Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


m 


'0<HHHHKMKMKK>000<K>0 


OOOOOOOOOOOOIMXXKX)^ 


NAPOLI 

STAMPERIA  D.EL  FIBRENO 

Strada  Trialti  Majjfor»  N.‘  29 

1860 


. 

Tri 


iix‘ 


< . ' 

• .r 


fileno  PETROSI 


vot.  n. 


DELLA 

STORIA  DI  BARI 

DAGLI  ANTICHI  TEMPI  SINO  ALL'ANNO  ISSO 
LIBRI  TRE 
DI  ‘ 


DELLA 


STORIA  DI  BARI 


Dìgitized  by  Google 


DELLA 


STORIA  DI  BARI 


DAGLI  AHTICHI  TEMPI  S IN U ALL'  ANNO  1356 
LIBRI  TRE 


DI 


GIULIO  PETROLI 


VOL.  II. 


NAPOLI 

STAMPERIA  E CARTIERE  DEL  FIBRENO 

Strada  Trinità  Maggiora  N.°  26. 

1838 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


CAPO  I 

dall’anno  1558  al  1617. 

SOMMARIO 

Peggioranti  per  gravezze  le  condizioni  del  commercio  ; dissensioni  fra  I cittadini, 
massime  contro  coloro,  che  hanno  il  governo  della  Cittì,  e contro  i nobili  (1561); 
è mandato  a quetarle  l'auditore  Giovanni  Marlinez,  che  ferma  degli  ordinamenti 
di  buon  governo;  nè  bastando  questi,  altri  se  ne  stabiliscono  dal  consigliere  Li- 
vio Margherita  (1570)  ; forma  del  governo  municipale  ; elezione  de' consiglieri, 
del  mastrogiurato , de' siedaci , e degli  iniziali  minori  ; lor  possesso  e giurisdi- 
zione ; carestia  , incursioni  turcheschc , presidii , furti , per  le  quali  cose  si  ri- 
crescono le  imposte,  e s'istituisce  una  milizia  cittadina  detta  il  battaglione  ; i 
presidii  spagnuoli  succedonsi  sempre  più  tristi  , e viene  Fabio  Tarcagnolo  a 
prender  contezza  de' soprusi,  ma  vanamente;  nuove  paure  di  Turchi,  di  fame, 
di  peste,  ma  sempre  peggiori  i presidii  ; s' istituisce  un  nuovo  magistrato  detto 
Eletti  della  difemion  degli  aggravi!,  che  torna  a nulla  ; si  pensa  al  porto , alle 
mura , alla  publica  istruzione  ; la  istituzione  della  casa  de’  Gesuiti  , com- 
battuta nel  consiglio  della  cittì,  finalmente  si  accoglie  (1589)  ; la  provincia 
di  terra  di  Bari  ha  sua  regia  Audienza  divìsa  da  quella  di  terra  d' Otranto  , la 
quale  pone  sua  stanza  nella  Cittì , e s' ignora  perchè  poi  sia  passata  a Traili;  mi- 
naccia ruina  una  delle  torri  del  Duomo,  nè  si  ha  modo  di  ripararvi  (1590);  se- 
guitano terrori  di  cavallette,  di  masnadieri , di  fame;  un  Incendio  appiccatosi 
all'  arsenale  distrugge  l' antico  sedile , che  si  riti  più  ampio  con  la  torre  del  pn- 
blico  orologio  (1604)  ; si  prolunga  l'antico  molo  sul  disegno  del  cavaliere  Fon- 
tana, e si  fan  venire  da  Venezia  periti  artefici  per  nettare  il  porto;  s'apre  alla  Cittì 
una  nuova  porla  ; si  ronda  uno  Spedale  dello  monte  di  Pietà  ; un  Conservato- 
rio di  donzelle  sotto  il  titolo  della  SS-  Annunziata-,  un  Seminario  (1612)  ; si 
comincia  a rifabbricar  dalle  fondamenta  la  ruinala  torre  del  Duomo  (1617). 

Non  lieto  finora  il  racconto  or  si  volge  in  vera  elegia;  per- 
chè non  ha  a toccar  fatto,  che  non  fosse  di  miseria,  d’oppres- 
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stira  , d’ abbiczionc , di  pianto.  Guerre,  peste,  fame,  tumulti , 
pirati  , masnadieri , dissenzioni  cittadine  intestano  , lacerano  , 
disonestano,  annientano  ogni  cosa.  Ma  forse  maggiori  calamità 
furono  veramente  le  cittadine  discordie,  e le  compagnie  spa— 
gnuole,  clic  sotto  colore  di  difesa  venivano  come  ad  una  espu- 
gnazione di  città  nemica.  Di  questi  infelicissimi  tempi,  che 
furon  tali  per  tutto  il  reame  e l’ Italia , Iratteggeremo  qualche 
scena  , affinchè  meglio  si  mostri , quanto  fosse  stato  grande  il 
benefìzio  di  quell' immortale  monarca  Borbone,  che  finalmente 
dal  servaggio  ne  francò. 

Di  pessime  divennero  anche  peggiori  le  condizioni  del 
commercio.  Perciocché  non  gravaodo  sulla  estrazione  degli 
olii , che  soli  tre  carlini  a soma  , or  vi  si  aggiunse  uu  ducato, 
detto  della  nuova  imposta  ; e ritolte  le  franchigie  ed  agevo- 
lezze concedute  da  regina  Bona  , tutte  l’ altre  imposte  severa- 
mente a riscuotere  si  cominciò  ' : nè  valse  il  richiamarsene  , 
per  essere  almeno  esenti  ne’ giorni  de’ tre  publici  mercati  o 
fiere  di  maggio  , settembre  , e dicembre  *. 

I Veneziani  si  fecero  a ricercar  l’ osservanza  degli  antichi 
loro  privilegi , a voler  esser  tratti  per  qualsivoglia  causa  al 
giudizio  del  loro  console  ; ed  il  viceré  Don  Parafali  alla  giu- 
risdizione de’ maestrali  regii  e municipali  sottraevate  Lo  stesso 
chiesero  ed  ottennero  i Triestini  : le  quali  concessioni  erano 
sempre  causa  di  soprusi. 

I capitani  a guerra  poi  venuti  a straziare  con  le  loro  tulli— 


1 Quest’  erano  grana  10  ad  oncia  per  diritto  di  piazza  , grana  15 
per  diritto  di  fondaco  , grana  6 di  nuova  gabella  diversa  dalla  su  ac- 
cennata , e grana  5 a caldaio  per  diritto  di  peso. 

1 Vedi  Documenti , li  CXXV. 
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zie  spagnuolc  nella  città  incominciarono  tosto  a chiedere  sov- 
venzioni , a voler  mettere  le  mani  nella  giustizia,  a minacciar 
di  carcere  gli  eletti  del  Consiglio  ed  i sindaci,  per  ispaurirli  c 
ridurli  ai  lor  volere.  Si  tenne  salda  la  città , e per  via  di  ri- 
chiami ottenne  ordini  dalla  metropoli  a frenar  le  cupidigie  ' . 

Ma  la  stessa  saldezza  non  ebbe  dappoi , nè  sussidio  di  go- 
vernanti. Perciocché  o veramente  da  quello  sfasciume  d’ ogni 
cosa  volessero  cavar  turpe  profitto  alcuni  cittadini , o fossero 
i semi  della  discordia  che  già  fra  loro  andavano  profondando 
le  radici  ogni  dì,  nell'ottobre  del  1561  veggiamo  parecchi  di 
essi  ’ richiamarsi  al  viceré  contro  gli  eletti  al  pubblico  reggi- 
mento , come  quelli  eh’ essendo  o debitori  all’  Università  , o 
congiunti  di  parentado  fra  loro,  o in  altra  guisa  interessati  |ier 
scambievoli  favori , menavano  a ruina  la  cosa  publica.  A co- 
storo molti  altri  se  ne  aggiungono  nel  seguente  anno  sino  al  nu- 
mero di  quarantaquattro  s;  i quali  tutti  contro  ai  debitori  del— 
I'  Università  gridavano  , già  essersi  fatto  cumulo  di  dieci  mi- 

' Lettere  del  viceré  D.  Parafan  de  Ribera  de’  30  di  giugno  1561. 

’ Costoro  furono  Nicolantonio  Positano,  Giambattista  Ferdinando, 
Scipione  Romanello  , Berardino  de  Tatiis  , Cesare  Comite  , Antonio 
Cardassi , e Mercurio  de  Salis.  Deliberazione  decurionale  de’  31  di 
ottobre  1561. 

3 A’  3 di  giugno  1562.  Dessi  erano  : Gianfrancesco  Latilla  , Gia- 
como de  Cioflìs  , Donato  Pascalino  , Guglielmo  de  Marsiiiis  , conte 
Iacopo  de  Russis , Pierantonio  e Colavincenzo  Nonna,  Colavincenzo 
Angarano,  Piero  Aromatario,  Francesco  d AfTatatis,  Gian  Giacomo 
Zizzo  , notar  Fabio  Bonafedc,  Bartolomeo  de  Tatio  , Gian  Berardino 
Landò,  Colavincenzo  Filippucci,  Giambattista  Mitio,  Ludovico  Nen- 
na  , notar  Berardino  Sparatcllo,  Vito  d’ Altobello,  Lutio  de  Marino, 
Colagiacobo  Pizzolo , Giovan  Francesco  de  Tatiis , ....  Salicti , 
Giovai!  Francesco  Cardillicchio , Giovan  Alessandro  Pizzo,  Giain- 
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gliaia  di  ducati , uè  esservi  modo  a riscossione  per  favore  e 
protezion  de’  governanti.  Occasione  però  questa  a mostrarsi 
manifestamente  le  due  contrarie  parti;  ma  la  cagion  vera  quel- 
i’ antica  ruggine  contro  la  nobiltà  , quell’abborrire  da  modi  al- 
teri e prepotenti  ; perchè  nobili  erano  quasi  tutti  i debitori. 
Quindi  un  lacerarsi  continuo,  un  sopraffarsi  a vicenda , un  coz- 
zar d’ opinioni.  I frequenti  ricorsi  fecero  sì , che  il  viceré  de- 
putasse Giovanni  Marlinez , regio  auditore  della  provincia  , il 
quale  nella  città  si  conducesse,  e col  volo  de’cittadini  più  probi 
ed  intendenti  provvedesse  alla  riformazione  del  municipale  reg- 
gimento. Venuto  costui , ed  eletti  quattro  de’nobili,  ed  altret- 
tanti de’ primari  del  popolo  , 1 col  senno  di  costoro  furono  di- 
stesi quattordici  capi  di  riforma  ; e nel  giorno  9 d' ottobre  in 
presenza  de’  due  sindaci  Giambattista  Eflrem  e Vito  de  Alto- 
bello, e i decurioni  o eletti,  come  si  chiamavano,  letti  dal  can- 
celliere Palmo  de  Sigismondo , ed  approvati  da  tutti,  ricevet- 
tero dal  viceré  la  sanzione  il  dì  7 di  dicembre  1 564  \ 

battista  Purchiu  , Alessandro  de  Atl’atatis  , Cesare  Comite  , Mercu- 
rio Cile* , Giovati  Antonio  Sparateli  , Minaldo  de  Minaldis  , Barto- 
lomeo Niccia,  Cola  de  Fortis  , Giacobo  Cappellucci,  Giovan  Stefano 
Tolozeuni , Cesare  Carrara  , e Cesare  de  Pelusiis. 

' 1 nobili  furono  Giovanni  Antonio  de  Melia  , Pietro  de  Rossi  , 
Giordano  Dottula  , e Petruccio  Gizzinosi  ; i primari  Cesare  Comite  , 
Sigismondo  de  Pizzolis  , Colantonio  Pausitano  , e Fabio  Bonafede. 

’ Vedi  Docum.  n.  CXXV1. 

Anche  a questo  tempo  gli  ultiziali  e riscuotitori  della  Dogana  con- 
tendeano  alla  Città  le  franchigie  del  lunedì  ; di  che,  recata  la  causa 
alla  regia  Camera,  questa  decretò  a' 20  di  maggio  1564  « Super  ina- 
li munitale  praeteusa  per  Civitatem  Barii  prò  mercibus  sive  rebus  , 
« quae  contrai  tantur  in  civitale  praedicta  die  lunae  cuiuslibet  heb- 
• domadae,  visis  per  inag.  C.  I.  D D.  Thomam  Salernitanum  Prae- 
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Ai  quali  ordinamenti  non  fu  gran  fallo  contenta  la  città  , 
come  se  da  essi  avesse  dovuto  venir  la  guarigione  all’infermità 


« sid.  R.  Cam.  Summ.  et  causae  Commissarium,  actis  ac  privilegiis 
« in  processu  productis  , partitis  librorum  Dohanae  Civitatis  prae- 
« dictae  , testium  depositionibus  , ac  omnibus  aliis  videndis,  factaq. 
« per  eundem  de  omnibus  relatione  in  die.  R.  Cam.  Excel!.  D.  Lo- 
« cumtenenti , et  aliis  magniCcis  praesidentibus  , fuit  provisum  pa- 
« riter  et  decretum  , quod  contrahentcs  omnes  prò  rebus  sive  mcr- 
« cibus  , quae  contractantur  in  d.  die  lunae  cuiuslibet  hebdomadae 
« eodem  die  per  terram  transmissis , et  similiter  eodem  die  per  ter- 
« ram  extractis,  teneantur  tantum  solvere  ius  ponderis , et  prò  cae- 
« teris  dirictibus  sive  iuribus  non  molestentur  — Thomas  Salernita- 
« nus , Ioannes  Sanctinus  prò  mag.  act.  Cons.  Palumbus.  » Ma  dalle 
molestie  non  cessava  la  sottigliezza  de'  doganieri,  i quali  sosteneano 
non  esser  comprese  nella  franchigia  le  merci , che  dalle  botteghe  si 
comprassero;  ed  a relazione  di  Giovan  Cario  Gallo  fu  dalla  regia  Ca- 
mera chiarito  il  dubbio  con  decreto  de’16  di  dicembre  1595.  Quindi 
sostenendosi,  che  la  franchigia  dovesse  valere,  solo  se  il  prezzo  delle 
merci  si  fosse  pagato  anche  lo  stesso  giorno,  si  ottenne  un  altro  de- 
creto de’  10  di  maggio  1600  a relazione  di  Giulio  Cesare  Minadoi. 
Non  per  tanto  a poco  a poco  per  altre  sottigliezze  e soprusi  il  privi- 
legio s’  era  quasi  perduto  , allorché  nel  1682  fattosene  ricorso  alla 
regia  Camera  per  i siedaci  Giordano  de  Rossi  c Giulio  Cardassi,  uditi 
i governatori  degli  arrendamenti  delle  dogane  di  Puglia  ed  il  regio 
Fisco  , si  ordinò  l’osservanza  de’ decreti;  ed  affinché  in  ninna  guisa 
gli  esattori  potessero  recar  molestia , fu  da  essa  Camera  vietato  loro 
d’  assistere  ne’  luoghi , dove  si  riscuotevano  le  gabelle.  L’  arcive- 
scovo Decio  Caracciolo  vietò  il  mercato,  se  il  lunedi  cadesse  in  giorno 
festivo  , e '1  divieto  fu  confermato  nel  sinodo  dell’altro  arcivescovo 
Giovanni  Granafei  nel  1675;  ma  non  si  osservò:  anzi  nel  1689  aven- 
dolo di  fatto  proibito  i ministri  della  Curia  arcivescovile,  n’ebbe  l'ar- 
civescovo dal  viceré  lettere  esortatorie  ad  astenersene.  Da  memorie 
ms.  de’  Cardassi. 
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sua  : v pochi  anni  appresso  per  duovì  richiami  altri  venticin- 
que capi  di  riforma  si  statuivano  dal  consiglier  Livio  Marghe- 
rita inviatovi  dal  medesimo  viceré,  il  quale  gli  aveva  dato  uu 
autentico  esemplare  della  forma  di  governo  statuita  per  Riton- 
to: affinché  sopra  quella  ai  peculiari  bisogni  della  città  nostra 
1’acconciasse.  A’ 3 di  settembre  1570  il  Margherita,  presenti 
giudice  , notaio,  e testimoni,  chiamò  i siedaci  e gli  eletti,  pre- 
sentò loro  i capitoli  compilati , e le  lettere  vicereali,  e ne  im- 
pose 1’  osservanza,  ratificati  di  poi  dal  Collateral  Consiglio  nel 
seguente  anno. 

Cotesti  capitoli  regolavano  la  forma  delle  elezioni  del  Con- 
siglio municipale  de’  trenta  decurioni , metà  per  ciascun  ceto 
de’  nobili  c de’  primari , da  rinnovarsi  tutto  in  un  triennio,  un 
terzo  ogn’  anno  ; la  forma  delle  elezioni  de’  due  sindaci , del 
mastrogiurato,  e degli  altri  ufiziali;  l’atto  del  possesso,  ed  al- 
tre simiglienti  cose,  affinché  in  mano  d’ uomini  probi  il  reggi- 
mento si  fidasse:  le  quali  tutte  cose  non  erano  veramente  clic 
antiche  nostre  consuetudini  richiamate  in  vigore.  E sebbene  chi 
ne  avesse  vaghezza  , potrebbe  trovarle  tulle  iu  que’  capitoli , 
pure  ci  sembra  convencvol  cosa  toccarne  qui  brevemente,  tanto 
più  che  sempre  s’osservarono  dappoi  sino  alia  fine  del  passato 
secolo  '. 

Adunque  il  dì  21  d'agosto  di  ciascun  anno , ragunate  in 
Consiglio  le  famiglie  de’ nobili  e del  popolo  primario,  elegge- 
vano dal  loro  seno  in  egual  numero  gl’  individui  alti  al  go- 
verno , di  età  non  minore  di  venticinque  anni , che  perciò  si 
dissero  eletti,  decidendo  la  sorte , se  i voluti  requisiti  più  per- 
sone d’  una  stessa  famiglia  avessero.  Cotesti  eletti , surrogali 


' Vedi  Docum.  n.  CXXVH. 


Digitized  by  Google 


CAPO  I.  Il 

agii  uscenti  dai  Consiglio,  il  giorno  23  dello  stesso  mese  asuon 
di  campana  si  ragunavano  in  presenza  dei  regio  governatore  ed 
assessore;  e primamente  procedevano  alla  nomina  del  mastro- 
giurato , che  con  annua  vicenda  or  de’  nobili , or  de’  primari 
esser  doveva.  Un  fanciulletto  recando  intorno  un’  urna  conte- 
nente tante  ballotte,  quanti  gli  elettori,  tre  delle  quali  dorate, 
le  cavava  a sorte  dandone  una  per  lesta;  e coloro,  cui  toccas- 
sero le  dorate,  avean  diritto  a nominare  un  individuo  a quei- 
l’ ufizio , che  però  non  fosse  persona  della  propria  famiglia  , o 
congiunta  di  secondo  grado.  I nominati  confermavansi  per  mag- 
gioranza di  voti  segreti , ed  i loro  nomi  scritti  in  tre  distinti 
ed  uguali  polizziui  si  chiudevano  in  un’urna  d’argento , che  si 
suggellava.  Col  medesimo  rito  nominati  tre  individui  de’  no- 
bili per  il  sindaco  della  lor  piazza,  e tre  de' primari  per  l’altra, 
suggellavansene  i nomi  in  due  altre  urne  distinte.  Tutte  e tre 
queste  urne  poi  si  chiudevano  in  una  cassetta  a tre  chiavi , 
serbate  ciascuna  dai  due  sindaci  e dal  governatore  ; e questa 
recavasi  a depositare  nel  tesoro  della  Basilica.  Quivi  il  giorno  25 
radunato  il  Consiglio  ed  i regii  ufiziali,  dopo  cantata  la  Messa 
ed  invocato  il  divino  Paracielo  , il  sacerdote  medesimo  in  sa- 
cri paramenti , aperta  la  cassetta  depositala,  e riconosciuti  in- 
tatti i suggelli  delle  urne  , faceva  da  un  fanciullo  d’ età  noo 
maggior  di  sei  anni  cavare  un  polizzino  da  ciascuna  urna  , ed 
i nomi  proclamati  ad  alta  voce,  presente  il  popolo,  indicavano 
i tre,  che  sarebbero  stati  mastrogiurato  e sindaci  nel  seguente 
anno;  che  a maniera  greca  cominciava  dal  1 di  di  settembre. 
I nuovi  eletti  giuravano  sui  santi  Evangelii,  che  il  lor  governo 
dovesse  tornare  a servizio  di  Dio  e del  Re,  ed  a beneficio  della 
città;  c nel  medesimo  giorno  entravano  in  magistrato,  prenden- 
done possesso  nel  sedile  , i sindaci  nelle  ore  del  mattino  , il 
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mastrogiurato  la  sera  alle  due  ore  italiane  con  gran  pompa  e 
luminarie  In  quel  luogo  medesimo  risedeva  la  cancelleria  , 
donde  i sindaci  spedivano  gli  ordini , le  gride , gli  editti  della 
grascia  ; in  quel  luogo  si  davano  in  appalto,  o , come  solevasi 
dire,  si  vendevano  i dazi  e le  gabelle;  in  quel  luogo  si  reggeva 
nel  tempo  dei  tre  mercati  la  giustizia  criminale  dal  mastrogiu- 
rato , e la  civile  dal  mastro  di  fiera  ; in  quel  luogo  ogn’  altra 
publica  faccenda.  Il  Consiglio  rappresentante  la  città , oltre 
al  diritto  delle  elezioni,  aveva  eziandio  quello  di  poter  con  voto 
unanime  abbreviare  la  pena  de’  cittadini  condannali  d’ esilio,  e 
di  gravare  o scemar  le  publiche  gabelle  ; e di  esercitare  per 
mezzo  de' suoi  ufiziali  la  giurisdizione  della  Banca  di  giustizia, 
della  Mastrodatlia  , della  Bagliva  di  dentro  e di  fuori  ’. 

Illimitata  fiducia  dapprima  in  cotesti  tre  primari  ufiziali  del 
municipio;  ma  per  gli  ordinamenti  del  Margherita  vennero  sot- 


' Attestato  di  Nicola  Antonio  Manna,  notaio  e cancelliere,  del  di 
Idi  marzo  1710.  In  quella  sala  o sedile  , ove  si  congregavano  le 
Piazze  , era  una  spezie  di  tribunale  , a cui  si  ascendeva  per  tre  gra- 
dini alla  maggior  sedia  posta  nel  mezzo  e destinata  al  governatore  ; 
due  altre  d’  un  gradino  più  basse  dall’  una  e dall’  altra  parte  ai  sin- 
daci, le  rimanenti  ancor  più  basse  agli  eletti  o decurioni,  che  occu- 
pavano l’ala  destra,  se  nobili;  se  primari,  la  sinistra.  Quanto  al  pos- 
sesso del  mastrogiurato  , uscendo  egli  a quell'  ora  dal  palazzo  della 
regia  Corte  con  bel  seguito  di  scelte  persone , e preceduto  da  con- 
centi musicali,  conducevasi  alla  sala  del  sedile;  dove  gli  veniva  con- 
segnato dal  suo  predecessore  una  spezie  di  bastone  dorato;  e quindi 
prendeva  a fare  il  giro  della  guardia  notturna  con  quaranta  persone 
armate  e scelte  dai  corpi  delle  diverse  arti. 

' Delle  quali  giurisdizioni  ne'  Capitoli , che  la  città  publicava,  e 
noi  recheremo  appresso  , il  lettore  avrà  piena  contezza. 
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toposli  a sindacato:  nè  sindacatori  esser  potevano  i componenti 
il  Consiglio  medesimo 

Assoggettati  a quest’ obbligo  furono  eziandio  gli  altri  minori 
ufizi , che  aggravar  potessero , come  che  sia , la  città  : e sì  di 
questi , e si  di  tutti  i rimanenti  verremo  qui  registrando,  per- 
chè vegga  il  lettore  fra  quante  persone , ed  in  che  guisa  fos- 
sero partite  le  cure  de’  publici  afFari. 

Oltre  adunque  del  mastro  giurato  e i due  sindaci , ci  aveva 
un  cancelliere , un  cassiere  , un  avvocato  della  città  , un  pro- 
curatore , un  avvocato  de’  poveri , sei  eletti  a sottoscrivere  i 
mandati  di  pagamento , quattro  eletti  della  grascia , altrettanti 
delle  fabbriche , altrettanti  della  sanità , due  capi  baglivi , due 
monizionieri  dell’  arsenale  , tre  giudici  della  bagliva  , quattro 
venditori  delle  gabelle , quattro  assistenti  ai  conti , due  sinda- 
catori, due  eletti  per  1’  osservanza  delle  pandette,  i protettori 
de’ Monasteri,  un  ragioniere  ordinario,  un  agente  in  Napoli  con 
un  procuratore  e tre  avvocati,  un  procuratore  ed  un  avvocato 
in  Tram. 

Al  mastrogiurato  era  confidata  la  guardia  della  città  , mas- 
sime nel  tempo  della  notte  : ond’  egli  poteva  arrestare  i mal- 
fattori o sospetti  di  malefizio  , e consegnarli  la  dimane  al  go- 
vernatore ; il  che  gli  era  permesso  di  fare  anche  per  mezzo  di 
un  luogotenente  da  lui  scelto.  Ne’  giorni  di  fiera  o mercato 
amministrava  ragion  criminale,  innalzando  il  regio  stendardo, 
che  si  togliea  dal  castello  *.  Nelle  due  fiere  che  celebravansi  in 

' A chi  piaccia  conoscere  dell’  editto  de’  sindacatori , ne  vegga  la 
forma  ne’  documenti  al  n.  CXXVIII. 

* Ecco  il  rito,  onde  il  mastrogiurato  riceveva  lo  stendardo  dal  ca- 
stellano. 

Preceduto  da  bella  ordinanza  di  fanti  cittadini  e cavalli , coman- 
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maggio  e dicembre  ad  onore  di  S.  Niccolò  ue'corlili  delia  Ba- 
silica (ridotte  poi  ad  una  sola,  come  al  presente)  in  compagnia 

dati  da  un  ufìziale  scelto  per  lui  medesimo,  dalla  sala  del  sedile  en- 
trava il  mastrogiurato  in  carrozza  coi  due  sindaci , ed  avviavasi  al 
castello.  Quivi  per  imbasciata  ricevuta  da  due  messi,  scendeva  il  ca- 
stellano con  lo  stendardo  sotto  il  corpo  di  guardia  ; ed  i due  sindaci 
solamente,  fatti  i tre  inchini  di  rito,  chiedevanglielo  a tenore  dc’pri- 
vilegi  della  città,  promettendo  di  restituirlo  dopo  il  mercato.  Quindi 
recandoselo  eglino  sino  alla  porta  di  fuori,  usciva  di  carrozza  il  ma- 
strogiurato, ed  inchinatosi  anch’egli  tre  volte  , chiedeva  loro  lo 
stendardo,  che  glielo  consegnavano.  Allora  tra ’l  saluto  delle  arti- 
glierie del  castello , le  salve  delle  milizie  cittadine,  ed  i snoni  , con 
la  medesima  pompa  ritornavano  al  sedile. 

Anche  con  vece  alterna  or  dall’uno,  or  dall’ altro  sindaco  Io  sten- 
dardo si  riceveva.  Ma  nel  1633  spettando  ad  Orazio  Salice  de’  pri- 
mari, Giuseppe  Ventura  sostituto  di  Giantommaso  Fanelli  de’  nobili 
non  volle  cederlo,  e ne  segui  gran  rissa.  11  giorno  seguente  parti  per 
la  volta  di  Napoli  il  Salice  a richiamarsene  al  Viceré,  e fu  la  causa 
dal  regio  Collatcral  Consiglio  rimessa  al  commessario  consiglier  Sci- 
pione Rovito.  In  questo  mezzo  si  disse  d’ essersi  anche  tentata  la 
morte  del  Salice  , c tale  se  ne  sparse  la  notizia.  A’  22  di  giugno  fu 
risoluto  : « Quoad  delictum  principale  Magna  Curia  Vicariae  iusti- 
« tiam  faciat.  Quoad  asportationem  Rcalis  Sigili  militaris  servetnr  so- 
li litum;  et  proinde  in  asportatone  illius  in  festivitatibus  mensis  Mai, 

« Septembris  , et  Decembris  , Sindicus  qui  gestat  signum , sive  Bit 
« de  nobilibus,  sive  de  popularibus,  servatis  altcrnis  vicibus,  teneat 
« raanum  dexteram,  alter  vero  laevam  tana  in  accessu , quam  in  re- 
ti cessu.  » Il  qual  decreto  fu  confermato  ai  30  di  luglio  del  detto 
anno. 

Ma  la  città  ad  ovviare  ogn’  inconveniente  deliberò  , che  quindin- 
nanzi  il  regio  stendardo  si  portasse  dal  mastrogiurato  ; e sommessa 
la  deliberazione  alla  regia  Giunta  , fu  dal  reggente  D.  Bernardo  Zo- 
lla , commessapio  delegato , ordinato  addi  24  di  novembre  1634  « ai 
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«lei  maslromercalo  scelto  «lai  canonici  con  alterna  vicenda  or 
fra  i nobili  or  fra  i primari , il  quale  esercitava  civil  giurisdi- 
zione , vi  si  conduceva  egli  con  gran  pompa  in  luogo  vicino 
della  Basilica  a bella  posta  apparecchiato.  In  quella  di  settem- 
bre poi , pertinente  al  Duomo,  s’egli  era  de’  nobili,  aveva  per 
mastmmorcato  uno  de’  primari  ; se  di  questi , uno  de'  nubili  : 
ed  entrambi  preceduti  «lai  regio  stendardo  conduccvansi  seguili 
da  lor  milizia  nella  vicina  lerricciuola  di  Ceglic,  ed  albergavano 
nell' abazia  di  S.  Angelo.  Quivi  il  giorno  28  e’ proclamava  il 
bando  ' , donde  se  ne  ritornava  il  giorno  seguente  in  sulle  ven- 
lidue  ore , ricevuto  dai  siedaci , ed  attraversando  la  città  , ri- 
ducevasi  al  sedile.  A suon  di  tamburo  si  ripublicavano  anche 
qui  i bandi  ; ed  assistito  dal  suo  consultore  , che  <l'  ordinario 
era  l’avvocato  della  città,  reggeva  per  tutti  gli  otto  giorni  della 
fiera  giustizia  criminale.  In  quel  periodo  di  tempo  s’ apparte- 
neva eziandio  al  mastrogiurato  la  giurisdizione  sulla  bagliva,  e 
la  banca  di  giustizia;  come  al  mastromereato  il  conoscere  del- 
l' annona  , de'  pesi  e misure  , della  meta  o assisa  ai  commesti- 
bili, e multarne  i frodatori.  E poiché  i Capitoli  del  Duomo  e 
della  Basilica  erano  usi  a nominar  dal  loro  grembo  alcuni,  che 
dicevansi  mastri  di  fiera  , non  esercitanti  giurisdizion  vernna  , 


« Sindaci,  Eletti , Mastrogiurato  , ed  altri  a chi  spetta  in  solidum  , 
« et  in  caso  d'inosservanza  al  Duca  di  S.  Mango  regio  governatore, 
« che  per  levare  1’  inconvenienti  si  facci  portare  lo  stendardo  dal 
« Mastrogiurato  con  Sindaci  e Guardia,  siccome  in  essa  conclusione 
« si  contiene;  onde  si  debba  ad  unguem  osservare  l’ordine  per  detta 
« regia  Giunta  sopra  di  ciò  dato , e conclusione  fatta  per  essa  Città  , 
« giusta  la  loro  serie  continenza  e tenore  ec.  ec.  » 

Dallo  Stato  della  Città  di  quell’  anno , f.  223. 

' Vedi  Docum.  n.  CXXIX. 


Dìgitized  by  Google 


16 


UBRO  TERZO 


ma  assistenti  in  curia  , dividendosene  i proventi  col  mastro- 
mercato  e col  mastrodalti  ; anche  costoro  si  può  dir  ch’eserci- 
tassero giurisdizione  per  intermedia  persona. 

I sindaci , cui  era  data  la  somma  della  civile  amministra- 
zione, subentravano  ai  regii  ministri , governatore  e giudice  , 
nella  loro  assenza.  Cosi  abbiamo,  che  nel  1690  la  città  fu  retta 
dai  sindaci  Giuseppe  Ventura  e Francesco  Lombardi;  nel  1732, 
assenti  Fulvio  Rogadei  governatore  e Saverio  Arielli  giudice , 

dai  sindaci  Ferdinando  Lamberti  e Niccolò  Francesco  Perrone. 

* 

e nel  1735  , compiuto  il  governo  di  Autonio  Piccardi  ch’en- 
trambi gli  ufizi  teneva  , da  Giuseppe  Volpi  e Paolo  Cardassi  : 
ma  ne’Ior  giudizi  era  necessario  il  voto  dell’avvocato  della  città. 
Ed  un  allr'obbligo  di  carità  avevan  eglino  a compiere  ne’giorni 
solenni  di  Natale  e di  Pasqua,  visitare  i carcerati  e confortarli 
di  soccorso. 

Ai  due  baiuli , ossia  capi  della  bagliva,  spettava  la  cogni- 
zione de’  danni  inferiti  alle  possessioni  in  qualsivoglia  quan- 
tità ; ai  giudici  della  bagliva  il  giudizio  de’  danni  al  di  sotto  di 
due  augustali 

II  banco  di  giustizia  comprendeva  il  diritto  di  scandaglio  , 
di  piazza  , d’ imposta  doganale  , di  pesi  e misure. 

Il  diritto  di  porlulania  escrci  lavasi  ancora  per  due  deputati 
daU’Università  ; la  quale  però  fu  tassata  in  annui  due.  362-44, 
come  raccogliesi  da  libro  del  patrimonio  del  1612;  ed  i por- 
tolani oltre  a ciò  prendeano  conoscenza  delle  questioni  di  edi- 
lizi tra  privati,  delle  servitù,  e d’altro  che  toccar  potesse  l’in- 
teresse publico  ". 

1 Ducati  tre  di  nostra  moneta. 

* Coteste  due  giurisdizioni  furono  alla  città  contese  dal  Fisco 
nel  1655,  e lunga  lite  nella  regia  Camera  s’agitò.  Le  si  apponeva  di 
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Quasi  lutti  colesti  ufiziali  del  municipio  arcano  stipendio  , 
il  quale , considerata  la  ragion  del  danaro  di  quel  tempo , non 
è così  tenue , come  mostra  ‘ . 

Degli  ufiziali  regii  qui  non  toccheremo  che  notando  i soli 
nomi , perchè  tutti  si  conoscano  gli  ufizi , che  avcan  parte  al 
governo  ; e questi  erano  : l' Amministratore  delle  Dogane  di 
tutta  Puglia,  e degli  arrendamenti  di  salnitro,  polvere , acqua- 
vite, e ferro;  un  Ufìziale  della  regia  Dogana  di  Foggia  con  giu- 


possederle  per  usurpazione  ; perciocché  dicevasi  essere  stato  con- 
cesso da  re  Ferdinando  il  Cattolico  ad  Isabella  nel  1524  il  diritto  di 
baiulazione  e portulania  , c quello  delle  prime  , seconde  , e terze 
cause  ; averlo  confermato  a Bona  Carlo  V;  e però,  morta  costei,  es- 
sere ritornato  al  Fisco:  il  quale  richiedevano  i frutti  percepiti  ascen- 
denti, secondo  il  computo,  a poco  men  di  ventitré  migliaia  di  duca- 
ti. Non  valuta  la  ragione  provata  con  copia  del  diploma  di  privilegio, 
non  la  prescrizione  centenaria  ; e finalmente  nel  1678  fu  transatto 


il  debito  in  ducati  quattro  mila. 

‘ Ai  due  Siudaci  annui  ducati 100 

Al  Mastrogiurato 51,  3 

Ai  due  Munizionieri 12 

Al  Ragioniere  ordinario 40 

Al  Cassiere 150 

All’  Avvocato  in  Bari 24 

Al  Cancelliere 7,  1, 10 

Al  Procuratore  de’  poveri 18 

AI  Procuratore  in  Napoli 30 

All'  Agente  in  Napoli 50 

Ai  due  Avvocati  in  Napoli 48 

All’Avvocato  in  Trani 12 

Al  Procuratore  in  Trani 8 


Ai  Sindaci  e Mastrogiurato  fu  tolto  poi  lo  stipendio  , c restituito 
solo  a quest'  ultimo  per  lettera  vicercale  de’  26  di  maggio  1579. 
Ptiaosi  — 57.  di  Bari  — II.  2 
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riedizione  sui  locali  di  essa  ; un  Tenente  dell'Udienza  generale 
del  Segreto  c Porlulano  di  Puglia , anche  con  giurisdizione  su 
coloro,  che  viveano  dell'arte  del  mare,  i Consultori  di  buona 
parte  de’  luoghi  della  Provincia , ed  i Giudici  delle  seconde 
istanze  di  essi  luoghi , ordinariamente  avvocati  baresi. 

Or  riprendendo  l’ abbandonato  racconto , diremo  che  allo 
scontento  del  governo  municipale  s’aggiungevano  sospetti  d'as- 
salti turcheschi , sapendosi  d‘  essersene  posta  in  mare  a questa 
volta  una  grossa  armata.  Fin  dal  marzo  1565  era  venuto  a 
Bari  Giovanni  di  Guevara  con  500  fanti,  che  di  tulle  cose  bi- 
sognò provvedere;  con  esso  lui  Michele  Villanova,  regio  con- 
sigliere e commessario  deputato  ai  prcsidii  delle  province  di 
Puglia.  Ma  mentre  stringeva  il  pericolo  de’ nemici,  più  strin- 
geva la  fame , che  facea  cascar  per  le  pubbliche  strade  turbe 
di  mendici,  tuttoché  i più  agiati  cittadini  con  carità  veramente 
commendevole  ogni  dì  un  gran  numero  ne  alimentassero.  Alla 
quale  volendosi  nella  grande  scarsezza  del  danaro  provvedere 
per  tutto  il  mese  di  giugno  oltre  alle  provigioni  dell'annona  c 
due  mila  tomoli  di  grano  offerti  da  un  Niccolò  Catanio  agente 
della  casa  Serra  , altre  cencinquanta  carra  ne  abbisognavano  , 
di’ esso  Villanova  promise  di  far  venire  dagli  Abruzzi.  Allora 
con  imitabile  esempio  si  videro  un  Chirico  Carducci  ed  un  An- 
tonio Commellino  in  lor  nome  c di  tutti  i mercatanti  proffe- 
rire a prestanza  tre  migliaia  di  ducati , e gli  altri  particolari 
cittadini  ' secondo  lor  fortuna  nel  medesimo  giorno  ( 28  di 
marzo  ) offerirne  mille  e dugento. 


' Ne  registriamo  i nomi  per  cagion  di  lode.  Ottavio  Visconti,  Sci- 
pione Casamassimi , Vincenzo  Massilla  , Lodovico  Incuria  , Sabino 
Fanelli,  Onorato  Zizzo,  Antonio  della  Rizza,  Francesco  Latilla. 


* 
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In  questo  mezzo  sopravviene  il  duca  di  Seminara  generai  go- 
vernatore delle  province  di  Bari  cd  Otranto,  ed  a procaccio 
d’altro  danaro  pe’  bisogni  guerreschi  propone  nella  seduta  del 
Consiglio  del  1 di  d’ aprile  di  crescere  i dazi , e si  crebbero 
sugli  olii.  Danaro  adunque  si  chiedeva  pe'  grani , che  pur  non 
veniano  secondo  le  promesse  del  Villanova , e bisognava  cer- 
carne altrove;  danaro  voleva  il  colonnello  del  presidio  per  for- 
nir di  camice  i soldati , per  panificio  del  grano  alla  città  tol- 
to , e che  diceasi  prestito  ; ne  voleano  i quattro  eletti  della 
guerra,  magistrato  straordinario,  per  riparazioni  di  muri,  net- 
tamenti di  fossi , ed  altre  cose  simiglianti  ; ne  voleva  il  capi- 
tano di  artiglieria  Giovanni  di  Bolanos  per  comperar  palle  e 
polvere  da  sparo , e fondere  cannoni , venuto  a tal  uopo  un 
artefice  , di  nome  Virgilio  Alberghctlo. 

Non  bastavano  per  il  solo  presidio  un  mille  ducati  al  mese; 
e già  si  sentono  intuonare , che  per  il  dì  26  di  maggio  altri 
cinquecento  almeno  ne  stieno  in  pronto  per  tele  ai  soldati.  In 
tanto  subisso  di  spese  e di  miserie  si  eleggono  deputati  Antonio 
de  Rossi  e Scipione  Ottomano  per  cercar  danaro  a qualunque  ra- 
gione; si  prega  il  Viceré  medesimo  a prestarne,  da  restituirlo  con 
gli  obblighi  di  privati  cittadini  per  nuove  gravezze  da  imporsi. 
Vane  e ricerche  e preghiere;  e bisogna  ricorrere  a rovinosi  parli- 
li, comperare  scredito  gran  quantità  di  olii, e rivenderli  a danno. 

Fra  queste  ambasce  instava  il  marchese  Pappacoda  creditore 
di  due.  tre  mila  sei  cento,  prestati  per  acquisto  de’grani,  e parte 
sperperati  nel  mantenimento  dei  presidio,  parte  involati  da  la- 
dri in  casa  il  sindaco  Carducci.  Fierissima  quest’altra  genera- 
zione di  malanno.  Consigliera  a mal  fare  la  fame  molli  ai  furti 
spingeva:  udivasene  in  ogni  luogo,  e fu  mestieri  mantener  uo- 
mini armati  a custodia  del  contado. 
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Vennero  finalmente  i promessi  grani  del  Villanova,  che  bi- 
sognò pagar  di  presente  , conlraendo  altri  debiti  ; ed  erano 
spazzatura  di  granai  piuttosto  che  altro , i quali  a rivendersi , 
per  attenuar  che  si  facesse  il  prezzo,  non  v’  era  modo  veruno: 
fu  necessità  vietar  l’entrata  ad  ogni  altro  frumento;  nè  valuto 
questo  spediente  , se  ne  immaginava  uno  più  violento , tassar 
cittadini  e forestieri , e stringerli  per  forza  a comperarne.  In 
tal  guisa  nella  prima  metà  di  luglio  era  cresciuto  il  debito  pu- 
blico  in  meglio  di  trenta  mila  ducati  alla  ragione  del  nove  e 
mezzo  o dieci  per  cento;  e di  questo  la  quarta  parte  almeno 
erasi  ingozzalo  dal  presidio.  Per  sopperire  alle  spese , la  città 
ragunata  in  consiglio  cresceva  le  imposte  per  i due  anni  avve- 
nire ( 1566  e 67)  : il  decimo  sopra  tutti  i dazi  c le  gabelle  , 
che  per  alcune  cose  uguagliava  il  quarto  del  valore  ; addop- 
piato il  dazio  sul  pane  ' , imposta  una  nuova  gravezza  sui  le- 
gumi , un'  altra  sul  bestiame. 

Nella  necessità  di  adottar  mezzi  disperati,  si  tenne  per  uti- 
lissima l' offerta  di  Francesco  Ravaschicro , priore  della  Basi- 
lica, il  quale  prometteva  far  prestare  da  suo  fratello  Giambat- 
tista la  somma  di  ducati  trentamila  a ragion  dell'  otto  e tre 
quarti  per  centinaio , sì  veramente  che  particolari  cittadini  si 
obbligassero  , non  contento  alla  delegazione  di  varie  gabelle , 
che  la  città  gli  avrebbe  fatta.  Ma  ai  cittadini,  sia  che  nelle  pu- 
bliche  calamità  l’amore  di  sè  c de' suoi  più  strettamente  go- 
verni gli  uomini , sia  che  niun  raggio  di  speranza  loro  appa- 
risse di  men  tristo  avvenire , non  andò  punto  a sangue  obbli- 
gar le  loro  sostanze;  pure  mancò  poco,  che  non  vi  fossero  co- 


' Grana  28  per  ogni  48  rotoli  di  pane. 
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stretti  per  forza:  certo  che  i sindaci  si  trassero  a chiederlo  dal 
Viceré. 

Iu  quell'avvilimento  degli  aoiuii  alzarono  le  creste  ancor  essi 
i governatori , moderati  per  lo  innanzi:  cercavano  suppellettile 
per  sè  e le  loro  famiglie , imponevano  ai  carcerati  una  tassa 
di  venticinque  grana  per  lesta,  crescevano  gli  emolumenti  ai  ma- 
strodatti,  ed  alla  banca  della  giustizia,  adoperavano  agli  uGzi  di 
corte  non  i soliti  serventi , ma  la  più  fitta  schiuma  di  ladri , 
appellati  barricelli  (per  bargelli  forse),  mantenevano  baratterie 
publiche  di  carte  c dadi,  vendendole  ad  un  tanto  il  mese.  Dei 
quali  iniqui  abusi  erano  incaricati  a metter  freno  i capitani  a 
guerra  , che  freno  alcuno  non  avevano  ‘. 

Si  credette  di  poter  rialzare  gli  spiriti , quando  il  duca  di 
Seminara , dopo  aver  dimandala  una  lista  di  tutte  le  persone  di 
mare , bisognandogli  due  mila  rematori  ; ordinava  una  milizia 
cittadina,  che  si  disse  del  battaglione,  per  custodia  della  città , 
sperandosi  che  avessero  a sgombrare  i presidii  delle  compagnie 
spagnuole.  Onde  s’ istituì  incontanente  quella  milizia  , alla  cui 
testa  furono  posti  quattro  capitani,  due  de’ nobili,  e due  de’pri- 
mari  con  cento  venti  fanti  ciascuno  *.  In  su  i primi  giorni  d'a- 
gosto snidò  di  fatto  il  presidio;  ma  fu  breve  il  respiro , perchè 
l'andarsene  di  que'primi  Spagnuoli  non  fu  che  un  dar  luogo  ad 
altri,  i quali  si  succedevano  sempre  peggiori  e di  maggior  nu- 
mero, più  ingordi,  più  affamati,  più  prepotenti.  Nè  darem  noia 
al  lettore  con  ripetere  (il  filo  le  lor  ribalderie , ad  una  guisa 
condottisi  tutti:  tali  le  compagnie  di  D.  Luis  Henriqukz,  tali  i 

' Lettere  viccreali  de’  31  di  maggio  1567. 

* Nicolantonio  Reina  e Scipione  Gironda  de'  nobili,  Federico  Piz- 
zoli  e Giovan  leronimo  Landò  de' primari. 
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cavalleggieri  di  D.  Giovanni  Velasco,  tali  latti  gli  altri.  Tollera- 
vansi  le  ragionevoli  spese , che  pure  eran  molte  ; ma  non  es- 
servi modo  veruno  di  contentar  gli  scrivani  di  razione , i pa- 
gatori, e riveditori  delle  compagnie  nel  ricercare  alloggiamenti 
e masserizie,  laddove  rimaneansi  nella  città  a speculare  per  lor 
negozi  ' ! non  esservi  modo  veruno  a riavere  le  grandi  somme 
di  danaro  forzatamente  prestate , e pane , e fornimenti , ed 
ogn' altra  cosa!  Dall’altra  parte  i debitori  della  città  sotlrae- 
vansi  a’ioro  obblighi , come  fra  gli  altri  fecero  le  università  di 
Noia  e Triggiano  feudi  del  castellano  Pappacoda,  le  quali  a bal- 
danza del  lor  signore  rifiutavansi  al  debito , come  terre  poste 
nel  territorio  barese  \ 

A ripetere  le  somme  prestate  si  condusse  in  Napoli  il  sin- 
daco Francesco  Carducci;  il  quale  mentre  scriveva  di  colà  nel- 
l’ottobre (1576)  ricercando  le  polizze  originali  delle  fatte  pre- 
stazioni , avvisava  esser  già  in  via  altre  compagnie  spagnuole , 
che  verrebboula  ad  allietare.  Di  fatto  ai  20  di  quello  stesso 
mese  entrava  la  prima , ai  3 del  seguente  la  seconda  , agli  1 1 
la  terza.  I quattro  eletti  della  guerra  si  davano  attorno  per  gli 
apparecchi , affinchè  nelle  case  de’  cittadini  non  alloggiassero. 
Pure , sebbene  d’ogni  cosa  fossero  provveduti  abbondevole  e 
convenevolmente  , sino  a fornir  di  lenzuola  di  tela  d’ Olanda  i 
letti  degli  ufiziali,  e d’ogni  altra  eleganza  di  masserizie  le  stan- 
ze ; fu  un  gran  contendere  con  D.  Àlonzo  de  Luzon  coman- 
dante la  3*  compagnia,  la  quale  perchè  composta  di  vecchi  ed 


' Deliberazione  decurionale  de'  23  di  gennaio  1574. 

’ Quest’  era  il  pagamento  di  grana  10  per  ogni  soma  d’ olio  ; nel 
cui  diritto  però  fu  mantenuta  la  città  per  decreto  della  regia  Camera 
de’  19  di  gennaio  1576.  Vedi  Documenti , n.  CXXX. 


Digitized  by  Googl 


CAPO  I. 


23 


infermi  la  più  parte  (gente  acconcissima  a difenderne  da’ ne- 
mici) voleva  onninamente  alloggiar  per  le  case.  S’ebbe  a chiu- 
der loro  le  bocche  con  prestiti  di  danaro , che  sconterebbero 
dalle  paghe  ; ma  veniano  le  paghe , e queste  quasi  tutte  inta- 
scavano i capitani. 

Finora  vedemmo  coleste  compagnie  chieder  con  arroganza 
e minacce  ; or  le  vedremo  toglier  per  forza  , rubare , percuo- 
tere , ferire.  Ai  macelli  s' avventano , le  tolte  carni  o non 
pagano  , o comprano  a lor  grado  , di  che  disperali  se  ne  fug- 
gono  i beccai  ; penetrano  ne’  forni , ed  i migliori  pani  de’cit- 
tadini  vogliono  pagare  a ragion  di  piazza;  traggon  per  violenza 
i somieri  nel  castello  carichi  di  commestibili  da  vendere,  e pa- 
gano , quanto  vogliono  , i più  discreti , gli  audaci  ricambiano 
d’ingiurie,  percosse,  ferite.  Le  legna  assegnate  pe’quattro corpi 
di  guardia,  quattro  some  ogni  dì , non  bastano,  c si  rubano  a 
quanti  venditori  entrano  nella  città.  Le  masserizie , di  che  si 
fornissero  gli  uni , non  si  restituiscono  al  partire  ; o restituite 
rifiulansi  dai  nuovi  venuti , chiedendo  tutti  roba  nuova.  Hau 
le  chiavi  della  città , e pria  che  annotti,  si  chiudono  le  porle; 
si  riaprono  a giorno  inoltralo  : nè  si  usa  misericordia  ai  tardi 
arrivati , o desiderosi  d’  uscirne  , se  di  dauaro  non  empiono  il 
pugno  ai  custodi.  Pongono  corpi  di  guardia  notturna  in  sulla 
piazza  , togliendone  diritto  al  innstrogiurato,  per  girar  per  le 
strade  a quell’  ora , e i cittadini  molestare. 

Non  reggendo  alle  vessazioni , sindaci,  eletti,  c governatore 
si  conducono  dai  capitani  a querelarsi  e pregarli  di  freuo,  di- 
chiarando di  volerne  far  ricorso  al  Ribera  reggitore  di  queste  *■ 
province,  ed  al  viceré  medesimo,  con  mostrargli  come  fossero 
derisi  i severi  decreti  ottenuti  nel  1 569  dal  viceré  D.  Parafau, 
e nel  1572  dal  Cardinal  di  Granvela.  N’  ebbero  parole  al  soli- 
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to  , salvo  che  la  guardia  notturna  fu  tolta  ; e pure  a mante- 
nersi il  diritto  spesso  conteso , spesso  cedevano  a nuove  sov- 
venzioni di  danaro.  Le  querele  finalmente  mossero  il  Ribera  , 
che  ordinava  al  governator  d’ Altamura,  Fabio  Tarcagnoto,  di 
venire  a prender  contezza  degl’  insulti  e violenze  spagnuole. 
E fu  in  vero  una  gran  paura  per  essi  cotesta  inquisizione,  tal- 
ché ruppero  a maggiori  enormezze , crebbe  il  menar  di  mani 
senza  riguardo  neanco  a sacerdoti  percossi  in  sulla  publica  piaz- 
za , crebbero  le  libidini  cd  i furti  dentro  e fuori  della  città. 
Giovanvincenzo  Nenna  correva  alla  metropoli  per  impetrare 
qualche  rilassamento  , e sempre  invano  : gli  erano  uu  flagello 
di  Dio , che  o si  doveva  sopportar  con  rassegnazione  , o di- 
sperarsi. 

Nò  mancavano  mai  occasioni  a crescerne  anche  il  numero  : 
ed  eccoti  sparso  ora  il  grido  di  una  grossa  armata  turca  uscita 
di  Costantinopoli.  Sopravvengono  regii  commessari  per  mu- 
nire la  città,  si  ordina  di  racconciarsi  le  casse  di  cannoni,  e 
colobrine  , e sacre , e falconetti  ; nuove  bocche  da  fuoco  fon- 
dersi ; apparecchiarsi  meglio  di  dieci  mila  palle,  e molte  carra 
di  salnitro  e di  zolfo  ; pena  ducati  mille  ed  ogni  altro  rigore 
che  a sua  Eccellenza  talentasse.  Il  Ribera  comanda:  si  armino 
i cittadini;  ai  poveri  l’armi  dalla  città  si  distribuiscano;  si  no- 
minino i capitani  ' , e gli  alfieri , e i sergenti  ; si  lavorino  due 
bandiere  con  lo  stemma  di  Spagna  dall’  una  parte,  di  Bari  dal- 
l’ altra;  si  facciano  publiche  rassegne.  Ai  sospetti  di  guerra 
s’ aggiunge  paura  di  poste , che  fa  rompere  ogni  commercio 
con  Venezia , e dì  e notte  con  (e  ronde  guardare  i lidi.  Ma  a 

1 Furono  Scipione  Taurisano  c Giovanni  de  Rossi  dc’nobili,  Palmo 
Sigismondi  c Scipione  Giannini  de’  primari. 
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tanl’uopo  mancavano  i migliori  sussiJii , coraggio  e pecunia. 
Onde  con  animo  prostrato  raccolti  a generai  consiglio  i decu- 
rioni , forte  contendono  fra  loro  ( agosto  1 576  ) del  modo  di 
mantenere  almeno  l' ordinarie  entrate  ; perchè  fallito  il  ricollo 
degli  olii,  non  era  speranza  di  poterne  cavare  i soliti  dieci  mila 
ducati  del  dazio  , e propongono  i più  disperati  partiti.  Cre- 
scere l’ imposta  sul  pane , togliere  le  franchigie , di  che  go- 
devano gli  uGziali  della  dogana  e del  municipio,  stringere 
con  tutto  rigore  i debitori  della  città.  Sentenza  de’ nobili 
era  questa  ; sebbene  1’  un  d’ essi , il  più  vecchio  e primo  a 
votare , Marcantonio  Cara  Itone  , vedesse  inutile  la  proposta , 
ed  a poter  deliberare  il  giusto  numero  delle  ordinarie  fami- 
glie non  intervenutevi  richiedesse.  Pochi  i primari  del  po- 
polo al  Caraltone  s’ accostavano  , abborrenti  dal  proposto 
espediente  del  pane , che  più  gravava  i miserabili , e solo  ai 
debitori  volevano  si  usasse  forza  ; al  resto  con  una  colletta  si 
sopperisse  , secondo  le  facultà  di  ciascuno.  Si  sbracciavano  i 
primi  a vincere  il  partito , cuocendo  loro,  come  più  ricchi,  la 
tassa  per  facultà  ; ma  riproposta  poi  la  cosa  in  più  numeroso 
consiglio , dopo  un  lungo  contendere  ed  interpretar  di  pram- 
matiche e capitolazioni , nè  gli  uni  vinsero,  nè  gli  altri,  con- 
cordandosi insieme  nel  prendere  a prestanza  almcn  pe’  bisogni 
più  indifferibili  altri  ducati  tre  mila  alla  ragion  del  dieci.  Solo 
un  altro  cittadino,  e nobile  anch’  egli,  mostrò  in  quella  circo* 
stanza  animo  generoso , Gian  Lorenzo  de  Oppulo,  che  gratui- 
tamente offerse  in  prestito  un  migliaio  di  ducali  ’.  Ma  che  erano 
cotesti  aiuti  alle  immense  spese  ? Ad  altre  gravezze  si  dovea 
venire  ; e si  gravò  di  un  decimo  l’ imposta  sui  cereali  c le  ci- 

’ Deliberazione  decurionale  de’  17  di  novembre  1577. 
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vaie , sugli  olii , sui  vini , sugli  ortaggi  ; un  quarto  su  ciò  cbe 
vendeasi  a minuto  ; un  decimo  ancora  sui  pigioni , fitti , e 
censi 

Di  questo  tenore  procederebbe  il  racconto  , se  per  filo  se- 
guirlo volessimo  : un  alternar  continuo  di  miserie  di  diverso 
genere  , or  piovute  dal  cielo , or  volute  dagli  uomini , per  le 
quali  sempre  più  gli  animi  invilivano  ed  intristivano. 

* Ordinanza  della  regia  Corte  de'13  di  gennaio  1579,  per  costrin- 
gere i restii  a pagare. 

In  tali  strettezze  convenne  sovvenir  di  danaro  il  monastero  di 
S.  Scolastica,  sebbene  di  più  non  potessero  che  di  530  ducati.  Ai  21 
d’ aprile  1579  era  stata  solennemente  sacrata  la  chiesa , quand’  ecco 
dopo  tre  giorni  nel  cuor  della  notte  s’appicca  il  fuoco  al  monastero, 
senza  che  se  ne  comprendesse  la  cagione.  Alcune  vergini  assistenti 
ad  inferme  , svegliano  tutte  1’  altre  , accorrono  vanamente  a spe- 
gnerlo, si  fanno  a chiamare  aiuto  ; mentre  due  di  esse  suor  Lucre- 
zia Affatati  e suor  Angela  Manduria  , attraversando  ardite  le  fiam- 
me, salvano  le  scritture,  ed  una  reliquia  di  S.  Mattia,  che  tenevano 
preziosissima , perchè  loro  mandata  in  dono  ad  una  sua  sorella  ba- 
dessa da  un  tal  Cafisano  fin  da  Romania,  dov’egli  con  molti  altri  ba- 
resi , dopo  la  distruzione  di  Bari , avevano  fondata  la  terra  di  Spira, 
ed  esercitavano  traffichi.  Vedutesi  perdute,  si  precipitano  finalmente 
nella  chiesa  a prostrarsi  rassegnate  all’Altissimo.  Primi  a passarvi 
per  sorte  fu  Ascanio  Reina,  ed  un  alfiere  spagnuolo,  che  ruppero  di 
fuori  la  porta  : ma  già  ai  rintocchi  della  campana  accorreva  molta 
gente,  non  ultimo  l’arcivescovo  Puteo  con  le  parole  e gli  esempi 
esortatore  al  soccorso.  Così  fu  spento  i’inceudio,  che , salvo  la  chie- 
sa , ogni  cosa  avea  guasta  e distrutta  ; e per  parecchi  giorni  fu  una 
gara  fra  gli  agiati  cittadini  a fornir  di  commestibili  e masserizie  le 
suore.  Del  quale  avvenimento  perdura  ancor  la  memoria  in  un  be- 
nedire che  si  fa  nel  giorno  anniversario  tutto  il  monastero  , perchè 
creduta  opera  infernale  l’ incendio. 

Da  memorie  scritte  del  monastero  medesimo. 
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Pur  tutta  volta  di  quelle  sciagure  la  più  imporlevole  era  sem- 
pre la  presenza  delle  compagnie  spagnuole , che  nell’  avvili- 
mento degli  animi  alla  guisa  di  masnadieri  giravano  la  notte 
travestiti , quando  da  preti , quando  da  contadini , a rubare  , 
rompere  i muri  fin  de'fondaci  degli  arrendalori  de’ferri;  e non 
contenti  al  rubar  l’oro,  svergognar  le  donne , strappandole 
dalle  braccia  de’  congiunti , assaltare  alla  scuoperla  il  corpo  di 
guardia  del  mastrogiurato  , se  gl’  inseguissero  le  guardie. 

Non  è maraviglia  dunque,  se  i buoni  fuggissero  dal  pùblico 
reggimento , fattosi  gravosissimo  carico  ; poiché  non  si  poteva 
nè  fare  il  bene  , nè  frenare  il  male , spettatori  soltanto  della 
ruina  della  patria.  Sorse  un  pensiero  nella  mente  de’  due  sin- 
daci  Sigismondo  Arcamone  e Nicola  Iacopo  Pizzoli , che  pro- 
posto a'  25  di  marzo  1580,  fu  approvato.  Ciò  era  istituire  uno 
straordinario  annual  magistrato  di  quattro  cittadini , a cui  si 
desse  in  ogni  violazione  di  privilegi  e consuetudini  cd  in  ogni 
sorta  d’ aggravii  da  qualsivoglia  ufiziale  venuti,  amplissima  fa- 
coltà di  sostener  con  la  voce  e cogli  scritti  le  violate  ragioni 
in  città  o in  Napoli , senza  congregar  consiglio  ; di  portare 
qualsivoglia  spesa,  e tirar  mandato  di  pagamento  senza  sigillo, 
o se  questo  eglino  volessero  , lo  consegnerebbono  i sindaci , 
senza  sapere  nè  voler  sapere  , che  cosa  si  scrivesse  ; d’ inter- 
venir ne’  consigli , tuttoché  decurioni  non  fossero , e far  pro- 
poste , e star  presenti  alla  votazione  , pena  mille  ducali  a chi 
loro  ponesse  impedimento  ; ma  alla  fine  dell’  anno  dovessero 
stare  a sindacato.  Questi , che  si  dissero  eletti  della  defension 
degli  aggradii,  furono  pure  duo  di  ciascun  ceto  ' : ma  un  ma- 

' Gian  Pietro  Dottula  Marsilia  c Scipione  Casamassimi  de'  nobili , 
Cristofaro  Ermizano  c Cataldo  Colaiauni  de’  primari. 
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gistralo  di  difesa  senza  forza  e senza  danaro  c cosa  ridicola , e 
niun  bene  produsse , perché  non  ne  poteva. 

Piuttosto  da  lodar  sono  que’ nostri , che  in  tanta  calamità 
non  isinisero  la  cura  del  porto , donde  conoscevano  poter  ve- 
nire qualche  speranza  di  bene  futuro.  Tentato  vanamente  nel- 
l’ ottobre  del  1574  di  racconciare  il  molo  , facendovi  contri- 
buire alla  spesa  le  terre  vicine , tre  anni  dopo  cominciarono  a 
studiarsi  di  afforzare  e protrarlo;  cd  iu  quest’anno  (1581) 
veggiamo  un  tal  Jacopo  Veneziano  ( non  si  sa  , se  così  si  di- 
cesse per  casato  o per  patria  ) , a cui  si  aggiunge  un  Garbi- 
nato di  nazione  veneziano  incaricati  di  tale  opera  con  sorve- 
glianza di  due  facoltosi  cittadini.  Non  fidati  in  tutto  al  costoro 
senno,  chiamavano  a consigliarsi  dappoi  (1583)  il  regio  inge- 
gnere Benvenuto  Tortello  napoletano  : il  quale  forse  fu  , che 
consigliò  anche  di  giltare  una  scogliera  intorno  le  mura  , che 
troviamo  decretata  in  quell'anno.  Nè  la  cura  smisero  pure  del- 
l’istruzione, chiamando  di  buoni  precettori,  e lo  stipendio  cre- 
scendo ’. 

Però  in  mal  punto  tornava  in  campo  la  proposta  intorno 
allo  stabilimento  de’PP.  Gesuiti  (jlO  d’aprile  1581  ),  che  venti 
anni  prima  non  s’ era  potuto  effettuire.  Allora  Filippo  H , che 
per  l' abdicazione  di  Carlo  V era  salito  sul  trono  di  Spagna  , 
raccomandava  all’arcivescovo  Giacomo  Cardinal  Puteo  la  Com- 


' Congedarono  un  Vincenzo  Battaglia  di  Capurso,  pnblico  precet- 
tore , cd  invitarono  all’  insegnamento  un  Pompeo  Brisciano  barese 
con  annuo  stipendio  di  due.  130,  richiamandolo  di  Giovinazzo,  dove 
quest’  uGzio  con  gran  lode  esercitava  ; e maggior  larghezza  usarono 
ancora  alla  poca  fortuna  di  un  Cola  de  Kenzino , eziandio  barese , 
che  le  umane  lettere  lodevolmente  insegnava. 
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pgnia  di  Gesù,  affinchè  nella  città  nostra  si  stabilisse  •;  e forse 
per  aver  questa  più  inchinevole  al  suo  buon  desiderio , tutti 
gli  antichi  privilegi  nell’  anno  medesimo  ne  confermava.  Ma 
quel  prelato  carico  di  gravi  ufizi , e lontano  dalla  sede,  niuna 

0 poca  opera  vi  dava;  anzi  a rinunziarvi  ultimamente  si  risol- 
veva , destinato  a presedere  al  Concilio  di  Trento , dove  nep- 
pure pervenne  , colto  da  morte  negli  ultimi  di  del  1562;  e 
nulla  si  potè  risolvere  dai  rappresentanti  la  cittadinanza.  Ora 

1 nobili  massimamente  li  desideravano  , alla  cui  testa  era  un 
Pietro  Coppa  de  Rossi  ; il  quale  nel  consiglio  ne  venne  dimo- 
strando la  somma  utilità  , e conchiudeva  doversi  incontanente 
ricevere , e loro  apparecchiar  casa  , e tempio , e sussidio  an- 
nuo non  minore  di  ducati  sette  cento.  Opponeva  dalla  contraria 
parte  coi  primari  del  popolo  Colantonio  Pizzolo  la  gran  mise- 
ria della  città,  ed  il  gran  bisogno  che  aveva  di  danaro  alla  ri- 
parazione delle  mura  cadenti  e del  molo  , e delle  case  per  la 
stanza  delle  compagnie  spagnuole  ; alle  continue  sovvenzioni 
da  farsi  ad  esse  ; a sostener  le  molte  liti , massime  con  l’ uni- 
versità di  Bitonto  ; ai  sussidii  che  di  continuo  chiedeano  gli 
altri  Ordini  religiosi;  al  restaurar  delle  molle  chiese  : così  che 
ne  inferiva  doversi  aggiungere  una  nuova  imposta , la  quale 
nelle  condizioni  presenti  sarebbe  stata  non  pure  intollerabile , 
sì  bene  a riscuotere  impossibile.  Ma  poiché  a coleste  ragioni 
non  si  lasciavano  persuadere  i nobili,  ribattendo  non  esser  me- 
stieri d' altre  gravezze  , chè  soppresse  si  sarebbero  le  spese 
de’  publici  precettori , e potuta  addir  l' entrata  della  giumella ; 
il  Pizzolo  non  senza  confutar  pure  quest'  ultima  proposta  cou 
ricordar  loro , che  quel  dazio  era  dato  alla  sovvenzione  d’ al- 

1 Vedi  Docum.  num,  CXXXI. 
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tri  Ordini , i quali  non  si  potevano  così  ingiustamente  abban- 
donare , si  tolse  alla  fine  d' impaccio , sostenendo  di  aversi  a 
riproporre  la  cosa  in  consiglio  generate , affinché  tutte  le  fa- 
miglie intendessero  i fatti  loro. 

Erano  vere  queste  ragioni,  ma  più  venia  l’opposizione  dal- 
1*  antagonismo  de’  due  ceti  reggitori  : pur  tutta  volta  non  ri- 
solutasi allora , ebbe  buon  fine  nel  seguente  anno , accoglien- 
dosi proposta  di  ducati  cinque  cento  d’ annuo  assegnamento  , 
ed  altrettanti  una  volta  sola  per  acconciarsi  la  casa.  Il  che,  per 
esser  sorte  forse  altre  opposizioni,  reggiamo  diffinito  con  con- 
fermazion  della  precedente  deliberazione  il  dì  15  d’otto- 
bre 1583,  forte  secondando  le  istanze  dell’arcivescovo  i sie- 
daci Ottaviano  EfTrem  e Cataldo  de  Colaianno  '. 

Cotesto  arcivescovo  era  il  secondo  Antonio  Puteo , quello 
stesso  che  venuto  tra  noi  dal  Concilio  di  Trento,  cui  assistette 
insino  alla  fine , assai  si  diede  alla  riforma  della  disciplina  del 
clero , e de’  costumi  del  popolo  ; e caldo  delle  pie  istituzioni , 
come  concorse  alla  fondazione  de’PP.  Cappuccini  (1573),  con- 
sacrò solennemente  la  chiesa  di  S.  Scolastica  ( 1 579  ) , rese 
claustrali  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  le  vergini  raccolte  nel- 
l’ asilo  di  S.  Maria  del  popolo  ( 1 585  ) , mantenute  dapprima 
da  una  pia  adunanza  di  civili  cittadini , e fece  altri  simigliami 
opere;  così  con  grande  ardore  si  volse  a questa  de'PP.  Gesuiti, 
e loro  oltre  gli  aiuti  di  proprie  sostanze  donava  col  consenti- 
mento del  clero  T antica  chiesa  di  S.  Caterina  ’ : che  i Padri 
poi  demolirono  per  innalzarvi  quel  tempio  , che  oggi  si  vede. 

Lodiamo  la  pietà , lo  zelo , la  dottrina  del  Puteo  ; lodiamo 

' Deliberazioni  di  quel  tempo. 

* Beatillo , lib.  IV,  p.  219. 
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sinceramente  l'opera  eli’  ei  dava  a sanare  i costumi:  ma  la  ra- 
dice di  quella  corruzione  era  profonda  e vasta  ed  insanabile  ; 
era  negli  ordinamenti  publici , che  aprivano  mille  vie  ai  furti, 
ai  soprusi , alle  oppressure , alle  viltà.  Gli  stranieri  posti  alle 
cariche,  ordinariamente  i mcn  probi,  non  agognavano  che  far 
fortuna , e s' avventavano  predatori  de’  miseri  avanzi  lasciati 
dalle  compagnie  spagnuole;  inviliti  per  disperazione  della  cosa 
pubblica  i cittadini  si  stringevano  a custodir,  se  potessero,  una 
qualche  parte  delle  domestiche  sostanze , spegnendo  ogni  seme 
di  generosi  sentimenti  c di  patria  carità  ; ovvero  dal  pravo 
esempio  corrotti , o dalla  paura  smarriti  chiudevan  gli  occhi 
anch’  eglino , c forse  alcuni  davan  mano  al  predare. 

Ed  eccoci  di  bel  nuovo  all’  importevole  tema , che  fugevol- 
mente  toccheremo.  Vedevasi  un  Garzia  Sigler , governatore 
uscito  già  con  le  universali  imprecazioni  dall'  odiatissimo  ufi- 
zio,  ridersi  del  sindacato;  ed  un  capitano  di  fanteria  spagnuo- 
la , Giovanni  de  Pegna  , ridurselo  a casa  , minacciare  i sinda- 
catori ed  i querelanti , spaurirli  con  le  armi , non  curandosi 
degli  ordini  del  viceré,  a’  cui  orecchi  erano  giunte  le  oltraco- 
taoze  del  protetto  e del  protettore.  Vedevasi  un  Orazio  Ver- 
duzio  , regio  commessario  di  redenzione , che  sotto  colore  del 
ben  publico  c del  re , veniva  nella  città , e di  suo  capo  ordi- 
nava : si  attenuassero  stipcndii , si  stringesse  il  numero  degli 
ufiziali  dei  municipio,  le  spese  non  si  approvassero,  se  non  vi- 
sti da  lui  i mandati.  Alle  modeste  opposizioni , egli  infuriare , 
stracciar  sul  viso  i mandali,  non  approvare  le  spese  più  giuste 
e necessarie,  toglier  le  franchige  ai  sindaci , multarli  di  grosse 
somme , gli  eletti  della  guerra  sospendere , imprigionare.  Fie- 
ramente ardendo  di  danari  costui , e danari  non  avendo , la 
fiera  arsura  dettavagli  i forsennati  consigli.  I pochi  decurioni , 
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abborrendo  la  più  parte  da  ogni  cosa  pubblica  ■ , cercavano 
modi  al  riparo,  esortavano  il  governatore  Giulio  Sanchez  uomo 
di  buona  pasta  a non  si  lasciare  anch'egli  usurpar  la  giurisdi- 
zione , eleggevano  deputati  a supplicare  in  Napoli  al  viceré  : 
« Che  non  faccia  trattare  in  tal  guisa  una  fedelissima  città  ; 
« mandi  un  consigliere  o reggente  , che  la  punisca  ritrovan- 
« dola  d'aver  fallato;  e quando  no,  non  s'abbia  di  continuo  a 
« stare  in  tanti  travagli  e sinistre  informazioni  ; ma  si  riformi 
« per  sempre  , e stia  in  quel  concetto , come  è stata  sempre  , 
« di  fedelissima  alla  Cattolica  Maestà.  » 

Non  ristava  intanto  il  Yerduzio , e faceva  ai  sindaci  divieto 
di  più  esercitar  loro  ufizio,  ai  decurioni  comandamento  di  pro- 
cedere a nuova  elezione.  Alle  minacce  tentennavano  costoro , 
dichiaravano  voler  votare  ; ma  il  governatore  , a cui  per  gli 
stimoli  s' erano  alquanto  ingagliarditi  gli  spiriti,  metteva  pena 
di  ducati  quattro  mila  a chi  di  votare  ardisse , non  potendo  i 
sindaci  esser  privati  d' ufizio , se  non  costasse  del  loro  debito 
all'università.  Venne  finalmente  (2  di  marzo  1583)  France- 
sco Vera  visitatore  generale  del  reame , e dalla  città  sgom- 
brò il  Verduzio.  Discusse  le  accuse  contro  di  lui , e tro- 
vate vere  da  un  commessario  venuto  a posta , fu  la  città  rin- 
tegrata  in  buona  opinione  presso  la  Corte  , a cui  inviò  volon- 
taria un  presente  '.  Cara  intanto  le  costò  quella  rintegrazione, 
ed  in  maggiori  debiti  s’ avvolse,  avvegnaché  ella  avesse  a quel 


' Da  30  fu  mestieri  ridurli  a soli  10  a’  6 di  marzo  1589  per  opera 
del  commessario  Scipione  Guadagnoli , c neppure  questi  si  tro- 
vavano. 

1 Un  elegante  bacile  d’argento  col  suo  mesciroba  del  valore  di  du- 
cati 500. 
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tempo  non  men  di  Irentacinqoe  migliaia  di  ducati  d’entrata 
Al  bravo  commessario  di  redenzione  seguiva  dappoi  più  bravo 
capitano  spagnuolo  , un  tale  Schiud  , rompente  ad  ogni  licen- 
za , imprigionante  decurioni  e sindaci , gitlantc  per  terra  le 
lettere  proibitone  venute  dal  viceré,  senza  degnarsi  di  legger- 
le *.  Ma  di  queste  nefandilà,  e d’altre  maggiori  commesse  da'suoi 
soldati,  non  vogliamo  più  innanzi  fastidire  il  lettore:  il  quale  da 
simili  esempi  di  turpezza  sotto  gli  occhi  del  popolo  può  argo- 
mentare, come  se  ne  contaminassero  i costumi;  e se,  senza  can- 
giare i publici  ordinamenti,  per  precetti  e maestri  vera  speranza 
di  compiuta  guarigione.  Non  per  questo  è men  da  lodare  l’inten- 
dimento dell’arcivescovo  Puteo,  il  quale  però  non  ebbe  il  con- 
tento di  benedir , come  desiderava,  la  prima  pietra  del  tempio 
de’ Gesuiti  a di  23  di  maggio  1389,  trovatosi  a Vienna  in  qualità 
di  legato  spedito  da  Sisto  V all'imperatore  Rodolfo  li;  e quella 
benedizione  a richiesta  del  P.  Luca  de  Stadio  superiore  della 
Compagnia  fu  fatta  dal  vescovo  di  Bitonto  , un  Fortiguerra  , 
assistendovi  il  Capitolo  metropolitano , ed  i sindaci , ed  i no- 
bili massimamente  \ Cosi  fu  fondata  la  casa  de’  Gesuiti,  spen- 
dendovi (come  dicesi)  gran  danaro  un  Paolo  Rossano , merca- 
tante di  cambio  ; ma  fondata  nel  cozzar  delle  sentenze  de’  due 

' Ciò  si  raccoglie  da  un’  offerta  a ribasso  della  riscossione  dell’en- 
trate  a due.  7.  50  , fatta  in  Decurionato  addì  12  di  marzo  1583  da 
un  Paolo  Grillo  , ed  uno  Spinola  ; invece  della  qualo  nel  dì  27  dello 
stesso  mese  accoglievasenc  un'altra  di  Battista  Bottoni,  uno  de'mcr- 
catanti  genovesi  stanziati  a Bari  a due.  7.  25 , il  quale  per  guarenti- 
gia faceva  nel  Banco  di  Napoli  deposito  di  due.  6,000. 

* Da  deposizione  giuridica  fatta  dall’algozino  Giovanni  de  Peramo 
innanzi  al  notaio  Ercole  Catalano  da  Bari. 

Da  memorie  ms.  di  Cardassi. 

Pf.trom  — St>  di  Buri  — //.  3 
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celi,  intervenne  spesso  elle  mentre  gli  uni  li  ornavano  di  som- 
me lodi,  gli  altri  di  biasimi  vituperavanli , traendo  la  discre- 
panza a torcere  sino  i fatti , che  cadevano  sotto  gli  occhi  di 
tutti  Certo  è che  l’ istruzione  ne  dovette  guadagnare;  per- 
ciocché istituite  da  principio  le  scuole  di  grammatica  greca  e 
latina,  di  umanità,  e di  reltorica  ; si  accrebbe  di  poi  quella  di 
filosofia  , e de’  casi  di  coscienza.  Guadagnare  anche  i costumi , 
istituendosi  congregazioni  di  varia  gente;  una  di  gentiluomini, 
mercatanti , ed  altre  persone  di  conto  sotto  il  titolo  dell’  As- 
sunzione della  Madonna  ; un’  altra  di  studenti  sotto  il  titolo 
dell’  Annunziazionc  ; la  terza  d’ arlegiani  sotto  il  titolo  della 
Concezione  ; e 1’  ultima  di  contadini  sotto  il  titolo  della  Puri- 
ficazione : ne’  di  festivi  prediche , istruzioni,  ed  ogni  altra  ma- 
niera di  devoti  esercizi  *• 

Qnetò  alquanto  cotesta  dissenzione  per  un  nuovo  avveni- 
mento, che  trasse  a sé  gli  animi  e lusingolli  di  qualche  spe- 
ranza di  bene.  Ai  richiami  de’  nostri  sindaci  Annibaie  di  Pie- 
tro de  Rossi , e Nicola  Antonio  Lombardi  aveva  risoluto  la 
Corte  a'2  di  dicembre  1584, che  le  province  di  terra  d'Otranto 
e di  Bari  avessero  ciascuna  una  particolare  Audienzia , come 
chiamavanla,ed  un  governator  provinciale.  Or  eglino  si  davano 
attorno , perchè  la  sede  di  questo  magistrato  sì  autorevole  a 
Bari  si  stabilisse,  coni’  era  giusto,  essendo  ella  metropoli  della 
provincia.  Nè  tanto  il  decoro,  quanto  il  vantaggio  si  sperava  , 
che  alla  città  ne  dovesse  venire,  credendo  di  esimersi  da  quella 
peste  de’  presidii  e degli  alloggiamenti  delle  compagnie  spa- 
gnuole  ; poiché  il  governator  provinciale , essendo  non  sola- 

' Da  deliberazioni  decurionali. 

* Bealillo,  lib.  IV,  p.  220. 
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utente  magistrato  civile  e giudiziario  ma  capitano  di  guerra , 
avrebbe  potuto  o tenerle  in  freno  con  la  sua  autorità,  o ordi- 
nare che  nelle  vicine  terre  e città  alloggiassero.  L’università 
di  Bitonto,  che  fieramente  allora  contrastava  alla  nostra  il 
porto  di  S.  Spirito  (come  innanzi  notammo),  si  fece  in  mezzo 
offerendo  alla  regia  Corte  e casa  e carceri  a sue  spese  : onde 
Bari  studiossi  a far  le  medesime  profferte,  destinando  a stanza 
del  tribunale  la  casa,  che  fu  del  vescovo  di  Polignano  ' ; e a 
Diego  de  Vargas,  cui  era  stato  conferito  il  carico  di  governa- 
tore provinciale  di  terra  di  Bari,  che  poi  si  disse  preside , ve- 
nuto nella  città  a’  20  di  quel  mese  per  osservar  di  presenza 
]'  opportunità  dell’  edilìzio  offerto  , resero  i cittadini  onoranza 
di  salve  e d’ altre  gentili  accoglienze,  e di  poi  per  un  messo  a 
posta  ripeterono  al  viceré  le  lor  suppliche  *-Di  fatto  per  regio 
decreto  de’  20  di  luglio  del  seguente  anno  fu  dato  al  Vargas 
ed  a due  suoi  assessori  Ascanio  Sanchez  e Pirro  Pagano  com- 
mession  per  due  anni.  I nostri  deputati  ‘ fin  dal  di  30  di  quel 
mese  uscirono  ad  incontrarli  insino  a Taranto,  ma  ei  non  ven- 
nero che  a’  25  di  agosto,  festevolmente  ricevuti  alle  porte  dai 
sindaci  Ascanio  Reina  e Camillo  de  Valeriis  con  una  bella 
comparsa  di  fanti  ; quattro  altri  deputati  ebbero  incarico  di 


1 Cotesto  vescovo  era  della  famiglia  Casamassimi , a nome  Rosi- 
macino  morto  nel  1549,  a cui  successe  per  rassegnazione  da  lui  fat- 
tane il  nipote  Pirro  Antonio;  e la  casa  profferta  era  quella  che  al  pre- 
sente è palazzo  della  città.  Così  è , che  il  Comune  se  ne  trova  1’  ac- 
quisto ; ne’  cui  bassi  essendo  rimase  le  carceri  sino  a nostra  memo- 
ria , da  queste  prese  nome  la  strada  , che  strada  delle  carceri  si  di- 
ceva , mutato  poi  ultimamente  in  strada  palazzo  della  città. 

* Vedi  Docum.  num.  CXXX1I. 

1 Nicola  Donato  EITrem  e Nicola  Antonio  Positano. 
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usar  loro  ogni  altra  sorta  di  cortesie  '■  Due  giorni  dopo  pre- 
sero possesso , secondo  il  costume , e nella  nostra  Basilica  fe- 
cero giuramento  in  man  di  Tarquinio  Bruno  vicario  di  essa 
chiesa.  Adunque  è indubitati!  fatto , che  a Bari  si  stabilì  la 
sede  della  regia  Audienzia  provinciale , che  tolse  pure  il  su- 
perbo nome  di  sacra  pe'  tanti  privilegi  conceduti  a quella  di 
Lecce  dal  I Ferrante;  sebbene  poi  entrambe  li  perdessero , ed 
alla  condizione  delle  altre  ritornassero  *•  Ma  quando  vera- 
mente e perchè  di  qui  ella  si  tramutasse  a Trani,  dir  non  sa- 
premmo. È tradizione  d' essersene  da  sè  voluta  sgombrare  la 
città  per  non  aver  sott’  occhi  patiboli  di  malfattori  ed  esecu- 
zioni di  sangue,  sconvenevoli  al  venerato  Santuario,  cui  trae- 
vano le  genti  devote  da  tulle  nazioni.  Polrebb’  essere  , ma  a 
noi  non  pare;  c ci  rechiamo  piuttosto  a credere,  che  compiuti 
i due  anni  della  residenza  conceduta  a Bari , avessela  con  sue 
arti  saputo  tirare  a sè  la  città  di  Trani , non  diffidi  cosa  a 
que'  tempi,  se  facile  a tempi  migliori.  £ certo  che  a’  29  di  no- 
vembre 1559  era  già  ivi  stabilita  , perchè  procedendo  ella  a 
prender  conoscenza  delle  cause  prime,  la  cui  cognizione  si  ap- 
parteneva di  diritto  al  governatore  di  Bari , e dolendosene  la 
città  col  viceré  duca  di  Miranda,  questi  comandava  che  incon- 
tanente cessasse  dall'  usurpata  giurisdizione  5 : ma  i governa- 
tori nostri  ritornarono  poi  ancor  essi  ad  arrogarsi  autorità  loro 
non  conceduta  , e spesso  con  ordini  vicereali  dovutasi  frena- 
re 4-  Cosi  disparve  quest’ altra  lusinga  di  bene  avvenire,  ed 

■ Nicola  Donato  Gliro  c Annibaie  Carducci,  Cola  Giacomo  Piz- 
zolo  e Cristofaro  Grmizano.  Deliberazioni  decurionali. 

* Giannone,  lib.  XXVII  in  sulla  line. 

3 Deliberazioni  decurionali. 

4 A’ 21  di  dicembre  1590  ottenne  la  città  lettera  vicereale  del 
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alla  città  non  lasciò  che  il  progredir  sempre  in  miseria  ; la 
((naie  le  tolse  fin  di  riparare  i suoi  più  antichi  monumenti , 
che  sotto  gli  occhi  le  rovinavano. 

All’  apparire  d' una  gran  fenditura  nel  campanile  dell'ala  si- 
nistra del  Duomo , che  quasi  contava  il  millesimo  anno  dalla 
sua  fondazione , bello  d’ ornamenti , superbo  di  altezza  ; il  di 
1 2 d’  aprile  1 590  radunavano  i sindaci  le  due  piazze  in  par- 
ticolar  parlamento,  e propostosi  il  tristo  caso  a richiesta  del— 
l’ arcivescovo  Puleo  II  e del  Capitolo , si  riserbavano  esse  di 
provvedervi  come  meglio  potessero,  allorchò  l’architetto,  che 
il  prelato  prometteva  far  venire  di  fuori  e de'più  periti,  avesse 
diffinita  la  grandezza  della  spesa.  Ma  non  era  tempo  d’indugi  : 
ed  eccoti  nel  primo  di  luglio,  trovandosi  ragunato  esso  piazze, 
entrarvi  l' arcidiacono  Annibaie  Casamassimi  con  cinque  ca- 
nonici ed  annunziare  l'imminente  pericolo  di  quella  ruina:  ala 
a quale,  dicevano,  non  piaccia  al  Signoro  Iddio , perchè  oltre 
a alla  deformazione  che  ne  verrebbe  a cosi  antico  ediGzio,  sa- 
a rebbe  quasi  impossibile  la  rifazione  di  esso  per  la  smisurata 
a grandezza,  e certo  il  danno  delle  case  vicine  e le  morti  forse 
« di  molti.  Avere  eglino  per  l' addietro  riparato  all’  offesa  di 
a un  fulmine , che  l’ aveva  percosso  e guasto  in  più  parti , e 
a sempre  aver  provveduto  alla  conservazione  di  tutto  l’ edili— 


conte  di  Miranda  , perchè  il  governatore  non  avesso  osato  impedirò 
i decurioni  dal  votare  liberamente  in  Consiglio,  nè  votare  egli  stes- 
so, ma  solamente  assistervi  ; ordini  che  s'ebbero  pure  a far  ripetere 
agli  11  di  gennaio,  e 22  d’aprile  1591  : anzi  il  viceré  conte  di  Oli- 
varez  a'  20  di  febbraio  1596  imponevagli  di  non  intervenire  ne’  Con- 
sigli, quando  si  dovesse  trattar  cosa  contro  di  lui,  cd  in  sua  vece  as- 
sistervi il  giudice. 
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« zio  ; ma  la  manifesta  povertà  loro  sforzarli  al  presente  di 
a ricorrere  alla  bontà  e carità  de'reggitori  della  cosa  publica, 

« perchè  volgendo  l’ occhio  al  comun  benefizio  , alla  qualità 
a di  fabbrica  sì  nobile , ed  al  grandissimo  danno  sovrastante  , 
a volessero  con  la  solita  magnanimità  loro  abbracciare  que- 
« st’ opera  pia,  ragionevole,  necessaria  a.  Queste  e simiglienti 
altre  ragioni  avevano  già  essi  poste  in  iscrittura  ; la  quale  vol- 
lero, che  dal  cancelliere  si  registrasse  nel  libro  de  voti,  c loro 
rilaseiassene  autentico  esemplare,  affinchè  potesse  in  ogni  tem- 
po conoscersi  la  diligenza  loro,  e V ufizio  che  fecero 

Cotesta  scrittura  accompagnata  dalle  umili  istanze  cittadine 
inviarono  i sindaci  al  viceré,  pregandolo  a conceder  facoltà  di 
disporre  di  qualche  somma  per  tanta  opera,  che  sarebbesi  aiu- 
tata ( quanl’  era  possibile  ) del  volontario  concorso  de’  cittadi- 
ni. Vanamente  pregarono,  vanamente  ripregarono  più  volle. 
Pure  restò  in  piedi  quella  torre  ardita  per  altri  ventitré  anni, 
testimonio  di  miseria,  non  crollando  nè  anche  alla  fiera  scossa 
del  terremoto  del  22  di  giugno  1 602.  E chi  oserebbe  biasi- 
marli ? Piangiamo  delle  miserabili  condizioni  di  que'nostri  an- 
tichi, de’  cui  dolori  non  conosciamo  pure  che  la  scorza.  Terra 
e cielo  flagellavanli.  Le  cavallette  del  1 595 , che  tutto  di- 
strussero *,  e poco  mancò  non  si  ponesse  in  allo  il  pensiero 
di  sgombrar  tutte  le  terre  appiccandovi  il  fuoco,  ed  ararvi  so- 
pra ; le  grandi  comitive  di  ladri , che  mettevano  in  tutti  spa- 
vento, e pe’  quali  si  publicarono  gride  severissime  * ; i conti- 


' V.  docum.  num.  CXXXIIL 

* Ogni  famiglia,  o fuoco,  come  le  dicevano,  dovea  raccogliere  un 
moggio  di  bozzoli  di  loro  uova,  detti  dal  volgo  vaginelU,  pena  due. 2. 
1 Addì  19  di  marzo  1596  il  conte  Olivarez  viceré  faceva  una  grida: 
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nui  pericoli  d amiate  turchesche,  per  cui  s’ebbero  per  tre  anni 
(1601,2,3)  a mantener  quattrocento  cittadini  in  arme  co- 
mandati da  quattro  capitani  ' ; la  gran  fame  del  1 607,  che  fé’ 
morire,  per  soccorrer  che  si  facesse,  più  di  tre  migliaia  d’in- 
felici. Ed  in  questo  mezzo  1’  ultima  notte  del  febbraio  1602 
destatosi  fuoco  nel  magazzino  di  un  tal  Cozzolelti , e di  là  i 
furiosi  venti  appiccandolo  all’arsenale  in  sulla  piazza  del  mer- 
cato (benché  i cittadini  fossero  accorsi  a toglier  via  parte  della 
polvere  da  sparo,  che  vi  si  conservava)  tutto  il  sedile  andò  in 
ruina  con  molte  case  intorno , che  schiacciarono  miseramente 
meglio  di  sessanta  persone.  A rifare  il  quale,  si  dette  opera  ad 
abbattere  l’ antica  chiesiuola  di  S.  Maria  della  Misericordia 
per  dar  maggiore  ampiezza  all’edilizio,  ed  avere  un  luogo  più 
acconcio  ai  bisogni  ed  alle  ricreazioni  de’  cittadini , come  di- 


premio dugento  ducati  a chi  fra  quindici  giorni  avesse  preso  od  uc- 
ciso alcun  d‘  essi  ; i lor  congiunti  d’ ogni  sesso  inaino  al  quarto  gra- 
do, tranne  i fanciulli  ed  i sessagenari , fra  otto  giorni  doverli  conse- 
gnar vivi  o morti,  in  contrario  uscissero  incontanente  delia  provin- 
cia, pena  la  frusta,  e più  ai  maschi  cinque  anni  di  galera  ; essi  con- 
giunti sino  al  quarto  grado  dover  coi  propri  beni  rifar  del  danno  i 
ricattati  ; il  resto  de’  beni  vendersi  all’incanto,  o non  essendovi  com- 
pratori, averli  ad  acquistar  la  città  per  giusto  prezzo;  a chi  loro  por- 
tasse vtgliettt , danari , imbasciate  , pena  la  morto  , o relegazione  a 
vita  ai  nobili,  galera  a vita  agl’  ignobili,  ad  arbitrio. 

* Colantonio  Taurisano  e Rinaldo  Gironda,  Alessandro  de  Lauren- 
zio e Pietro  Ponsi.  Questi  troviamo  nominati  a 2 di  novembre  1602 
dal  generai  comandante  delle  due  province  di  terra  di  Bari  ed  Otran- 
to , Adriano  Acquaviva  conte  di  Conversano  ; ma  ciò  era  calamità 
continua,  e nel  1608  ne  troviamo  altri  che  furono:  Ferrante  de  Op- 
pulo  e Antonio  Carettone,  Giovanni  Caldaroia  e Giuseppe  Palmes, 

* V.  docum.  num.  CXXXIV. 
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ccva  l' epigrafe  appostavi  ' ; sovra  cui  due  anni  appresso  er- 
gevasi  una  torretta  per  publico  orologio  *■  La  superior  parlo 
poi  di  quell’  edilìzio  fu  assai  dopo  adornata  di  quella  loggia  o 
bel  vedere  decorato  a busti  gemelli , come  al  presente  ve- 
diamo \ 

Pur  tutta  volta  se  il  governo  vicereale  chiuse  gli  orecchi 
alle  istanze  per  la  riedificazione  dell’  antica  torre  del  Duomo , 
non  poteva  chiudere  anche  gli  occhi  ai  pericoli  degli  assalti 
nemici:  onde  in  quel  medesimo  anno  1 602  due  pubbliche  ope- 
re di  non  lieve  importanza  si  facevano , dandosene  dal  viceré 
il  carico  di  soprantendervi  al  nostro  castellano  Gisulfo  Pappa- 
coda.  Ciò  furono  il  prolungamento  del  molo , ed  il  restau- 
rar le  fortificazioni.  Qual  che  ne  sia  stata  la  spinta,  lodiamo  il 
fatto , dolenti  di  non  poterne  dare  più  larghi  particolari , nò 
notar  di  quanta  parte  vi  concorresse  del  suo  la  città. 

La  prima  opera  fu  eseguita  sul  disegno  del  regio  ingegnere 
cavalier  Fontana  : e rivedutosi  il  lavoro  dall’  ingegnere  Felice 
de  Riso,  e non  trovatosi  il  lastricato  di  quella  spessezza  ch’era 


' CmilM  USIBUS  , AC  VOLUPTATI  , PUBLICO  AERE  , ATQUK  DECRETO 
RESTAURATI^  , NlCOLAO  DONATO  ISCURIA  , ET  PfiTRO  PONZO  SISDICIS 

fidelissimae  civitatis  cuRASTiBus.  Asso  Dom.  MDCIL  Quest’edi- 
(izio  poi,  cangiato  in  teatro  permanente,  da  che  la  sera  de’lS  di  lu- 
glio 1836  per  minaccia  di  mina  mise  in  iscompiglio  e terrore  la  gran 
moltitudine  di  popolo  presente  agli  spettacoli , fu  dal  Comune  ven- 
duto , e quindi  ridotto  ad  uso  privato.  L’ epigrafe  , che  ne  fu  tolta  , 
noi  curammo  di  farla  allogar  per  memoria  a canto  del  pilastro  si- 
nistro. 

* Vi  scolpirono  quest’ altra  epigrafe  : Io.  Baptista  Dottola  , et 
Nicolao  Ascelo  Cardassi  Sindicis  MDCIIII. 

5 Fu  fatta  da  uno  Stefano  Fabri,  che  nel  1722  ne  comprò  l’area. 
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indicata  nel  disegno , furono  dannati  gli  appaltatori  a rifarlo 
fra  due  mesi  sotto  pena  di  ducati  mille  '•  Rifatto  che  fu , e 
misurato  in  presenza  del  governator  provinciale,  duca  di  Mar- 
iina , la  città  fe’  venire  a posta  da  Venezia  tre  periti  artefici 
per  nettare  il  porto  *• 

La  seconda  sul  disegno  dell'  ingegnere  Pietro  Castiglione  , 
ed  era  di  restaurar  tutta  quella  parte  di  muro  cadente , dove 
ora  sono  i portici.  Colse  il  destro  la  città  di  ottenere  allora 
ciocché  aveva  più  volte  vanamente  dimandato , di  aprire  ap- 
punto in  quel  luogo  una  nuova  porta  ; perciocché,  non  aven- 
done che  una  sola  presso  il  castello,  con  gran  disagio  le  carra, 
i somieri,  ed  ogni  gente,  che  si  dava  al  mercato  , doveva  at- 
traversare tutta  la  città  per  giungere  io  piazza  alla  parte  op- 
posta. Concedevalo  il  viceré,  ed  il  medesimo  Castiglione  idea- 
vane il  disegno  5.  Ma  di  poi  non  sappiamo  per  qual  cagione 
fosse  riprovato  il  disegno  delle  fortificazioni  e vietata  la  porla. 
Non  andò  guari  però , che  riformato  il  disegno  di  quelle , e 
cominciatosi  il  murare , per  più  forti  istanze  fu  riconccduta 
anche  questa  *. 


' V.  docum.  num.  CXXXV. 

* Deliberazione  decurionale  de'  9 d’ aprile  1603. 

9 Anzi  davasi  la  sovrastala  ai  lavori  ad  un  tal  Francesco  Bazzo- 
lino  con  lo  stipendio  mcnsuale  di  due.  40.  — V.  docum.  num. 
CXXXVI. 

‘ Con  lettera  vicereale  de’  16  di  gennaio  1603  , e la  città  deputò 
alla  buona  esecuzione  del  lavoro  Ascanio  Reina  e Pietro  Ponzo  : il 
che  è argomento  che  a spese  della  città  si  facesse. 

Il  Penino  (Teatro  eroico  politico  del  governo  de'  viceré)  dice  che 
nel  cavarsi  le  fondamenta  di  quella  porta  si  trovò  un’  antica  tomba  , 
ove  giacevano  le  ossa  di  smisurato  cadavere  con  armatura  militare  e 
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In  pari  tempo  opere  pie  si  compievano , promosse  ed  aiu- 
tate dai  prelati , nelle  quali  apparve  anche  la  liberalità  citta- 
dina nelle  strette  condizioni  mirabile.  Un  onesto  contadino,  a 

medaglie  di  bronzo,  nell'ima  delle  quali  era  la  solita  nave  con  l’amo- 
rino,  ed  una  bilancia  in  bilico  nell'  altra.  Non  sappiamo  dond’  abbia 
cavata  la  novella.  Si  trovò  veramente  una  tomba  sotto  la  porta  d'oc- 
cidente, che  è 1’  antica,  e nel  1625,  come  afferma  il  Reatillo  , scrit- 
tore contemporaneo  ( p.  235  ) ; il  quale  nè  dice  di  forme  smisurate  , 
nè  di  medaglie  , sì  bene  di  « un  sepolcro  col  cadavere  et  armature 
« d'un  huomo,  ma  tanto  consumati  dal  tempo,  che  del  corpo  è pena 
« vi  era  la  polvere , e delle  armature  pezzi  solo  vi  stavano  di  ferro 
« disgiunti  P uno  dall’  altro.  Pensasi , soggiunge  , non  senza  fonda- 
« mento  d'  antica  traditione  , che  fosse  il  tumulo  del  capitano  Ba- 
« rione  , di  cui  dicemmo  altrove  , che  fu  l’ampliatore  , e , per  cosi 
« dire  il  secondo  fondatore  della  città  ».  Novella  è pure  cotesta  tra- 
dizione, come  anche  noi  altrove  dicemmo. 

Compiuta  clic  fu  la  porta,  vi  si  scolpi  sul  frontone  una  epigrafe  ili 
questa  forma  : 

FILIPPO  m REGNANTE 
PETRO  FERNANDEZ  DE  CASTRO 
COMITE  DE  LEMOS 
PROREGE 

FERNANDO  DE  SORIA  GAL VARRÒ 
PRAEFECTO 

SENATUS  POPULUSQUE  BAREN 
AUSTRALEM  PORTAM  PATEF1ERI 
VIAMQUE  MERCIMONIIS  COMMODE 
VENDENDIS  EMUNDISQUE  EXPLANARI 
CURAVJT 

ANNO  CID  ID  CXIII. 

Fu  questa  dettata  dai  viceré  medesimo  inviandola  al  governatore 
nella  seguente  lettera  : 
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nome  Scipione  Crisanzio,  con  bel  documento  dell’  uso , che  si 
vuol  fare  delle  ricchezze , se  sovrabbondano  , o manca  erede  , 
lasciò  tutto  il  suo  avere  in  più  migliaia  di  scudi  al  sacro  Mon- 
te di  Pietà  retto  da  nobili  persone,  loro  ingiugnendo  l’obbligo 
di  fondarvi  uno  spedale,  ove  secondo  comportassero  l’ entrale, 
si  avessero  a raccogliere  e curare  uomini  e donne  misere  ; e 
la  pia  volontà  fu  fatta  per  l' appunto  eseguire  dall’arcivescovo 
Giulio  Cesare  Riccardi , ebe  di  sue  proprie  larghezze  aiutolla 
(1592)  '•  Compiaciuto  costui  di  questa  prima  istituzione,  si 
volse  ad  un’  altra  ed  istituì  un  conservatorio  sotto  il  titolo 
della  S.“*  Annunziata  , in  cui  riparar  potessero  le  donne  vo- 
gliose di  vita  ritirata  o austera  ; ed  il  suo  esempio  mosse  così 
gli  animi  generosi,  che  il  maggior  nerbo  della  spesa  fu  di  vo- 
lontarie offerte  (1593).  La  quale  generosità  crebbe  sempre  più, 
veggendola  concorrere  vogliosissima  or  alla  Basilica , dove  si 
rifaceva  d’ argento  la  tribuna  e l’ altare  sovrapposto  al  sacro 


« Al  Mag.“  S.  Nonno  Balcazar  Gubernator  de  Bari. 

« Mag.  S.  Siendo  Hemando  de  Soria  Governador  de  esa  Ciudad 
« le  ordenb,  que  en  la  pnerta,  que  se  ha  abierto,  pusiesse  la  inscrip- 
« cion,  que  sigue  : 

« Y por  haverse  venido  antes  de  estar  a cabada  la  ombra  no  ha 
« podido  tener  execucion,  Ordeno  os  que  la  hagays  vos  entallar  en 
« la  misma  forma  que  a qui  va  escrita  y ponerla  en  la  puerta  , y 
« assi  mismo  los  escudos  de  armas  q.«  Eternando  de  Soria  dexo  he- 
« chos  , y q.,  en  la  bobeda  ni  puerta  se  pongan  de  piedra  ui  depin- 
« tura  otras  armas  ni  iscripcion.  Nrò  S.<*  Nap.*  18  de  Iulio  1613. 
« Y el  Co.j,  de  Lemos  ». 

Da  Originale.  C. 

' Beatillo,  p.  222  ; e Lombardi,  parte  11,  p.  95  c 96. 
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corpo  di  S.  Niccolò  ; or  al  Duomo , dove  a simigli, inza  di 
quello  si  rivestiva  d’ argento  l’ altare  dedicato  alla  Vergine  di 
Costantinopoli  (1596)  '• 

Ma  per  ritornare  all'  egregio  arcivescovo  Riccardi,  sappiasi 
eh’  egli  avvegnaché  lontano  dalla  sede  barese  per  gravissimi 
incarichi  diplomatici  a lui  affidati  dalla  Corte  romana  , pure 
non  solo  attese  a nuove  istituzioni,  ma  le  già  esistenti  riformò. 
Onde  per  decreto  dato  in  Congregazione  l’anno  1594  re- 
strinse il  numero  delle  monache  de'quattro  monasteri,  e quello 
de’  canonici  del  Duomo  ; affinchè  le  une  e gli  altri , bastando 
l'entrate,  potessero  menar  vita  più  conveniente  allo  stato  loro, 
e più  decentemente  il  Culto  mantenere  ’•  Il  perchè  ben  lastri- 
cata trovò  la  via  il  suo  successore  Decio  Caracciolo  Rosso  , il 
quale  con  zelo  non  minore  diessi  alla  riformazion  de’ costumi, 
massimamente  del  clero,  ed  ai  sindaci , che  ai  5 di  settembre 
1607  teneano  Consiglio  per  pubbliche  bisogne,  scriveva  ener- 
giche parole , perchè  si  facesse  uno  sforzo  ad  aiutarlo  nella 
fondazione  di  un  Seminario,  in  cui  a dottrina  ed  onestà  di  co- 
stumi si  educasse  la  gioventù  destinata  al  chericato  s.  E certo 
cooperò  non  lievemente  la  città,  testimonio  il  nostro  Lornbar- 


' Beatillo,  p.  224. 

* Il  decreto  fu  fatto  con  unanime  consentimento  di  Giambattista 
Carducci  vicario  generale,  del  P.  Luca  de  Stadio,  rettore  del  Colle- 
gio Gesuitico  , e Gaspare  Isnardo  auditore.  Per  tal  decreto  il  nu- 
mero delle  monache  di  S.  Scolastica  da  63  fu  ridotto  a 42  ; di  S. 
Giacomo  da  62  a 36;  di  S.  Chiara  da  46  a 31;  di  S.  Maria  del  Buon 
Consiglio  da  7 ad  8 , accrescendosene  una  sola  : il  numero  poi  do’ 
canonici  da  42  fu  ridotto  a 28. 

Lombardi,  parte  li,  p.  96. 

1 V.  docum.  num.  CXXXV1I. 
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di,  ancor  contemporaneo,  nel  fondarsene  l’edilìzio  qua  tiranni 
dopo,  benché  quanta  parte  vi  avesse  avuta,  non  sappiamo  '• 

Ma  intanto  non  si  trovò  modo  a salvare  dalla  ruina  la  gran 
torre  del  Duomo,  che  finalmente  cadde  in  sulle  dicioil’ore  del 
29  di  novembre  1613.  Già  dalla  sera  precedente  si  videro  i 
segni  certi  dcU’imminenle  ruina,  e l’arcidiacono  Carducci,  vi- 
cario nell’  assenza  dell’  arcivescovo , fc'  gridare  a tutti  gli  abi- 
tanti intorno,  che  si  studiassero  a sgombrarne,  e proibì  con  le 
guardie  il  passaggio  per  quelle  strade.  Per  tali  provvedimenti 
furono  salve  le  persone  , campatane  maravigliosamente  anche 
una  vecchia  donna,  cavata  illesa  di  sotto  le  ruine  dopo  cinque 
o più  ore  * ; ma  non  salve  le  case  intorno  , non  il  magnifico 
tempio,  che  n’  ebbe  infranti  archi,  colonne,  altari  '• 

Pure  que’  nostri  maggiori  cercarono  di  vincere  la  malvagia 
fortuna  , e tuttocchò  molte  e gravissime  imposte  avessero , di 
nuove  gravandosene,  presero  consiglio  nel  1616  di  rifarlo.  In- 
nalzatosi il  muro  solidissimo  ad  una  certa  altezza,  vi  apposero 

10  stemma  della  città,  e questa  breve  memoria  : 

' Parte  II,  p.  221. 

* Costei , che  vestiva  per  devozione  l’ abito  dell*  Ordine  France- 
scano , vedendo  il  mattino  ancora  in  piè  il  campanile  , era  rientrata 
nella  sua  casetta  per  tome  alcune  robicciuole  lasciatevi,  ed  in  quel 
punto  esso  rovinò.  Nella  Cronaca  di  Scipione  Cardassi , autor  con- 
temporanco , è notato  eh’  ella  rimase  sotto  le  ruine  cinque  giorni  ; 

11  Bcatillo,  testimone  oculare  , che  narra  con  maggiori  particolarità 
il  fatto,  dice  da  otto  a dieci  ore.  Era  questi  tal  uomo,  che  non  avreb- 
be trascurato  di  notare  un  fatto  miracoloso  : onde  è da  credere  che 
per  errore  de*  copisti  si  sieno  mutate  nel  Lombardi  le  ore  in  giorni  ; 
tanto  più  che  costui  cita  anche  il  Cardassi,  p.  126. 

s Massimamente  furono  danneggiale  due  cappelle,  una  innalzata 
dall’  arcivescovo  Romoaldo  Grisoni,  l’ altra  da  Antonio  d’AjelIo. 
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AERE  PUBLICO  A FUNDAMENTIS 
A.  D.  M.DC.XVIT. 

E prosegui  il  lavoro  sino  quasi  alla  sua  terza  parte  ; allor- 
ché nuove  sciagure  tolsero  loro  di  proseguirlo:  e da  quella  scol- 
pita memoria  viene  a noi  ogni  dì  il  rimprovero  di  ciò  che  fe- 
cero i nostri  maggiori  in  tempi  malvagi , di  ciò  che  noi  in 
tempi  migliori  non  facemmo.  Ma  in  lodandoli  non  taceremo 
con  la  solita  nostra  schiettezza  , che  lasciassero  al  clero  della 
Basilica,  abbattere  per  sciocca  paura  le  due  torri , eh’  erano  ai 
fianchi  della  principale  facciata  di  quel  tempio  e deformarla  '• 
Pure  freniamo  le  parole  sdegnose  che  ci  vengono  alla  penna  , 
considerando  che  noi  medesimi  talvolta  non  ci  siamo  vergo- 
gnati di  emularli  o vincerli  anche  in  questa  barbarie  di  non 
curare  o distruggere  i pochi  antichi  monumenti , che  ci  ri- 
mangono. 


* Bcatillo,  p.  232. 
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SOMMARIO 

SI  muniscono  di  pomi  levalo!  c conlraflbrli  le  porte  della  città  ( 1621  ) ; parecchi 
altri  Ordioi  religiosi  vi  sono  introdotti,*  nuove  gra verte  per  le  guerre  di  Fian- 
dra e Catalogna  (1633),  che  scemano  invece  di  crescere  1*  erario;  stato  di  essoj 
Il  presidente  della  regia  Camera  viene  per  provvedimenti  economici  ; rivoluzio- 
ne eccitala  per  una  imposizione  sulle  farine  > che  conviene  dismettere  ; s‘  isti* 
tuisce  una  sovranlendenza  alle  gabelle  in  persona  di  Antonio  Caretlone  , che 
torna  odiosa  ; s' impone  una  nuova  tassa  per  testa , ed  il  popolo  tumultua  ; so- 
spetti di  assalti  turebesebi,  per  cui  si  cerca  gente  ai  servigi  di  mare,  e si  tumul- 
tua di  nuovo  (ioti)  ; vessazioni  de’  capitani  spognuoli , e di  un  revisore  del- 
l'amministrazione  del  Caretlone  ; lo  città  vende  una  delle  sue  gabelle,  e come 
crescono  gii  sforzi , crescono  le  oppressore  ; le  dànno  addosso  e la  Corte  e i 
creditori  ; i sindaci  ricusanti  di  prenderne  il  reggimento,  vi  sono  forzati  (1645); 
s’impone  una  tassa  per  lesta  , e si  contrae  altro  debito  di  molle  migliaia  ; con- 
tese tra  i nobili  a cagione  del  castellano  Pappacoda , alcuni  de’ quali  cercano 
appoggio  nel  conte  di  Conversano  j sollevazione  popolare  con  a capo  un  Paolo 
di  Ribecco  marinaio  (1647),  contemporanea  a quella  del  Masaniello  ; son  chia- 
mati e Napoli  i baroni  del  Regno,  e col  conte  di  Conversano  sì  associano  pa- 
recchi nobili  baresi  ; un  Polito  de  Paslena  , ebe  dicessi  generale  del  popolo  na- 
poletano, fa  testa  in  Montepeloso,  vanamente  combattuto  dai  presidi  di  terra  di 
Bari  e Capitanala  ; scoppia  una  rivoluzione  in  Bilonto , e si  scorre  congiura  tra 
rivoltosi  bltoutini  c baresi  ; scuopronsi  manifesti  ed  indulti  del  duca  di  Guisa 
(1048),  ed  il  conte  del  Vaglio  spedito  da  costui  occupa  molli  luoghi  delia  pro- 
vincia, fermandosi  iu  Allamura  ; nuovi  lumulli  in  Bitonto  ; Bari  si  pooe  tutta  in 
arme;  il  conte  di  Conversano,  seguilo  dappoi  dal  Boccapianola , governalor 
delle  armi  della  provincia  ed  il  preside  , dispongonsl  a combattere  il  Vaglio  ; 
mal  riescono  gli  assalti , ma  sommetlendosi  per  Gennaro  Anncse  il  popolo  na- 
poletano agli  Spognuoli,  si  quela  tutto  il  reame  , ed  in  Bari  si  fanno  feste  e pro- 
cessioni di  grazie  (1648). 


Correvano  i tempi  sempre  calamitosi  di  tremuoli,  carestie, 
incursioni  ; onde  a scanso  di  fastidio  sovente  ne  saltiamo  a piò 
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pari  gli  uniformi  racconti.  Una  grossa  annata  turclicsca,  che 
si  diceva  essere  entrala  nell’Adriatico,  fe’  pensare  a munir  di 
bastioni,  di  ponti  levatoi,  e di  contrapporle  le  due  entrate  della 
città  (162 1) Più  tardi  poi  (1 628)  si  riedificò  il  quartiere  della 
cavalleria  per  ordine  dato  dal  viceré  a Ferdinando  di  Bazzan, 
commessario  delle  fabbriche  del  regno.  L’arcivescovo  Ascanio 
Gesualdo,  ritornato  alla  sede  dalle  legazioni  di  Fiandra  e di 
Vienna  con  titolo  ed  onori  di  patriarca  costantinopolitano,  e 
pieno  di  zelo  nel  promuovere  l’esecuzione  de’ decreti  del  Con- 
cilio Tridentino,  radunava  sinodi  diocesani  e concilii  provin- 
ciali ; c come  portava  la  stagione  proclive  agli  Ordini  mona- 
stici, di  alcuni  altri  di  essi  agevolò  l'introduzione  nella  città 
nostra,  che  furono  i Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  alloga- 
tisi anche  prima  del  suo  ritorno  i Minori  riformali  diS.  Fran- 

* Su  di  esse  furono  scolpite  queste  due  iscrizioni  : 

I 

pHlLIPPO  IV  MONARCHIA*  FELICISSIME  INCIIOANTB  , ADRIATICCM 
CLASSE  TURCICA  POPOLASTE  , BaRIENSIS  RkSPI  BUCA  , INVENTO  SANE 
FELICI  , HOST1BUS  TBRRORBM,  CIVIBl'9  TUTELASI  PORTAMI*  MUNIMEN- 

tis  adiec.it.  Ann.  M. DC.XXI.  Rectoribus  Lodovico  Incuria,  et 
Bernardino  Tatio. 

II 

Philippo  IV  Regnum  auspicante,  fidelissima  Bariensis  Civitas 

ADIACENTE*  NOVAB  PORTAR  AREA*,  AD  AVERUNCANDOS  TlJRCAS  , IN 
ARCHM  EXTRUX1T,  LODOVICO  INCURIA  , ET  BERNARDINO  TATIO  SIXDI- 

CIS.  M. DC.XXI. 

Beatillo,  pag.  235. 

* Nel  1616,  tenendo  le  veci  dell’arcivescovo  Luigi  Gesualdo,  abate 
di  S.  Lorenzo,  forse  suo  congiunto. 
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cesco  ed  i Carmelitani  scalzi  e le  costoro  chiese  con  altre 
consacrò  o le  fece  ad  altri  prelati  consacrare  \ Ma  sopra  ogni 
altra  cosa  egli  intese  alla  concordia  degli  animi , massime  del 
Sacerdozio , da  cui  partono  i primi  esempi  del  vivere  onesto  : 
onde  nel  1628  fermava  una  scritta  di  concordia  in  quattor- 
dici capi  tra  ’l  capitolo  del  Duomo  e quello  della  Basilica  in- 
torno ai  diritti  di  giurisdizione , dal  Collaterale  Consiglio  ap- 
provata *.  Ogni  opera  diede  a rialzar  gli  animi  abbattuti , che 
consolatore  l' ebbero  ne’  disastri  del  dicembre  1631,  quando 
sino  a noi  giungevano  le  ceneri  eruttate  dal  Vesuvio , o fiera- 
mente si  scuoteva  la  terra , studioso  ad  allietarli , spendendovi 


1 Nel  1620. 

* Nel  1630.  Il  Governatore  provinciale  Diego  de  Vargas,  venato  a 
Bari  ( come  innanzi  dicemmo)  da  Lecce,  fa  che  efficacemente  strinse 
la  città  ad  introdurvi  quest’  Ordine  ; la  quale  gli  assegnò  un  capitale 
di  due.  2.500  da  pagarsi  a due.  200  l’ anno , oltre  a due.  300  per 
una  volta  sola.  Della  qual  deliberazione  presa  dai  sindaci  Giuseppe 
Ventura  ed  Ottavio  Melioto,  senza  consultarne  l’Arcivescovo,  questi 
nc  prese  dispetto,  e vi  si  oppose  fermamente:  ma  vinto  alla  fine  dalle 
istanze  di  molti,  massime  del  Cardinal  Cesarmi  e del  Barberino,  ni- 
pote a papa  Urbano  Vili,  cedette.  Si  allogarono  i Frati  temporanea- 
mente a’  30  di  maggio  1630  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  aba- 
zia de’  signor  Carducci  ; e crescendo  in  breve  a costoro  l’entrate  per 
donazioni  de’  nostri  concittadini , sopra  tutti  de’Gironda  ; dopo  un 
lungo  variar  di  luoghi , cominciarono  a murare  un  nuovo  convento 
nel  1671,  e nel  1690  la  chiesa,  che  oggidì  si  vede.  Dalla  Platea  dei 
Teresiani. 

1 La  chiesa  di  S.  Pietro  fu  fatta  consacrare  a’14  di  gennaio  1618 
dal  vescovo  Ferraense  ; consacrata  da  lui  quella  de’Minori  riformati 
ai  17  d’ottobre  1627  ; quella  di  S.  Giacomo  Apostolo  a’ 4 di  novem- 
bre detto  anno,  e quella  de’ Cappuccini  ai  21  di  novembre  1634. 

4 Garrubba,  p.  365. 

Petrosi  — SI.  di  Bari  — Il . 4 
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non  poco  danaro,  anelli*  con  pompose  rappresantazioni  di  dram- 
mi sacri  Sebbene  l’ abbattimento,  più  che  da  questi  terrori, 
venisse  da  miseria  ogni  di  crescente  per  lo  smugner  continuo 
di  danaro  non  che  alle  guerre  d’Italia,  ma  di  Catalogna,  di 
Fiandra,  di  Germania. 

Molte  e gravi  erano  le  civiche  imposte  * ; ed  or  con  regio 
assenso  degli  8 di  maggio  1633  se  ne  rigravano  le  paste  la- 
vorate e gli  olii  ; e non  guari  dopo  alla  gravezza  sulle  paste, 
ch’era  di  ducati  due  per  ogni  cantaio,  se  ne  aggiunge  un’altra 
sul  grano  nè  s'accorgevano,  che  le  maggiori  imposte  impo- 
verivano il  popolo  senza  crescere,  anzi  scemando  l’erario  *. 
Del  quale  scemamente  credendosi  cagione  l’infedeltà  degli  ar- 
rendatori  ed  amministratori , fu  dai  presidente  della  regia  Ca- 
mera, Diego  Bernardo  ZuGa,  specialmente  delegato  Gdata  al 
nostro  gentiluomo  Antouio  Carettone  la  soprantendenza  alla 
rendita  delle  gabelle,  nè  i ragionieri  potevano  ammettere  al- 
cuna partita  di  spese  senza  la  costui  approvazione.  Era  venuto 


1 I drammi  sacri  rappresentati  in  Chiesa  furono  la  Strage  degl’in- 
nocenti, e la  Morte  del  divino  Redentore.  Lombardi,  par.  II,  p.  133. 

* 1.  la  gabella  del  forno,  2.  della  carne,  3.  del  pesce,  4.  della  ca- 
tapania  (pesi  e misure),  5.  della  porta,  6.  della  portata,  7.  del  cal- 
discio  (calpestio) , 8.  del  mare,  9.  del  vino  a minuto,  10.  della  giu- 
mella c misuratura,  11.  della  bagliva  di  fuori,  12.  dell’olio,  13.  delle 
semenze,  14.  del  carriggio  (trasporto)  e sansaria,  lo.  delle  merci. 
Acciocché  di  alcune  di  esse  almeno  possa  avere  il  lettore  un’idea  al- 
quanto più  chiara,  recheremo  ne’ documenti  parte  de’ capitoli.  V. 
docum.  num.  CXXXVI1I. 

5 Di  grana  25  per  ogni  tomolo. 

v Nel  1010  1’  entrate  della  città  ascendevano  a due.  33,323,  ed  in 
quest'anno  1634  con  le  cresciute  gravezze  scendeano  a due.  24,317 
e gr.  40. 
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il  Zufia  per  conoscere  dello  sialo  della  città  già  caduta  in  fondo 
di  miseria,  ed  i siedaci  ' gliene  rassegnavano  i conti,  da  cui  si 
raccoglieva  rimaner  essa  debitrice  in  questo  anno,  oltre  a quel 
che  si  doveva  ai  privati  creditori,  di  circa  venlidue  migliaia  di 
ducali 

I provvedimenti  economici  da  lui  escogitali  furono  questi  : 
toglier  tutte  le  franchigie,  di  che  abusivamente  godevano  al- 


' Giannalfonso  Casamassimi  e Giambattista  Bonavoglia. 

a Alla  regia  Cassa  per  pagamenti  fiscali  non  fatti  due.  18,200.  — 

Per  pagamenti  in  corso 27,635.  — 

45,835.  — 

A petto  della  qual  somma  l’ entrata  di  questo  anno 
era  di 24,317.  40 

Mancavano  due.  21,517.  60 

I pagamenti  in  corso  di  due.  27,635  si  componeano  di 
Due.  16,000.  — alla  regia  Corte, 

4,131.  80  ai  creditori  ccnsuarii, 

2,476.  — agli  stipendiati , 

2,325.  — di  pesi  annui  posti  dal  Reggente  Tappia, 
1,202.  — ai  conventi,  collegio  e case  pie, 

1,500.  11  di  spese  varie. 

Due.  27,635.  — 

I pagamenti  fiscali  alla  regia  Corte  si  facevano  cosi.  Un  terzo  a’10 
di  settembre , e de’  rimanenti  due  terzi  un  quarto  a’10  di  novembre, 
uno  a’10  di  gennaio,  uno  a’IOdi  marzo,  e l’oltimo  a’10  di  maggio.  Sic- 
ché nel  1595, che  i pagamenti  fiscali  ascendevano  a due  .13,267.4.9  ’/<, 
si  pagò  per  terzo  due.  4422. 3.3,  e la  metà  di  questa  somma  negli  al- 
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clini  particolari,  facendo  allibrar  solo  coloro,  clic  veramente 
ne  avessero  diritto  stringere  al  convenuto  pagamento  i cit- 
tadini di  Modugno,  come  terra  posta  nel  territorio  barese  *; 


tri  suindicati  tempi.  Essi  erano  gravati  sui  2937  fuochi  a questa  ra- 
gione : 


Per  l’ordinario  a gr.  151 4431.4.  7 

Per  le  grana  48  1409.3.16 

Per  il  donativo  a gr.  91  ,T/«i  ....  2699.2.19  '/« 
Per  il  barricelto  a gr.  7 */«  ....  220.1.  7'/* 

Per  la  guardia  delle  Torri  a gr.  9 ’/»  • 279.  IV* 

Per  la  fabbrica  di  esse  a gr.  2 ’/■  . . 83.1.  1 '/% 

Per  gli  alloggiamenti  a gr.  17 . . . . 499.1.  9 

Per  le  strade  a gr.  9 264.1.13 

Pc’prcsidii  (issi  a gr.  31 910.2.  7 

Per  portulania  a gr.  12 352.2.  4 

Per  donativo  di  taxatione  a gr.  63  ’/«  . 1864.4.19 
Per  mancamento  dell’ordinario  di  gr.  48 
a gr.  8 */« 249.3.  4 


13,267,4.  9 ’/, 


' V.  docum.  num.  CXXXIX. 

* Ciò  dicevasi  diritto  di  nato,  c consisteva  in  annui  due.  CO  per 
transazione  a causa  della  promiscuità  del  territorio,  ed  in  gr.  6 V*  per 
ogni  soma  di  qualunque  cosa , che  i Modugncsi  recassero  a vendere 
a Bari.  (Da  ordinanza  di  esso  Zufia  de’lG  di  maggio  1635).  Di  simi- 
gliami transazioni  aveva  fatte  la  città  eziandio  con  altre  terre  poste 
nel  suo  territorio.  Così  con  Capurso  nel  1629  per  notar  Giambattista 
Pirris , la  quale  confessando  di  non  aver  territorio , si  obbligava  di 
pagare  a Bari  due.  8 annui  per  bonatcnenza.  ( Da  atti  della  regia  Ca- 
mera di  Banca).  La  tenuità  della  somma  mostra  la  deferenza  avuta 
verso  il  castellano  Pappacoda,  che  n’era  signore. 
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minorare  alquanto  l' imposta  sul  pane,  e gravarne  un  altra  sul 
grano  , stabilendo  delle  transazioni  col  castellano  Pappacoda 
per  il  consumo  del  pane  ad  nso  del  presidio  Da  cotesta  nuo- 
va gravezza  sul  grano  si  facea  ragione  di  aversi  a riscuotere 
un  ventimila  ducati,  da  bastare  al  debito  corrente,  e venir  poi 
man  mano  estinguendo  il  passato.  Ma  a fraudarla  si  trovarono 
tali  arti , ebe  si  vide  il  rimedio  essere  stato  peggior  del  male. 
Il  perchè  in  conferenza  tra’I  presidente  c gli  ufiziali  del  reggi- 
mento si  risolse  di  tramutar  l’imposta  dal  grano  sulla  farina  *. 
Distese  le  condizioni  e pubblicate,  si  levò  un  gran  rumore  nel 
volgo  sempre  avverso  a gravezze,  che  sulla  farina  cadessero. 
Le  donne  massimamente  uscendo  delle  lor  case  coi  figliuoli  tra 
le  braccia  cominciarono  a gridare  e piangere  per  le  strade  c 
per  le  chiese,  chiedere  all’arcivescovo,  chiedere  al  presidente, 
che  ne  sgravassero  la  fdrina,  c sopporterebbero  in  pace  qualsi- 
volesse  altro  peso.  Veggendo  di  non  prestarsi  ascolto  alle  pre- 
ghiere ed  alle  strida,  non  muoversi  al  pianto;  cresce  la  ressa, 
mescolandovisi  uomini  inacerbiti  a quegli  atti  compassionevoli, 
cominciano  a tirar  pietre  contro  le  persone  del  governo.  A 
torme  entrano  nella  Basilica,  suonano  alla  rivolta,  cresce  il  tu- 
multo; accorse  le  compagnie  dc’fanti,  grandinano  sovr’cssc  le 
pietre,  e fra  le  pietre  qualche  archibugiata  ; uno  morto,  molli 
i feriti,  alcuni  pesti.  Non  valse  autorità  o forza  a quetarli,  se 
non  il  buio  della  notte.  A quell'ora  l’arcivescovo  senza  temer 


' V.  docum.  num.  CXL. 

* Per  la  prima  risoluzione  l’ imposta  sul  pane  da  calli  10  a rotolo 
era  stata  ridotta  a 6 , e gravato  di  gr.  25  ogni  tomolo  di  grano  ; per 
la  seconda,  tolta  allatto  l’imposta  sul  pane,  e ridotta  a gr.  15  quella 
sul  grano,  s’imponevano  gr.  15  su  d’ogui  tomolo  di  farina. 
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perìcolo  scese  del  suo  palazzo  eoa  intorno  gran  popolo,  che  gri- 
dava voler  lui  a mediatore,  lui  dover  fare  abolir  la  gabella  dete- 
stabile, non  altro  chiedere,  ritornerebbero  ubbidienti  e som- 
messi. Egli  con  la  gravità  delle  parole  dando  ammonizioni  e spe- 
ranze, s’avviò  con  essi  alla  casa,  dove  albergava  il  presidente, 
pregandolo  ad  abolire  affatto  quella  imposizione  per  la  comune 
quiete,  ed  a prometterlo  di  sua  bocca  al  popolo  aspettante.  Si 
fece  il  ZuGa  ad  una  balaustrata  della  casa,  e promise  abolita  la 
gabella.  Applausi  allora,  pianto  di  contentezza,  e l’arcivescovo 
ricondotto  come  in  trionfo  al  suo  palazzo.  Dopo  due  giorni 
raunate  le  piazze  in  Consiglio , chiamatovi  l’ arcivescovo  ed  i 
due  cleri,  si  prese  risoluzione  di  mantenere  le  due  prime  im- 
poste Brutto  esempio  dato  al  popolo  di  smodatezza  e viltà. 
Un’  ultima  proposta  fece  il  ZuGa , che  fu  vendere  tutte  le  en- 
trale per  dicci  anni  ai  creditori  assegnatarii  de’  Gscali  sopra  la 
città  ; e parlissene  promettendo  di  aver  a mandare  fra  breve  le 
condizioni  dell’  accordo,  che  poi  non  vennero  : e sembra  un 
miracolo  che  in  tali  strettezze  non  si  abbandonasse  pure  il  pen- 
siero del  porto  *. 

Niuna  utilità  da’ costui  provvedimenti,  odio  dalla  sopranten- 
denza  data  al  Carettone  : di  che  massimamente  menavan  la- 
mento i sindaci  s , credendosi  spogliati  di  tutta  loro  autorità. 
Sovente  ne  fecero  ricorso  alla  Corte,  e nulla  ottenutone,  si 


’ Da  ms.  conservati  dal  Cav.  Calò.  A togliere  le  fraudi  però  il  pre- 
sidente medesimo  girò  per  le  case  e per  il  contado,  facendovi  distrug- 
gere i forni  privati,  che  sino  a 130  se  nc  trovarono. 

° Nel  1G33  si  spendevano  due.  1358  in  nettarlo,  e due.  2495  in 
restaurarne  il  molo.  Da  libro  dello  stato  della  città,  f.°  22. 

1 Giovanni  de  Rossi  e Giuseppe  de  Ruggiero. 
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consigliarono  nel  ottobre  1641  ad  andarvi  di  presenza,  e far 
valere  le  lor  ragioni.  « Avere,  dicevano,  la  Cattolica  Maestà 
« con  regia  lettera  tolte  tutte  le  delegazioni  e protezioni  dalle 
a Università , nè  a questa  città  sola  dover  essere  conteso  un 
« tal  benefizio  ; ma  aversi  a governare  secondo  il  solilo  da’re- 
« gii  ministri  ed  amministrare  da’  sindaci , che  a tenor  delle 
« antiche  capitolazioni  hanno  a render  conto  anno  per  anno,  e 
« non  già  da  cotesto  sovrantendente , che  mai  n’ha  rendulo. 
« La  volontà  del  Zufia  non  poter  distruggere  le  inveterate 
« consuetudini  e le  concessioni  de’ principi  ». 

La  somma  intanto  de’ pagamenti  fiscali  ordinarii  e slraordi- 
narii,  di  cui  era  debitrice  la  città,  cresceva  di  tanto  da  essere 
sequestrate  le  entrate  quasi  tutte  quante,  e da  sforzarla  ad  una 
nuova  contribuzione  per  fuochi  e leste.  Già  s’ era  cresciuta 
l'imposta  sul  pane  ’ , ma  le  fraudi  escogitate  a sottrarsene  al- 
lontanando gli  arrendatori,  niuno  osava  condurla.  Allora  si 
pensò  di  ribassarla,  come  prima,  ed  in  quella  vece  ciascun  in- 
dividuo d’ogni  fuoco  o famiglia  pagasse  grana  trenta  al  mese, 
la  metà  ciascun  fanciullo  che  i dodici  anni  oltrepassasse , non 
esclusi  nè  vedovi,  nè  vedove,  nè  assenti  per  breve  o lungo 
tempo,  nè  forestieri  , se  non  avessero  presentate  provisioni  di 
Camera.  Ai  contravventori  pena  ducati  ventiquattro,  di  cui  un 
terzo  a benefizio  dell'accusatore , un  terzo  del  governatore,  il 
resto  alla  città  ; e nella  stessa  pena  cadrebbero  coloro , che 
maliziosamente  qualche  fuoco  o lesta  nascondessero.  All'udirsi 
dell’ ingiusta  tassa,  che  alla  stessa  ragione  gravava  e poveri  ed 
agiati,  il  popolo  gridando  di  non  più  potersene  cominciò  a tu- 
multuare : pure  ai  buoni  modi , alle  preghiere  e promesse  del 

' Grana  1 '/»  per  ciascun  rotolo. 
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governatore  conte  Paolo  Machirelli  si  lasciarono  fare  le  liste. 

A tali  partiti  si  venia  per  altre  spese,  a cui  sforzavali  la 
continua  maladizione  degli  assalti  turcheschi.  Già  fin  dal  1636 
Scipione  Filomarino,  maestro  di  campo  e vicario  generale  nelle 
province  di  terra  di  Lavoro,  di  Bari,  e d’Otranto,  venuto  nella 
nostra  città , aveva  dati  ordini  che  si  restaurassero  in  certi 
luoghi  le  mura  ed  alcuni  parapetti  si  facessero,  senza  i quali 
provvedimenti  temeva  pericoli  per  la  città  ; e saputo  per  re- 
lazione del  governatore  Giovanni  Ayala  Manriqucz,  che  non 
s’ erano  incontanente  eseguiti , con  lettere  da  Trani  presso  il 
viceré  instava  Or  vi  ritorna  in  quest’anno  (1641)  e chiede 
per  il  regio  servizio  delle  squadre  58  uomini  baresi.  Non  era 
persona  che  volesse  andarvi  a qualsivoglia  prezzo,  tanto  tra- 
vaglioso tornava  il  servire  ; e quando  risoluto  il  maestro  di 
campo  cominciò  a cacciarne  molti  in  prigione,  fu  un  tumulto  : 
a torme  si  radunava  la  gente  per  grida  e pianto  di  donne,  fie- 
ramente si  minacciava  di  rompere  le  prigioni,  fare  scempio  di 
chi  s’opponesse.  Quetò  un’altra  volta  quegli  spirili  il  saggio 
governatore  Machirelli,  che  mezzo  svestito  corse  per  le  strade 
a persuaderli;  non  dessero  negli  eccessi,  non  ismentisscro  la 
lor  solita  bontà  e pazienza  , si  supplicherebbe  il  viceré  a sce  - 
marne  almeno  il  numero , o compensarsi  con  danaro.  Radu- 
navasi  il  Consiglio,  e queste  cose  si  risolveva  di  chiedere,  cer- 
candosi la  coopcrazione  del  Filomarino  medesimo.  Così  ben- 
ché frementi , al  servizio  delle  squadre  cittadine  si  sommiscro 
i chiamati. 

Questa  occasione  fc’ crescere  anche  il  numero  delle  squadre 

1 Da  ms.  di  lettere  del  Filomarino  al  viceré  c ad  altri  dal  1632  al 
1637,  conservato  dai  signori  Volpicella. 
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spagnuole,  a cui  dissetare,  inaridite  le  fonti  di  cavar  danaro, 
trovarono  i capitani  un  modo  spedito,  assediar  regolarmente 
nelle  lor  case  i sindaei.  11  capitano  delle  squadre  dette  del 
principe  di  Stigliano  aveva  avuto  ancora  un  altro  incarico , la 
riscossione  di  due.  tre  mila  in  conto  de’  pagamenti  fiscali  non 
pagati.  Fu  inutile  il  mostrare,  che  fosse  esausto  l’ erario;  il 
pregare  che  si  concedesse  almeno  respiro  a trovar  danaro  a 
qualunque  ragione  d’ interesse.  1 soldati  assediano  le  case  dei 
decurioni  e de’  siedaci,  li  traggono  a viva  forza  nelle  carceri. 
Alle  vessazioni  de’  capitani  s’ aggiungono  quelle  di  un  Moles, 
commessario  venuto  a rivedere  i conti  della  sovrantendenza 
del  Carettone  al  peculio  universale.  Chiedeva  costui  meglio  di 
seicento  ducati  per  sue  spese  e diete  ; e visto  come  facessero 
i capitani , col  costoro  aiuto , ai  sindaei  che  protestavano  di 
non  aver  fatta  istanza  la  città  per  commessario  di  revisione, 
minacciava  anch’egli  le  carceri.  A chiudere  tante  bocche  non 
vi  essendo  altro  mezzo , si  vendè  all’  asta  pubblica  la  gabella 
della  giunta  del  mare  per  ducati  nove  mila  cinquecento  '. 

Queste  cose  avvenivano  a’ 23  d’aprile  1641,  ed  a’ 27  del 
mese  seguente  dall’  una  parte  i capitani  spagnuoli  intuonavano 
di  aversi  a ritirare  per  dar  luogo  ad  altri,  e volere  non  pur  il 
resto  delle  paghe , ma  una  paga  anticipata  la  quale  ascendeva 
a ducati  novecento  ; e dall’  altra  l’ uditore  Desio , spedito  ad 
istanza  del  regio  riscolitore,  chiedeva  altri  ducati  novemila  sui 
dovuti  alla  regia  cassa.  Questi  insieme  uniti  non  più  minac- 
ciano di  assediare  sindaei  e decurioni , ma  di  sguinzagliare  le 
squadre,  e dare  il  sacco  dentro  c fuori  la  città.  Si  poteva  forse 

' La  quale  rimase  aggiudicata  ad  un  Tommaso  Renna.  Da  (stru- 
mento di  notar  Nicola  Antonio  Traversa  de’ 9 di  luglio  1641. 
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temer  peggio?  Niuno  più  saper  voleva  di  pubblico  reggimento, 
chè  reggimento  più  non  v’  era  ; i decurioni  più  volte  chiamati 
a Consiglio  non  v’intervenivano:  tanto  che  da  ultimo  s’ebbe  a 
deliberare , che  qual  pure  fosse  il  numero  degl’  intervenuti, 
avessero  vigore  le  prese  deliberazioni , ma  tutti  tenuti  fossero 
a'danni  ed  interessi. 

Tali  le  condizioni  di  que’ nostri  maggiori,  che  vedremo  an- 
che divenire  più  triste  ; i quali  erano  chiamati  dall’  eccellenza 
del  viceré  : magnifico s y amados  de  su  Magstad , e poi  d’ ogni 
diritto  e privilegio  spogliati  : m virlud  de  sta  caria  dispenso  a 
9 qualquiera  premalica  y conslilucion  del  Regno,  que  aya  en  con- 
trario , que  osi  es  mi  volunlad.  Le  considerino  alcuni  lodatori 
di  que’ tempi. 

1 sindaci  tentano  unico  mezzo  spedire  a bella  posta  persona 
in  Napoli  a trovar  chi  volesse  farsi  arrendatore  di  tutte  le  ga- 
belle e pagarne  anticipatamente  alcune.  Ma  non  basta  il  tem- 
po ; perciocché  crescendo  i sospetti  della  guerra  coi  Turchi , a 
cui  dicevasi  essersi  collegato  il  re  di  Francia , il  quale  venisse 
egli  stesso  con  esercito  ed  armata  ; in  luogo  del  governatore 
Machirelli  veniva  ai  30  di  maggio  con  autorità  di  capitano  di 
guerra  il  governatore  Giorgio  Sguerra  de  Rozas,  che  di  con- 
certo col  Filomarino  prendesse  i debiti  provvedimenti.  Costoro 
si  dànno  ad  afforzar  la  città  in  tutte  guise  : di  fuori  dispon- 
gono le  compagnie  spagnuole  nelle  vicine  terre  di  Triggiano, 
Capurso,  Modugno,  Palo,  per  esser  preste  in  caso  di  pericolo  ; 
di  dentro  si  arpiauo  i cittadini,  che  si  dicevano  soldati  del  bat- 
taglione, comapdati  da  quattro  capitani  '. 

* Nicola  Lamberta,  Alessandro  Effrem,  Lodovico  Petroni,  ed  Ono- 
frio de  Thomasis. 
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Alle  compagnie  benché  stanziassero  di  fuori,  doveva  la  città 
anticipar  le  paghe,  e non  v’  era  modo  veruno.  I sindaci  di  quel* 
l’anno  1644  1 ritornano  in  sulla  proposta  di  vendere  con  patto 
di  ricompra  il  diritto  di  alcune  altre  gabelle,  c di  quel  capitale 
sopperire  ai  presenti  bisogni.  Si  combatte  la  proposta  rovinosa, 
ma  altra  migliore  non  sapendosene  escogitare , a questa  final- 
mente s’attengono  *;  e non  sapendo  a che  più  dar  di  mano,  si 
vendono  sino  i fossi  sottoposti  alle  mura  e lo  spazzo  che  s’ al- 
largava innanzi  alla  nuova  porta  ».  Ma  queste  erano  gocciole 
d' acqua  in  grande  arsura  ; l’ entrate  del  nuovo  anno  ascende- 
vano a poco  più  di  venticinquemila  ducati,  le  spese  correnti  il 
doppio,  più  che  il  doppio  i debiti  4. 


1 Niccolò  Fanelli,  e Camillo  de  Valeriis. 

* Un  Mario  Crescenzio  della  Cava  comperavasi  quella  sul  pesce 
per  due.  8850  ( is tramonto  di  notar  Giovanni  Chiaromonte  del  1 di 
gennaio  1644),  de’ quali  furono  pagati  alla  regia  Corte  due.  4500  per 
saldo  di  donativo  e tasse,  ed  il  rimanente  agli  assegnatari  de’ paga- 
menti fiscali. 

3 Comperolli  per  due.  250  un  Francesco  Toledo  ( istrumento  di 
notar  Geronimo  Bembo  de’ 31  d’agosto  1644). 

* Nell’anno  1645  l’entrate  furono  di  due.  25,  147. 


Le  spese  ordinarie 33,445.  — 

Le  straordinarie  di  presidii , transiti  di  compa- 
gnie, ccc.  ecc 7,00.  — 

Il  donativo  imposto  nel  1642  dal  Duca  di  Medi- 
na per  11  milioni  di  ducati  a ragione  di  du- 
cati 3.16  ‘/i*  a fuoco 9,169.  80 

Debiti  51,648.  — 


101,202.  80 

Tali  le  condizioni  non  già  di  Bari  solamente,  ma  di  tutto  il  Rea- 
me ; perciocché  dal  1507  al  1646  secondo  il  computo  fatto  da  Tom- 
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Con  tali  auspici  entrati  in  carica  i nuovi  sindaci  Annibaie 
de  Bossi  e Gianfrancesco  de  Tatiis,  veggendosi  sequestrar  tutte 
le  rendite , ed  intimar  l' arresto  per  palatium , se  incontanente 
non  soddisfacessero  delle  paghe  le  compagnie,  rinunziarono 
all’  ufìzio.  Loro  si  fecero  intorno  esortatori  i principali  citta- 
dini, perchè  aspettassero  almeno  le  risoluzioni  del  presidente 
Zufia,  c non  abbandonassero  cosi  indecorosamente  il  governo. 
Alle  esortazioni  de’  concittadini  s’ aggiunsero  le  minacce  del 
governator  de  Bozas,  che  ordinò  pena  ducati  mille,  se  la  carica 
lasciassero.  Fu  forza  rassegnarsi.  Ma  tementi  in  quello  sfasciu- 
me di  tutte  cose  i creditori  assegnatarii  di  non  aver  a perdere  c 
frutti  c capitali,  come  videro  il  primo  farsi  innanzi,  ebe  fu  un 
Pietro  Laynes  cessionario  dell’  eredità  di  Dorotca  Capece , e 
chiedere  nulla  meno,  che  seimila  ducati  di  soli  fruiti , tutti  gli 

maso  Costo  nella  sua  Apologia  del  Regno  di  Napoli  erano  usciti  per 
soli  donativi  ben  43  milioni  di  ducati. 


Dal  1507  al  1520  300,000 

Dal  1521  al  1555  7,296,000 

Dal  1556  al  1598  22,450,000 

Dal  1599  al  1621  9,600,000 

Dal  1622  al  16-16  3,350,000 


42,996,000 

Oltre  a ciò  cresciute  sempre  le  imposte  ed  escogitale  delle  nuove. 
1 carlini  10  a fuoco  imposti  da  re  Alfonso  nel  generai  parlamento 
de'  18  di  febbraio  cresciuti  ora  a due.  5.  10  ; i sali  da  carlini  5 a to- 
molo cresciuti  a due.  2.  55  ; cresciuto  il  diritto  di  fondaco  ; imma- 
ginatone un  altro  nelle  dogane  addimandato  del  peso  e mezzo  peso 
in  somma  per  mantener  gli  eserciti  in  Lombardia , Alcmagna , Paesi 
bassi , c Catalogna , fra  donativi  c nuove  imposizioni  si  cavò  la  som- 
ma di  cento  milioni  di  ducati. 
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altri  vi  si  avventarono.  Fa  raccapriccio  a vedere  lo  scoramento, 
la  costernazione  nel  Consiglio  decurionalc  per  escogitar  modo 
di  sollevare  Io  stato  miserevole  della  città.  Nell’  estremo  male 
& appigliano  ad  estremo  rimedio , una  nuova  tassa  di  ducati 
mille  al  mese  fra  tutti  i cittadini  facoltosi.  Non  è da  maravi- 
gliar dunque,  se  si  desiderasse  veramente  che  fossero  venuti  o 
Francesi , o Turchi , od  ogni  altra  generazione  di  barbari  a 
schiantar  la  città;  e se  di  fatto  dalle  province  del  reame  molti 
in  terra  di  Turchia  n andassero , e di  là  scrivessero  di  vivere 
assai  più  lieti  per  non  essere  sottoposti  a dover  pagare  sì  enor- 
mi tributi  ; a cui  soddisfare  si  osò  dir  con  sarcasmo,  che  l’ono- 
re vendessero  delle  mogli  e delle  figliuole  Si  conchiuse  fi- 
nalmente con  contrarre  un  altro  debito  di  diciotlomila  ducati 
con  un  Ottavio  di  Stefano , che  furono  tutti  alla  Corte  pagati. 

Or  chi  avrebbe  creduto  mai , che  in  così  infelicissimi  tempi 
si  fosse  pensato  da’ nostri  nobili  alla  lesa  nobiltà,  e si  avessero 
voluto  procacciar  quest’ altra  molestia?  Pure  ciò  avvenne:  o 
noi  ne  cogliamo  avidamente  il  destro,  per  variare  almeno  il 
monotouo  racconto.  Dava  negli  occhi  alla  nobiltà  il  lusso  e lo 
sfarzo  del  castellano  Giuseppe  Pappacoda , marchese  di  Ca- 
purso  e principe  di  Triggiano.  Avevano  a male  le  gentildonne 
che  la  marchesa  sua  moglie  nell’ andar  pe’  divini  ufizi  alla  Ba- 
silica o al  Duomo  usasse  di  sedia  con  cuscino  ; ed  i gentiluo- 
mini, eh’  egli  più  pompa  di  quella  stata  solita  a suo  padre  di- 
mostrasse, e non  dovuti  onori  pretendesse.  Glielo  avevano  già 
fatto  intendere  a bocca  da  Carlo  Ponsi,  ma  a ciò  non  contenti 
il  dì  30  di  dicembre  1 6 i5  Orazio  Visconti  a nome  di  tutta  la 

1 Storia  napoletana  dell’anno  1617  di  Michele  Baldacchini,  Italia 

1816,  p.  8. 
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nobiltà  scriveva  al  marchese,  e più  apertamente  manifestavagli 
che  se  voleva,  si  continuassero  le  cortesie  da  loro  usate  per  il 
passato,  fosse  contento  dismettere  cotesti  abusi  '.  Comprese  il 
Pappacoda  esser  questa  una  sfida,  ovvero  un  pretesto  a rotture 
che  moveano  forse  da  altre  cagioni  ; e però  a togliere  ogni  oc- 
casion  di  disgusti,  rispondeva  con  assai  gentilezza,  mostrandosi 
desideroso  di  voler  loro  prestare  assai  maggiori  servigi.  Tale 
condotta  del  castellano  spense  appareotemente  quelle  prime 
faville  d’incendio,  che  non  tardò  poscia  a divampare.  Tultavolta 
eglino  ne  ricorsero  al  Collaterale  Consiglio,  ma  essendo  quella 
una  via  che  non  riusciva  a nulla,  e non  sentendo  in  sè  altra  po- 
lenza  che  nudi  e vani  titoli  da  opporre,  cercarono  un  valido  ap- 
poggio in  Giangirolamo  Acquaviva  conte  di  Conversano  ; ed  a 
costui  dicissette  de’ nostri  gentiluomini,  segregandosi  dal  resto, 
segretamente  si  strinsero  con  solenni  patti  giurati  in  nome  di 
Dio  e di  S.  Niccolò,  inviolabili  per  qualsivoglia  pubblica  o pri- 
vata ragione  , e sotto  pena  d'infamia  *.  Si  disse  che  l’Acqua- 


* V.  docum.  num.  CXLI. 

* Ecco  i patti  : 

1.  Non  dover  dare  dell’eccellenza  a Pappacoda  nè  a voce,  nè  in 
iscritto  ; ed  in  caso  che  per  detta  causa  si  venisse  ad  affare  di  fatto 
con  esso  lui , o si  tentassero  le  vie  della  giustizia , dover  concorrere 
con  le  lor  persone  e quelle  de’  lor  servitori,  ovvero  con  le  spese,  che 
sarebbero  partite  a giudizio  di  Carlo  Regina. 

2.  Deputar  due  persone  a sollecitar  la  causa  introdotta  in  Collate- 
rale per  le  pretensioni  del  cuscino,  deli' incenso,  e delia  pace;  e quan- 
d’egli senza  aspettar  l’esito  della  causa  si  arrogasse  di  fatto  tali  onori, 
allora  dovergli  resistere  con  que’modi,  che  i più  insieme  raunati  sta- 
bilirebbero. 

3.  Fra  loro  e i Pappacoda  non  dover  essere  alcuna  sorta  di  corri- 
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viva  fosse  stato  istigatore  della  discordia,  per  disegni  che  avesse 
di  sbalzarne  il  Pappacoda , e mettere  un  piede  nella  città  no- 

spondenza,  ma  doverli  stimare  capitali  nemici;  e se  per  forza  della 
giustizia  o del  Governo  fossero  obbligati  a riconciliazione,  mai  strin- 
gersi in  dimestichezza  o visitarli , e solamente  sberrettarsi  e passare 
avanti,  ed  in  ogni  occasione  che  si  possa,  appiccar  nuova  briga. 

4.  Non  aver  mai  a sottoscrivere  i loro  nomi  ad  attcstati , che  per 
ventura  i Pappacoda  cercassero  ; opporsi  agli  altri  nobili  che  si  sot- 
toscrivessero, dichiarandoli  lor  nemici  ed  infami  e traditori  della  pa- 
tria ; e tali  dichiarar  tutti  gli  altri  che  da  loro  richiesti  contro  i Pap- 
pacoda si  rifiutassero. 

5.  Tutti  essere  obbligati  a prender  le  sue  parti,  se  alcun  di  loro 
nella  persona  o nella  roba  venisse  offeso  da  cittadini  o forestieri  di 
qualsivoglia  grado  e condizione. 

6.  In  ogni  disparere  che  tra  loro  fosse,  doversi  acquetare  al  giu- 
dizio dei  tre  signori  Giovanni  de  Rossi  seniore , Scipione  Casamassi- 
ma, e Giovannandrea  Gironda  ; e questo  con  parere  e dipendenza 
delPeccellentissimo  conte  di  Conversano  lor  padrone  e protettore. 

7.  Nel  tempo  della  elezione  degli  ufizi  pubblici , che  spettano  ai 
nobili , doversi  eleggere  persone  del  loro  grembo  ; ed  in  mancanza 
chi  loro  meglio  paressero  ed  assisterli. 

8.  Niuno  senza  il  consentimento  di  tutti  potersi  quietare  con  per- 
sona, ch’abbia  offeso  alcuno  de’loro. 

9.  Non  doversi  nè  aggiugnere  nè  togliere  cosa  veruna  ai  presenti 
capi  senza  l’approvazione  di  tutti. 

10.  L’ arciprete  Carissimo  avere  a goder  della  loro  protezione,  co- 
me se  fosse  la  scritta  firmata  di  sua  mano. 

11.  In  ogni  cosa  doversi  dimandare  il  parere  del  Conte,  e stare 
agli  ordini  che  darebbe. 

12.  A qualsivoglia  personaggio  della  provincia  o del  reame  aversi 
a dare  quel  titolo,  che  la  maggior  parte  di  essi  stabilirebbe,  e il  Conte 
loro  ingiugnerebbe. 

Questi  patti,  senza  data,  confermarono  tutti  di  lor  mano. 
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sira,  e aver  più  canapo  a quella  gran  libidine  di  signoria.  La 
qual  cosa , se  si  riguardi  all’  indole  di  Giangirolaroo  , ossia  al 
famoso  Guercio  di  Puglia  , come  lo  chiamavano , ci  rechiamo 
facilmente  a credere  : ma  tanto  più  stolto  fu  il  consiglio  di 
que’ nostri  gentiluomini,  che  con  loro  danno  si  rendeano  cicchi 
strumenti  all’ ambizione  di  lui,  avvegnaché  forse  a quel  tempo 
non  ancora  apparisse  tutta  la  Gerezza,  di  che  fosse  capace  quel 
petto.  Intanto  cotesti  principii  non  furono  immediatamente  se- 
guili da  altri  fatti  per  più  funeste  sciagure  comuni  a tutto  il 
reame. 

Era  l'anno  1647,  in  cui  l’aspro  ed  imprudente  governo  del 
duca  d' Arcos  aveva  Gnalmcnte  sforzato  tutto  il  reame  a rivol- 
lura  : nè  i tumulti  della  città  di  Napoli  cominciati  la  mat- 
tina de’  7 di  luglio  furono  la  cagione  di  quelli  destatisi  nelle 
province,  si  bene  si  commossero  ancor  queste  quasi  contem- 
poraneamente , e per  la  medesima  disperazione , onde  tanto 
suonò  il  nome  di  Masaniello  '■ 

Erano  a Bari  venute  le  compagnie  de’  corazzieri  del  princi- 
pe di  Montesarchio , e per  non  dar  loro  alloggiamenti  nelle 
case  particolari,  sapendosi  che  buoni  ospiti  fossero  , e ruinati 
essendo  o mal  conci  i quartieri,  s’ imposero  una  tassa  di  car- 
lini due  al  mese  per  ogni  cittadino  o forestiero,  a Gnc  di  rac- 
conciarli. Scarsissimo  correva  il  ricolto , e quindi  penuria 


1 In  ciò  seguiremo  il  nostro  cronista  Giambattista  Pirris  , che  fu 
spettatore  di  quelle  scene,  e sovente  ne  darà  le  parole  al  racconto  , 
che  allargheremo  anche  fuori  la  città  nostra  per  non  lasciare  obliati 
in  quelle  carte  i fatti  taciuti  dagli  storici  ; e ci  gioveremo  ancora  di 
qualche  particolarità  notata  da  Scipione  Cardassi , contemporanco 
aneli'  egli. 
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grande  di  frumento , ed  infinita  moltitudine  d’ accattoni.  Or 
vergendosi  che  all’  entrar  de’  grani  nella  città  portati  a ven- 
dere di  fuori , i soldati  delle  compagnie  se  lo  toglievano  a 
viva  forza , la  plebe  tumultuò  ; e non  potendo  avventarsi  ai 
corazzieri  armati , diè  di  mano  all'  uno  de’  siedaci , Antonio 
Graziosi,  ed  assai  bene  il  conciarono,  come  fecero  d'altri  ufi- 
ziali  del  governo.  Questo  primo  moto  quetò,  ma  il  giorno  13 
e 14  di  giugno  trapassò  i termini.  Esclamano  per  le  strade: 
« non  potersi  più  sopportare  tanti  pesi  di  gabelle , massime 
« quelle  del  forno,  alloggiamenti  di  cavalleria  , tasse,  impre- 
« stili , soccorsi  di  utensili , e tanti  altri  pesi  di  guerra  ; non 
a voler  finalmente  morire  disperatamente  di  fame:»  e l'udirsi 
di  queste  parole  , ed  il  correre  a rompere  le  porte  de’  con- 
venti , pigliarsi  ciocché  vi  trovassero  da  mangiare  fu  un  pun- 
to. Crescevano  le  minacce , brontolavano  di  voler  appiccare  il 
fuoco  alle  case  de'  ricchi.  Il  regio  governatore,  ch’era  in  quel- 
l’ anno  un  Francesco  Quintana  Avenas , usò  ogni  argomento  di 
prudenza  a frenarli , promettendo  che  si  sarebbe  abbassata 
quel  giorno  stesso  la  gabella  del  forno.  Raunatosi  in  fretta  il 
Consiglio , Niccolò  Lamberta,  e Scipione  Cardassi  fra  gli  altri 
opinarono  doversi  maniere  la  fatta  promessa , se  volessero 
quetore  il  tumulto  e non  farli  rompere  ad  atti  piu  disperati 
e funesti;  ed  intanto  s’implorasse  ordine  dall' eccellenza  del 
viceré  al  percettore  di  non  molestar  la  città  pe’  danari  dovuti 
alla  regia  Corte , finché  prendesse  almeno  ella  qualche  re- 
spiro dalle  tante  gravezze  e calamità  nella  penuria  del  grano  ; 
e che  potesse  in  quella  urgenza  avvalersi  delle  gabelle  se- 
questrate dai  creditori  asseguatarii.  Al  costoro  voto  assenti- 
rono tutti,  e due  furono  eletti  pe'richiami  e le  suppliche  da  fare 
al  viceré. 

Crinosi  — St.  di  Bari  — 11.  S 
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Ma  all’annunzio  ilo' 7 ili  luglio,  sorse  il  giorno  15  nella 
nostra  città  imitatore  del  Masaniello  un  Paolo  di  Ribecco,  an- 
cb‘  egli  marinaio , come  dice  il  Capccclatro , padre  di  quattro 
figli  tutti  micidiali  ed  infamali  di  altri  gravi  misfatti.  ' Al  cenno 
di  costui  mossa  un’  onda  di  popolo , meglio  che  tre  mila  per- 
sone , si  corre  alle  case  de’  governatori,  e si  saccheggiano , c 

10  masserizie  si  bruciano  in  sulla  piazza.  Prima  quella  di  Lo- 
dovico Tresca , procuratore  de’  parli  larii , poi  quelle  di  Lo- 
renzo, ovvero  Ercole  Catalano,  Niccolò  Lamberta,  Alessan- 
dro Eflcm , sindaco  de’  nobili;  frugano  nella  casa  del  ragioniere 
notar  Scipione  Cardassi  per  trovarvi  il  privilegio  di  Carlo  V , 
e quanti  altri  diplomi  trovano,  e scritture  , e libri  della  città, 
bruciano  ; saccheggiano  le  case  del  cancelliere  Francesco  de 
Tatiis,  e di  Camillo  de  Valcriis  uno  del  governo  de’  primari . 

11  giorno  seguente,  eh’  era  di  martedì,  cercano  di  due  persone 
odiatissimc , l’ una  spia  un  mastro  Marco  Schiavonc , l’ altra 
sgherro  Titta  di  Nicco , adoperali  dai  partitarii  delle  gabelle 
del  forno  a spiarne  i frodatori  ; uccidono  quello  , e questo , 
che  si  accusava  di  cacciar  le  mani  fin  sotto  le  gonne  dello 
donzelle  per  vedere,  se  avessero  celato  alcun  pane  o focaccia, 
nascostosi  nel  campanile  del  Duomo,  giù  ne  lo  precipitano  o 
strascinano  per  tutta  la  città.  Di  che  risentitisi  alquanto  i par- 
titarii, si  suonano  le  campane  all’  armi  per  ammazzarli  tutti,  e 
fu  loro  salvezza  l’ aver  potuto  riparare  nel  castello,  dove  se  ne 
stavano  chiuse  le  brave  compagnie  del  presidio. 

Più  ingrossa  il  mercoledì  seguente  l’ onda  popolare , c più 


' Diario  di  Capccclatro,  contenente  la  storia  delle  cose  avvenute 
nel  Reame  di  Napoli  negli  anni  1647 — 1650.  Napoli  1850,  voi.  I, 

p.  126. 
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formidabile  ai  rintocchi  della  campana  della  Basilica  ; si  sac- 
cheggia il  palazzo  di  Giovanni  de  Rossi  di  Muzio;  si  comincia 
ad  abbatter  quello  dei  Tresca  ; si  avventano  all'  arsenale , e 
toltane  l’ armi  e la  polvere , minacciano  d’ appiccare  il  fuoco 
alle  case  di  tutti  i signori,  e penetrar  ne’monasteri  delle  donue. 

Ma  finalmente  l' autorità  e le  preghiere  dell'  arcivescovo 
Diego  Sersale , che  in  quei  giorni  avea  fatto  predicare  ed 
esporre  il  Santissimo  in  tutte  le  chiese,  e la  prudenza  e i con- 
sigli del  castellano  Pappacoda  giunsero  a frenarli  ; ed  il  giorno 
23  di  luglio,  raccolta  nella  Basilica  buona  parte  di  popolo  col 
suo  capo,  si  venne  ad  un  accordo  , e fu  : eh’  eglino  dovessero 
prender  parte  al  governo  municipale , sorvegliando  alle  due 
piazze  de’  nobili  e del  popolo  primario  , ed  intervenendo  ne’ 
Consigli,  al  numero  di  otto  persone  ne’  particolari , e di  cin- 
quanta d’ ogni  sorta  mestieri  ne’  generali  per  qualsivoglia  ri- 
soluzione od  elezion  che  si  facesse  ; e due  nuovi  siedaci  no- 
minarono, come  persone  di  cui  potessero  fidarsi , un  Gabriele 
Palumbo,  ed  un  Giuseppe  Marlinisi. 

Queste  cose  avvenivano  nella  città  nostra  , e le  simigliaci 
ne’  luoghi  vicini.  Nardo  sottraevasi  alla  soggezione  del  conte 
di  Conversano , levando  bandiera  regia,  ed  era  ridotta  a tran- 
quillità per  opera  del  Vescovo,  ch'era  eziandio  di  casa  Pappa- 
coda,e  del  nostro  Boccapianola  governatore  delle  armi  dellepro- 
vince  di  terra  d'Otranlo  e Bari;  ed  il  conte, che  da  Bari,  dove 
trovavasi , era  colà  corso  precipitosamente  con  500  uomini , 
ed  assediatala  in  vano , anzi  con  pericolo  della  vita  , dissimulò 
T ire , e poi  ne  prese  vendetta  fierissima.  1 In  Lecce  ammaz- 

‘ Conferenze  storiche  del  comune  di  Noci  di  Pietro  Gioia,  voi.  II, 
p.  328. 
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zavano  il  consigliere  Arac,  e ferivano  il  Boccapianola;  il  quale 
riparatosi  nel  castello  se  ne  cavava  di  celato  per  aiuto  del  conte 
di  Conversano.  Sedici  persone  in  Cassano  si  ammazzavano  : 
onde  il  preside  tolti  dal  castel  nostro  tre  sacri  ed  altrettanti 
cannoni,  e radunate  le  compagnie,  eh’ erano  a Bari,  Bitonto, 
Acquaviva , ed  altre  terre  , si  fece  sopra  Cassano , e spense  la 
rivolta,  giustiziando  i tre  capi  popolari. 

Tutto  ciò  avveniva  sino  alla  metà  d' agosto  , quando  già  in 
Napoli  sul  convento  del  Carmine  era  ucciso  il  Masaniello , e 
s’era  veduta  la  plebe  stessa  con  empia  gioia  aiutare  a trasci- 
narne il  corpo  ; quindi  rimproverata  di  stoltezza  ed  empietà 
dalle  ardenti  parole  d’ un  ignoto  , vergognarsene,  commoversi 
sino  alle  lagrime,  cercare  il  corpo  del  suo  benefattore , lavar- 
lo , spargerlo  di  fiori , ornarlo  di  corone , e quasi  onorarlo 
come  santo  Da  che  nuova  insurrezione  popolare,  nuovi 
patti  e giuramenti,  ed  un  Francesco  Toraldo  eletto  capo  della 
parte  del  popolo.  Coleste  notizie  pervenute  in  Madrid  fecero 
risolvere  re  Filippo  a spedirvi  Don  Giovanni  d’Austria  suo  fi- 
gliuol  naturale  con  un’armata,  sperando  che  la  forza  e le  ma- 
niere oltremodo  affabili  e cortesi  del  principe  dovessero  con- 
fermare i popoli  nella  devozione  c nell'obbedienza  al  nome  re- 
gio. Per  ordine  del  re  dato  in  settembre  dovevano  ancora  muo- 
vere con  lor  gente  armata  verso  Napoli  tutti  i titolali  del  re- 
gno ; e già  ne’  primi  giorni  del  seguente  mese  passava  da  Bari 
con  600  cavalli  e molli  fanti  il  conte  di  Conversano:  a cui  fu 
renduto  grande  onore  da  que’  nostri  gentiluomini  suoi  ligii , 
segnalandosi  ancora  con  essi  il  celo  de’ marinai,  che  uscì  fuori 
a salutarlo.  Non  sappiamo  che  pensare  di  questa  riverenza  ma- 

' Baldacchini,  p.  119. 
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rinaresca , nè  vogliamo  entrare  in  supposizioni  maligne.  Quei 
nobili , che  senza  lui  non  si  credevano  sicuri  nella  città  , già 
lo  aspettavano  con  600  uomini  bene  armati , e con  esso  lui 
alla  volta  della  metropoli  s’ avviarono.  Seguilli  poco  appresso 
con  800  cavalli  e 500  moschettieri  il  duca  d’Andria , portan- 
do 40  padiglioni , 30  carri  da  guerra  , 2000  ferri  da  cavalli, 
e viveri,  e danari.  Al  principio  di  novembre  cominciarono  ad 
avviarsi  tutti  i battaglioni  di  questa  provincia , ma  tosto  pre- 
sero a ritornarsene  per  iscarsezza  di  provigioni  da  bocca.  In 
questo  un  nodo  di  gente  napoletana  bandita , dicevasi , assai 
più  di  mille  fra  cavalli  e fanti , alla  cui  testa  era  un  Polito  de 
Pastcna  , che  si  faceva  chiamare  generale  del  popolo  napole- 
tano, erasi  posto  in  Montepeloso.  Unitosi  dapprima  con  un  al- 
tro capo  della  città  di  Potenza , a nome  Francescantonio  Fio- 
rilo , che  menava  non  minor  numero  di  gente  armata  , e ve- 
nuto poi  a rottura,  perchè  ciascuno  negli  ordini  che  spedivano 
alle  terre , voleva  mettere  il  solo  suo  nome , si  erano  divisi. 
A snidare  il  Pastena  dalle  balze  di  Monlepcloso , come  prescri- 
veva il  viceré,  il  preside  di  questa  provincia  duca  di  S.  Marco 
insieme  col  conte  di  Celano  partivasi  da  Trani  verso  Gravina 
con  400  cavalli.  Con  altre  forze  scendeva  in  pari  tempo  da 
Lucerà  il  preside  di  quella  provincia  , c con  500  armati  del 
marchese  d’ Oria , e molti  preti  posti  in  arme  dal  vescovo  di 
Gravina  , tutti  insieme  accozzatisi , assediarono  Montepeloso, 
e tentarono  un  assalto , in  cui  tredici  de’  loro  furono  grave- 
mente feriti , e tre  morti  ; de’  banditi  niuno.  Ma  la  notte  que- 
sti fecero  improvvisa  sortita  , afforzandosi  nelle  terre  di  Op- 
pido , Cancellaci,  ed  Orelagalla,  ov’  erano  molti  de'  loro:  onde 
i presidi  vedendo  di  non  poter  dividere  in  tanti  luoghi  senza 
pericolo  le  loro  forze  , ingloriosamente  se  ne  ritornarono. 
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Cosi  era  venuto  il  dicembre,  e de’  tumulti  di  Napoli  si  vi- 
veva ancora  in  grande  incertezza , crescendo  la  paura  per  le 
interrotte  comunicazioni  de’procacci.  Finalmente  per  la  via  di 
Castellammare  giungevano  molte  lettere,  le  quali  tutte  buuna 
nuova  non  recavano  nè  certa.  Più  certe  se  n’  ebbero  ma  non 
men  scoraggianti  il  di  19  c 20  , quando  a Bari  tornarono  al- 
cuni de’  gentiluomini , che  aveano  seguito  il  conte  di  Conver- 
sano, c fra  essi  Annibaie  de  Rossi  sconciamente  ferito  in  sulla 
bocca.  Da  costoro  si  seppe,  che  il  duca  di  Guisa,  il  quale  cal- 
deggiava la  parte  popolare , aveva  mandala  sfida  al  marchese 
Vincenzo  Tutlavilla  , eletto  a capitano  de’  nobili  e slanziante 
in  Aversa  , donde  impedivano  col  gran  numero  de’  lor  vassalli 
ed  armigeri  la  libera  comunicazione  della  città  capitale  con  le 
province  ; c che  il  duca  era  uscito  di  Napoli  con  molta  gente 
a piedi  ed  a cavallo , ed  altre  cose  di  poco  conto. 

Non  sappiamo , se  queste  notizie  affrettassero  i movimenti 
di  Bitonto  : certo  è che  il  giorno  seguente  , essendovi  andato 
l’ auditore  della  provincia  Giovanni  Cortese  per  la  riscossione 
de’  carlini  quindici  a fuoco , il  popolo  a viva  forza  s’ oppose  , 
e quindi  s’avventò  ai  nobili,  i quali  non  solo  non  avevano  vo- 
luto, si  diceva,  torre  le  gabelle  in  tempo  di  queste  rivolture, 
ma  meditavano  aggiungerne  delle  altre.  Uno,  non  si  sa  di  quale 
famiglia  , n’  ebbero  alle  mani , il  quale  scampato  e nascostosi 
sul  campanile,  fu  raggiunto  dalla  plebe  feroce,  precipitalo  giù 
e trascinato  ; c lo  stesso  strazio  fecero  d’un  altro  gentiluomo, 
perchè  sera  detto,  che  ai  fuggenti  avesse  somministrato  dalle 
mura  arme  e munizioni.  L’auditore,  veduto  il  gran  pericolo, 
tenne  a ventura  l’ aver  potuto  fuggire  nella  notte. 

11  popolo  intanto  , che  già  s’  era  impossessalo  d’ un  forte  c 
della  torre , e postivi  a guardia  sessanta  de' loro  bene  armali, 
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die  aveva  ruinali  parecchi  mulini , e minacciava  guasti  mag- 
giori ; venne  a patti , come  avean  fatto  i Baresi , ed  ottenne 
che  quind’innanzi  niuno  de'nohili  avesse  a prendere  ingerenza 
nel  governo  della  città,  c solamente  dal  ceto  civile  o mezzano 
ogni  anno  si  dovesse  scegliere  un  governatore.  Ma  per  questo 
non  rimisero  punto  della  baldanza.  Coi  Baresi  e’  dicevano  di 
voler  vivere  in  concordia,  e nella  scarsezza  de’grani  ne  fecero 
alla  città  nostra  restituire  tre  corra,  che  alcuni  di  loro  aveano 
predate  in  sulla  strada.  Come  però  ai  21  di  dicembre  sorpre- 
sero scssenta  some  di  farina,  che  i nobili  bilontini  avean  fatto 
venire  pe’bisogni  della  città  , sospettando  di  veleno  mescolato 
in  quella  , fecero  lavorar  del  pane , e costrinsero  il  vescovo 
e parecchi  de’  nobili  a mangiarne  in  lor  presenza.  Il  vescovo, 
che  li  contentò  agevolmente  per  trarne  partito , cominciò  con 
miti  parole  a ricercarli  delle  chiavi  della  torre , e mostrare 
come , quand’  anche  onesto  esser  potesse  il  fine  , la  violenza 

spiaceva  sempre  a Dio  ed  al  re.  Prometter  egli ; ma 

bruscamente  interrompendolo  uno  di  essi  : « Non  si  ricorda , 
« disse  , vostra  Signoria  illustrissima , che  negli  anni  passati , 
a quando  venne  il  padre  Onofrio  delia  Compagnia  di  Gesù  a 
« far  la  missione  , fu  il  primo  ad  uscire  in  processione  con  la 
a fune  al  collo , ed  appresso  venivano  i gentiluomini , ed  ul- 
ti timi  seguitavamo  noi?  nou  promettemmo  allora  tutti  di  stare 
« in  pace?  vostra  Signoria  non  promise  di  governar  la  greggia 
« sua  santamente?  e non  è seguilo  ora  tutto  il  contrario?  come 
« dunque  abbiamo  ad  aver  credito  a vostra  Signoria  illustris- 
« sima  che  non  ci  faccia  qualche  tradimento  ? » Tanto  ardire 
venia  forse  dall'  esser  conscii  di  ciò , che  andavasi  meditando. 
Trattavasi  di  una  congiura  assai  più  formidabile  della  prima 
rivolta  e per  il  malvagio  proponimento  , c per  le  fila  più  di- 
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stese , che  a Bari  furono  spezzate.  Ordivala  un  ignoto  di  terra 
di  Lavoro  , che  aveva  persuaso  ad  un  buon  numero  di  popo- 
lani de'  nostri  di  ammazzare  primamente  il  capopopolo  Paolo 
di  Ribecco , come  colui  che  sentivasela  coi  signori  e tradiva 
il  popolo  ; occupare  il  torrione  del  molo  e quello  del  vento  ; 
impadronirsi  della  polvere  da  sparo , de’  grani , e della  doga- 
na ; saccheggiare  le  case  de’  più  agiati , i monasteri  , il  tesoro 
della  Basilica  ; trincerarsi  attorno , e chiamar  Polito  di  Pa- 
stena  con  tutte  le  sue  genti  ad  impadronirsi  della  città.  11  tempo 
fermato  era  la  notte  di  Natale , quando  i sacerdoti  avrebbero 
atteso  alla  solenne  funzione  : il  simigliantc  sarebbe  avvenuto  a 
Bilonlo , Trani,  Barletta  ed  altri  luoghi.  Per  ventura  un  bar- 
biere coi  congiurati  intrigato,  sentendosi  rimordere  della  scel- 
leraggiuc  , si  condusse  dall'  Arcivescovo  sotto  colore  di  fargli 
felici  augurii , ed  accennò  qualche  cosa. 

Quegli  incontanente  consigliatosi  con  gli  uGziali  del  governo 
fe’imprigionare  gran  parte  de’congiurati,  i quali  colti  alla  sprov- 
veduta non  poterono  campare.  Ordinò  che  ad  un  certo  tocco 
di  campana  tutti  i preti  si  radunassero  armati  nel  suo  palazzo, 
armaronsi  le  squadre  de’  cittadini , partiti  secondo  le  arti , e 
postesi  a guardia  ne’luoghi  più  sospetti;  armali  scesero  la  notte 
i sacerdoti  a celebrare  le  sacre  funzioni , nè  il  crittoportico 
della  Basilica  si  aprì.  Per  questi  apparecchi  le  cose  procedet- 
tero senza  sinistri  avvenimenti.  Si  fe’  giustizia  degl’ imprigio- 
nati: ma  come  furono  conosciuti  meglio  i particolari  della  con- 
giura , si  dettero  attorno  con  maggior  precauzione , non  re- 
putando spento  del  tutto  il  mal  seme.  I ricchi  ed  i mercatanti 
posero  in  salvo  le  più  pregiate  loro  robe  nel  castello  ; 1’  Arci- 
vescovo si  afforzò  nel  suo  palazzo,  facendo  aprire  delle  feritoie 
ne’  muri , provvedendosi  di  cinquanta  moschetti  e munizione 
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dalla  città  , c chiamando  dalla  diocesi  cento  preti  a custodirlo; 
le  squadre  armate  de'  cittadini  dì  e notte  giravano  e vegghia- 
vano , non  mai  meno  di  cento  persone. 

Ma  crescendo  ancora  più  i progressi  del  Pastena,  che  ingros- 
sato di  gente  largamente  pagata  , saccheggiava  tutti  i luoghi , 
in  cui  non  volessero  riconoscerlo  a generale  del  popolo  napo- 
letano; e correndo  fama  del  saccheggiamento  fatto  in  Avellino, 
donde  fosse  fuggito  mezzo  nudo  il  principe  con  danno  di  un 
novanta  mila  ducati  fra  danaro  ed  altre  cose  di  pregio  ; del 
bottino  al  duca  d' Andria  in  cinquanta  cavalli,  cinque  bagagli, 
e sei  mila  ducati , che  quegli  ad  un  suo  servitore  si  faceva  re- 
care a Napoli  ; di  venticinque  mila  tomolo  di  grano  tolte  al 
principe  di  Torcila,  che  con  bestie  da  macello  a Napoli  invia- 
va , dove  se  ne  patia  penuria  ; tutte  queste  e simiglianti  noti- 
zie, avvegnacchè  potessero  essere  esagerate  o false,  riempivano 
gli  animi  di  vera  paura. 

A ciò  s’ aggiungeva  essersi  scuoperle  le  (ila  della  congiura 
di  Barletta , dove  s’ era  divisato  d’ uccidere  il  castellano , oc- 
cupare il  castello  e tutti  i luoghi  più  forti  della  città , c sac- 
cheggiarla ; e de’  congiurati  essere  stali  presi  sino  a ventidue, 
non  tutta  gente  di  volgo , mescolatasi  la  condizion  civile , e 
però  non  si  aveva  animo  a punirli.  A Trani  essersi  involate  le 
chiavi  della  città  da  alcuni  soldati  deli'Audienza,  per  aprirne  le 
porte  la  notte  de’7  ad  ottoceuto  cavalli  e mille  fanti  del  Pastena 
condotti  da  Pietro  suo  fratello.  A Conversano,  Castellana,  Noci 
essere  avvenuti  gran  tumulti  per  una  tassa , che  si  voleva  im- 
porre a fine  di  mandar  danari  al  conte.  11  perchè  a Bari  non 
tenendosi  sicuri  delle  stesse  guardie  armate , le  quali , scbben 
di  persone  temperate , cran  pure  del  volgo  ; ai  4 di  gennaio 
inslituironsi  squadre  di  civili , che  or  dal  governatore  or  dai 
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sindaci  stessi  comandate , non  mai  meno  di  cinquanta  o ses- 
saut’  uomini,  rondavano.  Si  fé’ bando,  che  niuna  persona  cam- 
minar di  notte  potesse  , armato  o senz’  armi,  con  lume  o scn- 
•l  esso:  c perchè  uno  del  popolo  avea  detto  di  volersi  rivedere 
i conti  del  danaro  speso  pc'grani,  i sindaci,  a togliere  ogni  ap- 
picco di  mala  contentezza , fecero  affìggere  in  piazza  le  liste 
delle  spese , di  che  furono  tulli  soddisfatti. 

Male  andavano  le  cose  di  Aversa.  N’  erano  fuggiti  alcuni 
gentiluomini , che  giunti  a Trani  il  dì  13,  conducono  un  gri- 
po , picciol  naviglio , ed  alcuni  marinai  baresi , c salpano  alla 
volta  d’ Ancona.  Alquanti  altri  giungono  a Bari , c spargono 
novelle  della  comparsa  dell’  armata  francese , di  una  sconfìtta 
toccata  dall’  armata  regia  , e di  mille  altre  storielle  , che  su 
indicano  la  plebe.  Tre  giorni  appresso  si  fece  una  grida  in 
Bari  c tutta  la  provincia  a nome  di  sua  Eccellenza  : s’armasse 
un  battaglione  cittadino,  e movesse  alla  volta  di  Trani;  avreb- 
bero un  mese  di  paga  anticipata  ; pena  la  testa  a chi  non  ub- 
bidisse. Spregiata  la  pena , inobbedilo  il  comando.  De*  nostri , 
eh’  esser  doveano  ccnsessantacinque  , appena  dieci  se  ne  pre- 
sentarono , delle  altre  città  meno  ; nè  valeva  alcuna  ragione  a 
persuaderli , se  vedevano  ogni  giorno  venirsene  dalle  parti  di 
Napoli  titolati  c cavalieri , ed  il  giorno  stesso  che  fu  fatta  la 
grida,  giungeva  il  marchese  di  Galatona  con  altri  cavalieri,  e 
verso  sera  il  barone  di  Monlcscaglioso  con  tutta  la  sua  casa  , 
ed  oltre  a ciò  forte  infieriva  la  stagione  invernale,  e cresccano 
le  notizie  della  morte  del  consigliere  Antonio  de  Angelis , dei- 
l’ esilio  del  viceré  duca  d’Arcos,  che  si  predicava  ormai  primo 
autore  di  lutti  i mali  avvenuti , dell’  aspettarsi  da  Spagna  la 
patente  per  il  duca  di  Tursi,  dell’ intender  del  Guisa  ad  aggiu- 
stare il  popolo  alla  corona  di  Spagna.  Non  le  guarentiamo  noi 
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per  vere  ; quest’  cran  le  voci , che  correvano  per  le  bocche  «li 
tutti. 

Ai  17  di  gennaio  tornavasene  a Conversano  il  conte  con 
Cosuia  suo  figliuolo  duca  di  Noci,  ed  il  priore  della  nostra  Ba- 
silica, ed  il  rimanente  de’ gentiluomini  baresi,  tranne  tre  soli, 
che  non  aveano  potuto  uscir  di  Napoli.  Tutti  quanti  costoro 
erano  io  Aversa,  trincerati  col  generai  Tuttavilla.  Quivi  essen- 
dosi saputo , che  da  Napoli  usciano  alla  volta  di  quella  città 
dodici  mila  tra  cavalli  e fanti  per  batterla  , s’  cran  eglino  ap- 
parecchiali alla  difesa  , quando  il  popolo  aversano  loro  s’ op- 
pose, dichiarando  di  non  voler  combattere,  ma  rendersi  al  na- 
poletano popolo , e di  far  fuoco  su  chi  glielo  impedisse.  Non 
essendo  più  che  due  mila  persone  essi , avean  dovuto  pensare 
a mettersi  in  salvo  ; il  generale  col  duca  d’ Andria  in  Capua  , 
il  conte  coi  Baresi  a questa  volta.  Dopo  mezz’  ora  dalla  lor 
partita  , comparso  il  popolo  napoletano , Aversa  gli  si  arrese 
di  fatto.  Alla  dimane  da  Conversano  entrava  in  Bari  il  priore 
della  Basilica,  Tommaso  Mastrillo,  ma  senza  compagnia,  senza 
carrozza , coi  soli  panni  che  aveva  sulla  persona,  avendo  fallo 
assai  a camparne.  Ricevuto  dai  canonici  con  buone  accoglien- 
ze , egli  li  abbracciò  tutti , c più  affettuose  dimostrazioni  fece 
a coloro , per  le  cui  accuse  era  stalo  sforzato  a rimaner  nella 
metropoli , ed  il  vescovo  di  Sorrento  venuto  a visitar  la  Ba- 
silica. 

Cresceano  gli  sbigottimenti  due  giorni  dopo;  poiché,  giunto 
un  corriere,  e frugato  dalle  guardie  cittadine  poste  alle  porle, 
molte  lettere  gli  si  trovarono  addosso  e carte  stampate,  tra  le 
quali  un  indulto  generale , che  faceva  il  duca  di  Guisa  agli 
oppugnatori  della  parte  popolare,  intitolandosi  protettore  della 
libertà  e difensore  della  repubblica  napolitana.  Imprigionato  il 
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corriere  c rigorosamente  esaminatolo , non  ne  poterono  cavar 
più  che  tanto.  Ma  da  un  prete  di  Turi , nella  città  capitato, 
seppesi  della  prigionia  del  duca  di  Tursi  per  inganno  del  Gui- 
sa , della  creazione  di  costui  in  S.  Lorenzo  a duca  della  re- 
publica  napoletana , della  spada  benedettagli  dal  Cardinale , 
de'presidii  mandati  in  alcune  province,  delle  molle  città  e terre 
che  a sua  devozione  si  davano.  Quindi  per  altre  vie  più  par- 
ticolarmente si  seppe,  avere  il  duca  mandato  incarico  al  conte 
del  Vaglio  d' impossessarsi  delia  provincia  di  Basilicata  , ed  a 
Matteo  Cristiano  di  quelle  di  terra  d’ Otranto  e di  Bari  ; e già 
il  conte  messosi  all'impresa  aver  occupate  Miglionico  e Tri- 
carico. 

A questo  il  preside  di  Trani  facea  per  sospetti  incarcerare 
il  governatore  di  Gravina  ; perchè  di  Tricarico  essendo , la 
casa  di  lui  erasi  nel  saccheggio  rispettata , e perchè  già  Gra- 
vina ed  altri  luoghi  vicini  titubavano  nella  fede.  Ma  il  Vaglio 
veramente  s’ accostava  a noi , occupate  parecchie  altre  terre 
tra  Venosa , Matera , e Minervino.  Faceva  gridare  costui  : gli 
si  desse  in  nota  chiunque  avesse  del  grano  ; agli  accusatori 
metà  di  quello , che  si  trovasse  celato , c l’ altra  metà  a Na- 
poli s'inviava.  Confiscava  beni,  e possessori  molti  essendo  di 
mandre  e greggi , tulle  avviava  ai  macelli  di  Napoli,  salvando 
solamente  chi  alla  devozione  del  popolo  napolitano  si  dichia- 
rasse. In  tal  modo  la  paura  del  guasto  ai  campi  faceva  arren- 
dere Matera,  e poco  dopo  Gravina  ed  Altamura;  ed  a'suoi  messi 
per  varie  parti  spedili  davano  ubbidienza  Sanleramo , Gioia  , 
Cassano , Acquaviva  : nelle  quali  terre  ordinava  egli  governa- 
tori di  sua  fidanza  , e riscuotilori  che  raccogliessero  l’ entrate 
feudali. 

Da  noi  tranquilli , non  sicuri,  si  stava;  ma  iu  Bitonto  l'iui- 
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prudenza  d' un  servitore  di  Giovanni  di  Lerma , venuto  dai 
contorni  di  Napoli,  dava  occasione  ad  ingagliardire  colà  la  forza 
popolare.  Poiché  questi , appena  giunto  , sentendo  le  cose  in 
quella  città  avvenute , dimandò  chi  fosse  il  capopopolo  , ed 
era  proprio  desso  quegli , a cui  il  dimandava.  Gli  fu  risposto: 
ognuno  in  Bilonto  farsi  il  fatto  suo;  ma  ogni  volta  che  li  aves- 
sero voluti  aggravare,  non  se  ne  sarebbono  stati.  Adunque  tu 
sei , che  fai  dell'  uomo  in  questa  terra , soggiunge  il  servitore  ; 
il  quale  veggendo  poi  che  quegli  avendoselo  a scherno  , s’ era 
in  piè  rizzato  per  mostrargli,  che  sapesse  pur  fare  qualche  co- 
sa , tiragli  un  colpo  di  pistola,  che  ne  portò  via  un  dito  della 
mano  ; ma  incontanente  n’  ebbe  un’  archibugiata , che  lo  stese 
morto  senza  dir  parola.  Cominciarono  allora  a trascinarne  il 
corpo , ed  a far  ressa  intorno.  Sceso  il  Vescovo  a dissuaderli 
dalla  cominciata  nefandezza  , eccoti  un  villano,  che  spiccatosi 
dalla  folla  in  questa  forma  gli  parla  : « Monsignore , vi  voglio 
« dire  una  cosa;  voglio  che  niun  gentiluomo  cammini  di  not- 
« te , ed  ancora  che  niuno  di  loro  porti  arme  da  fuoco  nè  di 
« notte  nè  di  giorno.  Voglio  si , che  portino  la  spada,  perchè 
« vale  più  una  falce  delle  nostre,  che  non  tutte  le  spade  loro  ». 
Nè  si  rimasero  alla  sola  arroganza  delle  parole  ; ma  subito 
presero  a cercar  l’ armi  di  tutti  per  custodirle  essi , e stare  in 
sicuro.  Primo  ad  esserne  ricerco  fu  Cesare  de  Ildaris , da  cui 
volevano  quaranta  bocche  da  fuoco , e rispondendo  quegli  di 
non  averne  mai  avute  colante  , gli  dierono  del  ridicolo , ag- 
giungendo , quando  vossignoria  $ armò  contro  di  noi,  ne  por- 
tava quante  poleane  un  mulo.  Quindi  divisi  a torme  disarma- 
rono ad  una  ad  una  tutte  le  case  de’  signori. 

Per  tali  e simiglianti  altri  fatti  avvenuti  in  diversi  luoghi, 
il  conte  di  Conversano  affacendavasi  tutto  in  far  trincee , ri- 
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pari , c fossi  per  difendere  la  sua  cillà  ; ed  in  pari  tempo 
assoldava  gente  per  muovere  contro  il  conte  del  Vaglio,  e 
delle  terre  a lui  arrcndutcsi.  Il  nostro  Arcivescovo  ancora , il 
qual  pizzicava  del  guerresco  , voleva  far  vedere  di  stare  an- 
eli’ egli  pronto  al  servigio  del  re , come  suol  dirsi , in  piè  di 
guerra  ; ed  ordinò  per  il  giorno  2 di  febbraio  una  mostra  de’ 
suoi  preti  armati  : anzi  a darle  pompa  più  solenne  s’ impose 
dal  governatore  a tulle  le  squadre  delle  arti , ed  al  battaglio- 
ne ' , che  s’ armassero  aneli’  esse  per  farsene  mostra  generale 
fuori  le  porle  della  città  innanzi  al  convento  di  S.  Francesco 
da  Paola.  Ma  costoro  si  rifiutarono  in  gran  parte , perchè  si 
sparse  rumore,  che  Paolo  di  Ribecco  lor  capo  aveva  promesso 
al  conte  di  Conversano  trecento  di  loro  : la  qual  cosa  non  era 
vera  , ma  fece  si , che  pochi  del  battaglione  e delle  squadre  si 
armassero  L’Arcivescovo  in  abito  corto,  con  bastone  in  ma- 
no , seguito  del  governatore , dal  giudice , dai  sindaci , e da 

* Il  battaglione,  come  può  argomentarsi  da  ciò  , che  innanzi  si  è 
detto , era  una  milizia  cittadina  posta  in  atto  nel  nostro  reame  dal 
viceré  Cardinal  di  Granvela,  ed  ordinata  dal  duca  d’Alcalà  suo  pre- 
decessore. Era  quella,  dice  il  Giannone , lib.  Ili , p.  396  , compo- 
sta di  soldati,  che  a proporzione  de’ fuochi  eran  tenute  le  Università 
del  regno  somministrare  , non  avendo  soldo  in  tempo  di  pace , ma 
solo  alcune  franchigie , ed  in  occasione  di  guerra  tiravano  le  paghe 
come  tutti  gli  altri:  il  lor  numero  era  considerevole , arrivando  a 25 
e talora  a 30  mila  persone  ; avevano  e capitani , ed  altri  ufiziali  mi- 
nori. 

’ Della  classe  de’  contadini  80  , de’  marinai  30  , de’  facchini  40  , 
de’  barbieri  20.  Questi  ultimi  con  alquanti  del  battaglione  si  posero 
in  piazza  a guardia  del  sedile  ; i marinai  intorno  la  Basilica  ; i fac- 
chini se  ne  andarono  nel  castello  insieme  cogli  aiutanti  per  il  ma- 
neggio delle  artiglierie  ; i contadini  seguirono  l’ Arcivescovo. 


Digitized  by  Google 


CAPO  II. 


79 

altre  nobili  persone , scese  nel  cortile  del  suo  palazzo  , dov’c- 
ransi  radunati  230  preti  ( mancandovenc  un  altro  terzo , per- 
chè non  forniti  d' armi  ) e gli  80  contadini.  Levatasi  la  croce 
innanzi , entravano  in  chiesa  , e cantale  solennemente  le  lita- 
nie , s’ avviò  la  mostra  su  per  la  piazza  del  castello , ch’era 
tutto  serrato , e la  compagnia  de’  facchini  pronta  alle  artiglie- 
rie. Procedeva  innanzi  a tutti  il  prelato  coi  signori  del  governo 
ed  i nobili , seguivalo  il  Seminario  co'  suoi  mazzieri  bene  ar- 
mali, indi  i preti,  chiudevano  la  marcia  i contadini.  Giunti 
a S.  Francesco , aspettarono  indarno  altro  squadre , non  es- 
sendone comparsa  che  un’  altra  sola  anche  di  contadini , la 
quale  si  allogò  a guardia  della  porta  della  città.  Uscì  final- 
mente a cavallo , com’  era  costume , il  mastrogiurato  Quinti- 
liano Arcamone  con  Pietro  Fanelli , e due  altri  cavalli  leg- 
gieri , e due  araldi;  i quali  postisi  innanzi  alle  squadre,  s'av- 
viarono tutti  per  rientrare  dall’  altra  parte  della  città  , detta 
porla  nuova.  Come  furono  colà  venuti , il  battaglione , eh’  era 
di  guardia  al  sedile  , movendosi  schierassi  in  bell’  ordine 
nella  piazzetta  d’ arme  , ora  del  Ferrarese  ; ma  ( sono  parole 
del  cronista)  con  miccio  alla  serpentina  e palle  in  bocca,  ac- 
ciò essendosi  negala  la  manguardia  debita  ad  esso  , non  ci  fosse 
successo  rumore-,  per  questo  loro  si  divisero  facendo  due  quadri 
con  maniche,  ma  entrato  Monsignore,  li  fu  subito  data  la  debita 
manguardia  et  fatto  una  salva  , marciamo  nella  piazza.  Quivi 
dopo  che  si  era  partito  il  battaglione , giunse  Ottavio  di  Ste- 
fano , capitano  de’  forestieri  e mercatanti , con  poca  di  sua 
gente,  e lo  stendardo,  e vi  si  schierò;  e sopraggiunta  più  tardi 
un’  altra  mano  di  30  marinai,  si  schierò  dall’opposta  parte  per 
rendere  onore  all’  Arcivescovo:  il  quale,  apparito  che  fu,  ebbe 
una  salva  dagli  uni  c dagli  altri. 
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Ma  qui  fu  ad  un  pelo  per  mutarsi  in  sanguinosa  zuffa  la  va- 
nità di  quella  mostra.  Poicbè  Dell’ordine  della  marcia  il  ser- 
gente de’  forestieri  entrò  in  mezzo  tra  i preti  ed  i contadini , 
chiamando  il  suo  capitano  e la  squadra  a prender  quel  luogo. 
I contadini  apparecchiarooo  l' armi  pronti  a sostenere  il  lor  di- 
ritto , quando  i marinai  si  mossero  anch’  essi  per  occupare  il 
posto  conteso.  Ed  eccoti  un  menar  di  mani  tra  marinai  e con- 
tadini , un  giltar  le  palle  negli  archibusi , un  tafferuglio  ; se 
non  che  rivolli  sul  luogo  della  contesa  i preti  fecero  stare  a 
segno  i marinai,  e più  per  autorità  che  per  forza  disarmarono 
il  lor  capo  , figlio  a Paolo  di  Ribecco , che  infermo  aveva  ce- 
duto a lui  il  comando.  Così  quetato  il  romore,  per  la  più  di- 
ritta strada  si  ridussero  nel  Duomo,  dove  dal  padre  Fabio  Im- 
palco gesuita  barese  fu  recitato  un  sermone. 

Non  ne  apponga  il  lettore  di  averlo  intrattenuto  con  rac- 
conto di  cosa  sì  lieve  : ne  può  cavar  forse  argomento  della 
condizione  de’  tempi.  Dopo  quel  giorno  giunsero  a Bari  il 
preside  della  provincia , duca  di  S.  Marco , ed  il  Boccapianola 
governatore  dell’  armi  delle  due  province  con  intendimento  di 
ragunar  gente , ed  unirsi  al  conte  di  Conversano,  per  combat- 
tere il  Cristiano , ed  il  Vaglio  insieme  uniti  in  Altamura  ; ma 
vista  la  ritrosia  de’  nostri  a partire  nè  per  comandi , nè  per 
minacce , pensarono  meglio  a trarne  danari  ed  altri  pren- 
derne a prestanza  da  privati  cittadini  : e pregato  sul  sepol- 
cro di  $.  Niccolò  che  non  fallisse  l’ impresa , se  ne  parti- 
rono alla  volta  di  Conversano  con  quelle  poche  genti , che 
avevano  potuto  raccogliere  da  Barletta , Trani , Disceglie , 
Moffetta , in  tutto  non  più  di  cencinquanta  con  un  sacro  da 
quattro  ed  un  falconetto.  Non  molte  pure  ne  trovarono  rac- 
colte dal  conte , e con  sì  scarse  forze  si  avviarono  ad  Acqua- 
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viva,  dove  dagli  esploratori  seppero,  quanto  maggiori  fossero  le 
nemiche,  da  non  poter  eglino  uscir  con  onore  la  seconda  vol- 
ta: onde  divisarono  di  non  mettersi  a cimento  veruno,  ed  aspet- 
tar quivi  gli  aiuti  di  Francesco  Caracciolo  duca  di  Martina  , 
che  dovea  muovere  all’  impresa  medesima.  Ma  costui  a bello 
studio  andava  indugiando  il  cammino,  perchè  per  l’ antica  ni- 
micizia  cou  la  casa  Conversano  sdegnava  di  stare  sotto  il  co- 
mando del  conte:  pur  tutta  volta  si  cercò  torre  di  mezzo  que- 
sta gara  per  consiglio  di  Camillo  Cataneo,  facendosi  intendere 
al  duca,  che  il  solo  Boccapianolu,  com’  era  conveniente,  pren- 
derebbe il  comando. 

Erano  in  tale  aspettazione,  quando  ne  furono  distolti  da  un 
altro  avviso  venuto  di  Barletta  ai  16  di  febbraio.  Tre  gentil- 
uomini barlcttani  di  casa  Aflailali , Marnili , e Lamnrra  erano 
stati  chiamati  a Foggia  da  un  tal  Paolo  da  Napoli,  sotto  pena 
di  ribellione  alla  repubblica  napolitana  ; e costoro  avvisandoli 
della  chiamala  aggiungevano  altresì  essere  giunta  a Barletta 
un'  altra  nave  con  ordine  di  sua  Altezza  e sua  Eccellenza  al 
conte  ed  al  preside  di  presto  caricarla  di  vettovaglie.  Sforzati 
questi  due  a lasciare  il  campo , ritornarono  a Bari  tre  giorni 
appresso , ed  il  conte  si  diè  subito  a cerca  di  danari  per  la 
provigione  della  nave.  Qui  più  gli  si  turbò  l’ animo;  perchè  io 
quel  medesimo  giorno  giungeva  un  messo  spedito  dal  Cristiano 
con  lettere  ai  sindaci  e ad  altri  della  città , pregandoli  che  gli 
volessero  dare  udienza  : ma  il  portatore  di  quelle  lettere  co- 
ni’ ebbe  udito  del  trovarsi  in  Bari  il  conte , prima  che  si  sa- 
pesse che  cosa  quelle  contenessero  , seppe  darsela  a gambe, 
lutanto  il  conte  per  la  sua  autorità  ed  influenza  raggranellali 
un  cinque  o sei  mila  ducati , ed  imposto  strettamente  al  no- 
stro Annibaie  de  Rossi , che  il  precedesse  col  battaglione  ad 
Petrosi  — SI.  di  Bari  — II.  6 
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Acquaviva , passò  innanzi.  Giovinazzo  ebbe  animo  di  chiuder- 
gli le  porte,  sebbene  tosto  pentiti  uscissero  i sindaci  ed  il  go- 
vernatore a far  loro  scuse  , assicurandogli  quell’  atto  essere 
stalo  di  paura,  non  di  rivolta.  Ma  in  Barletta  non  vi  fu  modo 
clic  gli  concedessero  l’ entrala  ; perchè  quivi  oltre  ai  dissidii 
che  partivano  la  nobiltà  , avevano  un  altro  sospetto  : ed  era 
eh’  egli,  il  quale  aveva  lasciati  in  pegno  molti  suoi  argenti  c 
gioie  del  valore  di  trenta  mila  ducali  per  altre  due  navi  di  vet- 
tovaglie innanzi  caricate  , volesse  lassar  la  città  , e liberare  i 
pegni  col  danaro  de’  cittadini  medesimi.  Onde  solo  il  preside 
vollero  ricevere , e lui  non  riconoscere  , se  non  mostrasse  la 
patente  di  sua  autorità.  Per  le  difficili  circostanze  ingozzò  egli 
l’ onta  con  grande  amarezza  di  animo  , e lasciata  al  preside  la 
cura  del  carico  della  nave , per  Trani  e Bitonto  ritornossenc 
ad  Acquaviva. 

Colà  trovò  il  duca  di  Martina,  e visto  che  ormai  le  lor  forze 
sommavano  a quattro  mila  persone  bene  armate,  andavano  di- 
visando di  dar  cominciaraenlo  all'  impresa  , sebbene  il  lor  di- 
segno dipendesse  dagli  avvisi , che  aspettavano  da  Altamura  , 
dove  manleucano  intelligenza  coi  cittadini.  Finalmente  avvisa- 
rono di  là,  che  movesse  l’oste  a quella  volta;  perciocché  come 
fosse  uscita  fuori  della  città  la  gente  armata,  eglino  avrebbero 
chiuse  le  porte.  S’ avanzano  dunque  verso  Altamura , ed  ap- 
pena furono  scoperti , videro  uscire  della  città  due  cento  ca- 
valli. 11  conte  allargò  le  (ila  de’  suoi  per  ricevere  il  nemico , c 
prenderlo  iu  mezzo  ; ma  veggendo  poi  che  ne  uscivano  altri 
quattro  cento , nè  le  porle  si  chiudevano  , s’  accorse  d’essersi 
lasciato  trarre  nella  rete  , ovvero  scuopcrto  il  disegno.  Pieno 
di  furore  siringe  le  schiere,  s’avventa  alla  zuffa,  e fa  prodezze 
per  salvare  le  munizioni  e le  artiglierie,  contro  le  quali  erano 
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indirizzali  i nemici , e molti  di  sua  mano  ne  uccide.  Sangui- 
noso il  combattimento  dall’  una  c l’ altra  parte  , non  poche  le 
morti , molti  i feriti  ; ma  il  conte  per  la  sua  prontezza  e va- 
lore si  ritirò  ordinatamente. 

Peggior  fortuna  ebbe  una  seconda  impresa  tentata  a’  2 di 
marzo  sullo  stesso  luogo.  Trovaronsi  in  quel  giorno  veramente 
ad  assai  mal  partito , c molli  più  ne  morirono , fra  i quali  un 
Altisio  Paladiuo  cavaliere  leccese,  il  cui  cadavere  fece  il  conte 
trasportare  a Cassano , ed  onorevolmente  seppellire.  Questo 
secondo  fatto  assottigliò  d’assai  le  lor  file,  disertandone  molli. 
Il  conte  di  là  si  ridusse  a Laterza  , chiamando  da  Bari  il  de 
Rossi  col  battaglione  per  tentar  Malcra  : ma  il  nostro  batta- 
glione non  si  volle  muover  mai  ; ed  i Malerani  risolutamente 
minacciarono  ai  lor  gentiluomini  di  farli  a pezzi  insieme  col 
conte,  se  d’inlrodurvelo  osassero.  Così  egli,  fallito  anche  questo 
disegno,  ritornò  ad  Acquaviva;  e si  persuase  essere  opera  vana 
voler  con  sì  poche  forze  ridurre  Gravina  ed  Altamura,  nelle 
quali  città  la  parte  popolare  aucor  gagliarda  aveva  uccisi  due 
de’gentiluomini,  scuoperte  le  lettere  di  lor  corrispondenza  col 
conte  in  alcuni  pani  nascoste.  Ma  incresccndogli  lo  starsene 
ozioso  e senza  fama,  fidò  a suo  figlio  duca  di  Noci  le  genti  ar- 
male , le  artiglierie  ad  un  valente  ingegnere  barese  Antonio 
Cappelletti,  ed  egli  con  tre  cento  scelti  moschettieri  ed  altret- 
tanti cavalli  si  diresse  a Foggia , ov’  era  bisogno  di  frenar 
la  gente,  clic  scendendo  di  Abruzzo  molestavala.  Passando  per 
Ritonto , vi  fu  alloggiato  quietamente  ; ma  la  dimane  facendo 
mostra  di  partirsene , ordinò  che  la  fanteria  circondasse  le 
mura  della  città  , a guardia  delle  porle  una  compagnia  di  ca- 
valli , ed  egli  col  resto  delle  genti  andò  al  Duomo,  iu  cui  te- 
mendo la  severa  sua  faccia  s’ erano  ritirati  gli  autori  della  ri- 
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voluzione.  Fallili  prendere  tulli  quattro  , che  tanti  erano , e 
menali  nella  torre,  diedcli  a strangolare,  e gittar  giù  dai  mer- 
li ; e senz’  altro  se  ne  partì  per  Barletta  : e racconciatisi  quivi 
coi  cittadini,  mosse  alla  volta  di  Manfredonia. 

Ma  già  quando  manco  s' aspettava  , a’  6 d' aprile  Gennaro 
Annese  tradiva  il  popolo  napolitano , invitando  dal  suo  tor- 
rione del  Carmine  gli  Spagnuoli  a prender  possesso  della  città, 
e l' incauto  duca  di  Guisa,  visto  che  per  lui  non  v’  era  più  da 
sperare , si  poneva  in  fuga  per  la  via  di  Capua  , e preso  dopo 
valorosa  difesa,  aveva  salva  la  vita  per  generosità  del  principe 
1).  Giovanni,  che  si  oppose  alla  sentenza  del  viceré  e di  tutto 
il  collateral  Consiglio,  che  avrebbero  voluto  rinnovare  la  tra- 
gedia di  Corradino  Ai  13  dello  stesso  mese  giungevano  a noi 
le  prime  nuove  di  pace  , c pace , pace  gridava  il  popolo  tra 
fuochi  artifiziali,  suoni,  e salve  del  castello,  e de’bastioni.  Dieci 
giorni  dopo  il  Boccapianola  scriveva  alla  città  nostra  c publi- 
cava  per  tutta  la  provincia  essersi  certificata  la  nuova  della 
pace  ; e le  feste  si  ripeterono  per  tre  di  con  mostra  generale 
delle  squadre , falò  , fuochi  artifiziali , luminarie,  e largizioni 
al  popolo  di  vino  e pane , fatte  dai  particolari  cittadini  e dai 
sindaci.  Ai  29  finalmente , che  correva  l’ ottavo  giorno  di 
Pasqua  , l’ Arcivescovo  ordinò  processioni  ’ in  rendimento  di 

■ Baldacchini,  lib.  VI,  p.  157. 

' Queste  processioni  ritraevano  anch'  esse  dai  cervelli  balzani  di 
quel  secolo  ; e noi  per  tal  riguardo  ne  diremo  brevemente.  L’  una  , 
che  usci  dal  duomo  , fu  un  popolo  di  statue  : precedevano  le  virtù 
teologali , la  Fede , la  Speranza  , la  Carità  coi  loro  simboli  ; quindi 
veniano  le  virtù  cardinali , la  Prudenza  , la  Giustizia  , la  Fortezza  , 
la  Temperanza  con  le  insigne,  onde  si  distinguono;  seguiano  le  sante 
vergini  e le  martiri  cogli  strumenti  del  martirio , S.  Orsola  con  una 
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grazie , ed  altre  di  penitenza  ad  implorar  la  pioggia  molti 
mesi  negata  dal  cielo  fatto  quasi  di  bronzo. 


freccia  in  gola  , accompagnata  da  8.  Lucia  , che  reca  in  una  coppa 
i begli  occhi  divelti,  ma  piò  belli  le  splendono  in  sulla  fronte,  S.  Ca- 
terina con  S.  Barbara  , S.  Dorotca  con  S.  Agata  , e tant’ altre  ; ap- 
presso i confessori  e fondatori  di  Ordini  religiosi , S.  Domenico  , 
S.  Pietro  martire  , S.  Francesco  d’ Assisi , S.  Antonio  , S.  France- 
sco di  Paola,  tutto  insanguinato  e pesto  il  protomartire  S.  Stefano , 
e S.  Sebastiano , e S.  Lorenzo.  La  quale  lunga  schiera  d’immagini 
era  poi  frammezzata  da  molti  confratelli  di  pie  Congreghe  , quali 
gementi  sotto  pesantissime  croci , quali  flagellandosi  con  aspre  di- 
scipline. Da  ultimo  i sacerdoti , che  vestiti  delle  sacre  pianete  reca- 
vano su  guanciali  le  reliquie  de'  Santi , indi  i cantori , e l’Arcive- 
scovo stesso  col  venerando  Segno  del  nostro  riscatto  fra  le  mani. 

Questa  il  mattino;  ma  nelle  ore  del  vespro  la  mestizia  del  Duomo 
si  tramutava  in  allegrezza  nella  Basilica.  Quivi  cantato  l’inno  am- 
brogiano,  e recitata  da  un  canonico  una  orazione  in  onor  di  Spagna, 
procedettero  ordinatamente  tutti  gli  Ordini  religiosi,  e poi  i canonici 
con  ceri  accesi , e nel  mezzo  di  ciascuna  coppia  sacerdoti , che  ve- 
stiti de’  sacri  paramenti  recavano  le  sì  pregiate  reliquie,  la  Spugna  r 
il  legno  della  Croce,  la  santa  Spina,  i Capelli  delia  Vergine,  le  Brac- 
cia degli  Apostoli , e quant’  altre  mai  se  ne  custodiscono  in  quel  ve- 
nerando tesoro.  Chiudeva  quella  processione  { la  quale  girò  pe’  soli 
cortili  della  Basilica  ) la  statua  stessa  di  S.  Niccolò,  venerata  sulla 
sua  tomba  , che  mai  senza  grande  commozione  di  pietà  religiosa  e 
di  patria  carità  si  vede  dal  popolo  barese.  La  sera  falò  , fuochi  d' ar- 
tifizio , illuminazioni , salve. 

Nè  dall'  implorar  la  pioggia  ristarono  con  altre  processioni  di  pe- 
nitenza , che  sino  ad  otto  se  ne  fecero  , massime  dai  Domenicani , f 
quali  comparvero  scalzi  e con  la  fune  al  collo  , e la  testa  sparsa  di- 
cenere,  e coronati  di  spine , seguiti  da  donzelle  scarmigliate  e pian- 
genti, e garzoni  percuotentisi  il  petto  con  pietre. 
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DALL' ANNO  1649  AL  1650. 


Ricominciano  le  discordie  Ira  la  nobili!)  ; i nobili , che  arcano  seguilo  il  come  di 
Conversano,  ritornano  in  cittì  armali , traggono  al  convento  di  S.  Pietro,  e 
cercano  briga  col  Pappacoda  ; questi  protesta  , e gli  altri  nobili  riparano  con  lui 
nel  castello;  i fratelli  del  Pappacoda  fan  del  bravo,  e succedono  omicidii;  i primi 
escono,  ed  unisconsi  a Valenzano  col  conte  ; i Pappacoda  coi  Carata  li  seguono, 
c stillatilo  ; accettata  la  sfida , riesce  ad  una  tregua  ; il  conte  chiamalo  a Napoli 
lascia  ai  nobili  della  sua  parte  rientrali  buona  mano  di  gente  armata  ; la 
Corte  impone , che  i due  presidi  di  terra  di  Ilari  ed  Otranto  vengano  a riconci- 
liarli ; due  de  Rossi  sono  assassinati  in  piazza  (Itilo) , c quindi  un  Sylos  in  Ri- 
torno ; cartello  del  duca  di  Noci  al  duca  d’ Andria  ; si  battono  vieto  del  couvento 
di  S.  Francesco  di  Paola  -,  chiamali  nella  metropoli , promettono  oblio , ma  non 
cessano  dalle  protezioni , frammettendosi  alle  faccende  della  cittì;  si  riti)  il  letto 
licita  basilica;  ritorna  il  conte  di  Conversano  con  alcuni  nostri  gentiluomini  dalla 
riconquista  de’presidii  di  Toscana  ( 1050)  ; descrizione  della  presa  di  Piombino  e 
Portolongone. 


Il  conio  di  Conversano  coi  principi  di  Troia  e di  Monfcsar- 
chio,  e molli  altri,  fornitisi  di  cannoni  da  Manfredonia , s e- 
rano  fatti  con  le  lor  genti  sopra  Foggia  , perchè  alcuni  Napo- 
litani non  ancora  si  lasciavano  persuadere  del  ristabilito  go- 
verno ; i quali  all’  appressar  di  costoro  si  diedero  alla  fuga , e 
la  città,  levala  pria  bandiera  bianca,  poi  regia,  mossero  ad  in- 
contrarli il  clero,  i frati,  c più  di  dugento  donzelle  scapigliate. 
Il  conte  cnlrovvi  quietamente.  Nello  stesso  tempo  il  duca  di 
Noci , suo  figlio , entrava  in  Altamura  , andandogli  incontro  il 
Cristiano  medesimo,  che  aveva  fatto  innalzare  il  regio  sleudar- 
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do:  di  che  poi  n'ebbe  in  guiderdone  il  governo  della  città.  Non 
cosi  avvenne  del  Vaglio,  ch’era  in  Gravina.  Avendo  egli  vo- 
luto resistere , i regii  col  vescovo  lo  fecero  prigione;  e di  do- 
dici mila  zecchini  trovatigli  in  casa  consolarono  ia  parte  il  do- 
lore della  vedova  di  Francesco  Lanore , gentiluomo  fatto  mo- 
rire da  lui , uno  di  quelli , che  aveano  tenuta  corrispondenza 
col  conte  di  Conversano. 

Quetate  così  del  tutto  fra  noi  le  sollevazioni  popolari , e le 
discordie  tra  plebe  e nobiltà  per  le  insopportabili  gravezze  , 
ricominciarono  quelle  tra  nobili  c nobili , o veramente  tra  una 
parte  della  nobiltà  ed  il  castellano  Pappacoda , taciuto  fino  al- 
lora pe’  comuni  pericoli , non  spente. 

Nell’  ultimo  giorno  -d’ aprile  verso  il  mezzo  dì  ritornavano 
nella  città  i nostri  gentiluomini , che  aveano  seguito  il  conte 
lor  protettore , e vi  ritornavano  con  buona  mano  di  gente  ar- 
mata, nè  alle  case  loro,  ma  al  convento  di  S.  Pietro  traevano. 
Di  là  non  uscivano  mai  soli,  ma  preceduti  sempre  da  una  ven- 
tina di  loro  guardie  armate  e seguiti  da  altrettante.  Studiosa- 
mente cercavano  briga  col  castellano,  c facevano  onta  al  nome 
de’  suoi  fratelli  ; il  Pappacoda  però  non  si  moveva  niente , anzi 
protestava  che  se  al  venir  de’ fratelli  seguissero  rumori , egli 
non  se  la  intendeva  punto  con  essi , e quelle  proteste  faceva 
mettere  in  iscritlura  dal  notaio  Giovanni  Ambrosino , il  quale 
attestava  avere  il  castellano  in  tempo  della  passata  rivoluzione 
salvata  la  vita  ai  nobili  baresi  ; nè  perseguitarli  egli , ma  essi 
lui  ; e sottoscrivevano  alla  scritta  parecchi  de’  nobili  ed  alcuni 
canonici.  Come  si  seppe  di  tali  proteste  ed  attestali , la  con- 
traria parte  ( massimamente  sostenuta  dai  quattro  della  fami- 
glia de’  Rossi  ')  maltrattò  forte  il  notaio  e prese  in  odio  mor- 

* Giovanni  e Fra  Giambattista  coi  lor  nipoti  Giovannello  e Muzio. 
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tale  gli  altri  nobili  soscriltori  ; i quali  tenendosi  malsicuri 
della  persona , ripararono  nel  castello.  Cagione  del  presente 
odio  contro  i Pappacoda  non  era  più  , dicevano , il  dispetto 
delle  distinzioni  arrogatesi  in  chiesa  dal  castellano  e da  sua  mo- 
glie , ma  li  accusavano  di  protezione  ai  misfattori.  Perciocché 
essendo  stato  ucciso  un  fratello  ai  due  giovani  nipoti  de  Rossi, 
c caduto  il  sospetto  su  di  un  tal  Giuseppe  Bresciano  , questi 
per  paura  erasene  andato  a Venezia,  e ritornatosene  a capo  di 
sei  mesi , s’ era  posto  sotto  la  protezione  del  duca  d’ Andria , 
che  lo  aveva  raccomandato  ai  Pappacoda,  ed  ora  si  teneva  chiuso 
in  castello.  Pur  tutta  volta  si  rimestavano  le  cose  passate  ; e 
quel  viglietto  di  risposta  ad  Orazio  Visconte,  scritto  con  mo- 
deste parole  dal  castellano , vanitosamente  si  faceva  spargere 
per  la  provincia , afflo  di  mostrare  com’  ei  ne  temesse.  Venuti 
intanto  i fratelli  di  lui  Gisolfo  ed  Ercole,  e vedendo  come  dal— 
l’ una  parte  egli  non  volesse  punto  impacciarsi  in  quel  fatto  , 
e dall'  altra  il  duca  d' Andria  loro  apponesse  a viltà  non  aver 
cuore  di  lasciar  libero  il  Bresciano  ; uscirono  del  castello , e 
presero  stanza  in  città  per  vedersela  coi  nobili.  Quindi  a co- 
storo mandarono  a richiedere , che  permettessero  si  lasciasse 
in  libertà  il  lor  protetto  , e tenendosi  quegli  saldi  al  no  ; lo 
condussero  eglino  stessi  in  piazza  con  buona  compagnia:  dove 
avendo  trovato  a passeggiare  Giovanni  de  Bossi , dissero  in 
guisa  da  esserne  uditi , che  avrebbero  punito  col  bastone  chi- 
unque avesse  osato  di  loro  impedirlo.  Il  de  Rossi,  mancandovi 
il  fratello,  in  Venosa  a quei  dì,  senza  il  cui  consiglio  nulla  vo- 
leva fare,  diffignendo  nè  rispose  nè  si  mosse,  e seguitò  a pas- 
seggiare ; ma  raggiunto  poco  dopo  da  alcuni  suoi  congiunti , 
andarono  gli  uni  e gli  altri  su  e giù  per  la  piazza  senza  in  fac- 
cia guardarsi,  e dopo  un  tratto  d’ ora  tutti  si  ridussero  a casa. 
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Questo  primo  tentativo  mise  maggior  baldanza  in  petto  ai 
Pappacoda,  che  proprio  desideravano  di  far  qualche  gradassa- 
ta , nè  indugiò  l’ occasione.  Pochi  giorni  dopo  stando  alcuni 
nobili  ragunati  nella  sala  del  governatore,  seppero  che  vernano 
i due  fratelli  Pappacoda  con  lor  seguito,  e sceso  Gualtiero  Ca- 
samassimi per  vedere  di  che  si  trattasse,  loro  si  abbattè  per  le 
scale , e guardolli  in  viso  senza  saluto.  I due  gli  diedero  del- 
l’incivile , e quegli  nell'  atto  di  cavar  di  tasca  una  pistola  per 
rispondere  all’  ingiuria , fu  steso  morto  da  Ercole.  Disuguale 
di  numero  e non  bene  armati  i pochi  nobili  fuggirono  anelando 
vendetta.  Da  quel  dì  sempre  uniti  ed  armati;  e poiché  non  da 
cavaliere  aveva  Ercole  operato , si  credettero  lecito  non  mi- 
nore slealtà  : tre  giorni  appresso  passeggiando  Gisolfo  per  le 
sue  stanze , gli  fu  tirata  da  mano  ignota  un  archibugiata,  che 
mancò  d’ un  pelo  ad  ucciderlo. 

A questo  i Pappacoda  non  ebbero  più  freno  : smise  anche 
il  castellano  il  suo  diffignimento,  e riuniti  tutti  e tre  con  gran 
numero  di  satelliti  uscirono  a girare  per  la  città.  Schiaffeggia- 
rono alcuni  servitori , dicendo  di  volerlo  fare  ai  loro  padroni; 
si  fecero  sotto  le  lor  case  sfidandoli  a scendere , se  avessero 
cuore  ; ordinarono  di  tirar  pietre  ai  cristalli  delle  finestre;  ad 
ogni  altra  sorta  di  villania  si  trassero.  Lo  starsene  degli  oltrag- 
giati , i quali  ora  si  erano  raccozzati  nel  palazzo  arcivescovile, 
fece  sospettare  che  non  fosse  tutta  viltà , ma  apparecchio , e 
che  si  aspettassero  genti  da  Conversano:  onde  i Pappacoda  ne 
fecero  venire  di  Andria , e con  esse  afiforzaronsi  nel  convento 
di  S.  Francesco  d’ Assisi,  che  volgarmente  diciamo  della  scar- 
pa. Ora  avvenne , che  una  sera  ebbero  avviso  dalle  loro  spie, 
essere  i gentiluomini  per  uscire  della  città,  aver  veduto  pronti 
un  cinquant’  uomiui  a cavallo  condotti  da  Francesco  Dottula  , 
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oltre  parecchi  altri  insellali  per  loro.  Gisolfo,  radunala  in  fretta 
la  sua  gente,  loro  dette  alla  coda,  più  per  vedere  qual  via  tenes- 
sero, che  per  venire  ad  alcun  fatto.  La  dimane  poi,  datane  con- 
tezza al  duca  d’Andria,  uscirono  i due  fratelli  con  trenta  cavalli, 
ingrossando  il  lor  seguito  di  gente , che  andarono  raccogliendo 
dalle  lor  terre;  e come  senlironsi  ben  forti,  unitisi  con  Ettore  Ca- 
rata fratello  del  duca,  mandarono  a sfidare  il  conte  di  Conversano, 
il  quale  era  in  Valenzano  insieme  coi  Baresi.  Cagione  della  sfida 
alcune  parole  insolenti  da  lui  dette  contro  di  loro:  ed  il  cartello 
fu  recato  colà  da  uno  schiavo  del  duca,  scortato  da  Gisolfo  me- 
desimo , che  animosamente  s’ avanzò  con  quaranta  cavalli  fin 
sotto  la  terra.  Accettata  la  sfida,  si  fermò  il  giorno  ed  il  luogo: 
il  giorno  precisamente  non  sappiamo , il  luogo  Bitonto  , nella 
piazza  fuori  la  città.  Alla  posta  ora  vi  si  trovarono  per  l' ap- 
punto dall’ una  parte  Gisolfo,  Ettore,  ed  il  fratello  duca  con 
molti  cavalli  ; dall’  altra  il  conte  coi  gentiluomini  baresi  e lor 
gente.  Appena  vedutisi , si  fecero  innanzi  a petto  scoverlo  i 
due  campioni , il  duca  ed  il  conte  ; e quest’  ultimo  chiedendo 
prima  la  parola,  parlò  assai  forte:  a lui  sentirsi  di  avere  gran- 
« di  obblighi  al  duca  per  servigi  prestati  a suo  figlio , uon 
« volere  in  questa  occasione  parergli  ingrato,  non  volerla  rom- 
a pere  con  esso  lui  pe’  nobili  baresi , desiderar  piuttosto  l’ o- 
« pera  d’  un  arbitro  , che  aggiustasse  le  comuni  contese  ». 
Piacque  la  proposta  al  duca,  il  quale  forse  neppure  avea  vo- 
glia di  battersi  ; ed  insieme  convenuti  del  modo  da  tenere  , se 
ne  partirono  da  buoni  cavalieri.  Così  terminava , un  po’freddo 
veramente  , questo  primo  atto  {lei  dramma;  c la  parte  de’bef- 
fati  ci  pare  che  la  rappresentassero  i nostri  nobili. 

Passati  alquanti  giorni  un  ordine  regio  chiamava  a Napoli 
lutti  i titolali  per  bisoguo  del  reame;  e veune  perciò  a Bari  coi 
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nostri  gentiluomini  il  conte,  a cui  fecesi  onore  ricevendolo  nella 
Rasilica  l’ abate  de  Rossi , che  lo  condusse  ad  un  grande  e 
bello  inginocchiatoio.  Col  castellano  niuna  cortesia  di  visite  ; 
e poco  dopo  se  ne  parti  in  compagnia  di  alquanti  de’  nostri , 
lasciando  ai  rimasi  in  città  buona  schiera  d’uomini  armati,  che 
loro  servisse  di  difesa  nel  caso  che  l’avversa  parte  volesse  rom- 
pere la  tregua  da  dover  durare  sino  al  ritorno  del  conte. 

In  questo  mezzo  s’ aiutavano  i nostri  nobili  eziandio  con  la 
penna , lodevoli  solamente  in  ciò , che  non  occultassero  i loro 
nomi;  e stesero  molti  capi  d’accusa  contro  il  castellano,  de’quali 
la  somma  era:  non  aver  tenute  nel  tempo  della  rivoltura  mu- 
nizioni bastanti  nel  castello , scavalcate  esser  rimase  le  arti- 
glierie , nè  lui  nè  i fratelli  essersi  mossi  alla  chiamala  in  Na- 
poli, aver  dato  secretamente  mano  alla  parie  popolare,  essersi 
sfrenati  nelle  libidini , e cose  simili.  Di  queste  accuse  fu  egli 
difeso  in  Napoli  presso  sua  Altezza  dal  duca  d’Andria;  pur  tutta 
volta  venne  un  regio  ufiziale  a chiarire  la  verità  de’fatti,  e co- 
stui trovò  o disse  di  aver  trovato  tutto  ben  in  ordine  il  castel- 
lo , e per  testimonianza  di  probe  persone  falsi  tutti  gli  altri 
capi  d’ accusa.  A tal  relazione  ecco  in  Bari  mandatovi  dal  vi- 
ceré un  Onat  y de  Ville , un  avvocato  fiscale , ed  una  squa- 
dra della  regia  Audicnza.  L'Onat,  come  giunse,  affisse  prima 
un  ordine  generale  , che  niuno  sotto  pena  della  vita  portasse 
armi  proibite,  nemuianco  coloro,  che  fossero  incaricati  di  al- 
cuna pubblica  coinmessione , se  non  se  ne  prendessero  nuova 
licenza  ; e di  poi  un  altro  particolare  pe' gentiluomini  collegati 
(nominandoli  in  esso  paratamente)  sotto  pena  di  ducali  quat- 
tromila , che  non  osassero  camminare  per  la  città  con  altre 
armi  che  quelle  convenienti  al  lor  grado,  nè  tener  gente  d'armi 
con  esso  loro.  Non  ubbidirono.  Allora  nuovo  editto  publicato 
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per  trombetta:  si  ritirassero  incontanente  in  casa  io  luogo  di 
prigione  sino  a nuovo  ordine  del  viceré.  Così  furono  conge- 
dati parte  degli  uomini  d’ arme,  parte  si  ritennero  sotto  nome 
di  servitori.  Ma  finalmente  vi  si  frapposero  il  preside  diTrani 
duca  di  S.  Marco , e quel  di  Lecce  Masillo  Bianco  ; e raguna- 
tili  tutti  nel  palazzo  dell’  Arcivescovo , l’ ultimo  dì  di  maggio 
li  ridusse  ad  apparente  concordia. 

Chi  consideri  1*  origine  ed  il  progresso  di  tutti  questi  mal- 
augurati avvenimenti,  troverà  che  i nostri  nobili  furono  i primi 
ad  accattare  una  briga  con  poco  fondamento  di  ragione , ov- 
vero servirono  stolidamente  alle  ambiziose  mire  del  conte  di 


Conversano , il  quale  non  sarebbe  stato  certamente  un  castel- 
lano più  modesto  del  Pappacoda , nè  più  ossequioso  verso  di 
loro  ; eh'  eglino  fecero  più  dimostrazioni  e parole  che  fatti , 
non  s’ accorgendo  dell*  astuzia  del  conte , il  quale  amava  si  e 
fomentava  forse  quella  discordia  per  poter  mettere,  quando 
che  fosse , un  piede  nella  nostra  città , ma  niente  voleva  per- 
dere del  suo,  come  apertamente  aveva  egli  detto  al  duca  d’An- 
dria.  Nel  che  li  biasimiamo , e con  noi  li  biasimerà  ogn’  uom 
ffEMevóle.  Ma  però  furon  eglino  leali  mantenitori  della  pace; 
gli  avversari  al  contrario  s’ infamarono. 

Ai  28  di  marzo  del  seguente  anno  ( 1649),  ch’era  ap- 
punto la  domenica  delle  Palme  , i gentiluomini  si  condussero 
dal  governatore  Cesare  del  Tufo,  dicendogli  che  a poca  distanza 
dalla  città  vedevasi  grosso  nodo  di  gente  armata.  La  risposta  fu: 
chi  si  sentisse  morder  la  coscienza,  si  ritirasse.  Le  parole  quasi  mo- 
strano, che  ne  sospettasse  qualcosa,  ma  non  crediamo.  Egli  uscì 
col  mastrodatti  e quindici  uomini,  e verso  poggio  reale  ' scuo- 


1 Luogo , dove  ora  è il  pubblico  Cimitero. 
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prì  circa  sessanta  cavalli  con  due  altri  più  discosti , eh'  erano 
come  alle  vedette;  ed  interrogati  che  gente  fossero,  e che  vo- 
lessero , risposero  esser  gente  di  titolati  del  Regpo , che  pas- 
savano a Lecce , e non  accadere  al  signor  governatore  di  do- 
ver sapere  altro:  il  quale  di  fatto  senz' altra  spiegazione  ritor- 
nossene  quetamenle.  Intanto  Fra  Giambattista  de  Rossi  e suo 
nipote  Giovannello  col  sindaco  ed  alcuni  altri  de’nobili  stavano 
in  piazza  fra  loro  ragionando,  allorché  videro  comparire  dalla 
parte  della  dogana  e dalla  rua  de'  calzolai  ( oggi  rua  fraggige- 
na  ) , squadre  che  loro  s’ avvicinarono  e circondaronli.  II  ca- 
porale si  spiccò  dagli  altri , ed  appressatosi  al  de  Rossi  lo  sa- 
lutò, come  persona  che  da  lunga  pezza  il  conoscesse;  e dette- 
gli poche  parole , gli  tirò  una  pistolata.  Cavò  quegli  ferito  , 
coni’  era , la  spada  , ma  incontanente  due  archibugiate  fecero 
cader  morti  il  nipote  e lo  zio  : sui  quali  avventatisi  due  altri 
de’  bravi , e tolto  il  mantello  a quest’  ultimo  , glitlettero  due 
pugnalate  nel  petto , e sgombrarono.  Orroroso  il  misfatto , nè 
questi  due  soli  le  vittime.  Ai  7 di  maggio  in  Bitonto  un  no- 
bile e venerando  vecchio , Giovannicco  Sylos , era  assassinalo 
da  dieci  persone  armale  ; ed  il  giorno  seguente  trovavasi  ap- 
piccato un  cartello  in  su  la  nostra  piazza  , il  quale  diveva  : 
Dal  duca  di  Noci  ( figlio  al  conte  di  Conversano  ) essere  stato 
fatto  uccidere  il  Sylos , aderente  al  duca  d‘  Andria , come  que- 
gli che  andava  spargeiìdo  , l’ assassinio  dei  de  Rossi  essere  stala 
opera  di  esso  duca  d’ Andria  , per  fare  onta  alla  casa  Acqua- 
viva ; ed  aggiungeva  in  proprio  nome  il  duca  di  Noci  : il  Ca- 
rafa  non  averla  fatta  mai  da  buon  cavaliere , tna  aver  sempre 
operalo  vituperosamente;  che  se  egli  F abbia  con  noi,  sa  quel  che 
ha  da  fare , come  altre  volle  lo  abbiamo  chiarito. 

Era  una  sfida  manifesta  : e però  non  ci  volle  altro,  perchè 
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entrambi  attendessero  ad  armar  gente.  Già  cinquecento  ne 
aveva  in  Palo  il  duca  di  Noci  ; una  ugual  forza  veniva  di  Avel- 
lino al  duca  d' Andria  ; e molli  signori  quali  per  l’una  , quali 
per  l’ altra  parte  si  dichiaravano.  Ettore  o Gisolfo  Pappacoda 
volevano  contro  chi  osasse  per  questo  assassinio  biasimare  il 
duca  d’ Andria,  sostenere  con  la  spada  d’aver  fatto  assai  bene; 
il  duca  dichiarava  , non  lui  essere  stato  I’  autor  di  quel  fatto  , 
sì  bene  suo  fratello  Ettore. 

Finalmente  il  1 7°  giorno  dello  stesso  mese  di  maggio,  verso 
le  undici  ore  italiane , veniva  persona  per  un  chirurgo  , che 
dovesse  medicare  alcuni  gentiluomini  feriti  nel  nostro  convento 
di  S.  Francesco  di  Paola.  Erano  costoro  il  duca  di  Noci  e Fra 
Tommaso  suo  fratello , il  duca  d'Andria  e Gisolfo  Pappacoda  ; 
i quali  avevano  fermato  per  opera  di  uno  Schinosa  di  Bisce- 
glie  di  finirla  con  un  duello  sotto  le  mura  di  Bari.  Partitisi  di 
Audria  il  duca , Gisolfo , ed  il  duca  di  Gravina,  cransi  imbar- 
cati a Bisceglie , e giunti  di  notte  nella  cappclluccia  di  S.  Ma- 
ria dell'  arena  si  erauo  quivi  (rattenuti  insiuo  alla  dimaue.  Il 
duca  di  Noci  con  Diego  e Fra  Tommaso  suoi  fratelli  germani 
giunsero  la  stessa  notte  al  convento  de'Cappuccini.  Prima  che 
spuntasse  il  sole,  già  il  duca  d’Andria  passeggiava  co’suoi  com- 
pagni innanzi  la  chiesa  ; e poco  stante,  si  videro  venir  gli  av- 
versari con  lo  Schinosa.  Salutatisi  tulli  sei , s’ accingevano  a 
sguainare  le  spade  , quando  esso  Schinosa  entrato  in  mezzo  : 
« Fermate  , disse  , o signori;  se  qualcuno  di  voi  riceverà  ag- 
« gravio  dall’  avversario  , chi  lo  giudicherà  ? Io  son  vecchio , 
« e non  posso  far  niente.  Laonde  fate  li  padrini,  c poi  batte- 
te levi  ».  Quindi  egli  stesso  fece , che  restassero  per  padrini  il 
duca  di  Gravina  e Diego  Acquaviva.  Si  misurano  le  spade  ; i 
palli  a primo  u a vista  di  samjuc;  comincia  il  duello.  Gagliardi 
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duellatori  i due  duchi  s’ avventano  fieramente  ; c dopo  più 
d*  uo'  ora  di  prove  ardite , il  duca  d’ Andria  ferisce  quel  di 
Noci  nel  braccio , e questi  l’altro  nella  mano.  Agli  spessi  c 
forti  colpi  si  spezza  la  punta  della  spada  al  Noci,  e sono  divisi 
dai  padrini.  Nello  stesso  tempo  dimandato  Gisolfo  da  Fra  Tom- 
maso, che  parte  facesse  , gli  rispose  « eh’  era  fratello  al  duca 
« d’ Andria  » ; e Fra  Tommaso  soggiunse  : « ed  io  al  duca  di 
Noci  ».  S'avventano  come  due  lioni:  ai  primi  colpi  Gisolfo  gli 
sfregia  la  faccia  col  taglio  della  spada  ; di  che  quegli  invele- 
nito lo  ferisce  nel  braccio , ma  riceve  aneli’  egli  nel  braccio 
un’  altra  ferita.  Più  stizziti  entrambi  Gisolfo  tira  a Fra  Tom- 
maso una  stoccata  sotto  le  costole  ; ma  smovendosi  quegli  di 
vita , il  colpo  andò  a bioscio  ; e volendogliela  raddoppiare  , 
sdrucciola  sul  terreno  pantanoso  per  pioggia  del  giorno  in- 
nanzi. In  quella  Fra  Tommaso  slanciatosi  per  rispondere  alla 
stoccata  , gl’  incontra  di  aver  tirala  un’  imbroccata  ; e Gisolfo, 
che  trovasi  alzando  il  ginocchio  per  la  cascata,  n’ebbe  passata 
la  coscia  fuor  fuori.  Satisfatti  si  baciano  tutti  cavalierescamen- 
te. Gisolfo  e il  duca  d’ Andria  si  riducono  nei  castello , gli 
altri  riparano  nel  convento. 

Di  buon’  ora  sopraggiunse  il  preside  , che  avendo  avuto  in 
Bitonto  sentore  del  duello,  s’ affrettava  a questa  volta  con  la 
speranza  d’ impedirlo , e lardi  giungeva:  i feriti  medicatisi , ri- 
traevansi  verso  sera  alle  lor  terre. 

Nel  giugno  furono  chiamati  a Napoli  dal  viceré.  Sua  Eccel- 
lenza con  Martino  Galliano  c Diego  Dequirosa  fecero  promet- 
tere sotto  giuramento  ed  in  iscritto  al  conte  di  Conversano , 
al  duca  di  Noci , ed  a Fra  Tommaso  Acquaviva  , padre  e fi- 
gliuoli, di  non  più  offendere  nè  direttamente  nè  per  interme- 
dia persona  i duchi  d’ Andria  e di  Gravina  c Gisolfo  Pappaco- 
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da  , ed  essere  con  esso  loro  in  amistà  ; ed  obbligarsi  « di  non 
« tener  protezione , nè  intromettersi  nelle  differenze  di  nes- 
o suno  de’  gentiluomini  delle  terre  regie  della  provincia  di 
« terra  di  Bari,  nè  di  nessun  vassallo  de’suddetti  duca  di  Gra- 
« viua  ed  altri;  nè  in  fine  parlare  o permettere  che  si  parlasse 
« più  delle  cose  passate , cosi  come  fra  di  foro  non  fusse  pas- 
« sata  differenza  alcuna  sotto  le  pene  contente  nella  regia 
« pramatica  edita  dall’illustre  Conte  di  Lemos  ».  A’ 4 di  lu- 
glio il  regio  scrìvano  di  mandamento  Gennaro  d’ Amico  lor 
faceva  mandato  sotto  pena  di  ducati  cinquanta  mila  per  cia- 
scuno di  tener  per  carcere  la  città  di  Napoli  con  obbligo  di 
presentarsi  ad  ogni  ordine  di  sua  Eccellenza  in  quel  carcere 
o castello,  che  sarebbe  designato  Questa  in  queìempi  l’am- 
menda ai  misfatti  de’  signori. 

Si  crederà  per  avventura , che  finissero  le  proiezioni  ? A 
tale  abbiezione  erano  venuti  i nostri  , che  dopo  i narrali  fatti 
chi  parteggiasse  per  Audria  e chi  per  Conversano,  chi  ancora 
per  qualche  altro  protettore , come  fu  per  l’ elezione  de’  siu- 
daci  : e di  belle  ne  potremmo  raccontare , se  non  temessimo 
d’ arrecar  noia  a’  lettori.  * Da  tutte  le  quali  contese  e parteg- 

1 Atto  pubblico  , die  quarto  mensis  Iulii  1649  , Neap. 

* A’Baresi  forse  non  increscerà* udirne  almeno  questa  del  sinda- 
cato. Si  aveva  ad  eleggere  i Sindaci  nel  1649.  Quintiliano  Arcamone 
de’  nobili  piaceva  al  duca  d'Andria  ; de’  primari  Niccolò  Baldes 
piaceva  al  principe  d’ Avellino  ; a molti  del  Consiglio  , massime  agli 
aderenti  al  Conversano  , nè  l’uno  , nè  l’altro.  Erasi  introdotto  l’uso 
di  nominare  a viva  voce  ; e questi  misero  in  capo  al  governatore  , 
che  lo  smettesse  e stesse  fermo  ai  capitoli  della  città  : e costui  stet- 
te , ma  non  piegandosi  gli  altri,  la  contesa  si  riscaldò  siffattamente, 
che  dalle  parole  venuti  alle  armi , alcuni  portaron  pericolo  della 
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giamentì  una  cosa  di  bone  ne  venne  (1650),  e fu  «Tessersi  tolta 
almeno  la  vergogna  delle  gabelle  vendute  ; che  per  pramma- 
tica di  Beltramo  di  Guevara  furono  rincorporatc  all’ universi- 

vita.  Finalmente  s’accordarono  in  questo  , che  si  nominassero  i tre 
per  ciascuna  piazza  , inclusi  fra  essi  i due  desiderati  ( gli  altri  due 
de’ nobili  furono  Niccolò  Lamberta,  e Giantommaso  Fanelli;  de'pri- 
mari  Camillo  de  Valcriis  e Gianfranccsco  Fazio);  e così  si  facesse 
del  mastrogiurato  , includendovi  un  Martinez  ( gli  altri  due  furono 
Francesco  Salice  e Scipione  Cardassi  ),  al  quale  Gisolfo  Pappacoda 
aveva  promesso  tale  ufizio.  Il  gran  scalpore,  che  se  ne  menò  , fece 
riunire  nella  Basilica  assai  gente  , eziandio  forestieri , che  udirono 
la  Messa  , ed  assistettero  alla  cerimonia  ; e la  sorte  ( vedi  che  sorte 
ligia!)  cavò  proprio  dall’ urna  i tre  , che  piacevano  ai  protettori. 
Crebbe  di  poi  il  mal  umore.  I nobili  volevano  uno  scomputo  di  du- 
cati due  mila  sulla  gabella  del  pane  da  essi  condotta;  Arcamonc  sin- 
daco fermo  al  niego.  Gli  opponevano:  lui  non  poter  essere  sindaco, 
perchè  prete  ; e volevano  , che  l’arcivescovo  cosi  dicesse.  Rispon- 
dendo costui  di  non  riconoscerlo  per  tale , consigliarono  al  sindaco, 
rinunziasse  con  onore.  Egli  veramente  per  trarsi  d’ impacci  deside- 
rava farlo , ma  reggendosi  a volontà  altrui , ne  aveva  scritto  in  An- 
dria,  perchè  il  duca  se  ne  contentasse.  Ma  non  si  vollero  indugi,  ed 
ai  2 di  novembre  radunatosi  Consiglio,  si  spoglia  dell’  ufizio  Arca- 
mone,  perchè  prete  (passava  per  prete,  ed  aveva  avute  già  due  mogli]; 
ed  in  sua  vece  si  elegge  Giuseppe  Lampugnano.  In  Napoli  però  era 
Ettore  Carafa,  tutta  cosa  del  viceré;  e quindi,  come  si  può  compren- 
dere , ordinò  sua  Eccellenza , che  venisse  in  Bari  un  auditore  con 
un  capitano  di  campagna  e quaranta  soldati;  e non  costando  deli’es- 
ser  prete  , reintegrasse  T Arcamone.  Nel  processo  niuno  il  riteneva 
per  tale  , nè  Monsignore  ; chiamati  i nobili , rispondevano  seuz’  al- 
tro : lui  esser  prete.  Decretò  1’  auditore  , fosse  reintegrato  l’ Arca- 
monc; ed  intimò  per  trombetta  al  Lampugnano,  si  ritraesse  dall’ufi- 
zio  sotto  pena  di  ducati  mille  , al  governatore , avesse  tutto  per  fer- 
mo , pena  la  disgrazia  del  Re  ; publicato  il  decreto  alle  due  piazze , 
Pn  boxi  — SI.  di  Bari  — II.  7 
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là , ed  i compratori  allogati  nel  numero  di  creditori  istru- 
mentari. 

Intanto  il  conte  di  Conversano  a'  20  d’ ottobre  1 650  tor- 
nossene  dal  riconquisto  de’  presidii  di  Toscana  per  la  via  di 
Venezia  sopra  una  nave  veneta  , che  andava  in  Fiandra  , dopo 
i grandi  onori  ricevuti  dal  Doge  e dal  Senato.  I gentiluomini 
baresi , che  gli  furono  commilitoni  a quella  impresa,  1 e lo 
aveano  preceduto  ritornandosene  per  la  via  di  Napoli , usci- 
rongli  incontro  su  due  barche  , ed  insino  a Mola  l’ accompa- 
gnarono. Giunti  a vista  della  nostra  Basilica  , ne  fece  egli  sa- 
lutare la  sacra  tomba  con  dodici  tiri  di  cannone  ; e di  poi  da 
Conversano  mandavate  in  dono  per  la  ben  riuscitagli  impresa 
una  lampada  d’argento  del  valore  di  cento  ducati.  Strana  me- 
scolanza di  fierezza  e pietà , se  non  era  ipocrisia  ; le  sue  mani 
davano  ancora  del  sangue  de'sacerdoti  di  Nardò!  La  quale  im- 
presa di  Piombino  e Porlolougone , ritolte  ne’  presidii  di  To- 
scana ai  Francesi , trovando  noi  ( quanto  sappiamo  ) appena 
accennata  negli  storici,  n’  è paruta  far  cosa  grata  agli  amatori 

e notificato  a tutta  la  città.  Lui  partito , era  per  nuovi  ricorsi  chia- 
mato a Napoli  l’ Arcamone  , fidatone  al  Collaterale  il  processo  , cui 
presedeva  il  reggente  Sofia  protettore  della  città  : fu  ordinato  non 
rimanesse  nè  1'  uno  , nè  l’altro  in  ufizio. 

Qui  non  vuoisi  passar  senza  nota  , che  fra  tanto  parteggiare  d’ o- 
gn’  ordine  di  cittadini  e tanta  miseria  , tutti  e cittadini  e forestieri 
erano  concorsi  con  prestazioni  di  danaro  ad  un’opera  pia.  Quest’  era 
ripararsi  il  tetto  della  Basilica;  ma  vi  si  adoperarono  embrici  e coppi 
invece  del  piombo  , ond’  era  prima  cuoperta  ( 1648  ).  In  tale  occa- 
sione si  occupò  la  chiesiuola  de’  Dottula  dedicata  alla  Vergine  An- 
nunziata ; e si  rese  più  comoda  la  sagrestia  ed  il  tesoro. 

' Annibale  de  Bossi , due  figliuoli  di  Scipione  Episcopo  , Niccolò 
Pellegrino  , Giuliano  Ferrigni , e Salvatore  Serrano. 
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di  storie  recandone  alquanto  distesamente  i particolari,  secondo 
le  memorie  lasciatene  dal  nostro  cronista,  che  forse  le  udì  da 
que'  nostri  concittadini  militanti  col  conte. 

Il  viceré , conte  di  Ooatte,  com’  ebbe  riordinate  le  cose  del 
reame , ed  abbastanza  puniti  tutti  coloro , che  avean  procac- 
ciato introdurvi  i Francesi,  attese  agli  apparecchi  per  riacqui- 
stare l'isola  d'Elba  e particolarmente  la  piazza  di  Portolongone 
da  essi  occupata  cinque  anni  innanzi  , la  cui  fortificazione  era 
costata  quasi  un  milione  di  ducati.  Acconcia  ('opportunità  per 
le  rivollure , in  che  si  trovava  la  Francia.  Raccolse  egli  gente 
straniera,  mandò  molti  capitani  per  il  reame  a ragunar  soldati, 
convocò  i titolati , fra  i quali  uno  de’  primi  il  conte  di  Con- 
versano. Venuta  la  primavera , ed  ammassata  in  Napoli  solda- 
tesca di  Spagnuoli , Borgognoni , Tedeschi , e gente  de’  nostri; 
preparate  artiglierie , munizioni , e viveri , in  sul  principio  di 
maggio  s’imbarcò  l’esercito  sopra  20  navi  e 10  galee  napo- 
litane  , 18  navi  inglesi , 4 galee  di  Sicilia  , 2 di  Sardegna , 6 
di  particolari  cittadini  genovesi,  e 12  di  Spagna,  oltre  a molte 
tarlane  ed  altri  legni  minori.  Giunta  l’armata  sul  mar  di  Piom- 
bino , città  posta  alle  frontiere  della  Toscana  e di  rimpetto 
l'isola  d’Elba;  al  conte  (che,  come  afferma  il  Giannone, eravi 
andato  con  300  fanti , 80  cavalli , e 6 tarlane , tutto  a sue 
spese  ) fu  dato  col  titolo  di  generai  capitano  della  cavalleria  il 
carico  di  espugnarla.  Ettore  Carata  non  volle  altro  carico  ac- 
cettare che  di  guardar  la  persona  di  sua  Altezza  D.  Giovanni 
d' Austria , venuto  a posta  a Napoli  fin  dal  precedente  mese 
con  tutta  l’armata  , che  stava  a Messina  di  44  vascelli  tondi , 
ed  insieme  col  viceré  a quella  impresa  partito. 

Adunque  il  conte  sbarcò  presso  Piombino  con  molti  fanti  e 
tutta  la  cavalleria , che  non  avrebbe  potuto  servire  sull’isola  , 
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e piantò  il  campo  per  assediarla  dalla  parie  di  terra.  I cannoni 
laccano  breccia  nelle  mura  , le  bombe  ne  infestavano  le  case. 
Spesse  le  sortite  della  guarnigione  francese , spessi  gli  assalti 
de’  nostri  alle  lor  trincee;  ed  in  tali  fazioni  si  spese  tutto  il  ri- 
manente del  maggio,  contandosi  già  non  pochi  morti  della  ca- 
valleria italiana.  Nel  giugno  il  conte  vedendo  assai  guasti  del 
cannone  nelle  mura  , s’apparecchiava  ad  un  assalto  generale  ; 
e poiché  accostavasi  la  festa  del  santissimo  Corpo  di  Cristo  , 
volle  un  giorno  così  solenne  destinare  all’  impresa  : onde  fece 
il  dì  innanzi  confessare  le  sue  genti  ( un  due  mila  persone  ) , 
e promise  loro , che  avrebbero  ascoltata  la  Messa , e ci- 
batisi della  sacrosanta  Eucaristia  in  Piombino.  In  sulla  metà 
della  notte  mandò  alcuni  Napolitani  e Spaglinoli  dalla  parte  di 
mare , donde  i Francesi  non  aspettavano  assalto  ; e tutta  l' al- 
tra gente  apparecchiò  da  terra  , commettendo  al  suo  figliuo- 
lo Tommaso  di  batter  la  strada  verso  Castiglione.  Dalla  parte 
di  mare  era  una  porta  di  soccorso  assai  ben  nota  agli  Spa- 
gnuoli  stativi  già  di  presidio  ; ed  i pochi  nostri  accostandosi 
carponi  con  tal  quiete  presero  a scavarla  , che  quei  di  dentro 
non  se  ne  addiedero.  Verso  l’ alba  era  già  aperta  la  porla  ; e 
mentre,  dato  il  segno,  molti  v’accorrono  ed  entrano  nella  cit- 
ta , precedendo  gli  Spagnuoli,  si  dà  l’ assalto  da  terra.  Gli  en- 
trali per  quella  porta  di  soccorso  occupano  alcune  muraglie 
sguarnite,  ed  al  grido  di  viva  Spagna  inalberano  bandiera  rea- 
le. A tal  grido  e tal  vista  i Francesi  spauriti  più  non  resistono; 
molli  rifuggono  nella  piccola  rocca , molti  uccisi , molli  presi, 
e fra  questi  il  comandante:  de’ nostri  tra  morti  e feriti  men 
che  cento.  Entrato  il  conte  nella  città,  tiene  sua  parola,  c con 
l’ esercito  ascolta  la  Messa  , c cibasi  del  Corpo  di  nostro  Si- 
gnore. Si  volge  di  poi  a piantar  le  batterie  contro  la  rocca  : 
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il  che  vedutosi  dui  presidio  , sconfidando  di  resistere , comin- 
cia a capitolare , chiedendo  di  volerne  uscire  a bandiere  spie- 
gate , miccia  alle  serpentine,  e tamburo  battuto.  Gli  si  conce- 
dono le  condizioni , fuorché  il  portarsi  munizione  , artiglierie , 
e robe.  Usciti  della  rocca  quali  s'avviano  per  Siena,  quali  per 
Tolone;  i prigioni  mandati  a Napoli,  e custoditi  nel  castel  del- 
l'Ovo.  Tutta  l'impresa  durò  un  venti  giorni.  Il  dì  seguente  alla 
resa  comparvero  nel  canale  di  Piombino  sette  vascelli  francesi 
d' alto  bordo , la  cui  vista  fece  accorrere  a guardia  delle  coste 
tutta  la  soldatesca;  ma  slargatisene  quelli  senza  nulla  tentare, 
ogni  cosa  quetò  : ed  il  conte,  lasciato  in  Piombino  un  presi- 
dio, movea  per  Portoloogone,  dov’era  con  grandissim’ allegrezza 
ricevuto  dal  principe  , dal  viceré  , e da  tutto  l’ esercito. 

Erano  questi  due  saliti  sull'Elba  con  cinque  mila  fanti,  cui 
s'aggiunsero  inoltre  molle  altre  compagnie  venule  di  Milano. 
Riconobbero  il  sito  della  fortezza  di  Portoloogone  , la  quale 
era  a forma  di  pentagono  con  molte  ritirale , mollissime  for- 
tificazioni esteriori , e mezze  lune , e tanaglie,  e ridotti,  e ter- 
rapieni ; massime  una  mezza  luna  tutta  costrutta  in  pietre  as- 
sai forte  e grande , che  chiamavano  la  speranza,  c tutti  questi 
luoghi  minali.  In  sul  mare  , che  si  stringe  in  un  porto  assai 
capace  (donde  venne  il  nome  alla  fortezza),  due  baloardi  molto 
eminenti,  che  con  altri  tre  della  parte  di  terra  componeano  gli 
accennali  cinque  angoli.  Dentro  erano  mille  fanti  e quattro- 
cento  vfìziali  riformali.  Ad  assediarla  si  erano  piantati  tre  al- 
loggiamenti contro  le  tre  cortine  della  muraglia  di  terra  ; uno 
d’ Italiani , uno  di  Spagnuoli , di  Tedeschi  un  altro.  L' armata 
costeggiavala  dalla  parte  di  ni3re , il  quale  quando  fosse  bu- 
rascoso , ritiravasi  essa  in  Portoferraio  ; ed  i legni  minori  nel 
canale  presso  l’ isoletta  , cb’è  nel  mezzo  guasta  da  tremuoti. 
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Sua  Altezza  stanziava  in  Rio,  luogo  di  miglior  aria  in  tutta  l'i- 
sola. Sempre  più  crescevano  le  genti,  che  veniano  dallo  Stalo 
milanese  ; e già  s’ erano  occupate  alcune  colline  intorno , e 
smantellatene  le  cime , faceva  il  viceré  collocarvi  tre  batterie 
di  sei  cannoni  ciascuna,  onde  cominciò  a danneggiare  l’eslerne 
fortificazioni,  ed  a forza  darmi  occupò  un  fortino  poco  disco- 
sto dalla  rocca  ; il  quale  stava  a guardia  di  alcuni  pozzi , non 
vi  essendo  in  essa  di  buon  acqua  a cagion  delle  miniere  di 
ferro. 

Tutto  il  giugno  non  si  spese  , che  a far  breccia  nelle  cor- 
tine , e con  bombe  danneggiare  gli  alloggiamenti  di  dentro. 
Prudente  capitano  egli  non  voleva  ordinare  assalto , perchè  il 
presidio  non  aveva  a sperare  in  verun  modo  soccorsi  da  Fran- 
cia , ove  duravano  tuttavia  le  rivolture  ; ma  io  luglio  comin- 
ciò a stringer  l’ assedio , e per  via  d’ approcci  o di  strade  co- 
verte accostarsi  ai  fortini,  e piantar  più  vicine  le  batterie  , e 
più  spesso  bombardare.  Non  è già  che  se  ne  stessero  quei  di 
dentro,  i quali  con  le  bombe  alla  lor  volta  molto  danno  face- 
vano alle  gallerìe  di  difesa.  Poscia  si  tentarono  assalti  alle 
mezzelune  ed  alle  tanaglie  con  non  poche  morti  dall’una  parte 
e dall'altra;  nelle  quali  fazioni  appiccatosi  una  volta  fuoco  ad 
una  mina , più  di  trecento  degli  assedianti  ne  morirono.  Verso 
la  fine  del  mese  venne  lor  fatto  di  occupare  una  delle  mezze- 
lune  , dove  se  molli  Francesi  morirono,  molli  anche  degli  as- 
salitori furono  uccisi  dalle  granate , che  veniano  di  sopra  la 
fortezza.  In  pari  tempo  si  attendeva  a cavar  contrammine , a 
crescere  i cannoni  delle  batterie,  a fieramente  tormentarsi  gli 
uni  gli  altri  con  bombe  e granate.  In  questo  tre  feluche  fran- 
cesi tentarono  di  entrar  nel  porto  per  dare  avviso  di  prossimi 
soccorsi  ; ma  avvegoacchè  andassero  armate  all'usanza  nostra, 
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scuoperle  ed  assaltate  , ne  furono  prese  due  con  molti  nobili 
francesi , e quella , che  giunse  ad  afferrare  il  porto,  non  servi 
che  a scoraggiare  gli  assediali.  Stettero  allora  i nostri  in  sul- 
l’avviso , ed  essendo  quindi  comparsa  una  galea  con  cento  uo- 
mini , quattro  delle  nostre  la  seguitarono  insino  a Corsica  , 
dove  la  gente  postasi  in  salvo  le  appiccò  il  fuoco  : l' entrata 
del  porto  fu  allora  fortificata  in  guisa , che  neppure  un  piccol 
legno  avrebbe  potuto  entrarvi  senza  pericolo.  Una  sortita  not- 
turna de’  Francesi  ancor  essa  fallita , lasciandovi  un  dugento 
morti  tutti  della  compagnia  del  reggimento  Regina , e dando 
occasione  ad  occupare  un  altro  forte  fuor  della  rocca,  fece  lor 
chiedere  un  po’ di  tregua.  Fu  conceduta;  ed  in  quelle  visitee 
cortesie  scambievoli  si  cominciò  ad  accennar  della  resa.  Ne’pri- 
mi  giorni  d’agosto  presentavasi  ambasceria  a sua  Altezza, per 
fermarne  i patti  ; ma  del  molto  tempo  , che  si  chiedeva  , soli 
otto  giorni  furono  conceduti , dopo  i quali  sarebbero  assaltati 
con  tutto  rigor  di  guerra,  e passati  a fil  di  spada.  Finalmente 
posero  i patti  in  questa  forma  : volersi  arrendere  a bandiere 
spiegate  con  artiglierie  e bagagli  ; mascherali  doverne  uscire 
alcuni  ( i quali  sospettossi  essere  Napolitani  );  restituiti  lutti  i 
prigioni,  si  quelli  di  Piombino,  si  quelli  presi  sui  legni  armati 
c nelle  zuffe  ; voler  Ire  vascelli , che  avessero  a recarli  a To- 
lone , oltre  ad  alcuni  altri  vascelli  e fregate  lor  proprie , che 
teneano  sfiondate  nel  porto  ; se  questi  patti  non  si  volessero 
tenere  , difenderebbonsi  fino  allo  stremo. 

Considerate  dal  principe  e dal  viceré  le  difficoltà  dell’assal- 
to , la  fortezza  del  luogo  , le  molte  mine , il  tempo  da  spen- 
dere , concedettero  i patti , salvo  le  robe  e le  artiglierie  uon 
loro,  portandosi  solamente  i pochi  cannoni  portali  di  Francia; 
e si  aggiunse,  che  uscissero  a singole  compagnie,  e due  a due: 
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il  giorno  della  resa  il  quindicesimo  dì  d’ agosto , sino  al  qual 
tempo  se  niuu  soccorso  sopraggiugnesse , sarebbero  forzati  ad 
uscire.  Venuto  il  giorno  e chiesta  l’ uscita  , il  viceré  ordinò 
l' esercito  in  due  schiere  coi  moschettieri  appostati  ; per  mez- 
zo ai  quali  sfilarono  in  bella  ordinanza  e ben  vestili  i Fran- 
cesi. Imbarcaronsi  alla  volta  di  Tolone  sui  tre  promessi  va- 
scelli insieme  coi  venuti  dalie  prigioni  di  Napoli , ed  era- 
no sei  cento  ben  armati , ed  un  quattrocento  tra  feriti  ed 
infermi.  Per  sospetto  di  mine  entrarono  i nostri  nella  for- 
tezza il  dì  seguente  alla  loro  partita  , e vi  trovarono  oltre  a 
inolio  grano  e farina  e munizioni , sacelli  di  pepe  e zuccaro  , 
assai  balle  di  seta  e drappi  d' ogni  maniera,  e garofani,  e can- 
nella , ed  altre  spezie.  Dopo  alquanti  giorni  lasciatovi  un  pre- 
sìdio di  mille  e cinquecento  Spagnuoli , parte  del  rimanente 
esercito  andò  in  Ispagna  , parte  ritornò  nel  reame. 

Questi  i particolari  della  presa  di  Piombino  e Portolongone, 
della  cui  esattezza  giudichino  coloro , che  hanno  o più  docu- 
menti , o più  cognizioni  storiche , che  noi  non  abbiamo  : ma 
paiono  di  tal  fatta  da  doversi  tener  per  esatti. 

ti 
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SOMMARIO 


Il  consiglier  Vanii  vieni:  per  acconciar  le  due  province  di  terre  di  Bari  ed  Otranto, 
signoreggiale  dall'  Acquaviva  e dal  Cara  fa , e molli  lassa  di  danaro  come  rei  di 
contrabbando;  son  chiamali  a Napoli  que’due  signori,  ed  il  conte  andato  in  Ispa* 
gna  sen  muore;  peste  orribile  del  1036  ; nuova  gravezza  di  carlini  42  per  Tuo* 
co  (1600);  si  vendono  tulle  le  giurisdizioni  feudali  della  città  per  pagare  i de- 
biti alla  Corte;  scorrerie  turchesche  sino  nel  porto  (1666)  ; per  nuove  spese  lo 
famiglie  del  reggimento  diurno  altro  danaro  a prestanza  ; donativo  per  la  guerra 
di  Fiandra , e bel  tratto  di  Gianvinceozo  Tresca  ; si  fa  la  ricca  soffitta  alla  Basili- 
ca ; scomputati  i debili  alla  Corte , questa  assegna  l’ entrate  ai  creditori  ; altre 
liberalità  de'  cittadini  ; vengono  due  viceré  a Bari  per  visitare  il  Santuario  ( 1682 
e 1688)  ; distribuzione  delle  nuove  monete  invece  delle  false  e tosate;  l’ arcive- 
scovo Ruffo  tenta  spogliare  i sindaci  degli  onori , ebe  lor  si  rendeano  in  chiesa  ; 
contesa  tra  esso  lui  ed  il  priore  Pallaviciuo , tra  la  città  e la  curia  ilei  capitauco; 
nuovi  indizii  di  peste  appiccatasi  in  Conversano  per  introduzione  di  cuoi  infet- 
ti (1600)  ; energici  provvedimenti  del  marchese  della  Rocca  venuto  con  podestà 
assoluta  ; si  stabilisce  un  duplice  cordone  sanitario;  Giuseppe  Schiavello , agente 
del  conte  di  Conversano  , è posto  a moA,  come  primo  autore  dell' introdotto 
morbo  ; altri  casi  di  peste  avvenuti  a Bari  fan  crescere  il  rigore  , ma  finalmente 
cessa  ogni  sospetto  (1692);  viene  il  viceré  a visitare  la  tomba  di  S.  Nicolò  (1686); 
studio  di  vane  lettere  nelle  accademie  de'  Pigri  c de’  Coraggioti. 

Il  consiglier  Soto  , ritornando , non  sappiamo  per  qual  fac- 
cenda, da  Bari  a Napoli,  andavasi  a congratulare  col  viceré 
del  riconquisto  di  Piombino  e Protolongone  ; ed  aggiungeva 
poi  con  amare  parole,  essersi  racquistale  due  fortezze,  e per- 
dute due  province , quelle  di  terra  di  Bari  e d’  Otranto.  Per- 
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ciocché  due  titolati,  il  conte  di  Conversano  e't  duca  d'Andria, 
si  poteva  dire  d’ essersene  renduli  padroni , e signoreggiarle  a 
lor  voglia,  nè  avere  a sperar  la  regia  Corte  di  cavar  nulla  dalle 
dogane,  tutte  merci  introducendosi  per  contrabbando  sotto  la 
protezione  di  que’  due  potenti.  Trista  nuova  ! Preceduto  da 
grossa  compagnia  spagnuola  veniva  a Bari  il  consigliere  Pedro 
Yarais , spedito  a (tosta  di  Spagna  per  acconciare  le  cose  del 
regno  con  delegazione  nelle  province  di  Bari , Otranto , e Ca- 
pitanata , e governator  generale  delle  dogane  di  Foggia  ed 
Abruzzo.  Aveva  tal  fama  di  bontà  costui , che  Io  chiamavano 
ira  di  Dio  ; e vi  giunse  1’  ultimo  giorno  del  1650.  I sindaci , 
il  mastrogiurato  , il  governatore  , i nobili  ad  incontrarlo  con 
modi  gentili  ; egli  rifiutare  le  onorevoli  accoglienze , e senza 
neppure  muoversi  di  lettiga  , trarre  difilato  a casa  Ottavio  di 
Stefano.  Ordina  , che  niuno  porti  armi  vietate , c tutti  rive- 
lino le  merci , che  presso  di  loro  avessero  ; e quindi  per  ac- 
conciar bene  le  cose  del  reame,  grava  di  una  forte  tassa  molti 
cittadini , di  fortissima  gli  aderenti  del  Conversano  e dell'  An- 
drò. Il  conte  avvisatone  si  condusse  subito  a Bari , nè  volle 
ospitare  a casa  di  chicchessia,  ma  fermossi  nel  convento  de’Pa- 
dri  riformati.  Pregato  d’una  visita  il  consigliere,  furono  così 
efficaci  gli  argomenti , che  dopo  otto  giorni  inulti  de’  già  tas- 
sati furon  liberi , ed  altri  in  buon  dato  se  ne  lassarono  nella 
lor  vece.  Parlissene  per  Lecce  , dove  adoperò  il  medesi- 
mo tenore  di  racconciamento  ; ed  il  molto  oro  raccolto  av- 
viava a Napoli  per  i bisogni , diceasi , della  Coroua.  Ritor- 
nato fra  noi , vi  si  ferma , e tra  i molti  ne  furono  piu  mal- 
conci un  Niccolò  Donato  Incuria , e Luca  de  Rossi , a cui  per 
accuse  di  contrabbando  furono  bruciati  i vascelli  ; ed  eglino , 
benché  preti,  mandali  a Napoli  in  Vicaria,  donde  poi,  rimessa 
al  Nunzio  la  causa  , furono  liberati. 
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E poiché  a sua  Eccellenza  non  era  piaciuta  neppure  la  de- 
cisione del  Collateral  Consiglio  intorno  al  sindacato  di  Quin-  ' 
Oliano  Arcamene,  la  quale  ordinava  non  doversi  tenere  in  ufi- 
zio  nè  costui,  nè  il  sostituitogli  Giuseppe  Lampugnano,  e pro- 
cedersi a nuova  elezione  ; erasi  dato  al  Varais  anche  il  carico 
di  comporre  in  sul  luogo  cotesta  raccenda:  egli  riconfermò  sin- 
daco l’ Arcamone , eh’  era  il  desiderato  dal  duca  di  Andria. 

Quindi  chiamato  da  Bilonlo  un  gentiluomo  a nome  Matteo 
Nitlo,  e conferitegli  supremo  potere  sulla  dogana  di  Bari,  par- 
lasene per  Foggia  : qui , come  fu  giunto , fece  appiccar  per 
la  gola  il  mastro  d’alti  di  quella  dogana. 

A coteste  notizie  della  severità  del  Varais,  lasciateci  dal  no- 
stro cronista  Pirris,  se  ne  aggiunge  un’altra  di  pia  dimostra- 
zione ; la  quale  è di  aver  fatta  rifare  di  fini  marmi  a sue  spese 
la  balaustrata  , e le  sei  colonne  che  circondano  l’ altare  della 
Basilica  dedicato  al  nostro  S.  Niccolò.  Ma  le  colonne  antiche 
ridotte  a forma  di  cono  rovescio,  ed  incrostate  di  lamine  mar- 
moree , guastarono  l’ euritmia  del  critloportico  '. 

Non  andò  guari  e fu  chiamato  a Napoli  il  duca  d’Andria,  e 
tenutovi  parecchi  mesi;  quindi  chiamato  ancora  il  duca  di  Noci, 
fu  carcerato  in  Sanlelmo.  Questa  volta  non  trattavasi  delle  vite 
degli  uomini , ma  del  danaro  del  Governo  , e però  non  se  la 
passarono  lievemente.  Dolendosene  forte  il  conte  Giangirolamo 

1 Vi  pose  questa  memoria  : 

D.  PEDRO  DE  VARAIS  ESPANOL  DELLA  CIVIDAD  DETV- 
DELA  EN  EL  REYNO  DE  NAVARRA  DEL  CONS.  DE  SV  MA- 
G.”  EN  EL  DE  S.  CLARA  DE  OSTE  REYNO,  DELEGATO  EN 
LAS  PROVINQIAS  DE  BARI , OTRENTO , Y CAPITANATA , GO- 
VER.«  GENERAL  DELAS  ADVANAS  DE  FOYA  Y APRVgO  AL 
GLOR.0  S.  NICOLAS  EL  MAGNO  ESTAS  COLVMAS  Y PVER- 
TAS  EL  ANO  DE  1652. 


Digitized  by  Google 


108 


MURO  TERZO 


suo  padre , che  di  receute  aveva  il  merito  del  riconquisto  di 
Piombino,  ebbe  anch’egli  ordine  di  presentarvi;  ma  nonan- 
dovvi,  ed  invece  partì  per  Spagna.  Dicono  ' esservi  stalo  chia- 
mato da  re  Filippo  IV  per  le  sfavorevoli  relazioni,  che  n'ebbe 
dal  novello  viceré , ed  essere  stato  sottoposto  con  la  consorte 
Isabella  Filomarino  ed  il  ligliuolo  a severa  inquisizione,  la  quale 
fu  fidata  al  medesimo  consigliere  Varais,  che  andò  in  Conver- 
sano a raccòrrò  le  prove  delle  accuse.  Usci  poi  della  prigione 
il  figliuolo,  ma  egli  di  Spagna  non  ritornò,  dove  rimase  insino 
al  1665,  avvegnacchè  onorato  del  grado  di  generale;  e quando 
finalmente  gli  era  conceduto  il  ritorno , infermato  tra  via  a 
Barcellona , se  ne  parti  per  l' altro  mondo. 

Ma  ecco  che  ogni  cittadina  discordia  , ogn'  indignazione  di 
oppressure  , ogni  paura  di  guerre  , d’ invasioni  turchesche  , di- 
carestie  , di  terremoti  si  tramuta  in  terrore  di  morte  ; che 
un’orrenda  generazione  di  morte  a tutti  sovrasta,  vogliam  dire 
della  peste  del  1656,  che  disertò  gran  parte  d’Italia.  Raccon- 
tino altri  donde  venisse , e coinè  nel  reame  si  appiccasse  ; noi 
ci  restringeremo  a dire  de’ danni  funestissimi  che  arrecò  nella 
città  nostra  *. 

Altri  segni  non  erano  precorsi  di  colai  pestilenza , che  Tes- 
sersi veduti  morire  senza  comprendersene  la  cagione  una  gran 
quantità  d’animali  domestici.  Or  come  in  Napoli  si  comincia- 
rono a veder  le  morti  con  manifesti  indizi  di  peste , sebbene 
dapprima  si  dicessero  avvenute  per  febbri  maligne  o apoplcs- 


1 Ne  caveremo  il  racconto  dal  nostro  concittadino  Fabrizio  Venie- 
ri,  scritto  l’anno  seguente  in  una  sua  villa  in  Sannicandro  con  tutte 
le  squisitezze  dello  stile  di  quel  secolo. 

* Conferenze  storiche  di  Pietro  Gioia,  voi  II,  p.  338. 
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sic , o altri  morbi  ( perchè  al  viceré  D.  Garzia  dispiaceva,  che 
se  ne  spargesse  la  faina  , la  quale  gl’  impedisse  di  spedir  soc- 
corso di  soldati  in  Milano  contro  il  re  di  Francia);  lutti  i Ba- 
resi , che  quivi  dimoravano  per  cagion  di  sludii  o di  lor  fac- 
cende, a casa  se  ne  tornarono  prestamente.  L’arcivescovo  Diego 
Sersale  impaurito  sopra  gli  altri  alle  funeste  notizie , e veg- 
gendo  come  il  nostro  popolo  , secondo  suo  costume  , a tem- 
prar gli  affanni  del  misero  stalo  ed  a respirar  dagli  ardori  della 
stagione , passavasela  tutta  notte  in  canti  e suoni  ; fece  moni- 
torio il  di  8 di  luglio  : « non  esser  più  tempo  di  vanità  e di 
« piaceri,  ma  di  sospiri  e pianti  ; sovrastare  la  morte,  e morte 
« di  peste  ; si  volgessero  alle  orazioni , ai  digiuni , e ad  altri 
« esercizi  di  pietà , per  placare  il  divino  furore  e muovere  la 
j<  sua  misericordia  al  perdono  ».  Dopo  le  quali  esortazioni  mi- 
nacciava pena  di  carcere,  di  pecunia,  di  scomunica.  ' Quindi 
ordinò  processioni  di  penitenza,  ed  egli  il  primo  ne  dava  l’e- 
sempio. ’ Intanto  cercavasi  assicurarsi  della  sanità  de' vegnenti, 
e si  negava  l'entrata  a chi  da  Napoli,  o da  altri  luoghi  infetti 
venisse , mettendoli  a sperimento  in  una  locanda  di  fuori,  detta 


' V.  Docum.  num.  CXLIII. 

* Cuoperto  di  rozze  vesti,  e seguito  da  una  gran  moltitudine  di 
uomini  e di  donne  con  funi,  cilicii,  croci,  flagelli,  pesi  enormi,  e 
pianto  recava  in  processione  il  quadro  di  nostra  Signora  di  Costanti' 
nopoli.  La  quale  giunta  alla  Basilica  fu  ricevuta  dal  gran  priore  Gio- 
vanni Monterò  de  Spinosa  c Belmonte,  dai  Sindaci,  dai  nobili,  e dal 
popolo.  Tutti  entrati  in  chiesa  scesero  a pregare  sulla  tomba  di  S. 
Niccolò.  Da  ultimo  il  gesuita  Fabio  Impalco  con  funi  anch’egli  al  col- 
lo predicò  esortando  come  Jona  la  città  di  Ninive  a pentimento  delle 
peccata  per  calmare  l’ira  celeste,  e concedendo  indulgenze  e bene- 
dizioni impartite  da  papa  Alessandro  Yif. 
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di  Marco  Bresciano  : ai  nobili  commessa  la  cara  d' invigilare 
sui  passaporti.  Ma  appena  alcuni  de’  venuti  morirono  nel  pe- 
riodo dello  sperimento,  il  presidente  Diego  Uloja , incaricato 
d’impedire  i contrabbandi  nella  provincia  e provvedere  ai  dan- 
ni della  peste,  fatta  relazione  d’ogni  cosa  al  preside  marchese 
Croccia , se  ne  fuggì  a Mola  ; dove  seguillo  il  regio  percettore 
Giovanni  Cclenlano. 

Incominciarono  le  morti  nella  città,  e primi  due  fanciulli  in 
casa  Gironda , ed  uno  in  Fanelli.  Pur  tutta  volta  si  volea  dif- 
fignere , sia  per  le  avute  istruzioni , sia  per  non  spaventar  le 
terre  vicine,  donde  veniasi  a vendere  ogni  cosa  necessaria  alla 
vita;  ed  al  dottor  Giuseppe  Verzillo , che  disse  apertamente 
esser  peste  quel  morbo  e non  altro , popolo  e nobiltà  grida- 
rono la  croce  addosso,  e nel  castello  come  malaugurato  scon- 
fortalore  degli  animi  lo  rinchiusero.  Il  governatore  però  della 
città , Francesco  Monreale , quando  vide  nell’autunno  segni 
non  equivoci  di  peste,  dette  grande  argomento  d’animo  gene- 
roso, correndo  da  per  tutto  dì  e notte  per  menomare  ai  sani 
l’orrore,  la  sconGdenza  agl’  infermi , ed  inculcando  la  nettez- 
za e la  segregazione  de’ cadaveri.  Nella  nobile  gara  del  corag- 
gio e della  liberalità  non  ultimi  l’arcivescovo  ed  il  gran  prio- 
re, i due  sindaci,  ‘ e molti  nobili.  Il  gran  priore  raccoglie  nel- 
la Basilica  i canonici , e li  esorta  a distribuire  agl’infelici,  che 
nelle  lor  case  purgavano  la  quarantena , tutte  l’ entrate  dello 
spedale  de’ pellegrini  ; ed  a cinquanta  famiglie  per  mano  del 
governatore  si  comiocia  a distribuire  il  danaro.  Ettore  Cara- 
fa,  tocco  dalle  disgrazie  della  nostra  città,  o a dimostrazione 
d’animo  nobile,  manda  a profferir  per  lettera  tre  mila  tomola 

1 Giuseppe  Incuria,  e Paolo  Cardassi. 
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di  grano;  ma  ringraziatone  non  lascia  di  donarne  almeno  du- 
gcnto,  che  daH'Arcaraone  sono  distribuite  a’ poveri. 

Crescono  tra  noi  le  morti  ; ed  in  Andria,  in  Barletta,  ed  in 
altri  luoghi  della  provincia  avventasi  ancora  fieramente  il  mor- 
bo; innanzi  a cui  fuggono  da  tutte  parti  spunte  le  genti,  seco 
recando  quant' abbiano  di  più  prezioso, o nascondendolo  in  luo- 
ghi occulti , o le  stanze  chiuse  e sigillate  a congiunti  od  amici 
fidando.  11  nostro  castellano  Pappacoda  si  rinchiude  nel  castel- 
lo con  tutti  argomenti  dell'  arte  medica , e con  sacerdoti  pei 
conforti  della  Religione;  ma  penetratavi  la  peste,  ne  trae  fuo- 
ri incontanente  la  principessa  Elena  ed  altri  suoi  congiunti , 
conducendoli  via , ed  egli  vi  ritorna  a prestar  soccorsi  ai  sol- 
dati , che  in  gran  parte  ne  muoiono. 

Sconsigliatamente  si  rinnovano  le  processioni  di  penitenza , 
si  predica  per  le  piazze;  e nell’ affollata  moltitudine  s’allarga  il 
contagio.  Allora  per  ordine  dell'arcivescovo  e de’ governanti 
si  fanno  entrare  in  città  i tre  ordini  religiosi  de’  PP.  Riformati, 
Cappuccini,  Paololti;  ed  i primi  s'allogano  in  quello  che  fu  già 
convento  de' Celestini  sotto  il  titolo  di  S.  Vito,  i secondi  coi 
Conventuali  di  S.  Francesco,  e coi  minori  Osservanti  di  S. Pie- 
tro gli  ultimi.  Le  porte  della  città  son  chiuse,  tranne  la  nuo- 
va , a cui  di  fuori  si  pone  una  guardia  di  molti  soldati , inal- 
beratavi la  forca  a spavento  degl' infrangitori  delle  leggi.  Asse- 
gnati i medici  pe’quartieri;  assegnati  i caporiori,  che  regi- 
strassero i colti  dal  morbo,  e le  note  ogni  di  presentassero;  e 
gl’infetti  ne' disgregati  luoghi  rinchiusi, di  danaro  ed  ogn’altro 
soccorso  aiutassero.  Si  uccidono  e cani  e gatti,  le  immonde 
bestie  s’allontanano , somma  la  cura  della  nettezza,  ed  ai  tras- 
gressori minaccia  eziandio  una  forca  rizzata  in  sulla  piazza. 
Due  padri  di  ciascun  Ordine  religioso  per  ogni  settimana  de- 
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slioati  alla  somministrazione  dc’Sacramenli  ; ed  al  suono  del 
campanello , che  annunziava  il  lor  passaggio  per  le  strade  , si 
fanno  in  sugli  usci  delle  case  le  persone,  e quivi  si  confessano: 
altri  dai  balconi  ad  alla  voce  testano  del  loro  avere. 

Più  riserbo  ancora  ne'concorsi  delle  genti  ; e sebbene  ogni 
di  entrambi  i prelati  di  persona  esponessero  il  Santissimo  nel- 
le due  chiese  maggiori,  e con  devote  preci  implorassero  gra- 
zia; pure  ad  allontanar  la  contagione  vote  d’acqua  benedetta 
si  lasciavano  le  pile,  e 1'  uno  discosti  dall’altro  i preganti.  I 
tre  conventi  esterni , che  dicemmo  sgombrati  di  monaci , fu- 
rono destinati  a lazzeretti,  e fidati  alla  cura  d'uomini  di  cuore 
e di  più  sacerdoti.  Quivi  senza  riguardi  di  condizione  tutti  i 
presi  dal  morbo  erano  menali,  e d’ogni  cosa  necessaria  alla 
guarigione  del  corpo,  ed  al  conforto  dell’ anima  provveduti. 

Chiusi  tutti  i monistcri,  vietatele  campane  a mortorio,  con- 
ceduto a chi  volesse  l'adempiere  ai  cristiani  ufici  nelle  proprie 
case,  assolti  coloro  che  la  Messa  non  ascoltassero,  benché  per 
le  strade  se  ne  celebrassero.  Ma  per  le  strade  non  si  vedevano 
che  pochi  e soli,  con  abiti  il  più  che  potessero  stretti  alla  per- 
sona , con  in  mano  una  mazza  a sgombrarne  i sospetti  di  mor- 
bo, non  conversare,  non  salutarsi  pure;  non  un  accattone,  tutti 
rinchiusi  e sostentati  a spese  della  città.  Larghi  di  danaro  i 
ricchi,  larghissimi  l’arcivescovo  ed  il  priore;  quegli  massima- 
mente ai  rinchiusi  ne'lazzerelli , questi  ogni  otto  giorni  a di- 
stribuirne per  la  città  girava  egli  stesso,  anche  nel  tempo  che 
più  incrudeliva  la  morte.  A publico  esempio  fatto  morire 
d'archibugiate  uno  accusalo  di  aver  rubati  pochi  panni  da  ca- 
sa infetta. 

Ma  già  negli  argomenti  umani  non  si  aveva  più  fidanza  , e 
tulli  rivolgevansi  al  Cielo.  Una  voce  di  conforto  usci  dalla  Ba- 
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silica.  Il  canonico  Francesco  Polidoro  orando  innanzi  ad  una 
antica  immagine  di  S.  Niccolò  dipinta  in  sulla  parete  1 con  pa- 
ramenti alla  greca  ed  un  libro  aperto  nelle  mani,  e leggendo- 
vi in  esso  le  parole  : Pax  vobis , nolite  limere  ; prò  salute  enim 
veslra  misti  me  Dominus  ante  vos  ; sum  Nicolaus  ego  vobiscum , 
qui  modo  dego,  ut  me  verum  experiamini;  ne  trasse  un  felice 
augurio  a’  presenti  mali , e per  tutta  la  città  pubblicollo.  Fu 
allora  un  commovcrsi  di  tutti , un  ripeter  quelle  parole  , un 
esultare  d'infallibile  promessa.  Quelle  parole  furono  in  innu- 
merevoli esemplari  moltiplicate  per  le  stampe  con  l'immagine 
del  Santo,  ed  appiccate  sui  canti  delle  strade,  nelle  case,  [ter 
la  provincia,  e fuori.  Non  era  chi  non  portasse  seco  sulla  per- 
sona ampolle  della  santa  Manna;  quattro  canonici  ivano  spar- 
gendone le  case;  agl’infermi  de’ lazzaretti  se  ne  mandava;  ri- 
chiedevane  nella  metropoli  il  principe  di  Ccllamare  in  gran 
copia  , tanto  che  scarsa  divenne  quella  fonte  inesausta.  Il  prio- 
re il  decimo  giorno  di  novembre  , ad  istanza  di  Picrantonio 
Sirimbelli  progiudice  «1  assessore  , c de’  nobili , verso  le  tre 
ore  di  notte  fece  uscire  della  Basilica  la  statua  di  S.  Niccolò , 
che  recarono  sugli  omeri  a piè  scalzi  esso  Sirimbelli , e'I  gen- 
tiluomo Fabrizio  Tresca , preceduti  dal  governatore , dai  sie- 
daci , dai  signori , dal  clero  con  torchi  accesi  sino  alla  piazza , 
collocandola  sopra  un  altare  erettovi  a posta.  Erasi  scelta  quel- 
l'ora a menomar  la  folla;  ma  se  ne  raccolse  tanta,  che  più  non 
v’cra  modo  a potersi  ridurre  a chiesa.  Può  meglio  immaginarsi 
che  dire  il  pianto  , le  grida , i voti  : alcuni  promisero  a quel 
Taumaturgo  dono  di  mille  ducati,  ed  in  pubblica  scrittura  vol- 

' In  una  cappella  che  chiamavano  ferrala , perchè  chiusa  forse  a 
cancelli  di  ferro , c che  ora  più  non  è. 

i'tiKoM  — HI.  di  Bari  — II.  S 
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Jero  che  dal  cancelliere  notar  Chiaromonle  la  promessa  si  re- 
gistrasse. 

In  pari  tempo  si  fa  voto  all’Arcangelo  S.  Michele,  venerato 
sul  monte  Gargano  , di  mandargli  un  cero  ogu'  anno , ed  olio 
da  alimentar  perpetuamente  una  lampada  a devozione  del  po- 
polo barese.  Una  deputazione  composta  di  Quintiliano  Arca- 
mone  , del  P.  Giovanni  Maria  da  Bitonlo  guardiano  de'  Con- 
ventuali , e di  quattro  altri  sacerdoti  si  spedisce  dalla  città , 
perchè  vadano  a pregare  in  quella  sacra  grotta,  c ne  riportino 
le  pietre  benedette  a foggia  di  croce,  da  distribuirne  al  popolo. 
Imbarcatisi  eglino  , accolli  onorevolmente  dall’  arcivescovo  di 
Manfredonia , carichi  di  benedizioni  ed  amuleti , ritornano  il 
giorno  venti  di  quel  mese  ; ed  il  nostro  arcivescovo  li  riceve 
nel  cortile  del  suo  palazzo , ov'erasi  innalzato  un  altare  per  de- 
porvi le  pietre  benedette  , che  ridotte  in  piccolissimi  pezzetti, 
ne  distribuisce  prima  ai  maestrali,  poi  a quanti  v’accorrono. 

Ma  questo  affollar  di  gente  tornò,  come  doveva,  funesto. 
Già  uno  di  que’sacerdoti  era  morto  per  via  nel  porto  di  Bar- 
letta , e di  peste  anch’  egli  dopo  pochi  di  sen  muore  1'  Arca- 
mone.  Fierissimo  s’avventa  il  morbo  ad  ogni  condizion  di  per- 
sone, c più  di  cento  ogni  giorno  ne  miete.  È squallore  in  tutta 
la  città,  e gemiti,  ed  orrori.  L)i  grandi  croci  bianche  segnate 
le  pareti  alle  case  degli  spenti  ; scarso  il  tempo  ai  coraggiosi 
nel  confortare  ; molti  fa  ritrosi  la  paura  del  contagio.  Le  car- 
rozze trasportano  griufermi  ai  lazzeretti;  le  carro  e talvolta  le 
carrozze  medesime  guidate  da  becchini  con  croci  rosse  in 
sul  petto  trasportano  i cadaveri , che  si  gillano  in  preparate 
fosse  ; ovvero  recano  le  suppellettili  degli  appestati  a bruciare 
fuori  della  città  , tranne  gli  ori  ed  altri  oggetti  preziosi , che 
disinfcltansi  nella  chiesetta  di  S.  Barbara.  Si  rifiutano  doni;  le 
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merci  si  comprano  porgendone  a'  venditori  il  danaro  in  lasche 
appiccale  all’ estremità  di  alcune  canne;  le  lettere  si  passano 
per  fuoco  o per  aceto;  i deputati  ed  i medici  girano  per  la  città 
con  maschere  sul  viso  , e guanti , e vesti  impegolate  di  pece , 
c forti  odori  in  ampolle;  le  nobili  donne  rifiutano  i servigi  delle 
cameriere,  non  vogliono  i sacerdoti  esser  vestiti  da  altri  de’sa- 
cri  paramenti  ; si  murano  i magazzini  de' mercatanti,  dopo  de- 
scritte in  atto  pubblico  le  merci;  ai  lievi  delinquenti  aperte  le 
carceri.  Nè  era  la  morte  veramente  che  spaventasse , si  bene 
l’ orrida  maniera  del  morire.  Perciocché  appiccatosi  il  morbo 
appariva  nell'  inguine  il  bubbone  con  rigori  di  freddo  e di  cal- 
do , a cui  seguiva  febbre  ardentissima.  Per  mezzo  di  lenitivi , 
massime  di  tcrriaca  , si  procacciava  la  suppurazione  , c se  le 
forze  deH’infermo  reggevano  insino  al  terzo  giorno,  egli  era  sal- 
vo ; sebbene  pochi  o per  la  malvagia  essenza  del  male  o per  lo 
scoraggiamento  dell’  animo  vi  reggessero.  Ai  più  poi  era  offeso 
il  cervello,  che  davano  in  delirio  e pazzia  sfrenata  : onde  non 
potendo  essere  ben  guardali  c tenuti , quali  giù  dai  balconi  si 
lanciavano,  quali  per  le  scale  o ne’  pozzi,  quali  spezzavansi  il 
craoio  ne’  muri , lasciandosi  miserabilmente  deformi.  Ad  altri 
indizio  non  men  funesto,  tutto  il  corpo  era  in  un  attimo  cuo- 
perto  di  vescichette  color  sanguigno , o di  petecchie  scure. 
Molli , che  fuggirono  dalle  maladette  mura  della  città,  ramin- 
gando per  le  campagne , quivi  di  più  disperata  morte  moriva- 
no , e spesso  anche  pasto  alle  bestie. 

Ma  se  ne'  fanciulli  cominciarono  le  prime  morti,  i fanciulli 
poi  uc  furono  men  colpiti,  ed  una  innumerevole  orfanezza  strin- 
geva a tulli  il  cuore  di  pietà.  Pure  trovarono  viscere  di  geni- 
trice que'miseri  in  duo  frali  destinati  al  lazzeretto  de’  Cappuc- 
cini; minore  Osservante  l’uno  e laico,  Francesco  Paolo  da  Ru- 
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vo  , che  con  le  carezze  nutrendoli  morì  finalmente  tra  quelle 
innocenti  creature;  sacerdote  Cappuccino  l’altro  F.  Angelo  Ro- 
mano , che  più  innanzi  ancora  spinse  le  cure  amorose.  Egli 
poiché  vide  i nati  di  quattro  o cinque  mesi  morir  sovente  per 
latte  succhialo  da  nutrici  infette,  procacciossi  delle  capre  , e 
faccvali  da  quelle  allattare;  onde  padre  de' pupilli  il  chiama- 
vano. Eppure  su  quel  capo  venerando  lanciò  accuse  la  malizia, 
dicendolo  arricchito  dell’oro  degli  spenti;  ma  invece  d’oro  non 
fu  trovato  altro  nella  sua  cella  che  farmachi  e cilicii.  Della  quale 
iniqua  accusa  nernmeu  turbato  il  pio  uomo  seguitò  con  costanza 
la  santa  opera  ; e rimeritandone  Dio  la  virtù  con  camparlo  da 
morte , passò  quindi  a Trani , dove  a non  minori  stragi  chia- 
mavaio la  carità.  Ma  dove  lascio  te , o P.  Alessandro  da  Con- 
versano , che  stanziando  a S.  Maria  di  Rutigliano  ripregavi 
istantemente  il  tuo  superior  provinciale,  ti  permettesse  di  ve- 
nire a spendere  la  vita  in  sollievo  degli  appcstati  baresi?  Dieci 
giorni  ti  videro  angelo  consolatore  gl'infermi  nel  lazzeretto  al 
convento  de'  Riformati , e ti  piansero  spento. 

In  quella  suprema  necessità  furono  generose  le  larghezze  dei 
ricchi  cittadini  ai  più  poveri , generosi  i soccorsi  delle  terre  vici- 
ne; e benché  Mola  e Noia  distinte  sopra  l’altre,  non  si  vogliono 
fraudar  della  debita  lode  Modugno,  Diletto,  Bitritto,  Cassano, 
Grumo,  e Sannicandro.  Il  castellano  Pappacoda  con  parecchi  al- 
tri signori  di  feudo  1 non  men  larghi  di  danaro  che  di  suppellet- 
tili, o d’ogni  altra  maniera  di  soccorsi.  Una  schiera  d’uomini  di 
gran  cuore  esposero  egregiamente  la  lor  vita  per  salvare  l’altrui, 

* Carlo  Carafa  duca  di  Boiano  c di  Noia  , Maddalena  Acqnaviva 
signora  di  Valenzano  c Montrone,  Flamminio  de  Angelismi  Carbo- 
nara. 
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quali  soccorrendo  ai  bisogni  di  natura  , quali  a quelli  dell’  e- 
ternità  ; tra  cui  metteremo  in  cima  un  Giuseppe  Lampugoano, 
un  Giambattista  Carducci,  un  Giambattista  Tommasini,  un  Ful- 
vio Lanfranchi , e’I  gesuita  Giantommaso  Pasqualino.  0 gene- 
rosi , delia  carità  vostra  mercè  da  Dio  certamente  aveste;  ed 
or  se  queste  pagine  non  morranno , vivano  pure  i vostri  nomi 
nella  memoria  de’  posteri  vostri  concittadini.  £ poiché  i sa- 
cerdoti erano  più  facilmente  presi  al  contagio,  e mancavano 
ogni  dì , sottentrarono  talvolta  al  costoro  ufizio  nel  recare  il 
santissimo  Viatico  i laici  di  vita  pia,  per  facultà  concedutane, 
dall'arcivescovo  ad  esempio  dell' antica  disciplina  '. 

Ma  finalmente  cominciò  a mancare  la  fierezza  del  morbo  , 
che  poi  in  snl  principio  di  marzo,  ricorrendo  il  di  solenne  de- 
dicalo a nostra  Signora  di  Costantinopoli,  cessò  del  tutto.  Rin- 
corati allora  , stabilironsi  quattro  luoghi  a purgar  le  suppel- 


* Gli  altri  cittadini , che  più  si  segnalarono  , oltre  i due  sindaci 
dell’  anno  precedente  Giuseppe  Incuria  e Paolo  Cardassi,  e i lor  suc- 
cessori Annibaie  de  Rossi  e Francesco  Martinez,  furono  Giambattista 
Doppula  , Giandonato  Effrem , Franceso  de  Rossi , Vincenzo  Dottu- 
la , Ferrante  Lamberta , Picrantonio  Sirimbelli , Muzio  de  Rossi , il 
canonico  della  Basilica  Carlo  Ponzi , il  canonico  del  Duomo  France- 
sco Pizzolo , il  sacerdote  Colantonio  Baldes , e l’ arciprete  Giacomo 
Carissimo.  Di  Ordini  religiosi  il  P.  Diego  da  Andria  de’ Conventuali, 
che  ne  mori,  il  P.  Raimondo  Palumbo,  che  anche  mori,  ed  il  P.  An- 
tonio di  Candida  Domenicani  ; minori  Osservanti  P.  Ignazio  da  Mo- 
nopoli , P.  Bonaventura  Folchino  barese , P.  Bonaventura  da  Trica- 
rico, e P.  Girolamo  da  Acquaviva,  il  solo  de’quattro  rimaso  in  vita; 
Riformati  P.  Egidio  da  Casalnovo,  P.  Giacomo  da  Bitetto , finiti  di 
peste , P.  Francesco  da  Guagnano , P.  Bonaventura  Salvantino  , e 
P.  Giovanni  Gaietti , baresi. 
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lettili  ; 1 i convalescenti  si  mandavano  in  case  di  campagna  n 
riprender  vigoria  “ ; c dopo  quaranta  giorni  rientrando  in  cit- 
tà , eran  posti  ad  un'ultima  prova  in  casa  di  un  Pietro  Miran- 
da. li  diecisctlesimo  giorno  d’aprile  con  grande  allegrezza  e pietà 
nel  Duomo  e nella  Basilica  si  resero  grazie  a Dio,  che  aveva 
finalmente  richiamalo  da  queste  contrade  l'Angelo  suo  stermi- 
natore; ma  giorno  ancora  di  gran  pianto  fu  quello,  perchè  volle 
egli  stesso  l’arcivescovo  Sersale  con  tutto  il  clero  e gran  parte 
del  campato  popolo  condursi  fuori  della  città  a benedire  le  ossa 
de’  trapassati,  ed  implorare  alle  lor  anime  riposo;  uè  vi  era  chi 
non  avesse  in  alcuna  di  quelle  quattro  tombe  qualche  persona 
caramente  diletta  Da  quel  tempo  la  mesta  cerimonia  si  rin- 
novclla  ogn'anno,  e ci  ricorda  quella  grande  sciagura,  che  in 
pochi  mesi  spense  più  di  dodici  mila  de’ nostri  concittadini  *. 

Gran  copia  di  doni  in  oggetti  preziosi  ed  in  danaro  s'era  rac- 
colta dalla  Basilica,  offerti  al  protettore  S.  Niccolò  tra  quelle  an- 
gosciose condizioni  di  vita  ; ed  il  capitolo  con  nobile  uso  ab- 
belliva quel  tempio  di  uno  de’più  magnifici  ornamenti,  che  ora 

1 I quali  furono  Posteria  della  Gatta  , la  chicsiuola  di  S.  Barbara, 
quella  di  S.  Vito,  c la  casa  di  un  Carlo  Cavicchio  sulla  strada  del 
molo. 

* Stabilite  a tal  uso  le  ville  di  Giuseppe  Lampugnano,  di  Giuseppe 
Verzillo,  di  Giovanni  Casino  , c l’osteria  di  Marco  Bresciano. 

5 Uno  di  questi  sepolcri  era  un’  immensa  cisterna  presso  al  con- 
vento de’  Cappuccini,  nell’  orto  di  un  tal  Geronimo  del  Vento  , che 
diceasi  volgarmente  Abate  Vanno;  uno  nell’  orto  ch’era  di  Giambat- 
tista Episcopo  , uno  a Poggio  reale  ; ed  un  altro  nel  parco  detto  di 
D.  Garsia.  Crediamo  sia  il  secondo  quello , su  cui  vedesi  ancora  un 
massiccio  muro  laterizio. 

* Un  7 mila  del  volgo,  c 5 mila  di  gente  civile  ed  agiata  ; fra  i 
quali  8 canonici , 37  sacerdoti,  c 300  cherici  del  Duomo  ; 14  cano- 
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v 'ammiriamo , la  soffitta  della  maggior  navata,  ricca  sovramodo 
di  dipinti,  d'intagli,  e di  Gaissima  doratura 

Non  per  anco  sera  rilevata  la  città  dai  gravi  danni  della  pe- 
ste , che  avevano  ridotta  quasi  al  terzo  la  popolazione,  quando 
a'20  di  maggio  1 660  venne  Antonio  del  Balzo  a stringerla  con 
una  squadra,  perché  adempiesse  alle  regie  imposte  , di  cui  el- 
l' era  debitrice.  Era  niente  il  dire , che  le  imposte  correnti  si 
pagavano  già  dalle  entrate  sequestratele  dal  conte  di  Chiaro- 
monte,  preside  che  fu  dell’Audienza  di  Trani,  ed  a posta  de- 

nici,  11  sacerdoti , e 27  chcrici  della  Basilica;  10  nobili,  3 medici 
( Prospero  del  Core  , Giambattista  Pirris , e Niccolò  Nitti  ) , CO  mo- 
naci , 2 dame  monache  di  S.  Giacomo  ; in  uno  121G2.  Non  minore 
la  strage,  che  menò  il  morbo  negli  altri  luoghi  della  Provincia;  e da 
un  racconto  della  peste  di  Modugno  del  Dottor  Vitangclo  MatTei  si 
raccoglie  esserne  morti  10  mila  ad  Andria,  e più  di  6 mila  a Barlet- 
ta, benché  duplichi  il  numero  Francesco  Paolo  de  Leon  in  una  sua 
Memoria  degli  obblighi  del  Iteal  Monte  di  Pietà  (Nap.  1772):  soli  131 
a Modugno. 

1 La  parte  di  essa,  che  sovrasta  al  Ciborio  ed  alle  due  ali,  fu  com- 
piuta prima,  leggendosi  l’anno  1662  notato  sull’ arco  trasversale  , 
che  divide  il  presbitero  dalla  rimanente  navata  ; di  poi  con  conclu- 
sione del  26  di  maggio  1662  si  divisò  di  compiersi  il  resto  sullo  stile 
medesimo.  Ne  duole  di  non  potere  per  mancanza  di  documenti  dif- 
finir  con  certezza  la  spesa  , che  per  tradizione  si  vuole  essere  stata 
di  ottanta  mila  ducati,  che  forse  son  troppi.  Solo  possiamo  recar  co- 
me certo,  che  Carlo  Rosa  da  Bitonto  dipinse  le  quindici  tele  rappre- 
sentanti i miracoli  di  S.  Niccolò,  le  quali  gli  furono  pagate  nove  cento 
ducati  ; che  gl’intagli  furono  di  un  Francesco  Scassamacchia  mate- 
rese,  le  dorature  (che  formano  il  nerbo  di  tutta  la  spesa)  di  un  Gio- 
vanni Frisardi  leccese,  le  pittore  d’ornamento  di  un  Alfonso  Feren- 
ti, di  cui  ignoriamo  la  patria.  (Da  alcune  ricevute,  che  si  conservano 
nell' archivio  della  Basilica  ). 
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legato  da  sua  Eccellenza;  e clic  per  le  uon  pagate  pendeva  an- 
cora la  nuova  numerazione  de’  fuochi , avendo  tanti  cittadini 
mietuto  la  morte.  Non  ragioni  queste  da  persuadere  o impie- 
tosire : che  anzi  una  nuova  gravezza  &’  impose  di  carlini  qua- 
rantadue a famiglia.  Facil  cosa  l'imporle,  ma  e il  riscuoterle? 
Sperimentatosi  vano  ogni  spediente  , perchè  , quand’  altro  i 
cittadini  non  potessero  fare  a sottrarsene,  si  risolvevano  ad  ab- 
bandonar la  patria  ; ai  27  d’ ottobre  giunse  ordine  vicereale , 
che  a pagarsi  i debiti  verso  la  Corte  si  vendessero  le  giurisdi- 
zioni feudali , che  teneva  la  città.  Ciò  erano  la  porlulania,  che 
abbracciava  tutte  le  cause  de’danni  commessi  sul  territorio  ba- 
rese ; la  banca  di  giustizia  , che  esercitava  ragion  civile  nelle 
cause  di  carlini  quindici  in  giù  ; la  giurisdizione  de’  pesi,  delle 
misure,  c della  zecca  sui  venditori  di  cose  commestibili.  Grande 
sdegno  eccitò  negli  animi  di  tutti  un  tal  ordine:  « con  dolcezza 
« ora  ( diccano  radunati  in  Consiglio  ) sono  amministrate  co- 
« teste  giurisdizioni,  perchè  gli  amministratori  vengono  dalla 
« città  sindacali , e ben  si  guardano  dalle  estorsioni;  ma  che 
« sarebbe,  se  tali  ufici  con  proprietà  ed  indipendenza  da  estra- 
« nei  si  esercitassero?  Queste  giurisdizioni , che  insieme  unite 
« potriaoo  quasi  competere  con  quelle  del  regio  Governo,  non 
« ecciterebbero  conflitti  ed  infiniti  inconvenienti?  I privati  non 
« vorranno  al  certo  , per  mantenersi  in  diritto  , litigare  ogni 
a dì  ? Diventerebbe  vassalla  di  baroni  la  città  , che  per  la  sua 
« incorrotta  fede  meritò  titolo  di  fedelissima  ?»  A queste  ed 
altre  sdegnose  parole  si  risolse  deputarsi  Francesco  de  Rossi  a 
sostenere  presso  il  viceré  quelle  giurisdizioni  graziosamente 
concesse  dai  re  Aragonesi , e dall’  imperalor  Carlo  V coufer- 
matc.Ma  dopo  un  mese  veniva  sollecitatore  degli  ordini  vicercali 
Domenico  Bcltraui,  segretario  dell’ Audienza:  la  cui  opera  non 
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valuta  pure  a persuaderli , sopraggiungeva  il  presidente  stesso 
Carlo  Palombiuo  con  l’ auditore  Carlo  Dies , i quali  tempesta- 
rono tanto , che  finalmente  di  buona  o mala  voglia  fu  delibe- 
rala la  vendita  delle  giurisdizioni  ( 1 661).  L’anno  seguente  co- 
mandava il  viceré  al  governator  Battista  Faralua , ebe  nomi- 
nasse un  cassiere  regio,  il  quale  riscuotesse  tutte  l’entrate  della 
città;  c questi  nominava  un  Pietro  de  Miranda,  forestiero  stan- 
ziale a Bari , e per  giunta  si  pretendeva  , che  i decurioni  ne 
guarentissero  la  fede.  Quest’  altro  spoglio  di  prerogative  inve- 
lenì tulli , ma  per  gridar  che  si  facesse , s’ ebbero  il  Miranda 
cassiere.  A tal  miseria  di  condizioni  s'aggiunge  nuova  paura  di 
guerra  coi  Turchi;  e comechè  il  nemico  minacciasse  sola  Mal- 
ta , pure  il  viceré  non  volle  ristar  di  fare  que'  provvedimenti , 
che  gli  parvero  necessari  ad  assicurar  le  frontiere  del  reame. 
Si  ordina  ai  nostri  sindaci  sotto  pena  di  ducati  due  mila  di  ac- 
cavallar cannoni , apparecchiare  munizioni , riparare  ai  guasti 
del  bastione  di  S.  Scolastica.  Si  eleggono  artiglieri  al  numero 
di  1 19,  ed  una  compagnia  di  1 13  fanti  e 22  cavalli.  Per  que- 
ste nuove  spese  si  gravano  i fuochi  di  cinque  altri  carlini  : la 
qual  gravezza  è quetamente  patita , essendo  facile  consigliera 
la  paura  per  questi  lidi  i primi  a poter  essere  dal  nemico  infe- 
stati. Tre  anni  durarono  nelle  trepidazioni , cresciute  di  poi 
( 12  d'agosto  1665)  quando  in  sulle  tre  ore  della  notte  uua 
goletta  turchesca  s’ accostò  a torre  Coletta,  luogo  poco  disco- 
sto dalla  città,  e ributtala  con  gagliarda  zuffa  dalle  guardie  cit- 
tadine , entra  nel  porto  e s’avventa  a tagliar  le  gomene  d'  una 
marsigliana  e d’ una  fidala;  nè  se  ne  slarga , se  non  sopraffatta 
dal  numero  de’cilladini  accorrenti  '.  Fu  d'uopo  allora  crescer  le 

' Giunta  al  compendio  della  Storia  di  Napoli  di  Tommaso  Costo  , 
lib.  t , p.  15. 
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forze , c quattro  altre  compagnie  di  cittadini  si  armarono  , ed 
il  viceré  deputovvi  Giovanni  di  Guevara  con  cinquecento  altri 
fanti. 

Le  grandi  spese  però  fanno  cader  l'animo  a tutti,  a (ale  elio 
i più  ricusano  d’  accettar  l' uffizio  di  sindaco , e di  miglior  vo- 
glia somuicllonsi  alle  multe  ed  alle  prigioni.  Veramente  in  que- 
st'anno  crasi  fermata  una  vendita  , o,  come  diceasi,  un  par- 
tito  di  tutte  I’  entrate  con  un  tal  Emmanuele  Caggiani , e fa- 
ce vasi  ragione , che  a capo  di  tre  anni  sarebbesi  uscito  di  de- 
biti con  la  regia  Corte;  ma  a trascinar  sino  a tal  tempo  la  mi- 
sera vita  della  città,  che  provvedimento  prenderebbon  eglino? 
Degnissimo  di  lode  fu  al  certo  quello,  che  presero , e per  av- 
ventura il  solo  che  rimaneva  ; perciocché  ciascuna  delle  fami- 
glie addette  al  pubblico  reggimento  secondo  lor  sostanze  fecero 
un  mutuo  da  doversene  compensare,  quando  sarebbero  state  li- 
bere 1*  entrate. 

Ed  or  ecco  esempio  di  rettitudine  ed  onestà  in  un  nostro 
concittadino  : il  quale  esempio , avvcgnacché  di  cosa  tenuissi- 
ma , pure  in  quello  disfacimento  d' ogni  virtù  civile  a sé  ne 
tira  in  guisa  da  non  poterne  tacere.  Cominciava  la  guerra  di 
Spagna  per  la  Fiandra  , poiché  alla  morte  di  re  Filippo  IV  si 
dava  ad  intendere  al  giovine  re  di  Francia  , che  il  ducalo  del 
Brabaute  con  altri  Stati  (iandrcsi  fossero  devoluti  alla  regina 
sua  consorte,  nata  dalle  prime  nozze  di  re  Filippo,  non  ostante 
che  delle  seconde  lasciato  avesse  Carlo , il  quale  prese  a go- 
vernar la  monarchia  sotto  la  reggenza  della  madre.  E non  va- 
lute le  ragioni  dottamente  poste  in  iscrittura  dall'  illustre  na- 
poletano giureconsulto  Francesco  d' Andrea,  se  ne  dava  con- 
tezza dalla  Corte  alle  città  del  regno  , perchè  si  apparecchias- 
sero a spendere  il  rimaueute  oro , se  ne  avessero , e le  vile 
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campale  dalla  pcslc  mctlcrc  in  guerra  ingloriosa.  La  città  no- 
stra con  la  menzognera  e gonfia  favella  di  quel  tempo  si  prof- 
ferse  tosto  nell'avere  e nelle  persone.  N’ebbero  ringraziamenti 
grandi , ma  con  essi  più  grandi  le  esortazioni  a recare  in  atto 
quelle  promesse.  Il  di  24  di  novembre  1667  si  ragunavano  i 
decurioni,  e lette  le  regie  lettere,  il  sindaco  de’nobili  Ciondo- 
li a to  F (Treni  proponeva,  che  terminando  in  quest’anno  di  scom- 
putarsi dalle  sequestrate  rendite  il  debito  alla  Corte,  ed  avan- 
zando una  somma  di  qualche  momento,  questa  pe'bisogui  pre- 
senti s’ offerisse.  Alla  qual  proposta  pieno  di  sdegno  Gianvin- 
ccnzo  Tresca,  anch’egli  della  parte  de' nobili:  « si  riducessero 
« alla  memoria  , diceva , non  essere  i decurioni  donatori  del— 
a l’ avere  del  Comune  ; sacro  quell'avaozo  , poiché  stalo  pro- 
« messo  ai  creditori  istrumenlarii , ai  luoghi  pii , alle  orfane, 
a Tendessero  gli  orecchi  ai  lamenti  di  due  gentili  ed  orfane  don- 
fi  zolle,  che  di  parecchie  migliaia  di  ducati  prestate  alla  città, 
« unica  sostanza  del  padre  loro , or  non  hanno  tanta  dote  da 
« potersi  allogare  almeno  in  un  chiostro.  Fossero  larghi  del 
« loro , se  potessero:  ed  io , aggiungeva  , io  ve  ne  do  l’esem- 
a pio  ; ecco  pongo  in  mezzo  cento  ducali;  ciascun  di  voi  fac- 
« eia  lo  stesso  secondo  sue  facultà  , e doneremo  del  nostro.  » 

Ammutirono  alle  nobili  parole,  ed  il  consiglio  si  sciolse  senza 
nulla  conchiudere.  Ma  che  può  la  voce  di  un  solo,  se  gli  animi 
dalle  oppressure  sono  spogli  da  tutti  generosi  sentimenti?  Dopo 
pochi  dì,  colto  il  destro  dell’assenza  del  Tresca,  quell’avanzo 
appunto , eh’  era  di  due  mila  ducati,  alla  Corte  si  donava. 

Ma  era  una  bella  lusinga  di  aver  finalmente  a respirare  al- 
quanto , or  che  la  regia  Camera,  pagatisi  tutti  i debiti,  avesse 
a lasciar  libere  l’ entrate  alla  città;  poiché  vengono  ordini,  che 
si  faccia  nuovo  partito  di  esse  per  altri  quattro  anni,  e la  città 
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ad  altro  non  pensi  che  a distribuirle  a'  suoi  creditori.  Tal  no- 
vella pose  in  gran  pensiero  i reggitori , perchè  su  questa  spe- 
ranza si  erano  essi  dati  a far  delle  spese,  massime  per  raccon- 
ciar le  mura  in  cortine,  lunette  , torrioni , garitte,  ponti , ac- 
cavallar venticinque  pezzi  d' artiglieria,  procacciarne  altri  cin- 
que , fornirsi  a polvere  e palle  ; per  le  quali  tutte  cose  s’erano 
già  spesi  ducati  due  mila,  ed  il  doppio  di  tanto  ne  bisognava. 
Indarno  se  ne  richiamavano  al  viceré,  poiché  assegnate  almeno 
le  imposte  correnti , di  disporre  il  resto  dell’  entrate  a lor  ta- 
lento si  lasciasse.  Il  nuovo  partito  fu  fermato , e la  regia  Ca- 
mera senza  più  consultare  la  città  fece  a suo  modo  le  liste  dei 
creditori,  strettamente  ingiungendo  in  pari  tempo,  che  si  guar- 
dasse dall’  escogitar  nuovi  dazi  o gravarne  il  popolo  , come  se 
il  danaro  dovesse  piovere  dal  cielo. 

Trapassiamo  i danni  della  carestia  del  1672,  e i diuturni 
palpiti  di  assalti  turcheschi  durati  sino  al  1676:  sicché  quando 
l’anno  precedente  a questo  venne  il  duca  Giacomo 1 Capece  Ga- 

1 Trovava  il  Galeota  non  più  che  2345  fuochi  cd  una  entrata  ap- 
pena di  due.  19100 — , che  da  lui  erano  distribuiti  in  questa  guisa: 


Alla  regia  Corte  per  i carlini  42  a fuoco.  . . 9849. 

per  grana  5 a fuoco 1407. 

per  grana  1 a fuoco 281,  2. 

per  la  curerà  de’salnitri 135. 

ai  creditori  instrumentari 2451.  2. 10  Va 

ai  censuarii 29.  — 12  V, 

ai  luoghi  pii 1085 

agli  stipendiati 1126. 

ai  medici 926.  3.  6 "/s 

per  debiti  non  pagati 909  — 1 

per  spese  straordinarie 900.  1,  8 */, 


Due.  19099.  — 18  7, 
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leota  a conoscere  dello  slato  della  città  , travolta  stremata  di 
popolazione  e d’ entrale.  Niun  rimedio  rimaneva  ai  siedaci  e 
decurioni,  che  soccorrerla  del  loro  e toccare  il  cuore  ai  più 
generosi , come  fecero  sovente  ; ed  a volerne  recare  un  altro 
esempio , ricorderemo  i sindaci  Giambattista  Casamassimi  e 
Niccolò  Calefati,  i quali  ne’primi  giorni  del  1687  non  avendo 
alcun  modo  di  mettere  in  assetto  le  artiglierie,  a che  slrigne- 
vanli  severi  e ripetuti  ordini  vicereali , il  fecero  a loro  spese 
aiutati  da  soccorsi  de’decurioni.  La  quale  liberalità  mosse  l’a- 
nimo a lutti  i cittadini,  che  nell’agosto  dell’anno  medesimo 
veggendoli  stretti  ad  altre  spese , gravaronsi  di  propria  voglia 
di  una  tassa  non  maggiore  di  ducati  sei  per  testa , nè  minore 
di  due. 

Eppure  in  questo  torno  vennero  nella  nostra  città  due  vi- 
ceré , e ne  videro  cogli  occhi  propri  le  miserie  ; ma  non  era 
forse  nè  anco  in  lor  potere  di  mitigarle , ovvero  avveniva  di 
loro,  come  de’medici  che  per  lungo  uso  di  veder  soffrire  gl’in- 
fermi , non  sentono  più  quella  stretta  al  cuore  provata  dagli 
altri.  A’ 15  di  maggio  1682  veuiva  il  marchese  de  los  Velez 
con  la  consorte , e vi  si  fermarono  tre  giorni  nel  castello  per 
adempiere  ad  un  voto  della  Cattolica  Maestà  di  Carlo  II,  fatto 
al  nostro  protettore  S.  Niccolò;  ai  27  di  maggio  1688  D.  Fran- 
cesco Benavides  d’ Avita  conte  di  Santistevan  eziandio  per 
venerare  la  tomba  del  S.  Arcivescovo.  Ai  quali  la  città  rese 
le  maggiori  dimostrazioni  d’  onoranza  , massimamente  a que- 
st’ultimo, perchè  fu  desso , che  alla  perfine  mise  in  atto  il  ge- 
neroso pensiero  e prosegui  la  cominciata  opera  di  D.  Gaspare 
de  Aro  y Gusman , marchese  del  Carpio;  cioè  la  rinnovazione 
delle  monete  d'argento  già  tanto  guaste  ed  impicciolite  da’fal- 
sifìcalori  c tosatori  in  quella  generale  corruzione  di  costumi , 
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clic  con  infinito  danno  non  v’  era  più  chi  ricever  le  volesse 

In  quelle  infelicissime  condizioni  di  tempi , che  rendeano 
irnportevoli  gli  ufizi  municipali , parve  degna  di  biasimo  l’ o- 
pera  posta  dal  nostro  arcivescovo  Tommaso  Ruffo  a volerli  spo- 
gliare anche  di  alcuni  pochi  onori , unico  compenso  a danni  e 
pericoli  d’ogni  sorta,  pretendendo  che  non  solo  nel  presbitero 
del  Duomo,  ma  neppure  nelle  altre  chiese  avessero  a destinarsi 
loro  le  seggiole  distinte  con  piumacci , c rendersi  l’ onore  del- 
l’ incenso,  c del  bacio  della  pace  : tanto  più  se  si  considera  la 
lieve  cagione  che  gli  mosse  tanta  ira.  Perciocché  nell’  ottobre 
del  1 885  venuto  ordine  vicereale  di  celebrarsi  festa  e rendersi 
grazie  a Dio  nella  Basilica  perla  riportala  vittoria  sui  Turchi, 
e la  caduta  di  Necsclle  in  mano  degl’  imperiali;  saltò  in  mente 
ad  esso  arcivescovo  di  far  lo  stesso  nel  Duomo , proprio  nel 
giorno  medesimo  , ed  invitarvi  i reggitori  della  città  : i quali 
non  potendo  differire  ad  altro  tempo  la  stabilita  cerimonia  nella 
chiesa  regia  , allegando  gli  ordini  del  viceré  , gentilmente  con 
esso  lui  si  scusarono.  Ecco  la  cagione:  ma  di  questa  onoranza 

1 Ai  7 di  dicembre  di  qnell'anno  entrava  in  Bari  con  pomposa  mo- 
stra e grossa  scorta  di  regia  milizia  il  convoglio  di  25  carra  e 10  car- 
rette, portanti  350  mila  scudi  delle  nuove  monete  per  questa  e la 
provincia  di  terra  d’ Otranto.  Alla  città  nostra  erano  destinate  105 
mila;  ed  alla  presenza  del  regio  consigliere  Ignazio  Crnsciat  Varcar- 
cel  e degli  auditori  Domenico  Alvarez  Scalerà  e Gabriel  Sances  de 
Luna  si  cominciò  il  baratto,  compiuto  di  poi  con  intervento  del  pre- 
sidente Ottavio  Scondito  venuto  a posta  di  Foggia.  Sebbene,  comeos- 
scrvava  il  Giannonc  voi.  H,  p.  511,  ediz.  di  Milano,  quanto  di  lode 
venisse  al  viceré  dall’ aver  compiuto  quel  gran  benefizio,  tanto  poi 
gliene  ricadde  di  biasimo,  quando  nell’anno  medesimo  scemava  le 
monete  sino  al  20  per  100,  lasciando  salda  l’imposta  sul  sale  , che 
a tal  uopo  s’ era  gravata. 
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non  mai  loro  contrastala  da  lutti  gli  arcivescovi  fecero  perve- 
nire tanti  richiami  e al  viceré  ed  alla  sacra  Congregazione  dc’Ri- 
ti , ed  a’  piedi  medesimi  di  papa  Alessandro  Vili , che  non  ri- 
mase a lui  se  non  il  fallito  desiderio.  Pur  tutta  volta  assai  buone 
parli  aveva  quel  prelato  , oltre  la  dottrina  e la  carità  verso  i 
poveri  : e certo  fu  un  esempio  degno  d’ imitazione  1’  aver  so- 
speso dai  divini  Sacrifizi  molti,  che  trovò  non  abili  a tanto  mi- 
nisterio  ; i’  aver  promosso  pochissimi  al  chericato , e con  se- 
vero esame  ; l’ aver  inteso  alla  costoro  istruzione , rifacendo 
quasi  del  tutto  a sue  spese  il  Seminario.  L’ austerità  dell'indo- 
le, la  fidanza  nc’suoi  ministri  il  trassero  sovente  a consigli  av- 
ventati: e quasi  fosse  sentimento  cogli  studi  acquistalo  nell'Uni- 
versità di  Salamanca , davano  a lui  negli  occhi  le  prerogative 
( pognamo  pure , che  si  fossero  per  uso  arrogate  ) delle  chiese 
alla  sua  giurisdizione  sottoposte1;  ed  allo  stesso  Paliavicino 
gran  priore  della  Basilica  intimò  di  non  più  celebrar  Messe  pon- 
tificali * : le  quali  cose  gli  procacciarono  il  disamore  di  molli. 

1 Lombardi,  parte  II,  p.  167. 

* Cronaca  anonima  ms.  Il  Carruba  ncWEsatne  sull' origine  e i pri- 
vilegi del  Priorato  di  S.  Nicola  di  Bari , Nap.  1850 , p.  234 , dice  : 
« Il  priore  Pallavicino  fu  il  primo,  che  profittando  prima  dell’as- 
« senza,  poi  della  morte  dell’Arcivescovo  Granafei,  e quindi  del 
« tempo  di  Sede  vacante,  diede  a siffatta  sedia  (la  sedia  innanzi  usa- 
« ta  dai  Priori)  la  figura  di  Cattedra  episcopale  con  gradini,  e la  co- 
« prì  prima  di  seta  , ed  indi  a poco  a poco  di  damasco,  drappi  d’  ar- 
« gento  c d’oro  , secondo  la  varietà  delle  feste.  Fu  allora  che  per  la 
« prima  volta  si  videro  con  sorpresa  ed  ammirazione  due  Troni 
« vescovili  nella  medesima  città.  Al  defonto  Monsignor  Granafei  es- 
« sendo  succeduto  1’  Arcivescovo  Uutfo , non  omise  questi  di  adope- 
« rarsi  efficacemente  , onde  eliminare  gli  abusi  introdotti  dal  Palla- 
« vicino.  Esaurite  invano  le  amichevoli  esortazioni,  si  vide  nella  nc- 
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D’ animo  alierò  era  aneli’  egli  il  Pallavicino,  di  che  diede  ma- 
nifeslo  documento  nell’  avversione  dimostrala  contro  il  nostro 
chiarissimo  concittadino  Giuseppe  Davanzali.  Era  questi  teso- 
riere della  Basilica  ; ed  avendo  monsignor  Pallavicino  vietato 
la  suo  Clero  d' obbedire  agli  ordini  di  papa  Clemente  XI  di 
cantar  dopo  la  Messa  solenne  le  litanie  per  la  pace  fra  i prin- 
cipi d’ Europa  , tutti  allora  in  discordia  a cagion  della  succes- 
sione alla  monarchia  spagnuola,  egli  non  curando  il  divieto  le 
le’  cantare.  Per  la  qual  cosa  accusalo  di  miscredenza , e chia- 
mato a Roma  a purgarsene,  non  pur  il  Pontefice  giudicollo  in- 

« cessità  di  rappresentare  1’  occorso  alla  sacra  Congregazione  de'Ri- 
« ti , dalla  quale  in  data  de’  17  giugno  1681  ne  riportò  decreto,  con 
« cui  fu  riprovata  la  condotta  del  Priore  ed  autorizzato  l'Arcivescovo 
« a richiamarlo  al  dovere.  Monsignor  Rullo  non  omise  di  adempirvi, 
« cd  all’  oggetto  fece  nelle  debite  forme  notificare  al  Priore  un  ap- 
« posito  monitorio  ec.  ec. 

Segue  poi  a dire  : 

« Il  Priore  Carrata , che  gli  successe  convinto  della  irragionevo- 
« lezza  delle  di  costui  abusive  pretese , vi  rinunziò  volentieri.  Fu 
a quindi  rimosso  il  Trono , e si  vide  di  nuovo  usare  la  Sedia  con  la 
« spalliera  acuminata,  e ristretto  oltremodo  si  vide  l’uso  di  qualche 
a distintivo  , accordato  al  Carrata  dall’  amichevole  condiscendenza 
« del  Patriarca  Gaeta,  che  allora  sedeva  sulla  Cattedra  Barese.  Così 
« praticossi  per  molti  anni,  ed  insino  a che  dal  Re  Carlo  III,  di  scm- 
• prc  gloriosa  ed  immortai  ricordanza  . non  si  ottenne  dal  Pontefice 
« Benedetto  XIV  il  Breve  di  sopra  trascritto  (de’31  di  gennaio  1741). 
« Dopo  tal  epoca  si  vide  rizzato  stabilmente  nel  Santuario  di  S.  Ni- 
« cola  il  Trono  colla  Cattedra  Vescovile,  formata  alla  misura  del 
« Duomo  ec.  » 

Sappiamo  , che  a questa  scrittura  fu  risposto  con  lunghe  ragioni  ; 
ma  noi  contenti  a tal  cenno  non  vogliamo  entrare  interpreti  e sen- 
tenziatori  di  riti  e giurisdizioni  ecclesiastiche. 
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nocenle , ma  conosciutone  l'ingegno  c la  pratica  ne’grandi  af- 
fari per  lunghi  viaggi  acquistata,  eleggcalo  Legato  straordina- 
rio alla  Corte  di  Vienna  a comporne  i mali  umori  con  quella 
di  Roma  per  il  noto  interdetto  di  Lecce.  Quivi  con  l’opera  sua 
e col  conte  Stella  di  Modugno  assai  caro  a Carlo  VI , entrò 
tanto  innanzi  nella  grazia  dell’imperatore,  che  soddisfatto  al 
carico  fidatogli , n’  ebbe  l’ arcivescovato  di  Trani , e un  dono 
di  dieci  mila  fiorini , e croce  ed  anello  ricco  di  gemme  dalla 
principessa  Pia;  ed  il  Papa  dall’altra  parte,  untolo  arcivescovo, 
donavagli  la  bazia  di  S.  Maria  della  vittoria.  Non  questi  tutti 
gli  onori  alla  dottrina  ed  allo  zelo  del  Davanzali,  non  l’ultime 
accuse  dall’ invidia  lanciategli,  e nobilmente  ribattute:  la  quale 
però  con  arti  sottilissime  presso  papa  Benedetto  XIV  giunse 
pure  a fargli  dare  invece  del  cappello  cardinalizio  la  croce  pa- 
triarcale d’ Alessandria.  Monsignor  Palla  vicini  ebbe  l’onta  d’es- 
ser  chiamato  egli  a Roma  , come  incorso  nelle  censure  '. 

D’altre  prerogative  ancora  contese  ebbero  a sostenere  il  di- 
ritto i reggitori  della  città  contro  il  capitaneo  e sua  curia.  Per 
privilegio  di  re  Ferrante  I d’ Aragona  in  ogni  querela,  che  non 
portasse  a pena  di  relegazione,  quando  fra  tre  giorni  la  parte 
offesa  avessela  rivocata,  più  non  si  poteva  procedere.  Tentò  la 
curia  nel  1 648  spogliar  la  città  di  tal  privilegio,  ma  ne  fu  rin- 
tegrata  per  provvisione  del  regio  collateral  Consiglio.  Ora  ri- 
tornati gli  abusi,  e fattesi  s indire  altre  provvisioni  dell’osser- 
vanza , forte  s’opponeva  il  governatore,  come  a cosa,  che  fosse 
cagione  di  facili  delitti  e turbamenti  dell’ordine  pubblico.  Ma 
fu  agevole  dimostrare , nou  esser  veramente  lo  zelo  della  giu- 

1 Dalla  vita,  che  precede  alla  Dissertazione  sui  Vampiri.  Napo- 
li 1774. 
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slizia  che  stimolasse  i curiali, sì  bene  dispetto  di  minori  lucri; 
e però  l’ osservanza  fu  fatta  strettamente  mantenere  per  il  vi- 
ceré conte  de  Sanlistevan  a’  3 di  settembre  1689. 

Volentieri  abbiamo  colta  occasione  di  narrare  sì  tenui  falli 
per  rinfrancar  l’ animo  da  racconti  di  miserie , e tanto  più 
che  a miserie  or  dobbiamo  nuovamente  tornare.  Perciocché 
fresca  per  anco  essendo  la  memoria  degli  orrori  della  pe- 
ste , si  ricomincia  a sentirne  parlare  ; sebbene  ammaestrato  già 
il  Governo  da  quella  funesta  sciagura,  ovvero  più  provvida 
fosse  la  mente  reggilrice , v’adoperò  tale  energia  di  provvedi- 
menti, che  la  paura  fu  assai  maggiore  del  danno  x. 

In  sulla  fine  di  settembre  del  1690  capitò  dalle  parti  di  Le- 
vante , e propriamente  dalla  città  di  Càltaro , nella  cala  della 
torre  di  guardia  detta  di  Rapagnola  nel  territorio  di  Polignano, 
un  barcone  a foggia  di  tartana  sotto  la  condotta  d’  un  padron 
Giorgio  Rossi.  1 deputati  sanitari  polignanesi , riconosciuta  la 
pervenienza  da  Càltaro,  luogo  sospetto  di  peste,  gli  ordinarono 
di  sgombrare;  c riscosso  il  diritto  d'  ancoraggio , fidando  nella 
promessa  del  padrone  di  aversene  a partire  la  dimane,  senz’al- 
tro a casa  si  ridussero.  Ma  quegli  visi  trattenne  cinque  giorni; 
ed  intanto  un  Giuseppe  Schiavello , agente  del  conte  di  Con- 
versano, con  altri  notte  tempo  fecero  acquisto  di  alcune  casse 
di  tabacco  e di  una  balla  di  robe  , fornendo  a pane  la  ciur- 
ma, consegnato  a due  marinai  sino  a Conversano  condottisi. 
Di  là  il  barcone  trasse  sopra  Monopoli,  dove  incontrò  le  me- 
desime difficoltà  ne' deputali  e la  medesima  colpevole  trascura- 
tezza; sicché  nell’indugio  seppero  i marinai  darsi  attorno  sì  be- 

1 Ce  ne  darà  le  notizie  il  Raguaglio  Hittorico  del  contaggio  occor- 
so nella  provincia  di  Bari  negli  anni  4690,  94,  e 92,  di  Filippo  de 
Arrieta  regio  Auditore  in  quel  tempo.  Nap.  1694. 
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De,  che  smaltirono  molta  quantità  di  pelli , saie,  tele  , suola, 
e tabacco  : e lo  stesso  Schiavello  andato  a Monopoli  comprò 
altre  due  casse  di  tabacco , ed  un  mazzo  di  pelli,  recate  su  d’un 
battello  al  posto  di  Calacorvina.  Ma  incontanente  s’ appalesò  il 
mal  seme  , eh’  era  in  quelle  robe  ; perciocché  a’  1 0 di  dicem- 
bre trovandosi  a Bari  l' avvocato  fiscale  Vincenzo  Milone  per 
affari  commessigli  dal  viceré  , gli  fu  presentato  a nome  del- 
l’università di  Rutigliano  un  attestato  di  due  confessori,  i quali 
per  facoltà  avutane  dai  penitenti  svelarono  essere  in  Conver- 
sano la  contagione,  apparire  i bubboni  massimamente  nelle  don- 
ne, e morirne  in  buon  dato.  Datasi  da  costui  contezza  al  pre- 
side Francesco  Monreal , questi  riferivane  al  viceré  , ed  ordi- 
nava al  governatore  ed  al  sindaco  di  Conversano , che  gliene 
facessero  accurata  relazione.  Venne  questa  assai  monca  ed  in- 
certa, di  guisa  che  fu  dato  incarico  al  Milone  medesimo  di  con- 
durvisi  a raccogliere  la  verità  de'falti;  il  quale  menò  seco  cin- 
que medici  di  Bari,  Modugno,  Giovinazzo  e Rutigliano,  e co- 
storo dissero,  essere  il  morbo  febbri  maligne,  pestilenziali,  con- 
tagiose , e sporadiche , che  più  brevemente  è quanto  dir  peste: 
per  la  qual  cosa  egli  impose  a quell’  auditore  sotto  pena  del 
capo  e di  ducati  dieci  mila,  che  non  facesse  uscire  persona  ve- 
runa dalla  città.  Non  contento  a questo  il  preside  ordinò  a 
tutti  gli  ufiziali  de’  luoghi  vicini,  che  ponessero  guardie  in  sul 
confine  de'  lor  territorii , ed  a’  25  dello  stesso  mese  vi  spedi 
l’ auditor  Gaspare  Gomez  de  Cadiz  coi  medici , che  più  ave- 
vano grido  nella  provincia , Marco  Aurelio  Salice , Vincenzo 
Graico,  e Giovanni  Stella,  a ricercar  più  precise  notizie,  ed'o- 
gni  cosa  dargliene  avviso.  Lo  Stella  bitontino  trasse  ancor  seco 
un  Morea  della  stessa  città , e passando  per  Modugno,  richie- 
sero la  compagnia  d’ un  Maffei , che  la  prima  volta  aveva  se- 
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guito  l’ avvocalo  fiscale.  Per  via  crebbero  le  male  nuove  , e 
venuti  su  quel  di  Conversano,  riseppero  che  quivi  la  peste  in- 
fieriva coi  bubboni  nell'inguine  esodo  le  ascelle,  che  il  giorno 
innanzi  cran  morti  un  dieci  persone  di  condizione  villana , ma 
con  essi  due  sacerdoti,  i quali  amministravano  i Sagramenti,  ol- 
tre a due  frati.  Tali  notizie  affermate  con  giuramento  rispon- 
devano ad  altre  deposizioni;  e delle  smaglianti  avendone  pure 
cavate  dai  Frati  zoccolanti  della  Madonna  dell' isola  (i  quali  dap- 
prima cercavano  occultare  il  male,  ma  poi  confessarono  de'due 
dei  loro  già  morti  ) , si  condussero  eglino  innanzi  alle  porte 
della  città , dove  concorsero  gran  numero  di  cittadini  d’ ogni 
ragione.  Non  essendovi  però  fra  essi  nè  l'auditore  nè  il  gover- 
natore, mandarono  per  lo  Schiavetto,  che  dimandalo  del  morbo 
rispose  : « i nemici  del  conte  avere  sparso  d' esservi  la  peste 
« per  insinuarsi  nelle  cacce  riservate,  ma  la  peste  star  solo  nel 
« loro  cuore,  i quali  osavano  dire  di  voler  gittare  giu  il  man- 
ti tello,  e scoprir  le  opere  della  casa  di  Conversano  ».  Ma  ri- 
chiesto a dire  propriamente  del  male , e non  de’  nemici  del 
conte,  affermò  : « non  esser  altrimenti  peste,  ma  una  semplice 
« febbre  maligna  fra  pochi  villani , che  s’erano  cibali  di  fun- 
« ghi  ». 

Alle  quali  parole  fecero  eco  il  sindaco  e molti  de’presenli. 
Fra  cui  essendo  il  medico  Domenico  Valerio , fu  dallo  Stella 
interrogato  intorno  ai  sintomi  del  morbo,  e con  assai  dottrina 
e lealtà  venne  esponendo  ogni  cosa , di  maniera  che  non  ne- 
gando tutte  le  qualità  della  peste , conchiudeva  non  doversi 
appellar  tale.  Ma  poi  chiamandoselo  quegli  in  disparte,  e più 
al  cuore  che  alla  mente  del  dotto  medico  parlando , confessò 
costui  pubicamente , che  l’altrui  prepotenza  vietava  di  dire  il 
vero.  Cosi  il  Gomez,  prescritti  severi  provvedimenti  alla  città, 
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ridottosi  a Ruligliaoo,  faceva  sue  relazioni  all'Audienza  ed  al 
viceré;  nè  noi  lo  seguiremo  in  tutti  gli  altri  luoghi,  che  visitò. 

Il  viceré  intanto , gravandogli  l’indugio , aveva  spiccato  da 
Napoli  il  consiglier  Carlo  Brancaccio  con  Luca  Tozzi  e Gio- 
vannantonio  Vitale  , sperlissimi  medici  entrambi , i quali  ac- 
contatisi col  Gomez  e coi  professori  di  provincia  , si  convin- 
sero non  esservi  alcun  dubbio  della  peste  in  Conversano,  Mo- 
nopoli , e Castellana.  Avute  che  n’ebbe  le  relazioni  il  viceré  , 
senza  metter  tempo  iu  mezzo , incaricò  il  presidente  della  reai 
Camera  della  Sommaria,  Marco  Garofano  marchese  della  Rocca, 
di  condurvisi  con  amplissima  autorità  e titolo  di  preside  e go- 
vernatore delle  armi  di  questa  provincia  , e delegato  generale 
delle  province  conGnanti , Capitanata  , Molise , Basilicata  , ed 
Otranto.  Giunse  il  marchese  con  cammino  per  le  smisurate 
piogge  disastroso  a Trani  l’ undecimo  giorno  del  1691 , e due 
giorni  appresso  passando  per  Bari  fermavasi  la  sera  in  Noia  , 
dove  ritrovò  il  Brancaccio  coi  medici,  c d'ogni  cosa  si  fe'dare 
contezza.  Prima  sua  cura  fu  d’andare  innanzi  a Conversano,  in 
cui  il  male  aveva  poste  le  prime  radici  ; ed  assicuratosi  dello 
stato  di  sanità  dell’audacissimo  Schiavello , non  farlo  scappare 
alla  giustizia:  la  seconda  farvi  entrare  un  ministro  che  ponesse  in 
atto  i prescritti  provvedimenti  da  quel  ribaldo  impediti.  E qui 
rifulse  la  virtù  del  giudice  Sterlich , il  quale  profferendosi  a 
prendere  sopra  di  sé  quel  carico  pericoloso,  e vietandoglielo  il 
marchese  , spiccò  pochi  salti , e si  mise  dentro  la  città. 

Di  là  il  Garofano  ritornò  a Bari,  e prese  stanza  in  una  vi- 
cina villa  de’ signori  Tresca  sulla  via  di  Capurso,  la  quale  non 
potendo  capire  tutta  la  gente  del  suo  seguito  , s’ ampliò  con 
baracche  di  legno  innalzate  intorno.  Bari  già  guardavasi  dal 
contagio , cd  egli  quasi  sempre  due  volte  al  giorno  si  faceva 
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ad  una  delle  porte  di  essa  , munita  di  rastelli  e di  guardie  ; e 
di  sotto  un  ridotto  di  tavole  costrutto  accanto  le  mura  dava 
suoi  ordini  ai  sindaci  e deputati. 

Insino  ai  1 9 di  gennaio  i luoghi  infetti  erano  solamente  Con- 
versano , Monopoli , Castellana,  e Palo,  e dubitavasi  anche  di 
Mola:  ond’egli,  a circoscrìvere  il  contagio,  ordinava  sotto  gravi 
pene  agli  ufiziali  de’Iuoghi  circostanti  di  mantenere  un  certo  nu- 
mero di  soldati  del  battaglione  a cavallo  secondo  l’eslension  del 
contado,  i quali  discorrendo  per  esso  intendessero  a far  che  i 
cittadini  uscendo  per  lavori  d'agricoltura  o altri  bisogni,  non 
si  unissero,  o conversassero,  o tenessero  pratica  veruna  con  gen- 
te di  luoghi  infetti;  e ad  essi  uGziali  strettamente  ingiungeva,  che 
stando  alle  porte  minacciassero  pena  della  vita  a tutti  gli  uscen- 
ti , se  mai  a gente  di  luoghi  infetti  si  avvicinassero.  Per  que- 
sti dava  poi  altri  ordini , indirizzandoli  al  giudice  Steriich  in 
Conversano , al  capitano  di  campagna  della  provincia  in  Ruli- 
gliano,  al  giudice  caporuota  Marcello  Celentano  in  Castellana, 
all'  auditore  Gomez  in  Monopoli , all’  auditore  Francesco  del 
Rey  in  Mola , all’  avvocalo  fiscale  Vincenzo  Milone  in  Palo  ; 
soccorrendoli  di  viveri,  di  medici,  di  medicine.  Ciò  ai  19 
di  gennaio,  ma  cinque  giorni  appresso  , crescendo  i danni 
del  male , crebbe  la  severità  : Morte  a chi  uscisse  del  ter- 
ritorio di  luogo  infetto  , e penetrasse  ne’  sani , e concessa 
non  pur  facoltà , ma  premio  ai  governatori , sindaci , depu- 
tati , e guardie  di  spegnerli  ad  archibugiale  ; morte  a qua- 
lunque persona  di  luogo  sospetto  vendesse  lana , lino , seta  , 
cotone,  od  ogni  altra  cosa  non  necessaria  al  vitto,  c morte 
a chi  le  comperasse;  stretto  divieto  ai  padroni  di  barche  e ma- 
rinai di  Mola  e Monopoli  di  uscir  del  porto  ; rinnovata  ogni 
quattro  giorni  la  pubblicazione  de’ bandi,  e richiesta  ogni  sci- 
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lituana  relazione  particolare  de’  colti  dal  morbo  ; vietato  agli 
abitanti  de'  luoghi  sani  1’  uscir  della  provincia  per  terra  o per 
mare  ; proibita  l’ introduzione  di  merci  vegnenti  dagli  Stati 
della  Chiesa  per  sospetti  di  peste  a Civitavecchia  ed  a Roma 
con  minaccia  di  morte  e confisca  a qualvogliasi  condizione  ed 
età  ; scacciata  ogni  sorta  di  merci , che  venisse  di  Dalmazia,  o 
d’ altra  regione  sospetta  ; morte  ai  trafficanti  per  luoghi  sani , 
ed  ai  corrieri , se  uscissero  dalle  strade  battute. 

Insino  ai  giorno  26  nella  nostra  città  sera  vivuto  sano,  ma 
di  repente  muore  una  fanciulla  con  evidenti  segni  di  peste.  La 
grande  paura  eia  severità  delle  pene  fecero  spiare  l’origine  di 
quel  caso,  e si  trovò  che  un  tal  Tommaso  Renda  1 aveva  fatto 
venire  per  servente  una  donna  conversanese  già  infetta , e ri- 
fiutata da  due  gentiluomini  baresi,  cui  era  stata  indirizzata, 
avevasela  accolta  in  casa,  e tenuta  nascosta.  I deputali,  saputo 
della  costei  venuta , e chiestone  al  Renda,  n’ebbero  in  rispo- 
sta di  averla  rimandata  a Conversano.  Quella  donna  però  era 
morta  di  peste  , ed  egli  per  fuggire  la  pena  del  capo , cavato 
un  fosso , avevaia  sepolta  in  casa  sua.  Come  poi  il  marchese 
il  fece  uscire  della  città  con  altri  otto  della  famiglia  , e strin- 
gerli in  luogo  separato  con  guardie , temendo  di  rendersi  più 
reo , se  trovalo  si  fosse  il  cadavere  della  donna  , confessò  per 
filo  ogni  cosa.  Nè  gli  valse  la  confessione;  perchè  per  sentenza 
data  in  poche  ore  col  voto  del  giudice  di  Vicaria  Giuseppe  Ara- 
gona destinato  dal  viceré  ad  assistere  il  marchese,  fu  fatto  ar- 
chibugiare  ligato  ad  un  palo  innanzi  la  porta  della  città.  Quindi 
si  chiusero  in  istretta  quarantena  tutte  le  case,  in  che  sospet- 

1 Da  una  cronaca  anonima  ms.  si  raccoglie  , che  costui  era  fat- 
are del  conte  di  Conversano  in  Bari. 


Digitized  by  Google 


136 


LIBRO  TERZO 


lavasi  aver  potuto  quella  donna  penetrare;  tutta  la  città  fu  di- 
visa in  trenta  rioni  o quartieri , ad  ognuno  de’ quali  dati  due 
deputati , che  dovessero  ogni  dì  osservare  in  ciascuna  casa  lo 
stato  di  sanità  e riferirne:  ed  acciocché  niuna  sorta  di  riguardi 
ne  impedisse  l'esecuzione,  fu  dichiarato  governatore  della  città 
il  medesimo  Aragona. 

Non  diremo  noi  degl’innumerevoli  provvedimenti  escogitali 
dal  marchese , nè  dell'  appiccarsi  del  male  in  altri  luoghi  della 
provincia  , che  assalendo  dapprima  con  febbri  acutissime  , in 
poco  con  delirii , bubboni,  e petecchie  nere  spegneva  gente  di 
tutte  condizioni  ed  età  : ma  non  vogliamo  fraudar  di  lode  il 
viceré  conte  di  Santistcvan  per  il  gran  pensiero  che  se  ne  dette, 
ed  i mezzi  efficaci  che  adoperò.  Egli  da  Napoli  richiedeva  mi- 
nuta relazione  d’ogni  cosa,  e ad  ogni  cosa  istantomente  prov- 
vedeva, senza  risparmio  di  cure  e di  danaro , e come  se  fosse 
stato  sul  luogo.  Pensò  ad  inviar  medici , pensò  ad  apprestare 
scelti  farmachi , di  cui  inviava  alcune  casse  ' con  ordini  che 
punto  non  si  alterasse  il  denotato  prezzo.  Nè  taceremo  della 
virtù  di  Giovanni  d'Antola , che  si  profferse  al  viceré  di  entrare 
in  Conversano  a curar  gli  appestali , come  aveva  già  fatto  in 
Ispagna  e a Malta  e a Genova;  esempio  imitato  dal  medico  mal- 
tese Giovanni  Pagliaresco , e dai  cerusici  Francesco  Campiteli 
e Giambattista  Fortunato. 

Perchè  il  morbo  più  non  s’allargasse  nella  provincia,  o fuori 
ne  uscisse,  ideò  il  marchese  di  chiudere  i luoghi  infettali  ed  i 
sospetti  in  due  linee  di  circonvallazione,  composta  di  padiglioni 
con  quattro  o cinque  soldati  di  guardia  per  ciascuno,  alla  di- 
stanza di  un  quarto  di  miglio  l’ un  dall’  altro.  Luoghi  sospet- 

' Allo  speziale  barese  Matteo  Liuzzi. 
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ti , perchè  tocchi  leggermente  , erano  Castellana , Palo  , Bi- 
tonto  , e Bari  ; infettali  veramente  Conversano , Monopoli , 
Mola,  e Fasano.  La  gran  linea  doveva  cominciare  dal  lido  fra 
la  torre  di  S.  Spirito  e Giovinazzo,  e di  là  serpeggiando  entro 
terra  per  ottanta  e più  miglia,  metter  capo  ai  confini  della  pro- 
vincia di  Bari  con  quella  d’ Otranto,  inchiudendosi  in  essa  al- 
cuni luoghi  sanissimi  per  l’ineguaglianza  del  suolo,  che  avrebbe 
impedito  alle  guardie  di  potersi  l'unT  altra  vedere.  La  minor 
linea,  a sequestrare  i luoghi  infettati  dai  sospetti , cominciar 
doveva  dal  lido  tra  la  torre  Pelosa  e Mola,  e propriamente  dal 
posto  detto  di  S.  Andrea  , è procedendo  diritta  terminar  nel 
centro  della  prima  linea  , fra  la  terra  di  Turi  ed  il  bosco  del 
Marcinone.  Dalla  parte  del  mare  poi , oltre  alle  già  prescritte 
proibizioni,  avevano  a scorrere  continuamente  lungo  la  sponda 
due  fìiucbe  bene  armate,  le  quali  impedissero  adatto  ogoi  co- 
municazione , lasciando  ai  luoghi  rinchiusi  di  poter  ricevere 
con  le  debite  cautele  ciocché  loro  bisognasse  per  mezzo  d’  un 
barcone , che  si  sarebbe  a posta  allestito.  Sommessa  la  propo- 
sta al  viceré , fu  incontanente  approvata , e verso  la  metà  di 
febbraio  (1692)  cominciò  a mettersi  in  alto. 

In  questo  mezzo  quel  Giuseppe  Schiavello,  ch’era  stalo  prima 
cagione  di  tutto  il  male , temendo  di  ciò  che  dal  misfatto  po- 
tesse avvenirgli , o posta  giù  l’ audacia  per  la  morte  del  conte 
suo  Signore  1 , prima  che  lo  stretto  cordone  si  compiesse,  tentò 
con  due  villani  la  fuga  verso  terra  d’ Otranto  ; ma  raggiunto 
ai  confini , fu  sostenuto  co’ suoi  compagni  dall’auditor  Silva  , 

1 II  conte  Giuseppe  Acquaviva  era  morto  in  Nisita  il  primo  di  di 
febbraio , mentre  colà  faceva  la  quarantena.  Ciò  è detto  nella  citata 
cronaca  anonima. 
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eh’  era  nella  torre  di  Girifalco.  Speditasi  una  squadra  , furono 
i rei  menati  a Bari  il  giorno  1 6 di  quel  mese  : ed  avvegnaché 
per  le  infrazioni  alle  leggi  sanitarie  avesse  potuto  il  marchese 
fargli  incontanente  subire  la  debita  pena,  pure  indugiò  per  ca- 
varne alcuna  confessione.  Ma  per  quanto  ei  s’ adoperasse  ad 
interrogarlo  , assistito  dal  giudice  Aragona  , e dagli  auditori 
Malta  ed  Apicella,  tornò  vana  ogn'arle;  vane  eziandio  le  tratte 
di  corda  ordinate  dal  viceré , che  ne  fu  consiglialo  ; vane  le 
esortazioni  de’PP.  Gesuiti  baresi  chiamali  all’  uGzio  della  con- 
fessione : egli  non  profferì  che  vaghe  parole , ed  il  vero  non  si 
seppe  dappoi  che  per  altre  vie.  Il  dì  27  di  febbraio  ligato  ad 
un  palo  dal  carneiice  innanzi  alla  porta  della  città  , fu  ucciso 
d’ archibugiate  , e dato  il  corpo  alle  fiamme. 

Questo  caso  fece  affrettare  l’ eseguimento  delle  linee  di  cir- 
convallazione; delle  quali  la  maggiore  fu  composta  di  384  pa- 
diglioni con  1750  guardie,  e di  50  la  minore  guardato  da  250 
uomini:  ai  12  di  marzo  fu  publicato  per  tutta  la  provincia.  Ma 
di  tutti  questi  dispendiosi  provvedimenti  si  rideva  di  lontano  , 
come  di  pretesti  escogitati  ad  oppressura , ed  a Napoli  furono 
posti  anche  in  satira.  Sappiamo  d’un  sonetto  beruiesco,  la  cui 
chiusi  diceva: 

« Solo  la  peste  è in  Collaterale  » ; 

Pur  non  era  vero. 

Inoltrandosi  già  il  mese  di  marzo,  a Bari  vivevasi  in  buona 
speranza  , quando  morì  con  sospetti  di  peste  un  laico  professo 
nel  convento  de’ Cappuccini.  11  marchese , fattone  seppellire  il 
cadavere  con  calce  viva , e bruciatene  le  robe,  ordinò  si  mu- 
rassero le  porte  del  convento , e si  tenessero  i frati  in  istretta 
quarantena.  Nel  principio  del  seguente  mese  ammalossene  un 
altro  co’  medesimi  segni;  ed  in  quel  che  i deputati  vi  si  con- 
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dussero  a prenderne  informazione , seppero  d’essersene  la  notte 
un  altro  frate  fuggito.  Sospettandosi  d’ essersi  messo  di  celato 
nella  città,  con  minacce  di  morte  a chi  avendone  sentore  tatto 
non  rivelasse,  fu  egli  arrestato  coi  necessari  riguardi  ne’cortili 
del  palazzo  arcivescovile.  Confessò  di  avere  scavalcato  il  muro 
del  giardino  con  aiuto  di  fuori  di  un  Petrullo  Frascale  e Do- 
menico Cellamare,  ad  una  costui  casina  essere  stato  condotto,  e 
rimastovi  la  notte,  entrato  il  mattino  furtivamente  in  città,  ed 
andato  in  casa  Giuseppe  Gualtieri,  donde  aveva  voluto  passare 
al  palazzo  dell’  arcivescovo.  Allora  rimenato  il  Cappuccino  al 
convento,  ed  allogatevi  guardie  intorno;  arrestato  nella  casina 
il  Frascale,  mandatovi  colà  dentro  il  Gualtieri  con  tutti  i suoi, 
e muratene  le  porte  ; arrestato  il  Cellamare , che  s’ era  rifug- 
gito in  una  rimessa  de' Domenicani;  menato  quello  a far  com- 
pagnia agli  altri  nella  casina , chiusi  questi  nel  loro  convento. 
Ma  morto  evidentemente  di  peste  quel  Cappuccino  infermo,  il 
marchese  feceli  tutti  partire  per  Conversano  con  una  scorta  a 
convenevole  distanza , guidata  da  uno  de’  deputati  baresi.  Così 
mentre  Bari  sperava  d’ esser  posta  fra  poco  in  commercio  nella 
linea  di  circonvallazione, si  vide  accerchiar  di  guardie  tutto  ilsuo 
contado,  e passarsene  il  marchese  a stanziare  in  Giovinazzo:  che 
anzi  nell’aprile  toltosi  il  tratto  della  linea  da  S.  Spirito  a Turi, 
essa  rimase  affatto  sequestrata  sin  quasi  a tutto  il  mese  seguente. 

Seguitando  però  ad  infierire  il  male  in  Conversano , Mono- 
poli  , Fasano , e Mola , massime  in  quest’  ultima , dove  sei  sa- 
cerdoti Cappuccini  di  diversi  luoghi  andarono  di  lor  volontà  a 
finire  egregiamente  la  vita  ; per  rendere  più  sicura  la  linea  , 
che  in  piè  rimaneva , propose  egli  non  solo  di  crescer  le  guar- 
die , ma  chiuderla  affatto  con  un  muro  rustico  di  pietre  vive, 
alto  quattro  in  cinque  palmi  con  sopravi  forte  palizzata  in- 
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trecciata  di  rovi  : il  che  venne  incontanente  approvato  ed  in 
pochi  giorni  eseguito  con  l' aiuto  de'  soldati  medesimi. 

Nel  gennaio  dei  1692  il  sindaco  de’ nobili  ' , gli  eletti , ed 
i deputati  sanitari  fecero  istanza  al  marchese  di  purgare  ov- 
vero bruciare  le  robe  murate  nella  casa  del  Reuda  *;  e sebbene 

1 Niccolò  Gironda  , che  per  suo  zelo  ed  onestà  fu  con  dispaccio 
de’  15  d’ agosto  1691  riconfermato  nel  suo  ufizio  contro  il  solito  co- 
stume. 

* 11  modo  di  disinfettar  le  case , secondo  le  istruzioni  venute  da 
Napoli  nell’  ottobre  del  1691  , era  ; le  robe  di  lana , lino  , cotone  , 
passarsi  almeno  per  tre  bucati  continui;  far  ventilare  notte  e di  quelle 
di  seta  per  40  giorni;  le  pelli  bruciare;  gli  arnesi  di  legno  lavar  con 
aceto  e profumarli  ; i muri  imbianchire  ; le  persone  adoperate  a tali 
servigi  rimanere  in  quarantena.  Si  adoperò  pure  altro  modo  usato  in 
Malta  prescritto  in  due  ricette  , che  di  Roma  mandò  il  cardinale 
Spada. 


1.* 

* Solfo  lib.  8,  Ragia  o gomma  di  pino  lib.  6,  Incenso  lib.  3,  Lap- 
« daron  lib.  2,  Curvino  lib.  3,  Orpimento  lib.  2,  Calamo  lib.  2, 
a Cinabro  lib.  1 */,  , Radiche  di  Gigli  bianchi  lib.  2 , Bellino  o Bi- 
« lume  Giudaico  lib.  2,  Gingevere  lib.  3,  Mirra  lib.  3,  Pepe  lib.  4. 
« Bisogna  mescolare  le  sopradette  droghe  con  4 emine  grandi  mi- 
« sura  di  Francia  di  semola,  c doppo  che  le  haverete  spaccate  in  un 
« mortare  , senza  però  spolverizzarle,  misticatele  bene  assieme  per 
« Io  spazio  di  mezz’  hora  ; bisogna  avvertire  che  nella  quantità  di 
a lib.  50  delle  suddette  droghe  vi  vogliono  lib.  150  di  semola  ». 

2.» 

a Profumo  dolce  per  preservare  e per  profumare  gli  Huomiui  : 
a Belzoino  , Storace , Mirra , Cannella , Nocemoscata , Anisi , Irios 
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dal  viceré  si  fosse  ordinato , che  si  mandassero  a purgar  nella 
terra  di  Mola  , pure  a scanso  di  pericoli  furono  bruciate.  Nel 
mese  seguente  fu  data  ancora  libertà  al  convento  de’Cappuccini, 
in  guisa  che  ai  17  di  marzo  ritornò  il  marchese  a Bari , non 
rimanendo  altri  vestigi  del  male  che  nella  sola  Polignano  ; ed 
esclusa  questa , fu  data  libertà  di  commercio  a tutti  gli  altri 
luoghi  della  provincia  nel  dì  20  di  maggio.  Finalmente  nel  giu- 
gno fu  anche  liberata  Polignano,  sottoscrittosi  il  bando  non  piu 
dal  marchese  che  a cagione  di  sanità  ottenne  ritrarsi  con  la  ca- 
rica di  preside  e governatore  delle  armi  nella  Calabria  citerio- 
re , sì  bene  da  Francesco  de  Puga  y Feijoo 1 , che  in  luogo  di 
lui  venne  delegato. 

A Bari  si  raccolsero  allora  tutti  gli  auditori , uGziali , me- 
dici , e soldati  per  far  riverenza  al  de  Puga  , e riscuotere  lor 
paghe.  Si  spesero  in  tal  circostanza,  oltre  alle  munizioni,  du- 
cati 117326,  60.  La  Santità  d’ Innocenzo  XII,  che  fu  An- 
tonio Pignatelli  arcivescovo  di  Napoli,  mandò  del  suo  per  mezzo 
del  Nunzio  al  commessario  apostolico  in  Bari  Francesco  Angli- 
sani  scudi  5000  — : della  qual  somma  non  poca  parte  entrò  fra 
noi , donde  uscì  ogni  cosa  per  i bisogni  della  peste , vestiti , 
camice  , scarpe , aceto,  droghe,  e con  buoni  slipendii  furono 
condotti  medici , marinai , barbieri , vetturini.  Fra  tante  mi- 
nute particolarità  raccolte  dal  de  Arrieta  il  numero  de’  morti 
non  vi  troviamo  registrato.  Il  viceré  n ebbe  merito  di  lode,  e 

« di  Fiorenza  , Sandalo  , (ìarofsflo , Incenso.  Due  lib.  di  ciascuno  , 
« che  fanno  lib.  20  , e 60  di  Semola,  cioè  tre  parti  di  semola  come 
« nel  gran  profumo  ». 

De  Arrieta,  p.  280. 

* Era  questi  presidente  della  II.  C.  della  Sommaria,  e governator 
generale  della  dogana  di  Foggia. 
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riverenti  dimostrazioni  di  gratitudine  gli  fece  Bari , allorché 
nel  1 696  venne  a visitare  la  tomba  del  nostro  S.  Niccolò. 

Ripreso  un  po’ di  lena  la  città,  diessi  con  savio  accorgimento 
a rendere  utile  uno  scoglio  sottomarino,  il  quale  in  alcune  sta- 
gioni si  mostra  a fior  d’ acqua  alla  distanza  di  circa  un  miglio 
dal  porto  , e spezza  la  forza  delle  onde.  Noi  lo  chiamiamo  il 
monte,  e con  mare  tranquillo  se  ne  veggono  le  antiche  costru- 
zioni; ma  ci  duole  di  non  aver  potuta  trovare  altra  notizia  delle 
opere  fatte  , salvo  d’ essersi  costruito  un  piccol  molo  , ed  im- 
piantatevi tre  colonne  da  ormeggio  ; e poiché  il  governatore 
voleva  innalzarvi  Usuo  stemma  con  una  epigrafe,  per  richiami 
ottenne  la  città  , che  in  nulla  egli  a intromettesse  , e ciocché 
mai  fatto  avesse  , disfacesselo  \ 

Ritornarono  indi  in  voga  le  accademie  letterarie.  Quella  de- 
gl’ Incogniti  * o era  disciolta , o fedele  al  suo  nome  tenevasi  in 
disparte  ; ma  i Pigri  * emulando  questa  volta  i Coraggiosi , 
sbracciavansi  ad  aggregarvi  uomini  di  gran  dottrina  ; ma  di 
quella  dottrina  ciarlona,  che  svaporava  tutta  in  vanità  di  con- 


* Deliberazione  decurionale  de’ 22  di  giugno  1693 , in  cui  si  ac- 
cennano quelle  costruzioni  con  le  parole  ««ora  insula  e fioco  molo. 

• Fiori  molto  innanzi  l’ accademia  degl’  Incogniti,  fondata  , come 
dicemmo , da  Giacomo  de  Cioflìs  a’  tempi  della  duchessa  Isabella 
d’ Aragona.  Se  ne  ha  notizia  nel  P attor  costante  favola  pastorale  del 
Mannarino,  ed  in  uu  altro  libro  di  Scipione  Cardassi  intitolato:  Sue- 
cessi  della  penuria  e della  mortalità  dell’  anno  1607 , da  noi  non  po- 
tuto consultare , ma  trovatolo  citato  in  alcune  memorie  ms.  del  Pu- 
tignani. 

s L’ accademia  de’  Pigri  si  diceva  prima  de’  Tardati , istituita  dal 
P.  Tardini  della  Compagnia  di  Gesù,  per  volontà  del  gran  priore 
della  Basilica  monsignor  Monterò. 
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celti  e di  pazze  fantasie,  come  correva  il  vezzo  di  quel  secolo. 
Raccoglievansi  nelle  chiese  , ove  si  celebrasse  festa  a qualche 
Santo,  e ne  cantavano  le  lodi.  Non  biasimevole  veramente  que- 
st’ uso  : ma  chi  voglia  conoscere  , che  sorta  di  dottrina  pro- 
fessassero quei  venerandi  accademici , ne  giudichi  dal  tema 
proposto  nell’  accademia  de’  Pigri  il  giorno  3 di  luglio  1 695  : 
Qual  fosse  lo  stalo  più  misero , se  quello  dell’  uom  libero,  o del- 
l'accusato '.  Non  li  pare,  che  fosse  dato  per  burla?  Cosi  si  fa- 
cevano guasti  e flosci  i cervelli,  e si  soffogavano  gli  sforzi  ge- 
nerosi de’pochissimi , che  sentivano  la  necessità  della  rigenera- 
zione delle  lettere,  e la  grandezza  del  vero.  Di  questi  pochis- 
simi levossi  allora  tra  noi  uu  grande  intelletto  , e fu  l’ abate 
Giacinto  Gimma. 


1 Cronaca  anonima  ms. 
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SOMMARIO 


Pulmini  appiccati  fuoco  alle  polveri  del  castello  con  non  lieve  danno  ; 26  persone 
predate  dai  Turchi  e riscattate,  e pietà  dell'  arcivescovo  Muzio  Gaeta  seniore  ; si 
ordinano  regolari  squadre  cittadine;  raccendesi  la  discordia  tra  nobiltà  e popolo 
primario  per  vanità  di  titolo;  dividonsi  in  due  parliti  si  gli  uni  e si  gli  altri,  ma  si 
ricongiungono  per  assaltarsi;  entrano  nel  castello  le  genti  Tedesche,  c n’escono 
le  Spagnuolc  (1715}  ; battaglia  di  Bitonto , che  assicura  il  reame  a re  Carlo  Bor- 
bone (1734);  riuniti  a Bari  il  viceré  Visconti  con  9700  combattenti , ed  il  Bei- 
monte  , tengono  consiglio  di  guerra  nel  nostro  castello,  e per  sentenza  di  que- 
st' ultimo  si  ferma  il  campo  a Bitonto;  si  avanza  sopra  Puglia  il  conte  di  Mon- 
teniar  con  10000  uomini  ; disfatta  dc’Tedeschi;  il  Montemar  viene  su  Bari , il 
Belmonle  si  arrende , Il  viceré  Visconti  se  ne  fugge  di  celalo  per  mare  ; ritorna 
Montemar  a Bitonto , e data  onor  di  tomba  a Brias  c Bonamour , va  in  Napoli  a 
deporre  gli  onori  della  vittoria  a piè  di  re  Carlo  , che  l’ orna  dei  titolo  dì  duca 
di  Bitonto;  s’innalza  un  monumento  sul  luogo  della  battaglia. 


Ne’  tempi  tristissimi , che  discorriamo  , o taciono  le  me- 
morie , o a balzi  non  incontri  che  memorie  di  sciagure  ; ed 
il  nostro  racconto  mal  può  ligare  ad  unico  filo  i sconnessi  av- 
venimenti. Al  volgere  del  1696  un  fulmine  avventatosi  ad  una 
delle  torri  del  castello , appiccando  il  fuoco  a cento  venti  ba- 
rili contenenti  sessanta  cantaia  di  polvere , con  orrendo  scro- 
scio ne  sbalzò  in  aria  la  sommità , scosse  e minò  parecchi  edi- 
lizi vicini , colmò  tutti  di  spavento.  Molli  i feriti , poche  per 
ventura  le  morti;  tre  sole  nel  castello,  una  di  fuori,  una  donna 
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sfracellala  da  grosso  macigno  Si  restaurarono  quei  guasti  ; 
sebbene  anche  di  ciò  non  rimane  altro  ricordo,  che  in  una 
iscrizione  quasi  tutta  logora , posta  in  sulla  porta  d’ ingresso 
della  gran  sala  *, 

Scorso  un  anno  e mezzo  (21  di  luglio  1698),  due  legni 
turcheschi  fattisi  alla  riva  della  torre  de’  Gesuiti , predarono 
sedici  persone,  ch’erano  su  per  la  campagna;  e tentarono  ezian- 
dio la  torre  , ma  invano , ritirandosene  con  uno  de'  loro  gra- 
vemente ferito  da  un  frate,  che  di  dentro  con  coraggio  si  dife- 
se. Alla  nuova  uscirono  della  città  Giordano  Dottula  e Gian- 
nandrea  Gironda  con  cento  uomini  armati , più  per  prevenire 
altri  pericoli  che  per  isperanza  di  ritogliere  la  preda  ai  nemi- 
ci. 11  preside  altro  non  seppe  escogitare  che  publicar  gravi 
multe  a chi  pernottasse  in  campagna  in  luogo  men  lontano  di 
quattro  miglia  dal  mare.  Inobbediti  al  solito  gli  ordini,  e va- 
namente carcesati  alcuni  de’  contravventori  ; e perchè  il  ter- 


' Lombardi , Compendio  cronologico  delle  vite  degli  Arcivescovi 
baresi,  Nap.  1697  , parte  II,  p.  171. 

■ CAROLO  IL  REGE 

D.  LODOVICO  DE  LA  GERDA  METHYMN.E 

celia;  dvce 

PRO  REGE  NEAPOLITANO 
ARX  HAC  CADVCO  ICTA  FVLMINK 
NITRATO  PVLVERE  EXARDENTE 
CONCVSSA  CONCVTIENSQVE  SOLVM 
FVMO  FLAMMIS  ERVPTIONE  LABEFACTA  GRANDIORE  FATO  E... 


. . . ANNOSAL  . . . 
ARCIS  PRAEFECTO 
IOANNE  LAVRENTIO  PAPPACODA 
MARCJIIONE  CAPYRSIl. 
Petrosi  — SI • di  Bari  — II. 
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ritorio  barese , die  nel  mare  si  protende,  non  ha  per  un  gran 
tratto  neppure  dall’uno  all’altro  lido  la  vietata  distanza,  e per- 
chè ai  contadini  troppo  cuoceva  d’  abbandonare  i loro  poderi. 
E mentre  egli  più  minacciosi  ripete  gli  ordini,  il  primo  di  d’a- 
gosto altri  due  legni  fecero  preda  di  altre  dodici  persone  alla 
torre  di  Ilamires  ; non  senza  contrasto  pure , perchè  un  vil- 
lano uccise  d’una  pietra  uno  degli  assalitori,  e questi  uccisero 
lui.  Indi  a vista  di  mare  levarono  bandiera  bianca , come  se- 
gno del  dimandare  riscatto , a cui  mosse  il  sopraguardia  An- 
tonio Simi  a trattarlo  per  tutti  in  somma  non  lieve.  Il  gover- 
natore con  alquanti  gentiluomini  si  posero  in  giro  per  la  città 
a raccorre  dalla  pietà  de’citladini  il  danaro  , e ad  esso  loro  si 
associò  nella  pia  opera  l’ arcivescovo  Muzio  de  Gaeta.  Allora 
si  fece  miglior  giudizio  di  questo  buon  prelato  , al  quale  es- 
sendo venuto  di  fresco  a reggere  la  nostra  Chiesa , e rifiutali 
da  lui  i soliti  onori  del  publico  ingresso , rimandati  indietro 
i presenti  offertigli,  e non  conceduto  a niuno  nelle  visite  onore 
di  seggiola  e di  cappello,  avevano  data  nota  di  superbe  e scor- 
tesi maniere,  e fattagliene  aperta  doglianza.  Ma  de’duc.  6224.70 
prezzo  del  patteggiato  riscatto , egli  ne  dette  1066.  90.  Scor- 
revano intanto  in  grande  ansia  i giorni,  ed  i Turchi  predatori 
non  si  vedevano.  Couccdè  il  governatore  a chi  avesse  voluto 
pernottare  in  campagna  , di  munirsi  d’ogni  sorta  d’ armi  ; ar- 
mossi  tutta  la  città  ; e Giuseppe  Ventura  mostrò  sopra  gli  al- 
tri quanta  patria  carità  avesse , di  che  il  rimeritarono  il  gior- 
no 23  d’ agosto , nominandolo  contro  il  solito  rito  sindaco  a 
viva  voce.  Quella  notte  medesima  fu  un  subuglio,  perchè  verso 
le  due  ore  afferrava  il  nostro  porlo  una  barca  tranese  dai  Tur- 
chi inseguita.  Allora  quell’armarsi  della  città  frettoloso  c dis- 
ordinato si  compose  a squadre  regolari,  che  avvicendando  guar- 
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davano  dì  e notte  le  mora  ed  il  lido  \ Finalmente  l’ultimo  di 
di  quel  mese  giunse  un  barcone  Raguseo  con  due  degli  schiavi 
baresi,  nunzii  della  prossima  venuta  degli  altri  dopo  il  pronto 
pagamento  del  riscatto.  Quel  barcone  ripartisscne  da  Bari  col 
danaro  il  giorno  sei  di  settembre  ; e si  può  bene  immaginare 
con  cbe  palpili  i cittadini  affollali  sulle  mura  e sul  lido  vedes- 
sero la  ripartita  di  quel  legno,  che  seco  portava  le  comuni  spe- 
ranze, a cui  benediceva  anch’egli  uscito  l'arcivescovo;  e corno 
paressero  lunghi  ed  angosciosi  i dodici  giorni  di  aspettazione. 
Rividero  le  patrie  mura  alla  fine  que’ miseri,  consolati  dalla 
gioia  de’ congiunti  e de' concittadini:  ma  dagli  avidi  abbraccia- 
menti furono  tenuti  lontani,  finché  non  passassero  i giorni  del- 
la quarantena.  11  di  26  d’ottobre  poi  fu  un  assai  commovente 
spettacolo  , quando  la  confraternita  degli  artegiani  uscita  col 
gonfalone  processionalmenle  li  condusse  al  Duomo;  dove  l’ar- 
civescovo esortatili  a render  grazie  a Dio  dell'  ottenuto  riscat- 
to, e comunicatili  della  sacrosanta  Eucaristia,  li  convitò  lutti 
a lauta  mensa  nel  suo  palazzo.  Indi  volgendo  egli  la  mente  a 
simigliami  sciagure  , che  potessero  mai  avvenire , ottenne  fa- 
cultà  dalla  Santa  Sede  d’istituire  nel  Duomo  una  congrega  sotto 
il  titolo  della  Santissima  Trinità  della  redenzione  de’  cattivi , 
con  permesso  a due  canonici  di  raccogliere  limosine  a riscatto 

1 La  squadra  de’  nobili  fu  comandata  dal  governatore , quella 
della  dogana  aveva  a capo  il  cassiere  , Giovanni  del  Core  reggeva  i 
mercatanti,  Michele  Caporizzo  mastrodatti  gli  scrivani  ed  i notai,  gli 
orefici  ed  i librai  ubbidivano  a Nicolantonio  Lepore , il  portolano 
Giovanni  Lamberti  aveva  a’  suoi  ordini  tutti  gli  uOziali  patentati  ed 
i marinai  : oltre  a queste  squadre  gli  armigeri  comandati  da  Rug- 
giero Tondo  , il  battaglione  della  città,  ed  i quattro  eletti  alla  difesa 
delle  mura. 
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di  coloro , che  fossero  caduti  nelle  mani  di  barbari  ' : ma  ces- 
sati in  Gne  i pericoli , cessò  ancb’essa  cotesta  istituzione , di 
cui  ora  non  rimane  più  vestigio. 

Intanto  aveva  cominciato  a serpeggiare  da  un  pezzo  una  certa 
discordia  tra  i due  ordini  reggitori  della  città,  i nobili  ed  i pri- 
mari. I primari,  che  formavano  l’ordine  medio  della  cittadi- 
nanza fra  i grandi  e i minuti  uomini , ossia  fra'l  patriziato  e 
la  plebe , ed  avevano  tenuto  in  bilico  la  ricchezza  degli  uni  e 
la  forza  degli  altri  ; fallo  sperimento  de'  moti  degli  altri  due 
ordini , guardandosi  d’ esserne  sopraffatti , conscii  di  lor  pos- 
sanza , ma  senza  proponimento  esplicito , parea  si  levassero  a 
volerli  dominare  entrambi.  Lievissima  l’ occasione  a rompersi 
manifestamente , perchè  non  altra  fu  che  nell’  editto  de’  29  di 
settembre  1695  pubblicalo  per  la  Gera  di  S.  Angelo  in  Ceglie 
Francesco  Lombardi  de’  primari  maslrogiurato  prese  titolo  di 
patrizio  barese.  I nobili  se  l’ebbero  a male,  e trattatasi  la  causa 
innanzi  al  sacro  Consiglio , fu  decretalo , che  le  famiglie  del 
popolo  primario  si  astenessero  dal  prendere  cotesto  titolo  *:  il 
quale  decreto  , tuttoché  gli  si  opponessero  i primari , ed  otte- 
nessero che  niente  s'innovasse,  Gnchè  non  avessero  mostrate 
lor  ragioni , fu  nell’  agosto  del  1 697  confermato.  Ciò  seppe 
amaro  assai , e con  le  parole  e con  gli  scritti  si  cominciarono 
a svillaneggiar  turpemente  gli  uni  gli  altri.  Saldi  i nobili  non 
pur  in  mantenere  le  lor  prerogative , ma  eziandio  in  non  ri- 
cevere altri  nel  loro  grembo,  per  nobiltà  che  vantasse:  di  che 
aveano  dati  per  lo  inuanzi  ben  funesti  esempi,  quando  un  Fra 
Guglielmo  Gizinosi  cavaliere  gerosolimitano,  deputato  a difen- 

1 Garruba , Serie  critica  de’  sacri  Pastori  baresi , p.  411. 

* Vedi  Docum.  num.  CXLIV. 
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derc  le  ragioni  della  piazza  de’  nobili , terminò  la  contesa  con 
Giambattista  Naker  d’origine  fiandrese  e cavaliere  dell’Ordine 
medesimo , che  voleva  essere  ammesso  fra  i nobili  baresi,  con 
istenderlo  morto  di  un  colpo  di  spada  in  sulla  publica  piazza 
( 6 di  marzo  1603).  Marcello  Celeutano , uomo  di  molte  let- 
tere, giudice  della  G.  C.  della  Vicaria,  ed  avvocato  fiscale  della 
regia  Audienza  della  provincia  desiderò  d’ esservi  aggregato 
( maggio  1698  ) ; ed  eglino  lo  esclusero  sotto  pretesto  di  non 
convenire  , che  si  aprisse  la  piazza , stata  tanto  tempo  chiusa. 
Ma  avendo  egli  ottenuta  a suo  favore  una  provvisione  del  Col- 
laterale , il  governatore  Fra  Titta  Reeco  in  presenza  di  quat- 
tro notai,  e senza  intervento  de’ nobili  gliene  diè  possesso. 
Alla  dimane  saputosi  il  fatto  . ne  menarono  grande  scalpore  i 
nobili  ; e fermi  di  fare  annullar  quell’atto  ebbero  favorevole  il 
sacro  Consiglio.  11  consigliere  Brancaccio  amico  al  Celentano, 
per  non  fargli  patire  onta,  l’esortò  a non  intervenire  nella  pros- 
sima tornata  de’nobili.  Qui  comincia  la  discordia  anche  fra  lo- 
ro ; perchè  il  Ventura  , fattosi  dalla  parte  del  Celentano,  trae 
seco  parecchi  altri , come  gli  Effrem  , i Casamassima,  i Lam- 
berta , e Lodovico  Tresca  ; restano  dall'  altra  i Gironda,  mas- 
sime Giansaverio,  i Dottula,  i Fanelli,  e Niccolò  Tresca,  alla 
cui  testa  il  Boccapianola  sindaco.  Era  il  di  delle  elezioni , 23 
d’agosto  1699,  in  cui  s' erano  entrambe  le  piazze  unite  in- 
sieme a consiglio  generale,  ed  il  sindaco  Boccapianola  per  isce- 
mare  il  numero  degli  avversari  non  solo  aveva  fatto  rinunziare 
li  chericato  ad  alcuni  nobili,  perchè  avessero  voto , ma  pre- 
sentata delegazione  della  regia  Audienza  , affinché  ne  uscisse 
il  Lamberla  come  debitore  alla  città.  Costui  opponeva,  che  per 
tal  cagione  dovessero  uscire  parecchi  altri  de’  contrari , ed  i 
Boccapianola  stessi  ; ma  dopo  luogo  contendere  fu  senza  dis- 
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cussion  di  ragioni  ordinato  dal  giudice  , che  il  Lamberta  non 
intervenisse. 

Quasi  del  medesimo  tenore  si  procedeva  nella  piazza  del  po- 
polo primario  divisa  in  due  parti  anch’  essa , dove  Giulio  Car- 
dassi presentava  provvisione  contro  un  Ruggiero,  un  Lombar- 
do , ed  un  Graziosi  ; e datasi  esecuzione  dal  giudice , costoro 
gravaronsene  al  governatore,  marchese  di  Bonito,  il  quale  di 
presente  annullò  così  la  prima , come  la  seconda  ordinanza.  A 
questo  il  Boccapianola  protestò  contro  il  Bonito , ed  in  pari 
tempo  il  giudice  avventando  contro  costui  parole  ingiuriose  , 
le’  rinunzia  del  suo  ufizio  in  mano  de'  sindaci , che  non  accet- 
tavano. Il  Boccapianola  sosteneva  doversi  sospendere  la  torna- 
ta, c riferirne  al  viceré,  il  Bonito  invitava  le  due  piazze  a riu- 
nirsi sotto  pena  di  ducati  mille  in  ciascuno  de’  contravventori. 
Fra  tutti  questi  avvenimenti  si  giunse  a sera  , e non  ancora 
s’eran  le  piazze  ragunate,  mancandovi  le  due  parti  dominanti, 
vogliam  dire  quella  di  Boccapianola  e di  Cardassi  ; ma  poi  te- 
mendo ciascuna  di  dar  vinto  il  partito  v’intervennero  con  gran 
seguilo. 

Proteste  degli  uni  c degli  altri,  vive  contenzioni , sono  per 
isciogliersi  ; ma  vietala  l’ uscita  , perchè  le  porte  erano  guar- 
date da  una  squadra  di  Spagnuoli.  In  questa  comparve  il  giudi- 
ce : ed  eccoli  nuova  contesa,  perchè  cacciatone  via  dal  gover- 
natore , non  si  muove  ; impostogli  mandato  per  casa  , pena 
ducati  due  mila  , neppure  si  muove , e tempesta,  e s’ avventa 
contro  di  lui , mentre  mandalo  , mandato  si  grida  in  sala  dai 
contrari.  Ma  Niccolò  Tresca  come  vide  il  servo  del  giudice  farsi 
alla  porta  della  sala  ed  impugnar  l’archibuso,  ne  mena  via  per 
forza  quel  magistrato. 

Non  perciò  si  quclarono  : il  sindaco  Boccapianola  ricercava 
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l’ assistenza  del  giudico , senza  cui , citando  un  dispaccio  del 
viceré  Benavides  del  1 695,  il  governatore  non  poteva  far  atto 
veruno  , che  fosse  legale  ; e questi  affermava  ciò  essere  stalo 
disposto  per  quell’anno  solo.  Niuno  volea  nominare;  poi  si  ri- 
solsero a nominar  per  acclamazione:  ma  il  governatore  chiedo 
il  bossolo , c pone  ammenda  di  due  mila  ducati  e mandato  in 
casa  a chi  si  rifiuta  ; ed  è accettato  il  mandato  da’Gironda  , 
Fanelli,  Oottula,  e i due  Boccapianola:  pur  tutta  volta  si  gridò 
a viva  voce  Alessandro  Effrem. 

Le  medesime  opposizioni  nella  piazza  de'  primari , i quali 
anzi  ne  aggiungevano  un’  altra  , cioè  di  non  potersi  votare  , 
essendo  varcata  la  mezzanotte  ; ma  alla  fine  concordaronsi , e 
nominarono  i tre.  Cosi  il  consiglio  si  sciolse  alle  dodici  ore 
italiane  del  giorno  seguente  non  senza  nuove  proteste  da  tutte 
parti.  Di  fatto  benché  il  governatore  avesse  fatto  fare,  come 
il  solito , il  sorteggio  nella  Basilica  per  il  solo  sindaco  de’pri- 
mari  : poiché  1’  EfTrcui  rimaneva  già  nominato  a viva  voce  (il 
quale  però  aveva  rinunziato  ) ; il  giorno  '21  venne  il  preside 
Giovanni  Celaya,  ed  annullando  tutto  ciò  che  sera  fatto,  si  ri- 
fecero le  nomine , ed  uscirono  a sorte  i due  sindaci  Niccolò 
Gironda  e Giovanni  de  Grccis. 

Que'  nobili , che  dicemmo  essersi  fatti  studiosi  del  Cclen- 
tano  , per  non  contraddirsi  con  ritener  valido  il  costui  primo 
possesso,  gliene  dettero  un  altro  nel  principio  del  1703  : ma 
con  ciò  superata  1’  opposizione  degli  altri  nobili , trovarono 
quella  del  popolo  primario.  Costoro  sostenevano  essere  stato 
da  tempo  immemorabile  comune  alle  due  piazze  il  diritto 
d’ aggregare  ; poi  per  alcun  tempo  essere  rimase  in  persona 
de' due  sindaci,  che  aggregavano  in  nome  dell’università;  tale, 
dicevano,  l'aggregazione  della  famiglia  Beni  nel  1509,  tale 
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quella  dell’ Incuria  nel  1538;  ma  da  ultimo  essere  ritornato  a 
tutta  l' università , vale  a dire  alle  due  piazze  reggi  trici  con- 
giunte insieme;  nè  potere  perciò  i nobili,  senza  il  voto  de’  pri- 
mari , ricevere  persona  veruna  nel  loro  grembo  \ 


' Molti  esempi  recavano  in  mezzo  i primari  a sostener  tale  dirit- 
to, i qnali  per  brevità  trasandammo;  ma  qui  mette  bene  toccare  al- 
men  di  qualcuno.  Un  Pasquale  Fanelli , il  cui  padre  a nome  Pietro 
per  essere  ai  servigi  della  regina  Bona  era  stato  per  ordine  di  lei  ag- 
gregato alla  nobiltà  a’  14  d’aprile  1546  , rimaso  dopo  la  morte  della 
regina  orfano  a sette  anni  c privo  anche  degli  zii,  come  fu  giunto  al 
ventiduesim’  anno  , dimandò  gli  onori  decurionali.  Glieli  negarono  i 
nobili , ed  il  sindaco  della  lor  parte  Niccolò  Maria  Lamberta  affer- 
mava esservi  stato  ammesso  il  padre  di  lui  timore  reverentiali , ma 
a tenore  del  capo  5 della  regia  Capitolazione  doverne  stare  tutta  l’U- 
niversità intesa  e sue  ragioni  : benché  dopo  lungo  contendere  il  Fa- 
nelli la  vincesse. 

Nel  1599  parecchi  decurioni  de’  nobili  richiamavansi  al  viceré 
contro  ai  governanti  di  quell’anno,  che  intendeano  aggregarvi  alcune 
persone  immeritevoli  ; e commessa  la  causa  dal  S.  II.  Consiglio  al 
reggente  (ìizzarelli,  ne  venne  ordine  di  nulla  innovare  senza  essere 
intesi  i siedaci  e gli  eletti  o decurioni  : il  qual  decreto  fu  il  di  1 di 
luglio  da  parte  di  essi  nobili  notificato  per  Orazio  Carrassi  servente 
del  Portolano  cosi  ai  sindaci  Alfonso  Ventura  , e Colantonio  Lom- 
bardi , come  a sei  decurioni  de’  nobili  ed  otto  de’ primari.  Nel  1603 
a ribattere  le  pretensioni  de’  fratelli  Giambattista  c Giuseppe  Naker 
( di  clic  dicemmo  1’  esito  più  innanzi  ) , i sindaci  Ottaviano  Effrcm  e 
Fabrizio  Angarani,  ragunato  il  consiglio,  faceano  eleggere  due  per- 
sone per  banda  a sostener  le  ragioni  dell’università;  c desse  furono 
Guglielmo  Gizinosi  c Niccola  Maria  Tresca  nobili,  Giacomo  Antonio 
Pizzoli  c Pietro  Ponzo  primari. 

Cosi  molti  altri  esempi,  che  si  trovano  nelle  memorie  ms.  de'Car- 
dassi. 
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Tacciando  di  vane  cotcste  opposizioni  videro  i nobili  con 
piacere  la  provvisione  a favor  del  Celentano  spedila  dai  presi- 
dente del  sacro  Consiglio,  che  dichiarando  valida  l'aggrega- 
zione , confermavagli  il  possesso  ; ma  in  quel  eh’  egli  si  fece  a 
presentarla , perchè  fosse  osservala,  trovò  bella  e pronta  altra 
provvisione  contraria  ottenuta  per  i primari  dal  presidente  me- 
desimo , che  aveva  rivocato  il  suo  decreto.  Si  tentò  allora  da 
alcuni  prudenti  uomini  di  ridurli  a concordia  ; ed  i primari , 
che  veramente  il  bramavano,  dichiararono  di  voler  fidare  tutte 
lor  ragioni  nell'  arcidiacono  Graziosi , il  quale  con  uno  de’no- 
bili,  esaminale  le  antiche  memorie  e i documenti,  potesse  sta- 
bilirne le  condizioni  : ma  la  nobiltà  non  volle  mai  trattar  di 
concordia,  e non  segui  mai  quasi  per  tutto  questo  diciottesimo 
secolo  \ Uscì  intanto  a’ 24  di  gennaio  1710  decreto  del  Col- 
laterale , che  ordinava:  si  ragunassero  i nubili  per  le  aggrega- 
zioni nel  solilo  luogo  pubblico  alla  presenza  de’primari , e senza 
il  voto  di  costoro , pendente  il  termine  assegnato  per  trattarsi 
la  causa  in  petitorio  ».  Mal  paghi  i nobili  supplicavano  al  re  : 
essere  stata  antichissima  la  distinzione  tra  nobili  e primari  per 
le  consuetudini  baresi  confermate  da  Ruggiero , da  Carlo  V,  e 
da  Filippo  li;  anzi  essere  state  sempre  due  università  distinte, 
in  guisa  che  alle  collette,  ai  pesi  fiscali,  ed  a tulle  l’allre  muni- 
cipali spese  eran  tenute  le  due  piazzo  ciascuna  per  la  sua  parte. 
La  duchessa  Isabella  Sforza  averle  congiunte  io  un  generale  par- 
lamento con  sola  distinzione  di  seder  eglino  a diritta,  ed  essere 
stata  poi  la  nuova  costituzione  confermata  dalle  capitolazioni  re- 
gie del  1 572.  « Ma  ( aggiungevano  ) , perchè  questa  presenza 

1 Cronaca  anonima  ms. 

* Vedi  Docum.  num.  CXLV. 
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« de’popolari  porla  qualche  imbarazzo  ai  nobili,  togliendo  loro 
« di  poter  spiegare  con  chiarezza  i loro  pareri , supplicavano  che 
« a’22  d’agosto  (vale  a dire  il  giorno  precedente  a quello  del  con- 
« siglio  generale  ) loro  fosse  lecito  congregarsi  separatamente 
« per  eleggere  gli  uGziali  della  città  spettanti  alla  lor  piazza  , 
« c similmente  trattare  di  tutte  l’altre  faccende,  come  aggre- 
« gazioni  ed  altro  , secondo  si  praticava  in  altre  città,  e spe- 
« cialinenle  in  Trani  ». 

Cotesto  ricorso  scriveva  il  dottor  Nicolanlonio  Angiola,  ed 
in  Vienna  era  raccomandato  al  conte  Rocco  Stella  , il  cui  pa- 
dre stanziante  a Modugno  avevano  alla  nobiltà  barese  aggre- 
gato. La  Maestà  Cesarea , eh’  era  a Barcellona  ne  li  contentò 
con  cedola  del  1 di  giugno  '.  Pur  non  intero  ottennero  l' in- 
tento , che  ai  1 8 del  seguente  mese  dal  viceré  Cardinal  Gri- 
mani  fu  comunicata  alla  città  lettera  regia,  la  quale  concedeva 
loro  di  separatamente  nominar  gli  uGziali  e fare  le  aggregazio- 
ni, ma  non  trattare  le  altre  faccende  municipali  * ; e nel  coro 
della  Basilica  dato  prima  il  possesso  al  sindaco  de’  nobili , e 
fattogli  prestare  il  giuramento,  faccvasi  il  simigliante  di  quello 
de’  primari s. 

Celesta  divisione  più  crebbe  i mali  umori,  che  poi  vedremo 
scoppiare  *.  Fu  in  quel  torno  di  tempo , che  i nobili  publica- 


1 Vedi  Docum.  num.  CXLVI. 

* Vedi  Docum.  num.  CXLVII. 

5 Deliberazioni  dccurionali  del  1710. 

* 1 mali  umori  furono  alimentati  anche  dal  Clero  della  Basilica  , 
che  cominciò  a negare  le  onoranze  di  diritto  e di  consuetudine,  che 
in  essa  erano  ai  sindaci  ed  ai  decurioni  usate  , non  considerando 
eh’  esse  tornavano  anche  a suo  pregio.  Senonchò  per  interposizioni 
di  persone  autorevoli  si  ricomposero  a concordia,  e col  Clero  ferma- 
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rono  una  lista  di  tutte  le  famiglie  , che  fin  dall’anno  785  di 
nostra  Salute  aveano  goduto  della  nobiltà  barese  ; delle  quali 
quindici  si  disse  essere  di  greca  origine  , quattordici  di  lon- 
gobarda , trentaquattro  d’italiana  , che  noi  senz’entrare  in  ve- 
runa discussione  registreremo  fra  i documenti 

Ma  ne  tarda  ormai  ad  uscir  di  questi  vani  dissidii  per  ram- 
mentare di  quella  gloriosa  vittoria,  che  dopo  il  lungo  servag- 
gio vicereale  di  più  di  due  secoli  ne  concesse  alla  fine  di  vi- 
vere sotto  monarchia  indipendente  di  un  Principe  ottimo  d’in- 
telletto e di  cuore 

Assai  desiderio  di  sè  aveva  lasciato  nel  reame  Filippo  V An- 
gioino ( dichiarato  per  testamento  di  re  Carlo  li  successore  in 
tutti  i regni  della  monarchia  spagnuola),  quando  nel  1702  era 
venuto  a sedare  gli  sconvolgimenti  eccitati  dalle  pretensioni 
della  Casa  d’ Austria.  A lui  volenterosa  la  città  nostra  aveva 
fatto  dono  di  ducati  due  mila,  ed  inviati  nella  metropoli  sin- 
daci  e deputati  a prestar  giuramento  di  fedeltà  e di  ligio  omag- 
gio Onde  più  amaro  sapeva  il  cangiar  di  padrone  senza  mi- 

ronle  in  una  scritta  i primari  a’  28  di  marzo  1726  : i nobili  non  se 
ne  curarono  più  che  tanto,  sdegnando  forse  di  andar  a paro  coi  pri- 
mari in  quelle  onoranze.  V.  Docum.  num.  CXLVIII. 

1 Vedi  Docum.  num.  CXLIX. 

* Le  fonti,  donde  attingeremo  il  racconto  di  questa  vittoria  de- 
gli Spagnuoli  sul  campo  di  Bitonto  , saranno  il  Giornale  storico  di 
Giuseppe  Senatore  giureconsulto  napoletano  , Nap.  1742  , un  voi. 
in  4.°;  ed  il  Cenno  storico  del  dott.  Giovanni  Carelli,  letto  nel  Duomo 
di  Bitonto  il  di  30  di  maggio  1834,  giorno  secolare  , Nap.  1835;  ca- 
vando altre  particolarità  dalla  descrizione  ms.  dell’abate  Giambattista 
dello  Jacono  , che  quella  battaglia  vide  o ne  udì  ; e da  memoria  ms. 
del  nostro  concittadino  Matteo  Colucci. 

1 1 snidaci  Lorenzo  Boccapianola  c Francesco  Lombardi , e 1 de- 
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glioramento  di  stato , allorché  il  conte  Dawn  capitano  de’Tc- 
deschi  trapassando  con  poderoso  esercito  i confini  del  reame , 
espugnava  crudelmente  Gaeta,  e fattovi  prigione  il  viceré  duca 
di  Ascalona,  mandavalo  a Vienna,  e quindi  si  onestava  la  usur- 
pazione con  le  appareuze  d’un  trattato.  Ai  13  di  giugno  1715 
entravano  nel  nostro  castello  le  genti  alemanne , e ne  facevano 
uscir  le  spagnuole.  Non  sappiamo  veramente  per  mancanza  di 
memorie,  di  che  tenore  si  comportassero  le  nuove  compagnie 
venute;  solo  un  cenno  rimanendoci  del  rigore  degli  Usseri  en- 
trali nel  giugno  del  1720 , e frenato  dalla  prudenza  de' nostri 
sindaci. 

Ma  la  morte  del  duca  di  Parma,  padre  della  regina  di  Spa- 
gna , avendo  fatto  mettere  un’  altra  volta  a Filippo  il  pié  in 
Italia,  creandone  duca  il  suo  figliuolo  Carlo , gli  aperse  la  via 
a vendicar  col  medesimo  argomento  della  forza  i diritti  usur- 
pati , ed  il  giovane  principe  prese  a condurne  l’ impresa.  Que- 
sto principe  di  diciassette  anni , pieno  di  nobili  spiriti , radu- 
nava le  forze  del  conte  di  Monlemar , Giuseppe  Carrìglia , 
un  24000  uomini , che  uniti  ad  altri  pronti  a sbarcare,  cora- 
poneano  un  esercito  di  40000  combattenti  ; e così  afforzato 
moveva  sui  confini  del  reame , dove  già  si  pubblicavano  pro- 
clami promettenti  perdono  , privilegi , prendi , ed  abolizione 
delle  imposte  tedesche.  Alla  nuova  del  suo  avvicinarsi,  ed  agli 
interni  movimenti,  cadde  l’animo  al  viceré  austriaco  conte  Vi- 
sconti, e ragunati  in  Capua  a consiglio  capitani  tedeschi  e na- 
poletani , li  ricerca  di  fermare  il  più  conveniente  disegno  di 
difesa.  Orgoglio  e nazionale  avversione  partiva  gli  animi  de’con- 

putati  Saverio  Ventata  c Ferdinando  Graziosi.  Deliberazione  decu- 
rionale  de’  12  d’aprile  1702. 
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siglianli  ; due  sopraUutli  avversi  il  generale  Trawn  ed  il  ge- 
nerale Carafa.  Questi  opinava  di  sguernir  de'  presidi!  lo  piaz- 
ze, e rannodar  tutte  le  forze  ad  un  punto  per  impedire  al  ne- 
mico l’ entrata  nella  metropoli , conquistata  la  quale , sarebbe 
tutto  perduto  il  reame  ; quegli  di  guardarsi  i luoghi  forti , ed 
aspettarsi  il  promesso  aiuto  de’ 20000  uomini  di  Austria,  per 
ricuperare  la  metropoli , quando  ella  fosse  occupata.  Vinse  il 
partito  quest’ultimo,  e così  apparccchiaronsi  alla  difesa,  la  tal 
guisa  per  nostra  fortuna  l’ errore  del  Trawn  dava  più  agevol- 
mente il  reame  a Carlo  nel  1734;  come  per  isciagura  nostra 
l’errore  di  Mak,  tedesco  anche  costui , il  toglieva  nel  1798 
al  figliuolo  di  Carlo!  Allogali  un  14000  uomioi  nelle  fortezze 
di  Napoli,  Capua,  Gaeta , ed  altre , il  viceré  Visconti  con  una 
mano  di  4000  combattenti  ( assai  forza  veramente  ) divisava 
dapprima  di  farsi  sopra  Sangcrmano  ad  incontrare  il  nemico  ; 
ma  poi  sempre  più  sconfortato  al  vedere  gli  animi  de’  Napo- 
letani volti  a Spagna,  cangiò  divisamento,  ed  inviate  a Vienna 
sue  discolpe  di  fedeltà , se  per  manco  di  forze  cedeva  ad  un 
principe , che  accosta  vasi  con  possenti  eserciti  ed  armate , si 
volse  su  Puglia  ; dove  già  avealo  preceduto  il  conte  di  Con- 
versano, come  vicario  dell’Ordine  de’ nobili,  non  solo  per  fre- 
nare qualche  sollevazione,  ma  raccorre  danaro  ed  assoldar  gente 
che  allora  dicevasi  di  tracolla. 

Intanto  Carlo  a’25  di  marzo  oltrepassava  i confini  del  reame 
senz'altro  ostacolo  che  la  poca  resistenza  di. Trawn,  il  quale 
prima  di  chiudersi  in  Capua , tentò  vanamente  opporsi  nello 
stretto  di  Mignano;  ai  9 d’aprile  entrava  in  Aversa,  dove  ri- 
cevea  gli  omaggi  della  metropoli  e de’ baroni  del  regno;  Mon- 
te mar  con  6000  uomioi  di  concerto  con  l’ armata  spagnuola 
comandata  dall’  ammiraglio  Clavjo  occupava  Napoli  ; s’ arrcn- 
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devano  le  castella  la  sera  de'7  di  maggio;  il  dì  seguente  vi  en- 
trava Carlo  fra  gli  applausi  di  verace  afletto.  Perciocché  se 
grande  era  la  gioia  per  il  generoso  decreto  di  Filippo  V , che 
dichiarava  quel  principe  re  delle  due  Sicilie , ed  indipendente 
dalla  Spagna;  grandissima  era  a vederlo  cosi  bello  e gentile  ed 
affabile. 

Alla  metropoli  la  gioia,  a questi  luoghi  però  lo  spavento  , 
le  spese , e i danni  della  guerra.  Scorrevano  già  per  la  pro- 
vincia il  conte  di  Conversano  ed  il  generai  Carafa  , e racco- 
glievano provigioni , cavalli , carra  , danaro.  Il  Visconti  se- 
guito da  ministri  e signori  napoletani  giunto  a Barletta  con  4000 
uomini  ingrossava  di  altri  tanti  sbarcati  a Manfredonia  dai  lidi 
austriaci  ; ma  poco  sicura  reputando  quella  città  , egli  consi- 
derò essere  Bari  il  luogo  più  acconcio  ad  afforzarsi , ed  a ri- 
cevere per  mare  altri  aiuti  dall’  imperatore.  Di  fatto  ei  giunse 
a Bari  la  sera  de’ 17  d’aprile  ';  ma  dimoratovi  appena  due  gior- 
ni , alla  nuova  del  muoversi  dell’  esercito  spagnuolo  parli  per 
Taranto  a fine  di  unirsi  col  Carafa.  1 lasciati  da  lui  nella  città 
nostra,  incontanente  toltesi  le  chiavi  delle  porle , con  altero  e 
minaccioso  comando  disarmarono  di  otto  belli  e grossi  canno- 
ni di  bronzo  i torrioni  delle  mura,  e trasportaronli  nel  castel- 
lo : donde  poi  il  giorno  28  dello  stesso  mese  tutta  costernata 
la  città  , e senza  poter  chiederne  punto  la  cagione,  se  ne  vide 
cinque  di  essi  appuntar  contro. 

A Taranto  le  male  nuove  del  proceder  dell’ esercito , e 
dell'essere  sciolte  navi  da  guerra  spagnuole  per  islringerlo 

1 Narra  il  Senatore,  parte  1.*,  p.  Ili,  che  condottosi  il  viceré 
a visitare  la  tomba  di  S.  Nicolò  , trovolla  con  istuporc  di  tutti  vota 
allatto  della  santa  Manna  ; il  che,  sebbene  si  studiasse  a dissimular- 
lo , fu  a lui  augurio  di  trista  ventura. 
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dalla  parie  di  mare  , gli  misero  in  corpo  maggior  pau- 
ra , e trasse  a Brindisi  il  di  4 di  maggio.  Non  guari  dopo  tre 
messi  imperiali  passarono  per  la  nostra  città , per  mare  ve- 
nuto 1’  uno  su  di  sottile  fìluca,  per  terra  gli  altri  due;  i quali, 
come  poi  si  seppe,  il  giorno  appresso  (9  di  maggio),  recavano 
ordini,  che  il  generale  Carafa  per  non  aver  voluto  intervenire  al 
passo  di  Migliano,  ed  averlo  fidato  solamente  al  conte  di  Trawn, 
(ma  veramente  per  essersi  quegli  opposto  alla  costui  sentenza  nel 
consiglio  tenuto  a Capua,  e perciò  venutogli  in  odio  ) era  chia- 
mato a scagionarsi  in  Vienna  della  colpa  di  mal  servigio  all’im- 
peratore; e con  esso  lui  il  Peralta  ministro  di  guerra,  per  essere 
persona  mal  veduta  nel  reame.  Partironsi  entrambi  da  Bari  per 
mare  , l’ uno  su  barca  peschereccia  insino  ad  Ancona , 1’  altro 
su  irabaccolo  insino  a Fiume  noleggiato  : e cagione  fu  questa  , 
che  la  contessa  d’ Althan  dama  di  Corte , sorella  al  principe 
Belmonte  Pignalelli , ed  assai  innanzi  nella  grazia  cesarea,  co- 
gliesse il  destro  di  far  dare  il  comando  generale  della  guerra 
a suo  fratello. 

La  partenza  di  quelli  era  avvenuta  il  dì  16  di  maggio , e 
quello  stesso  di  sopraggiungeano  nel  nostro  porto  sci  brigan- 
tini della  guardia  del  viceré  Visconti  con  400  Segnani , ed 
un’ora  appresso  sei  altri  grossi  legni  con  1500  Alemanni,  che 
discorrendo  insolentemente  per  la  città , miseria  tutta  sosso- 
pra.  In  questo  giunse  il  Visconti  medesimo , il  quale  in  quel 
peregrinar  di  città  in  città , come  cacciavaio  la  paura  , tutto 
era  in  ispedir  ordini  per  raccogliere  danaro;  ma  i generali  Bei- 
monte  c Strangoli  da  lui  lasciati  a Brindisi  con  l’ esercito  se- 
guironlo  dappresso,  e tutti  a Bari  si  ridussero  \ accampando 

* Il  Senatore  ( parte  1.*  p.  112)  reca , che  il  Visconti , avuto  av* 
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fuori  della  città  , meglio  di  9700  combattenti,  che  gli  orti  ed 
i giardini  intorno  miseramente  disertarono. 

Ei  convocò  allora  nel  castello  un  consiglio  a risolvere  sui 
provvedimenti  di  guerra,  massime  sul  sito  dellaccampamento. 
Di  notte  vi  si  raccolsero  il  ministro  delle  finanze  Àguir,  il  presi- 
dente Solanes,  i consiglieri  Peyri,  Figaroli,  e Viles,  i magistrati 
di  polizia  Perlonga  ed  A!varez,il  capitano  generale  Belmonle  con 
gli  altri  generali  Strangoli,  Radoscki,  e Vignals.  V’intervennero 
ancora  il  castellano  Pappacoda,  il  Conte  di  Conversano,  c Miche- 
le Carlo  d’Althan  nostro  arcivescovo,  chiamatovi  forse  per  le  at- 
tinenze di  parentado  col  Belmonle  e per  la  sua  devozione  alla 
Casa  d'Austria,  o veramente  per  far  allogare  in  altri  luoghi  i fra- 
ti, che  si  trovavano  fuori  della  città , se  avevasi  a combattere  qui 
la  battaglia  \ Mancovvi  Villani  ministro  degli  affari  interni , 
rimandalo  a Napoli  dal  viceré , quand'era  a Bovino,  ed  il  mi- 
nistra della  guerra  Peralta,  partitosene , come  innanzi  dicem- 
mo , lo  stesso  dì  che  il  Carafa.  Molte  ore  durò  la  discussione, 

viso  da  Brindisi  la  notte  de’ 21  di  maggio  d’essere  apparite  su  quel- 
l’ acque  le  navi  spagnuole,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  si  pose  in 
salvo  per  la  via  di  mare  : noi  abbiamo  seguito  i nostri,  che  voglionlo 
partito,  com’è  più  probabile,  dopo  perduta  la  battaglia  di  Bitonto. 

* Il  dottor  Carelli  dice  Althan  gran  priore  della  Basilica , ma  que- 
sti era  arcivescovo  al  Duomo.  Il  Colucci  nella  sua  scrittura,  tutta  ca- 
vata dalle  memorie  di  dello  Jacouo,  lo  cangia  in  monsignor  Carafa 
gran  priore  ; e potrebb'  essere  : a noi  è paruto  per  le  ragioni  dette 
nel  racconto  e per  autorità  di  dello  Jacono,  ch’era  sul  luogo  ed  ospi- 
tò in  casa  sua  gli  ufiziali  tedeschi , che  fosse  I'  arcivescovo  Althan  ; 
avvegnaché  il  Carruba  , p.  416  , dica  che  ne’primi  mesi  del  1734  al 
rumore  delle  fazioni  guerresche  * ci  si  conducesse  a Roma.  Ma  potè 
ben  partire  dopo  la  giornata  de’25  di  maggio.  Il  Senatore  non  ne  fa 
molto. 


Digitized  by  Google 


CAPO  V. 


1G1 

è già  s’ inchinava  a decretare  l’accampamento  innanzi  la  città, 
e la  demolizione  di  conventi  e case  di  fuori  per  non  lasciare 
appoggio  al  nemico;  la  qual  sentenza  sera  già  prima  tanto  va- 
gheggiata , che  cominciarono  a chiedere  alla  città  gran  nu- 
mero di  zappe  , e picconi , e legna  , e danaro  , cd  uomini:  ma 
levatosi  il  Belmonte  a far  considerare  , come  fosse  pericoloso 
il  campo  sotto  Bari  per  non  avere  alcuna  ritirata , e meglio  a 
tal  uopo  esser  dovesse  la  città  di  Bitonto,  fu  il  costui  consiglio 
finalmente  seguito  da  tutti. 

Di  Napoli  già  s’ avviavano  da  re  Carlo  verso  Puglia  4000 
Spagnuoli  sotto  il  comando  del  duca  di  Castropignano , cre- 
dendo che  bastar  potessero  contro  altrettanti , coi  quali  il  vi- 
ceré s’ era  di  colà  partito  : ma  come  il  duca  in  sul  cammino 
seppe  delle  forze  austriache  cresciute  a un  10000  uomini , e 
ne  informò  il  re  ; mosse  con  uguali  forze  il  conte  di  Monte- 
mar  , e quattro  vascelli  di  fila  salparono  per  venire  a guardia 
di  questi  lidi,  ed  impedire  ogn’  altro  aiuto  di  Tedeschi.  Cosi 
veniano  ad  affrontarsi  14000  Spagnuoli  e 10000  Austriaci. 

11  Belmonte , che  ben  aveva  saputo  divisare  il  luogo  del 
campo  , per  essere  Bitonto , poco  discosta  dal  mare  , posta  al 
dechino  di  un  colle,  con  buona  cinta  di  muro  e torri  e bastio- 
ni ; da  mezzodì  impraticabile  il  contado  per  profonda  vallata 
e letto  di  torrente , che  costeggia  le  mura  , frastagliato  il  re- 
sto da  pareti,  che  cingono  private  possessioni,  qua  e là  sparso 
di  sobborghi  e di  case  religiose  in  opportuni  siti  levate;  dai  20 
ai  24  di  maggio  tutto  si  diede  a riunirvi  l’ esercito,  e secondo 
la  condizion  de’  luoghi  ordinare  che  si  disponesse.  Il  tenente 
colonnello  Bagarotti  milanese , che  fin  dal  giorno  22  era  en- 
trato in  Bitonto  con  500  cavalli , alle  crescenti  notizie  dell’av- 
vicinarsi  degli  Spagnuoli,  mandatone  avviso  in  Bari,  spedì  verso 
Petrosi  — SI.  di  Bari  — II.  1 1 
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Terlizzi  pochi  Usseri  ad  averne  maggiore  contezza;  ma  qnesti 
poco  mancò  , non  dessero  in  man  degli  Spagnuoli , eli’  erano 
già  in  Ruvo  a due  miglia,  i quali,  avvisati  dal  sindaco  di  Ter- 
lizzi, vi  scesero  in  circa  200  cavalli,  e fu  gran  ventura  a quelli 
lo  scapolarsene.  Allora  egli  ordinò  al  maggiore  della  cavalle- 
ria Baldassarre  Cornei  di  raddoppiare  le  sentinelle,  ed  uscir  con 
alcune  compagnie  ad  osservare  i movimenti  del  nemico  ; per- 
chè andava  divisando  di  muovergl'incontro  sul  piano  di  S.  Mar- 
tino a mezza  strada  fra  Bitonto  e Terlizzi , ed  in  pari  tempo 
spedì  alle  sei  ore  della  notte  un  messo  a Bari , avvisando  Bei- 
monte  del  fatto  e chiedendo  presti  rinforzi,  il  mattino  soprag- 
giunscro  altri  600  cavalli  comandati  dal  principe  di  Strongoli; 
ed  alle  notizie  avute  dal  Cornei , gli  Spagnuoli  essere  già  a 
Terlizzi,  si  avanzarono  sentinelle  per  tutte  le  vie,  che  di  colà 
a Bitonto  menassero.  Si  unirono  a consiglio  il  Bagarotti  e lo 
Strongoli  cogli  altri  ufiziali  che  v’  erano , e fu  fermalo  di  non 
muoversi  da  Bitonto , e piantare  le  tende  sotto  il  torrione  dei 
PP.  Agostiniani  : all'imbrunire  s’udirono  delle  archibugiate  tra 
le  sentinelle  tedesche  e spaglinole. 

Alla  dimane,  eh’  era  il  dì  24 , comparvero  due  grossi  squa- 
droni di  cavalleria  spagnuola  , che  schierandosi  in  forma  di 
lunetta  , ristettero  in  luogo  eminente  c rado  di  alberi , detto 
Vecchio faniello.  Incontanente  usci  della  città  la  cavalleria  tede- 
sca, e loro  si  avvicinò  a tiro  in  forma  triangolare,  fiancheggiata 
dalla  fabbrica  d'una  villa,  c guardata  al  petto  da  un  muro.  In  que- 
sta sopraggiunto  da  Bari  il  resto  de'cavalli  e tutti  i fanti  guidati 
dal  Bclmonte  medesimo,  loro  si  unirono.  Ben  due  volte  gli  Spa- 
gnuoli riliraronsi  a qualche  distanza , c poi  ricomparvero  allo 
stesso  luogo,  ma  non  si  mossero  i Tedeschi,  e ben  si  apposero; 
perchè  quelli  volcano  tirarli  in  mezzo  nella  selva  delta  Vico  ad 
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un  tre  miglia  distante,  dov’era  il  grosso  dell'esercito,  c due  can- 
noni piantati  dietro  una  vicina  siepe  con  un  altro  buon  nodo 
de'  loro.  Mancato  Io  stratagemma  , si  dettero  i segni  dall’  una 
e l’ altra  parte;  e mossi  alcuni  ufiziali  intimaronsi  scambievol- 
mente battaglia  fra  otl’ore  , benché  dodici  ne  chiedessero  gli 
Spagnuoli  non  ancor  tutti  riuniti,  c sci  ne  volessero  concedere 
i Tedeschi. 

Ordinatisi  alla  meglio  costoro  e guardati  dalla  città  alle  spal- 
le , si  attclarono  rivolli  a tramontana , allogando  200  de’  loro 
nel  convento  di  S.  Antonio  a sinistra,  c 750  a destra  in  S.  Leo, 
e spingendo  innanzi  un  corpo  di  Usseri.  In  sulle  ventidue  ore 
italiane  cominciò  il  fuoco , ma  rado , fra  costoro  e l' antiguar- 
dia spagnuola  : la  quale  fattasi  ad  un  bivio,  che  mena  a Tcr- 
lizzi  e Moffetta , circa  un  miglio  dalla  città , e scavalcate  le  sen- 
tinelle , si  fermò  là  dove  dicevasi  Lago  del  Signore , traspor- 
tandovi i due  cannoni  e buona  quantità  di  bagaglio;  ed  occupò 
la  cappelluccia  di  S.  Antonio  per  ripararvi  i feriti.  Così  sem- 
pre più  accostandosi  gli  Spagnuoli  sforzarono  gli  avversari  ad 
uscir  delle  trincee  in  due  grossi  squadroni , lasciando  pochi 
altri  cavalli  e buon  numero  di  fanti  a guardia  del  campo.  Era 
già  cominciato  l’attacco,  ma  per  pioggia  dirotta  e baleni  e fol- 
gori incontanente  cessò.  I due  eserciti  nemici  restarono  tutta 
notte  a fronte  l'uno  dell’altro,  grondanti  acqua , e con  le  baio- 
nette agli  archibusi , ed  i piè  nel  molle  terreno  , ove  molti 
profondando  vi  lasciarono  anche  i calzari. 

Il  giorno  seguente , eh’  era  il  25  , trovavasi  T esercito  te- 
desco ordinato  dal  Belmonte  nella  stessa  forma  da  noi  accen- 
nata ; cioè  rafforzato  il  centro  da  una  schiera  di  Vignals , af- 
fidata a Radoski  l’ ala  sinistra  sotto  S.  Antonio  di  circa  2000 
cavalli  usseri , a Strangoli  la  destra  verso  S.  Leo  di  corazzie- 
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ri,  a cui  sovrastava  anche  esso  Belmonte:  di  parecchie  centi- 
naia di  fanti , quali  munivano  i conventi , quali  le  case  cam- 
pestri sparse  nel  campo  ; tulle  poi  le  fila  erano  difese  da  pa- 
reti , ed  i sentieri  angusti  già  per  natura  cran  coverti  di  ca- 
vallcggieri. 

11  conte  Montcmar,  cui  erano  pervenute  altre  genti  da  Ruvo 
c Terlizzi , ordinava  col  maggior  senno  i suoi;  ed  a fronte  del 
Radoski  poneva  le  due  schiere  del  Liria  e del  Caslropignano  , 
una  di  fanti , c l’ altra  di  cavalli;  e due  altre  di  cavalli  contro 
lo  Strangoli  comandate  dal  Pozobianco  e dal  Mazcda:  nel  mezzo 
allogava  i suoi  fanti , i leggieri  di  Castclforte,  ed  i dragoni  di 
Minas,  e sopra  un  po  di  altura  poggiava  egli  stesso  il  conte  con 
due  cannoni. 

Vani  e dannosi  i primi  tentativi  del  Montcmar.  Come  gli 
Spagnuoli  si  accostavano  a petto  scuoperto , ed  in  file  addop- 
piate erano  morti  dai  Tedeschi  cuoperti  dai  ripari.  Il  lasciarsi 
cosi  alla  spicciolala  diradar  le  file  parve  a lui  gran  danno,  tanto 
più  perchè  il  sole  ed  il  fumo  toglieva  loro  la  vista  : onde  ri- 
solutosi a tentare  un  generale  assalto , corse  rapido  il  coman- 
do. Tutto  1’  esercito  spagnuolo  allora  fece  impeto  sugl’  Impe- 
riali , che  valorosamente  li  respinsero,  costringendoli  a rincu- 
lare nelle  prime  posizioni.  Gli  Usseri  massimamente  concen- 
trali negli  stretti  sentieri  faceano  testa,  ma  furono  rotti  con  le 
baionette  de’  Valloni  di  Castclforte  , ai  quali  però  costò  molto 
sangue.  Due  volte  respinti  eran  pure  gli  Spagnuoli  dal  vivo 
fuoco  del  convento  di  S.  Antonio,  donde  i Tedeschi  da  feri- 
toie aperte  nel  muro  del  giardino  vomitavano  la  morte:  di  tal 
che  il  Montcmar  veggendo  la  strage,  che  si  faceva  de’ reggi- 
menti Beale  c Lombardia , avrebbe  ordinata  la  ritirala,  se  non 
ne  lo  avesse  sconfortalo  il  principe  della  Torcila  Caracciolo. 
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Un’altra  forte  ulano  di  200  Tedeschi  appostali  in  uu  frantoio 
con  una  compagnia  di  granatieri  del  duca  di  Monteleonc,  gente 
napoletana  e calabrese,  menava  strage  da  tre  ore  ' ; ma  se  ve- 
rnano finalmente  snidali  da  grosso  rinforzo  del  Liria,  un  trenta 
di  que’granaticri,  quando  videro  di  una  palla  di  cannone  stra- 
mazzare il  portatore  dello  stendardo  imperiale  innanzi  la  tenda 
del  generale , e spezzarne  l’asta,  ed  un’altra  palla  portar  netto 
il  capo  al  marchese  Croce  bravo  colonnello  de’corazzieri  *,  ed 
essersi  crepato  l’ uno  de’cannoni;  con  raro  esempio  que’  trenta 
valorosi  s’arrischiano  a rapirne  l’altro,  o strisciandosi  per  terra 
dai  destro  lato  del  conte  , c movendosi  solo  , quando  il  fumo 
della  esplosione  li  cela,  si  accostano  tanto,  che  rizzatisi  insieme 
uccidono  ad  una  scarica  cannonieri  e guardie,  e già  si  trascina 
per  lo  pendio  il  cannone,  allorché  sopraffatti  da  uno  squadro- 
ne di  300  cavalli , tutti  vi  restano  morti , non  valuti  a sal- 
varne alcuno  i pochi  Usseri  , che  accortisi  deU’ardimenlo  li 
avevano  da  lungi  seguito. 

Erano  le  quindici  ore , c la  mischia  ferveva  ancora  inde- 
cisa da  ambe  le  parti;  ma  il  conte  avvedutosi  di  un  certo  sco- 
ramento ne' Tedeschi , fa  avanzare  la  sua  seconda  e terza  di- 
visione , in  guisa  che  i cavalli  di  Mazeda  e i dragoni  di  Miuas 
congiungendosi  in  un  punto  assaltassero  improvvisamente  di 
(ianco  il  più  forte  nodo  di  cavalleria  nemica  a S.  Leo.  Fu  si 

1 II  duca  di  Montclcone  aveva  a' suoi  soldi  un  reggimento  di  vo- 
lontari Calabresi,  un  battaglione  de’quali  combatteva  nel  campo  au- 
striaco, ma  non  comandato  da  lui;  che  ritiratosi  in  Calabria  pria  del 
cangiato  governo  , non  ritornò  a Napoli , che  dopo  stabilita  la  mo- 
narchia de’Borboni. 

* Questi  era  nipote  al  viceré  Visconti , e cugino  al  nostro  arcive- 
scovo Aitliau. 
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gagliardo  l’avventarsi,  che  scompigliati  i Tedeschi  cominciano 
a sbandare;  400  uomini  col  lor  colonnello  Villani,  che  per  la 
via  di  Palo  studiansi  di  ripararsi  a Pescara,  meglio  di  1000 
corazzieri  riparano  precipitosi  a Bari,  i rimanenti  o prigionieri 
o morti  di  ferro  ; in  gran  pericolo  Io  stesso  Belmonte  , che 
mutato  appena  cavallo,  ed  a capo  nudo  per  aver  perduto  nella 
mischia  il  cappello,  rifugge  nella  nostra  città,  equi  poco  dopo 
il  raggiungono  c Strongoli  e Vignals.  Perciocché  scuoperta 
cosi  l'ala  diritta  de’ fanti,  giovani  la  più  parte,  poco  esperti  , 
scorati  anche  dalla  perdita  del  loro  colonnello  Ursaia,  che  fe- 
rito già  di  palla  in  una  coscia  pur  li  reggeva , ma  colto  poi 
nella  spalla  c caduto  ne  lo  avevano  trasportato  in  città,  divien 
certa  la  sconfitta  degl’imperiali.  Mazeda  e Minas  coi  lor  ca- 
valli e dragoni  sorpassando  ogni  recinto  penetrano  di  fianco 
nel  campo  austriaco,  mentre  i fanti  di  Montemar  e i leggieri 
di  Caslelforte  e di  Liria  ne  stringono  in  tutti  i punti  la  fronte. 
In  fiera  mischia  parte  cadono  spenti , parte  si  rendono  pri- 
gioni ; si  leva  dagli  Spagnuoli  il  grido  della  vittoria  , e tutti 
gli  altri  Tedeschi  cominciano  a fiancheggiare  per  rifuggirsi 
nella  città.  Ma  colà  dentro,  dov’era  il  bagaglio  c la  cassa  mi- 
litare , ridottosi  già  il  generai  Radoski  per  voler  salvare  da 
certa  sconfitta  la  sua  schiera  di  S.  Antonio , vi  si  era  chiuso 
ed  afforzato.  Onde  sotto  la  porta  baresana  ridotti  gli  avanzi 
di  fanti  e cavalli , tuttoché  protetti  da  quei  di  dentro  , pure 
scorati,  scomposti,  e stretti,  gli  uni  si  rendono  a discrezione, 
gli  altri  si  precipitano  a fuga  per  la  vallea , c son  pesti  dai 
loro  medesimi  cavalli , o uccisi  dagl'insegucnti , o prigioni  ; 
pochi  a Bari  si  salvano.  Alle  due  ore  dopo  il  mezzodi  la  gior- 
nata fu  compiuta  ; ed  il  valore  traendo  seco  la  fortuna  delle 
armi  raffermava  la  corona  del  reame  sul  capo  di  Carlo,  e cin- 
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geva  di  un  bello  alloro  le  (empia  di  Montemar , mesto  sola- 
mente della  morte  di  Buenamor  , grande  di  Spagna , e del 
conte  Brias  della  Casa  di  Orleans,  e della  grave  ferita  di  Luigi 
Porter.  ' Nunzio  della  vittoria  a re  Carlo  partiva  il  marchese 
di  Castellan. 

Padroni  del  campo  gli  Spagnuoli  attendaronsi  a S.  Leo,  ed 
appuntarono  il  cannone  contro  la  città  , per  isforzarc  il  Ra- 
doski  ; il  quale  continuava  tuttavia  il  fuoco  ostinatamente. 
Verso  le  ventidue  ore  uscirono  della  città  per  la  capitolazione  % 
il  vecchio  colonnello  Omurlean,  ed  il  giovine  tenente  colon- 
nello Scialemburg,  dotto  in  molte  lingue,  e nipote  dell’ illu- 
stre difensore  di  Corfù  dall’assedio  dc’Turcki.  Ma  ritornati- 
sene costoro  senza  nulla  conchiudcrc,  il  conte  ordinò  di  bat- 
tersi la  dimane  col  cannone  la  città,  e darsi  a sacco  e fuoco 
tre  ore.  Non  è a dire,  come  a quella  fiera  minaccia  di  puni- 
zione per  colpa  non  loro  si  rimescolassero  i cittadini,  che  ge- 
menti si  prostrarono  innanzi  all' immagine  di  nostra  Donna 
Immacolata , pregandola  a camparli  da  tanta  sciagura.  Alle 
ventiqualtr’ore  usciti  un’altra  volta  con  nuove  condizioni  quei 
due  uflziali,  dopo  tre  ore  di  colloquio  fu  fermata  la  capitola- 
zione, che  lutti  i Tedeschi  si  darebbero  prigioni  con  armi  , 
cavalli,  bagaglio,  c cassa  militare;  liberi  ed  armati  ne  usci- 
rebbero soli  gli  uhziali,  promettenti  sotto  pena  d'infamia  di 
non  militare  per  due  anni  contro  l’armi  spagnuole  c napo- 
litane  *. 

' Abbiamo  seguito  nella  descrizione  dt  questa  battaglia  piuttosto 
le  testimonianze  de'  nostri , che  il  confuso  e monco  racconto  del  Se- 
natore. 

* Viva  dura  la  memoria  del  portento  operato  dalla  Vergine  di  aver 
campata  la  città  di  Bitonto  dal  ferro  e dal  fuoco  ; di  che  fu  rasse- 
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11  giorno  seguente  il  sindaco  Camillo  Reina  c i deputali 
della  città  recarono  le  chiavi  a Montemar , e prestarono  ob- 
bedienza a re  Carlo.  Quindi  cominciò  lo  sloggiamcnto  dalla 
porta  rubunina,  dove  i Tedeschi,  meglio  di  2000,  lasciavano 


gnata  relazione  alla  Santità  di  Clemente  XII,  sottoscritta  da  più  di  300 
Tedeschi , c 200  cittadini.  Eccone  un  brano. 

« Butuntinensibus,  quoniam  pavidi  nuntium  deditionis  Hispauo 
« Duci  non  mittunt,  indicitur,  ut  rebellibus,  ferrum  et  devastatio. 
« Permittiturque  militibus  Hispanis,  ut  crastino  die,  qui  fuit  XXVI 
a eiusdem  mensis , orto  sole , civitatem  manumittant,  expoliant  per 
« tres  horas,  et  tradant  igni.  Adstant  Butuutinenses  manibus  ex- 
« tensis  ante  aram  Virginis  Immaculatae,  et  conscii  borrendae  cala- 
li mitatis  gemebundi  cxpectant  cxecutionem  terribilis  decreti  irrevo- 
« cabiliter  emissi.  Aurora  sequentis  dici  iam  advenit,  et  Dux  irrecon- 
« ciliabilis  super  equum  ad  caput  cxercitus  Hispani  insidens,  solnm 
« expcctat , ut  militibus  civitatis  devastalionem  inclamet.  Quando 
« ecce  sibi  Virgo  pulcherrima  visa  est , et  tantisper  e solo  suble- 
« vata  egredi  c civita te,  et  ad  Duccm  se  ferre,  cui  sic  aliata  est: 
a Vide  ne  n oceas;  mea  est  haec  civitas,  sub  mea  protcctione  et  cu- 
« stadia  sunt  cives.  His  dictis  in  civitatem  se  rccipit.  Dux  qui  Vir- 
« ginem  revcrenter  salutaverat , miraculum  agnosccns  , civitatem 
« commiserans,  mandato  Virginis  obtemperans,  dccrctum  revocai: 
« militibus  prò  bene  gestis  stipendium  duplicai.  Dine  Ecclesiam  ca- 
« tbedralem  ingrediens,  visa  Immaculatae  Virginis  lignea  statua,  ad- 
« stantibus  sic  alloquitur:  Vos  beati,  qui  Itane  potenlem  habetis  Pa- 
ti tronam , haec  enim  mihi  apparuit.  Grati  Butuutinenses , tanto 
« Virginis  Immaculatae  miraculo , in  aeternam  posterorum  memo* 
a riam  rati  sunt  Festum  solemuiter  institucrc  tam  potenti  Patronac 
« in  dominica  infra  octavam  D.  N.  J.  C. 

Cenni  sull'Immacolato  Concepimento  della  Gran  Madre  di  Dio 
Maria.  — Napoli  1854 , p-  75. 
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le  armi , c con  le  braccia  incrociate  sul  petto  passavano  tra  lo 
file  spagnuole,  in  quel  che  dalla  porta  baresana  entrava  il  re- 
sto dell'esercito.  Più  tardi  il  conte,  avendo  avviati  i prigioni 
a Napoli,  si  faceva  sopra  Bari,  fermandosi  con  l’esercito  al 
luogo  detto  Piccone , alle  spile  del  convento  de’  Cappuccini , 
ed  allogandosi  egli  nella  torre  di  Caradonna , ora  de’  Signori 
della  Missione.  Il  generai  Belmonte  avrebbe  voluto  tentare  le 
ultime  prove  di  resistenza;  ma  scoraggiato  sì  dalle  poche  forze 
tutte  trafelate  ed  avvilite,  e si  dal  tumultuar  della  città  , che 
non  voleva  patire  i danni  dell’assedio  o della  presa,  che  di  ce- 
lato aveva  mandati  la  sera  suoi  rappresentanti  insieme  col  gran 
priore  della  Basilica  a presentarne  le  chiavi  al  conte , presto 
ebbe  ad  arrendersi  col  principe  Strongoli , il  castellano  Pap- 
pacoda , ed  altri  signori  tedeschi  alle  medesime  condizioni  di 
que’di  Bitonto.  Ma  già  disperando  di  tutte  cose  s’ erano  na- 
scosamente imbarcali  il  viceré  Visconti , l’ Acquaviva  , ed  il 
conte  della  Cerra,  Cardincs;  quegli  riparando  a Pescara,  in  al- 
tri luoghi  riducendosi  questi.  * 

Avuta  Bari,  entrovvi  Montemar,  e trasse  incontanente  al 
Duomo  a render  grazie  a Dio;  poi  accolse  con  modi  cortesi  i 
più  ragguardevoli  cittadini  andati  coi  reggitori  della  città  a 


’ Da  Bari  anche  fuggiva  pr  mare  un  tal  Caraschct , ribelle  cata- 
lano , ma  spintagli  dietro  una  duca  spagnuola  , fu  raggiunto  verso 
Trani,  e di  là  menato  a Barletta  innanzi  al  duca  cTAndria.  Gli  fu 
trovato  sulla  persona  molt’oro , ch’ei  disse  avere  avuto  da  Vienna 
per  sodare  un  reggimento,  e presentò  patente  imperialo  di  colon- 
nello. In  pari  tempo  capitava  in  potere  del  medesimo  duca  Monsi- 
gnor Rinaldi,  arciprete  mitrato  di  Altamura,  fuggito  anch’egli  da 
Bari;  e l’uno  si  spediva  a Madrid,  a Roma  l’altro. 
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fargli  riverenza , mentre  il  popolo  festeggiante  gridava  il  viva 
a Spagna,  a re  Carlo,  ed  a lui.  La  dimane  mandalo  a Taranto, 
del  cui  buon  volere  egli  era  conscio,  il  barone  di  Montepa- 
rano  Domenico  Antonio  Basta,  spedi  per  Abruzzo  una  parte 
dell’  esercito  comandata  dal  tenente  generale  duca  di  Castro- 
pignano , Eboli , ordinando  alle  navi  spagnuole  approdate  la 
notte  con  arnesi  da  guerra  e munizioni  di  secondarne  i divi- 
samente e con  Eboli  per  altra  via  verso  Aquila  il  tenente  co- 
lonnello Leoni.  Indi  lasciato  tra  noi  col  presidio  di  buon  nerbo 
di  gente  il  marchese  Taso , ritornò  Montemar  a Bitonto;  i cui 
cittadini  adempievano  ai  pietosi  ufici  di  seppellire  gli  spenti , 
c medicare  i feriti  : e fatti  egli  nel  Duomo  comporre  in  una 
tomba  i cadaveri  di  Brias  e Buenamor,  indi  a poco  riprese  la 
via  di  Napoli,  ed  andò  a presentare  a piè  del  monarca  con 
parecchie  migliaia  di  prigioni,  4 generali,  1 7 colonnelli,  5 le- 
nenti colonnelli,  3 maggiori , ’ 80  capitani,  96  luogotenenti, 
15  bandiere,  24  stendardi,  2 paia  di  timpani,  23  cannoni  di 
bronzo  del  castello  di  Bari , ed  armi , e munizioni , e cavalli  ; 
e l’ottimo  Carlo  gratificatolo  d’un  affettuoso  abbracciamento, 
duca  di  Bitonto  il  nominava. 

Il  marchese  Giambattista  Taso  però , capitano  delle  guardie 
Valone,  rimaso  col  presidio  fra  noi,  d’indole  avventata  e fiera , 
c come  si  usa  nella  baldanza  della  vittoria , non  sappiamo  per 
quali  sospetti,  accusò  di  fellonia  diciassette  nostri  concittadini, 
minacciando  di  volerli  punire  nel  capo.  Fu  ventura  che  il  go- 
vernatore della  città,  il  quale  era  un  tal  Picardi,  giudice  ono- 


1 Belmoute,  Strougoli,  Radoschi  c Vignala. 

» 1 nostri  dicono  6 tenenti  colonnelli , ed  8 maggiori. 
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rario  della  Vicaria,  veggcndo  il  malvagio  animo  del  marchese, 
e conscio  dell’  innocenza  degli  accusati , per  messo  a posta  ne 
riferì  alla  metropoli  ; donde  venne  ordine , che  il  castellano  di 
Manfredonia  si  conducesse  a Bari , e deposto  esso  marchese  , 
menasse  a Napoli  gli  accusati.  Costoro  chiariti  innocenti  se  ne 
ritornarono  liberi  a casa 

Accusarono  alcuni  il  Belmonte,  l’abate  dello  Iacono  fra  que- 
sti citato  da  noi , di  aver  tradita  la  fede  : ma  falsa  parrà  1’  ac- 
cusa , se  si  guardi  a tutta  la  sua  condotta  ; inventata  e spar- 
sa probabilmente  dal  colonnello  Villani , che  primo  a fuggire 
co’suoi  Ungari  nell’assalto  di  S.  Leo  volle  forse , com’  usano  i 
vigliacchi , onestar  la  propria  codardia  con  l’infamia  del  capi- 
tano. Pur  quell’accusa  fu  accolta  nelle  storie  dell’illustre  Mu- 
ratori, il  quale  di  più  aggiungeva  ■ : che  quella  non  fu  « zuffa, 
« perchè  subito  si  disordinarono  e diedero  alle  gambe  gl’  Ita— 

« Iiani , eh’  erano  i più , e furono  seguitati  dagli  Alemanni 

« che  non  si  potè  poi  cavar  di  testa  alla  gente,  che  il  principe 
« Belmonte  , marchese  di  S.  Vincenzo  , comandante  di  quel 
« corpo  di  truppe , non  avesse  prima  acconciati  i suoi  affari 
« con  gli  Spagnuoli , giacché  da  lì  a non  molto , fu  osservato 
« ben  visto  e favorito  da  loro.  » 

Non  degna  adunque  di  chiamarsi  neppure  una  zuffa  quella, 
in  cui  muoiono  più  di  due  mila  uomini  oltre  i molti  feriti?  pri- 
mi gl’  Italiani  a fuggire  , se  , per  non  dir  d’ altri , i granatieri 
di  Montelcone  si  fanno  fare  a pezzi  per  istrappare  il  cannone  a 
Montemar?  traditore  Belmonte,  ed  il  virtuoso  e saggio  re  Carlo 
il  ben  vede  e favorisce?  Se  preveggenza  di  capitano  in  lui  fallì, 

1 Dalle  citate  memorie  di  Colucci. 

2 Annali  d’Italia  anno  1731. 
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fu  solamente  forse  l’ aver  trascurata  l’ artiglieria  : nè  per  que- 
sto avrebbono  men  vinto  gli  Spagnuoli,  perchè  le  lagrime  dei 
popoli  avevano  già  tocca  la  misericordia  di  Dio.  Ma  non  è,  nè 
sarà  questa  la  prima  volta  , che  accusano  e sentenziano  ingiu- 
stamente le  storie.  Noi  intanto  ammiriamo  ancora  il  monumento 
innalzato  sul  luogo  di  quella  battaglia  in  un  obelisco,  che  chia- 
mano Carolino,  alto  seltantadue  palmi  napolitani,  disegnato  dal 
brigadiere  Medrano  * , e costrutto  sotto  la  direzione  dell’  inge- 
gnere militare  Francesco  Rorro.  Su  basamento  di  alquanti  sca- 
lini si  appoggia  il  piedestallo  in  forma  di  dado;  lo  incoronano 
militari  trofei , dal  cui  mezzo  sorge  svelta  la  piramide  quadri- 
latera con  in  cima  lo  stemma  di  Spagna  sormontato  da  coro- 
na ; lungo  le  quattro  facce  di  questi)  piramide  sono  scolpite 
palme  e medaglioni  con  immagini  c motti  allegorici  * ; sulle 
facce  del  piedestallo  in  quattro  iscrizioni  scolpita  l' esultanza 
de’  popoli , la  vittoria  di  Montemar  , ed  il  nobile  conquisto , 
che  in  breve  fu  tutto  compiuto 3:  le  quali  troviamo  essere  stale 

' Dello  Iaconc  lo  chiama  Giuseppe,  e Giovannantonio  il  Senatore. 

’ Cosi  ad  esempio,  vedi  in  uno  scolpite  le  colonne  erculee  , fra 
cui  splende  il  sole  , col  motto  intorno:  Orla»  ab  occiduo;  i due  emi- 
sferi in  un  altro  col  motto  : Diffusioni  moenia  mundi  ; ed  altri  si- 
mili emblemi. 

■'  Ecco  le  iscrizioni. 

I. 


PHILIPPO  . V 

H1SPAN  . INDIAR  . SICIL1AE  . VTRIVSQVE 
REGI 

POTENTISSIMO  . PIO  . FELICI 
QVOD  . AFRIS  . DOM1T1S 
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dettate  dal  marchese  Tanucci,  avvegnaché  viva  in  Bitonto  la 
tradizione  , che  uscissero  di  mano  dell’illustre  Canonico  Maz- 


N EAPOLITANVM  . REGNVM 
DEVICT1S  . IV STO  . BELLO  . GERMANIS 
RECEPER1T 

ET  . CAROLO  . FILIO  . OPTIMO 
ITALICIS  . PRIDEM  . D1TIONIBVS  . AVCTO 
ADS1GNAVERIT 
MONVMENTVM . VICTORIAE 
PONI  . LAETANTES  . POPVLI . VOLVERVNT 

IL 

10SEPH0  . CARRILIO 
COMITI . MONTEMAR 
QVOD 

EIVS  . OPERA  . DVCTV  . CONSILIO 
HISPANI . GERMANORVM  . CVNCTA  . SVBEGERINT 
Vili . KAL  . IVNII . A . S . MDCCXXX1V 

m. 

GERMANORVM . M1LITVM 
HIC 

IVSTO  . NVMERO  . CERTANTIVM 
HISPANICA  . VIRTVS 
PARTEM  . MINIMAM  . TRVCIDAV1T 
RELIQVOS  . FORT1TER  . CAPTOS  . SERVAVIT 
REI . GESTAE  . NVNTIVM  . EX  . CAPTIVIS 
AD  . GERMANIAE  . REGEM 
HVMANITER  . OBLEGAVIT 
ANNO  . SALVTIS  . MDCCXXXIV 
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zocclii.  Da  Genova  ne  furono  recali  i marmi , pietra  grigia  è 
il  reslo  cavala  in  quel  contado  medesimo 


mi. 

CAROLO  . H1SPANIARVM  . INFANTI 
NEAPOLITANORVM  . ET  . S1CVLORVM  . REGI 
PARMETIVM  . PLACENTINORVM  . CASTRENS1VM  . DVCI 
MAGNO  . AETRVSCORVM  . PRINCIPI 
QVOD  . H1SPANICI  . EXERCITVS  . IMPERATOR 
GERMANOS  . DELEVERIT 
ITALICAM  . LIBERTATEM  . FVNDAVERIT 
APPVLI . CALABRIQVE  . SIGNVM 
EXTVLERVNT 


O noi  c’inganniamo  , o le  ultime  due  sono  meno  eleganti  delle 
prime , e di  diversa  mano. 

' Cotesto  monumento  per  le  ingiurie  del  tempo  restò  assai  malcon- 
cio, nè  per  il  rcal  decreto  de’13  di  maggio  1822,  clic  ordinò  di  farsi 
inventario  e consegna  di  tutti  gli  antichi  monumenti  di  storia  e d'ar- 
te , se  ne  prese  cura.  Ma  ciò  increscendo  ai  gentiluomini  bitontini , 
nel  1844  l’intendente  Eduardo  Winspeare  ordinò  , che  1’  architetto 
Luigi  Castellucci  divisasse  le  restaurazioni  da  fare , e la  spesa  pre- 
suntiva ; il  quale  si  per  restaurarlo  e sì  per  custodirlo  con  piazzetta 
intorno  chiusa  da  ringhiera  di  ferro  , avvisò  d’abbisognarvi  meglio 
di  tre  migliaia  di  ducati  : pur  tutta  volta  s’ indugiò,  fino  a quando  la 
Maestà  del  nostro  Re  Ferdinando  II , avendolo  visitato  nel  maggio 
del  1847,  volle  che  a carico  del  reai  Tesoro  ne  andasse  la  spesa,  ri- 
dotta a quella  delle  sole  restaurazioni.  S'indugiò  anche  per  intrighi 
d’  appaltatori.  Venuto  finalmente  il  cav.  Savatore  Mandarini  a reg- 
gere la  provincia , si  pose  con  tutto  studio  a ritornare  a decoro  quel 
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La  città  nostra  diede  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  di  Et- 
tore Carafa,  nominato  vicario  generale  di  terra  di  Bari  col  ti- 
tolo di  maresciallo  di  Campo  ; di  poi  diello  al  re  Carlo  mede- 
simo per  la  persona  di  Pietro  Mazzaccara  da  lei  fornito  di  pro- 
cura. Umane  vicende  ! Un  Ettore  Carafa  duca  d’ Andria  rice- 
veva dai  Baresi  e dall’altre  cittadinanze  della  provincia  il  giu- 
ramento di  fedeltà  a re  Carlo  , un  altro  Ettore  Carafa  e duca 
anch’  egli  vedremo  poi  combattere  tra  le  file  degli  stranieri , 
che  vennero  ad  occupare  il  reame  al  figliuolo  di  Carlo.  Il  no- 
stro castello  fu  racconciato  e munito  per  ordini  severi  di  re- 
spingere con  la  forza  ogni  naviglio  provveniente  dagli  Stati  im- 
periali. 


monumento,  non  solo  restituendogli  rarifica  forma  e custodendolo  se- 
condo l’idea  del  Caslellucci,  ma  da  quello  aprendo  un  sentiero,  che 
mettesse  capo  sulla  publìca  strada;  dove  un  titolo  indicasse  ai  riguar- 
danti il  luogo , in  cui  si  decisero  l’ultime  sorti  della  nostra  sospirata 
politica  indipendenza,  c cominciò  a governarci  una  dinastia  d'incliti 
Principi  : nel  qual  nobile  pensiero  ben  lo  seconda  l’ arte  dell’  inge- 
gnere direttore  delle  publiche  opere  , Luigi  Giordano. 
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SOMMARIO 


Re  Carlo,  attraversando  il  Reame  jwr  andare  in  Sicilia,  6 accollo  da  per  mito  con 
amore  ; l’arcivescovo  de  Allhan  ottiene  d’ essere  traslocato  in  Ungheria  i si  rie- 
difica il  monistero  di  S.  Chiara,  e si  fonda  la  Casa  della  Piedi;  viene  Carlo  a Rari 
con  l'augusta  Consorte , ed  è festevolmente  ricevuto  { 1741  ) la  venuta  del  re  è 
occasione  a riaccendere  le  contese  tra  la  nobiltà,  ed  il  popolo  primario;  si  rior- 
dina il  reggimento  municipale  (17-15))  l'arcivescovo  Muzio  Gaeta  restaura  cd 
abbclla  il  Seminario  , e poi  restaura  e guasta  il  Duomo  ; contese  fra  co- 
stui ed  il  gran  priore  Carafa  per  la  formazione  dei  catasto  ; il  Gaeta  è traslo- 
calo alla  sede  di  Capua  ; provvedimenti  e larghezze  di  re  Carlo  verso  la  città  , 
massime  per  la  Basilica,  le  mura  , ed  il  porlo  ; per  il  porto  i mercatanti  s' im- 
pongono una  lassa  volontaria  ; s’ istituisce  il  Collegio  reale  da  re  Ferdinan- 
do (1709)  ; ì convittori  del  collegio  di  Lecce  abolito  si  uniscono  a quei  di  Bari 
(1777),  si  obbligano  gli  Ordini  religiosi  ad  ammaestrare  gratuitamente  il  |>opolo 
ne' primi  rudimenti  ; contese  per  il  principa!  patronato  di  S.  Niccolò  (17U3);due 
tumulti  popolari  sedati , l' uno  per  la  famiglia  de  Angeli#  Hfircm,  l’altro  per 
l’annona. 


Io  colai  mutamento  di  stato  non  poca  briga  ebbero  a soste- 
nere nello  scorso  anno  i nostri  sindaci , per  lo  provvedere  alfe 
milizie  , che  avevano  combattuta  sì  nobile  fazione  di  guerra  ; 
e crebbe  nel  presente  anno  per  la  gran  carestia  de’  viveri,  che 
generalmente  era  in  tutta  Italia  , ma  fierissima  tra  noi  si  mo- 
strava. Nella  quale  calamità  rifulse  la  virtù  del  sindaco  Giu- 
seppe Volpi  « che  fece  a tutti  distribuire  a moderato  prezzo  il 
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« grano  , che  assai  caro  gli  costava , e sì  buona  parte  profuse 
« delle  sue  ricchezze  » Pur  tutta  volta  le  aiutate  condizioni 
politiche  faceano  parer  lievi  anche  i più  gravi  sforzi:  tanto  può 
l’ amore  oe’  popoli  ad  un  presente  ed  ottimo  Principe. 

A cui  l’attraversare  il  reame  per  andare  in  Sicilia  fu  tutto 
un  trionfo  d’ affettuose  dimostrazioni.  I nostri  sindaci  1 a 3 di 
gennaio  1735  andarongli  a rinnovare  gli  omaggi  della  città  , 
mentr’egli  passava  per  Gravina.  Pochi  mesi  prima  il  nostro 
arcivescovo  de  Althan  , sia  che  gl’ increscesse  la  sconfitta  del- 
l’ armi  austriache  e la  perduta  signoria  , sia  che  domestici  af- 
fetti il  traessero , si  era  condotto  a Roma  , e quivi  dal  S.  Pa- 
dre chiese  ed  ottenne  nel  dicembre  traslazione  alla  chiesa  di 
Vaccia  in  Ungheria  , vacata  per  la  morte  di  suo  zio  cardinale 
c viceré  d’ Austria  , Michele  Federico  Althan.  Ma  ne  lasciava 
egli  grata  ricordanza  di  sé  per  avere  cooperalo  con  mollo  suo 
oro  alla  riedificazione  del  nostro  monistero  di  S.  Chiara,  il  più 
bello  e grande  di  quanti  ne  abbiamo  : le  suore  quivi  allogate 
fe'  ricoverare  , fino  a che  la  riedificazione  fu  compiuta  , nel- 
l’altro monistero  di  S.  Giacomo  *. 

* Volpiceli,  vita  di  Giuseppe  Volpi , Napoli... 

* Camillo  Chyurlia  , ed  Onofrio  Ignazio  del  Core. 

3 Su  d’un  pilastro  del  chiostro  di  S.  Chiara  è scolpita  questa  me- 
moria : 


D . 0 . M 

MONASTERIVM . HOC 

ARCHIEPISCOPO  . MICHAELE  . DE  . ALTHAN 
ABRATISSA  . SVORA  . LAVRA  . G1RONDA 
PROTECTORE  . D . IGNATIO  . COSTANTINO 
PRAESIDENTIBVS  . REHEDIFICARI . COEPIT 
ANNO  . A . XPTI . ORTV  . MDCCXXX 

PtinoM  — SI  di  Bari  — II.  Il 
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Che  se  a quelle  pie  vergiui  s’ apparecchiava  una  più  nobile 
stanza,  s’apriva  ancora  non  guari  dopo  (1738)  un  asilo  alle 
donne  pentite  della  mala  vita  trascorsa:  il  che  avvenne  per  es- 
ser morta  di  repente  nel  giovedì  santo  di  quell'anno  una  di  esse 
per  bellezza  e turpitudini  celebratissima.  Un  pio  sacerdote  a 
nome  Ignazio  Costantini,  colui  medesimo  che  aveva  presedulo 
alla  disezione  de’ lavori  del  monislero  predetto,  cominciò  ad 
accoglierle  , e ritornarle  ad  onestà  di  costumi  in  una  casa 
compra  del  suo;  ma  subito  la  liberalità  di  un  altro  nostro  esi- 
mio concittadino,  l'arcidiacono  Troiano  Girouda,  e la  coope- 
razione dell’arcivescovo  Muzio  Gaeta  li,  ampliarono  quell’asilo 
in  vero  conservatorio,  onde  casa  delle  pentite  si  chiamò.  Indi 
vi  trovarono  entrata  anche  le  donzelle  povere , che  fossero  in 
pericolo  dell’onore;  ma  poi  poco  a poco,  forse  perchè  la  pre- 
senza del  vizio  ancorché  pentito  non  corrompesse  l'innocenza, 
quella  casa  sole  le  innocenti  e povere  donzelle  albergò;  ed  al- 
lora fu  conveniente  mutarle  il  nome  in  casa  della  pietà  , come 
oggi  si  appella.  Lodavamo  il  provvedimento  di  sceverar  l’animo 
non  contaminate  da  quelle  che  usciano  dal  lezzo  della  colpa  ; 
biasimavamo  il  consiglio  di  chiudere  a costoro  l’asilo,  contro 
la  volontà  de'fondatori.  Perciocché  oh  quante  forse  incresciule 
della  mala  via  sarebbero  ritornate  indietro,  se  avessero  saputo 
di  trovare  aperto  un  luogo  di  rifugio;  ma  reiette  da  tutti,  af- 
fogano nel  lezzo  delle  libidini  il  rimorso,  e la  percorrono  sino 
all’  ultima  perdizione  : ed  a tal  nostro  desiderio  ha  provve- 
duto ultimamente  l’augusto  re  Ferdinando  II. 

Giorni  di  grande  esultanza  s’appressavano  intanto  alla  no- 
stra città , perchè  egli  stesso  re  Carlo  e la  regai  Consorte  ve- 
rnano a visitarla  (7  di  marzo  1741  ).  Com’essa  n’ebbe  sen- 
tore , volle  mostrare  d’ esser  degnissima  d’ accogliere  gli  au- 
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gusti  principi;  ed  a sei  deputati,  ' uomini  d’ingegno  e di  gu- 
sto , fidò  la  cura  degli  apparecchi.  Costoro  innanzi  alla  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola,  fuori  la  città,  fecero  innalzare  tem- 
poraneamente un  grande  arco  trionfale,  c tutta  la  strada,  che 
di  là  menava  alla  porta  del  castello  , ridurre  a foggia  di  va- 
ghissimo giardino,  ornato  dall’  una  e dall'altra  parte  di  monu- 
menti belli  per  formo  architettoniche  e dipinti.  Presso  alla 
porta  un  ricco  trono  di  broccati  e damaschi , su  cui  i reali 
ritratti  circondati  da  sei  grandi  statue  in  gesso  rappresentanti 
l’egregie  virtù  del  monarca.  Tutta  la  strada  infine , che  dal 
castello  mette  capo  alla  Basilica  , racconcia  , imbianchita  , di 
drappi  adornata.  • I due  sindaci , e quattro  deputali  * anda- 
rono ad  incontrare  le  loro  Maestà  sino  ai  confini  del  territorio 
barese  ; ed  in  sulle  ventidue  ore  entravano  re  Carlo  c Maria 
Amalia  Walburga  con  loro  seguito  tra  ’l  plauso  di  tutto  il  po- 
polo, ricevuti  ne’cortili  della  Basilica  dal  gran  priore  Pier  Ma- 
ria Carafa , e dai  canonici  in  sacri  paramenti  ; dove  venerata 
ch’ebbero  la  tomba  di  S.  Niccolò,  salirono  il  palazzo  prioralc, 
c v’albergarono  i tre  giorni  seguenti. 

Que’  tre  giorni  fu  una  continua  festa,  un  generale  tripudio, 
massime  per  quel  clero  della  Basilica , perchè  a petizione  di 
esso  re  Carlo  la  Santità  di  Benedetto  \1V  aveva  conceduto  nel 
principio  di  quest’anno  al  priore  l'usar  pastorale  e mitra  , e 
trono  senza  più  contrasti , ed  ai  canonici  cappamagna  invece 
di  almuzia. 1 * 3  4 11  giorno  8 ammise  al  bacio  della  mano  i sindaci 

1 Niccolò  Gironda  , Giordano  Vitale,  Giuseppe  Volpi,  Pietro  Ca- 
udati , Giambattista  Bonazzi,  e Federico  Pizzoli. 

* Da  memorie  ms.  del  Cavalicr  Bonazzi. 

3 Nicolò  Gironda , Niccolò  de  Rossi , Pietro  Calciati , e Giuseppe 
Graziosi. 

4 V.  docum.  num.  CL.  * 
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Camillo  Chyurlia  e Paolo  Cardassi  coi  deputali  ; indi  i molti 
prelati  che  vi  concorsero  dalle  diocesi  vicine,  i rappresentanti 
la  città  di  Bitonto,  e tutti  i baroni  e titolati  della  provincia. 
Di  poi  scese  in  chiesa  le  lor  Maestà  , assistettero  alla  Messa 
solenne  : ma  il  re  non  volle  sedere  sull’apparecchiato  trono  , 
si  bene  alla  sedia  del  canonico  tesoriere  ; nò  vestì , ma  toccò 
solamente  le  canonicali  insegne  secondo  il  costume  presentate- 
gli , e ricevè  in  un'elegante  borsa  la  quotidiana  distribuzione 
dei  tre  dì.  In  fine  le  nobili  donne  e le  civili , che  si  fecero 
trovar  schierate  in  chiesa , loro  baciarono  la  mano.  L’ altro 
giorno  visitarono  la  tomba  del  nostro  Taumaturgo , ed  il  te- 
soro ; dove  furono  presentate  dal  priore  di  eleganti  ampolle  di 
S.  Manna,  c di  due  urne  con  dentro  mazzetti  di  fiori  d’ammi- 
revole rarità.  Grandi  luminarie  splendeano  tutte  le  sere,  e fuo- 
chi , ed  armonie  s’udivano  interrotte  da  lunghi  plausi  di  po- 
polo; a cui  ringraziare  spesso  con  rara  amorevolezza  si  face- 
van  elleno  alle  finestre  del  palazzo.  Il  quarto  giorno,  che  ca- 
deva in  venerdì,  verso  le  dodici  ore  italiane,  seguite  dai  sin- 
daci  e dai  deputati  medesimi  se  ne  partirono,  conducendosi  a 
vedere  il  monumento  innalzato  a Bitonto,  e riconoscere  i luo- 
ghi della  battaglia.  ' 

Più  tardi  apparve  la  regale  munificenza  e la  pietà  degli  au- 
gusti Principi  nel  dono , di  che  vollero  arricchire  il  tesoro 
della  Basilica.  Questo  fu  un  gran  baldacchino  di  sodo  argento, 
formato  di  due  angioletti  di  quasi  naturale  altezza  in  atto  di 
sostenerne  la  corona , ed  un  ostensorio  di  finissimo  oro  tutto 
adorno  di  gemme , fra  le  quali  sfolgoravano  massimamente  sei 
bianchi  zaffiri  di  non  ordinaria  grossezza  , che  componcano  i 

1 Giornale  di  Napoli  de’28  di  marzo  1741,  num.  16. 
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ricchi  pendenti  delia  regina  medesima  : la  sfera  di  esso  rap- 
presentava un  serto  di  spighe  miste  a grappoli  d’uva  rosseg- 
giante tra  verdi  pampini , lavoro  maraviglioso  di  smeraldi  e 
rubini , e sovr’essa  cinque  altri  rubini  di  bellezza  e luce  ra- 
rissimi disposti  a croce 

Ma  la  presenza  del  re  fu  nuova  occasione  a ritornare  io 
campo  le  antiche  contese  di  nobili  e di  primari,  che  assorda- 
rongli  le  orecchie.  Già  anche  prima  che  la  battaglia  di  Bitonto 
avesse  fermato  il  trono  di  re  Carlo , i nobili  con  una  lunga 
diceria  scritta  da  Pietro  Mazzacchera  erano  tornati  a tempe- 
stare, perchè  affatto  fossero  eglino  segregati  dai  primari.  Or 
nella  venuta  del  re  cinque  zelanti  cittadini,  seguiti  poi  da  più 
altri , avevano  chiesta  riforma  del  reggimento  delia  città  con 


* Nella  stanza,  ove  le  loro  Maestà  dormirono,  il  gran  priore  Ca- 
rata pose  questa  memoria  : 


D . O . M 

AUGUSTIS  . HOSPIT1BUS 
CAROLO  . BORBONIO  . ET  . M . AMALIAE 
REG  . OPTIMIS  . PUS  . FELICIBOS 
QDOD  . HUC  . VOTI  . CA  . PEREGRE  . ADVENIENTES 
NONIS  . MART1I  . MDCCXLI 
TECTDM  . HOCCE 

MA1ESTATE  . PIE  . SANCTEQUE  . DEPOSITA 
MAGNI . HOSPITES  . IMPLEVERINT 
UT  . HIS  . AE  DIBUS 

TAM  . PRAESTANS  . RELIG  . GOMITAI  . EXEMPLUM 
PRAESIDIUM  . ET  . DECUS 
PERPETUO  . EXTARET 
PETRUS  . M . CARAFA  . PRIOR  . BAREN 
HOC  . MONUMENTO! 

P . C 
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crescere  il  numero  de’ decurioni  così  nell’ una  come  nell'allra 
piazza;  perchè  (dicevano)  ridotti  a pochi  s’aveano  posta  nelle 
inani  la  somma  di  tutte  cose.  Per  il  qual  ricorso  essendosi  or- 
dinato dalla  regia  Camera , che  ambe  le  piazze  innanzi  a lei 
comparissero,  se  ne  offese  la  nobiltà,  e mise  in  satira  lo  zelo 
de’  cinque , i quali  fieramente  se  ne  vendicarono.  Ma  i nobili 
neH’avvenlar  dardi  contro  i zelanti  punsero  i primari  ; e co- 
storo rovistando  libri  di  battesimi  e di  maininomi , protocolli 
di  notai , diplomi  di  principi  a dimostrar  com’ eglino  fossero 
niente  meno  nobili  de' nobili,  anzi  più  nobili  di  loro,  misero 
in  iscriltura  quanti  uomini  ragguardevoli  fossero  o fossero  stali 
tra  i primari:  un  Giambattista  Nenna  creato  cavaliere  da  Car- 
lo V,  un  Pietro  Martinez  ornato  d’ordine  cavalleresco  da  Gio- 
vanna, un  fra  Antonio  Larizza  commendatore  prima  di  S.  An- 
tonio in  Foggia , poi  di  S.  Maria  maggiore  in  Bari  e parecchi 
altri  ; c così  noveravano  le  famiglie  : la  Chiaromonte  nobile  di 
Francia , la  Petroni  di  Siena,  c la  Ferdinando , la  Buonafede  , 
la  Comite,  e tant' altre.  E per  lo  contrario  quanti  nobili  eser- 
citassero mercatura , o fossero  agenti  di  mercatanti , o arrcn- 
dalori  di  gabelle  o peggio.  Quante  famiglie  nobili  mescolassero 
lor  sangue  con  quelle  de’ primari , c quante  di  queste  con  le 
nubili.  1 Bicantavano  le  cose  dette  altre  volte  innanzi:  uguale 
il  diritto  alla  nomina  degli  ufiziali  ; non  uno  ulizio  , non  una 
deputazione , che  non  fosse  di  pari  numero  fra  loro  ; uno  il 

1 1 nobili,  Antonio  Eflrcm  con  Giustina  Martinez,  Francesco  Rocco 
Tresca  con  Cassandra  Tuzii,  Camillo  de  Rossi  con  Isabella  delli  Sa- 
bati , Graziano  Gliro  con  Luisa  Ladisi  ec.  ec.  I primari  Vincenzo  , 
Domenico  , e Gianvincenzo  tutti  c tre  dei  Nenna  con  Luisa  Pasco- 
lino , Camilla  Ventura  , ed  Emilia  Fanelli  ; Giacomo  Zizzi  con  Dru- 
sina  Fanelli , Pompeo  Salice  con  Porzia  ElTrorn  ec.  ec. 
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sedile  comune  alle  due  piazze,  una  l’università,  non  capitola* 
zioni,  non  cancellieri , non  suggelli  distinti;  nel  medesimo  li- 
bro registrarsi  le  elezioni  e decretazioni  de’  pubblici  affari;  due 
chiavi  aver  la  sala  del  Consiglio  , e conservate  entrambe  dai 
due  sindaci  ; comune  alle  due  piazze  il  cinger  spada  senza  li- 
cenza, comune  il  diritto  del  seder  negli  stalli  de’canonici  delle 
due  chiese  in  qualsivoglia  publica  festa;  comuni  i voli  nell’ag- 
gregazione alla  nobiltà , e confermato  il  diritto  dal  5.°  capo 
della  reai  capitolazione  del  1570.  ' Ma  proseguivano,  l'ag- 
gregazione alla  cittadinanza  essere  stata  dapprima  solamente 
del  sindaco  de’ primari , la  quale  si  soleva  fare  con  publico 
istrumento.  E qui  andavano  noverando  a quanti  da  loro  si  fosse 
conceduta  cittadinanza  insino  al  1537  ; ’ dopo  il  qual  tempo 


1 L’anno  1538,  20  «l’aprile,  i sindaci  Tommaso  Lamberto  e Vin- 
cenzo Nenna  aggregarono  alla  nobiltà  Giorgio  Incuria  con  patto  di 
esenzione  da  pesi  per  dieci  anni  : Praedicti  quidem  Sindici  sindica- 
rio  nomine  et  prò  parie  magnificae  Univer sitai is  ad  osculimi  pacis 
duxerunl  et  acccpervnt  supradictum  dominum  Giorqium  in  civem  et 
incolam  dictae  civitatis  Bari,  aggregando  ipsum  in  numero  aliorum 
nobilium.  ( Notar  Vito  de  Tatiis  ). 

li  capo  5°  della  reai  capitolazione  del  1570  fatta  eseguire  dal  con- 
siglier  Livio  Margarita  delegato  del  viceré  duca  d’Alcalà , e del  re- 
gio Collateral  Consiglio  diceva  : In  primis  che  da  qui  avanti  *’  ab- 
biano da  scrivere  in  un  libro  grande  tutte  le  famiglie  nobili,  che  al 
presente  godono  la  nobiltà  in  detta  città  di  Bari,  e che  per  l’avvenire 
non  sii  ammesso  nessuno  in  detto  numero,  se  non  sarà  dichiarato  di 
giustizia,  intesa  l'Università  e sue  ragioni. 

* Cosi  nel  1505  dovendosi  dar  cittadinanza  a Lodovico  Marchesa- 
no  , assente  il  sindaco  del  popolo  primario  Vincenzo  Nenna  , ne  fu 
investito  da  Guglielmo  Casamassima  sindaco  de’ nobili  nomine  et  prò 
parte  Vincentii  de  Nenna  sindici  Populorum  ( notar  Francesco  Fi- 
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dall’uno  e l' altro  sindaco  si  concedette  : onde  ne  inferivano  , 
la  nobiltà  de’ primari  derivare  dall' antichissima  nobiltà  italia- 
na, e precedere  a quella  delle  famiglie  greche  sorvenulc, dalle 
quali  la  presente  nobiltà  derivava  (conseguenza  uu  po’ più  lar- 
ga delle  premesse);  e col  nome  di  nobili  essere  stati  finalmente 
chiamati  dal  Sacro  Consiglio  medesimo , ' c spettabili,  egregi  e 
fedeli  uomini  gì  gli  uni  e sì  gli  altri  in  tutte  le  lettere  de’prin- 
cipi.  a Dicono  i nobili  (aggiungeano  essi  con  maggior  impelo), 
« non  far  alcuna  fede  il  libro  della  città  ( missalello  ) , perchè 
« raso,  viziato,  e lacero.  Ma  chi  l'ha  vizialo  e lacero,  se  non 


lippucci }.  Dagli  atti  del  medesimo  notaio  apparisce  essersi  nel  1506 
conferita  la  cittadinanza  a quattro  forestieri  dal  sindaco  de'  primari 
Donato  d’Andrea  Trocculo,  cioè  a’22  d’agosto  ad  Andrea  della  Muta 
della  costa  d’  Amalfi,  a’  17  di  settembre  a Lorenzo  di  Martina,  a’ 14 
di  novembre  a Tommaso  d’  Altamura  , a’ 28  di  dicembre  a Giovanili 
Magis  d’Acquaviva.  Nel  1508  dal  sindaco  Francesco  Cornile  ai  21  di 
giugno  a Francesco  Polemone  di  Gravina  ( nel  quale  istrumento  si 
nota  come  semplice  testimone  Francesco  Carducci  sindaco  de’  nobi- 
li ) ; ed  a’  27  d’ottobre  a Stefano  lo  Minio  di  Gioia  (dove  si  legge  per 
testimone  Federico  Dottula).  Nel  1509,  31  di  maggio,  da  Felice  Po- 
stano a Francesco  Lonardo  di  Venezia  e a Giovanni  Rubeo  greco. 
Nel  1519, 18  d’aprile,  da  Geronimo  de  Cioffìs  a Tommaso  di  Taranto 
Ritentino,  testimone  Giovanni  di  Marsilia.  Nel  1523,  4 d’agosto,  da 
Vito  de  Tatiis  a Pietro  Vannella  di  Triggiano.  Nel  1537,  16  di  dicem- 
bre , da  Francesco  Ladisio  a Francesco  Sparano  di  Napoli.  Tutte 
scritture  di  notar  Filippucci:  poi  tante  altre  de’notai  Alessandro  Af- 
fatati, Lancillotto  Carissimo,  Giovanni  Curcio,  Fabio  Bonafcdc,  An- 
tonio Pirris  ee.  ec. 

1 La  causa  que  vierte  entre  los  nobles  por  origen  de  la  vividad  de 
Bari  con  los  olras  nobles  , que  clamanse  del  pueblo  primario.  Era  la 
causa  per  l'aggregazione  del  Ccleutano  nel  1705. 
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« eglino  slessi?  Eglino  per  distruggere  ogni  picciol  segno  della 
« sempre  solita  antichissima  uguaglianza  fra  le  due  piazze.  Chi 
« ha  tolto  i primi  fogli  ad  esso  libro,  ov’era  l’annotazione  delle 
« famiglie  del  reggimento  barese  fatta  nel  1570  dal  consiglier 
« margarita , se  non  eglino  stessi  ? Essi  han  cercato  torselo  , 

« come  stecco  dagli  occhi;  ma  ci  ha  copie  autentiche  nel  pro- 
« cesso  del  Celentano,  ci  ha  ne’ protocolli  de’ notai.  Chi  can- 
« celiò  la  voce  dottore  dalla  capitolazione  fatta  per  il  reggente 
« Villanova  nel  1 559 , dove  si  dicea  , che  dovesse  prima  vo- 
« tare  il  più  antico , ovvero  un  dottore  del  Consiglio  di  qua- 
« lunquc  piazza?  » 

Queste  le  principali  cose , che  i primari  esposero  nel  com- 
parire innanzi  alla  regia  Camera  di  S.  Chiara,  raccolte  per  noi 
dai  manoscritti  di  quel  tempo  ; e certamente  affermavan  egli- 
no, come  raccoglisi  anche  dagli  scritti  degli  oppositori , es- 
sersi ridotte  a sole  tredici  le  cinquantasetle  famiglie  nobili , 
eh’ erano  nel  1570  : quindi  le  cariche  date  sempre  alle  stesse 
persone,  o congiunte  di  parentado,  parecchi  ufizi  aboliti  per 
mancanza  di  chi  li  esercitasse  ; non  osservata  la  legge  di  va- 
canza di  un  triennio  a cariche  diverse,  d'un  quinquennio  alle 
stesse. 

Assunse  la  difesa  de’  nobili  Carlo  Franchi.  Costui  in  una 
lunga  scrittura  posta  a stampa  in  Napoli  ai  18  di  settem- 
bre 1743  veniva  enfaticamente  sciorinando  tutte  le  glorie  an- 
tiche della  città , quante  mai  se  ne  potessero  cavare  dalla  sto- 
ria del  Beatillo,  per  conchiudere  dell’antichissima  origine  della 
nobiltà  barese;  il  cui  abbassamento  sarebbe  stato  oscurare  il 
lustro  della  patria.  Quindi  toccava  delle  nostre  Consuetudini , 
che  nolano  la  diversità  de'malrimonii  di  nobili  e di  popolari , 
c la  distinzione  di  militi  e cittadini  ; delle  confessioni  rnede- 
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simc  de’ primari  falle  a re  Ladislao  di  aver  sempre  ciascuna 
piazza  pagala  distintamente  la  metà  delle  collette  e degli  altri 
pesi  fiscali  ; della  distinzione  delle  due  piazze  usate  nelle  sue 
lettere  dal  re  Ferdinando  I d’ Aragona;  de’ separati  quinterni 
del  catasto  ; della  dichiarazione  fatta  dal  Consiglio  Collaterale 
alle  capitolazioni  del  Margarita  nel  1570;  1 dell’essersi  i no- 
bili baresi  mantenuti  sempre  nelle  prerogative  della  nobiltà 
d 'origine,  escludendone  gli  altri,  ovvero  concedendo  solamente 
quelle  dovute  a nobiltà  di  privilegio,  come  fecero  de’fratelli 
Nacher  nel  1600  , e di  Pietro  Nenna  nel  1618;  dell’ essersi 
recato  ad  onore  i nobili  de’Sedili  napoletani  d’appartenere  alla 
nobiltà  barese  , come  fu  de’Boccapianola  , ed  i baresi  essere 
accolti  nella  nobiltà  napoletana,  come  fu  della  famiglia  Seri- 
panda  e dell' Arcamene  : in  somma  due  separati  ordini  esser 
quello  de’nobili  e de’ primari , due  università  separate,  e per- 
ciò vero  collegio  e sedile  chiuso  di  nobiltà.  I)a  ultimo  aggiun- 
geva : di  puro  nome  essere  gli  uffici  per  la  deduzione  del  pa- 
trimonio della  città;  non  vero  quel  numero  di  cinquantasetle 
famiglie  nobili , non  esservene  mai  state  tante , nò  vero  la  ri- 
duzione a tredici,  perchè  ben  diciotlo  se  ne  potevano  contare. 

Se  il  Franchi  abbattesse  tutte  le  avverse  ragioni  ed  allega- 
zioni di  fatti,  ne  giudichi  il  lettore:  noi  ne  volemmo  dire  al- 
quanto largamente,  perchè  si  conosca  quali  umori  guastassero 
i sangui  di  que’due  ordini.  A relazione  del  consiglier  marchese 

Castagnola  decretò  la  regia  Camera  ai  20  di  marzo  1745:  * che 

•% 

1 Per  famiglia  della  piazza  del  popolo  intendersi  quelle,  in  cui  so- 
no dottori  cosi  dell’uno  e l'  altro  diritto , come  delle  arti , o della  me- 
dicina , o i viventi  di  proprie  entrate  , i chirurghi , i mercatanti,  i 
notai,  gli  artisti. 

’ Vedi  docum.  nuni.  CLI. 
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ambe  le  piazze  si  restaurassero  di  trenta  famiglie  ciascuna  , o 
di  cittadini  o di  forestieri , che  vi  avessero  domicilio  almeno 
di  dieci  anni  ; la  quale  aggregazione  quando  fra  due  mesi  non 
fosse  stata  fatta,  la  farebbe  la  maestà  del  Re  e la  regia  Camera 
medesima.  Confermatosi  dal  re  tal  decreto  (ai  12  d’aprile), 
agli  8 di  maggio  ricercò  la  Camera  una  lista  di  tutte  le  fami- 
glie, che  all’una  ed  all’altra  piazza  fossero  degni  d’aggregarsi 
Il  sindaco  del  popolo  primario  obbedì  iuviando  incontanente 
una  lista  di  20  famiglie  a i nobili  per  lor  procuratore  Fran- 
cesco Natellis  presentarono  varii  capi  di  nullità  , 1 dalla  Ca- 
mera non  accolti  nè  dal  re;  perchè  la  sapienza  di  Carlo,  po- 
ste dall'un  de’lati  cotcstc  vane  contese,  intendeva  a riordinare 
l'economia  della  pubblica  ammiuistrazionc,  e condurre  il  rea- 


* Docum.  num.  CLH. 

m Docum.  num.  CL11I. 

1 Due  i principali  capi  di  nullità  : 

1.  Che  la  Piazza  dc’nobili  ritrovavasi  da  tempo  antichissimo  nel- 
l' indubitato  quasi  possesso  di  far  l’aggregazioni  senza  decreto  alcuno 
di  supremo  Tribunale  , c perciò  dovendo  presentemente  ubbidire  al 
decreto  della  reai  Camera  , veniva  a perdere  una  tal  prerogativa  , o 
la  sua  libera  facoltà  si  rendeva  illusoria  , c si  riduceva  ad  una  sem- 
plice nomina  di  soggetti , che  si  dovea  confermare  dalla  rea!  Came- 
ra; il  che  vale  quanto  dire  , che  la  reai  Camera  e non  già  la  Piazza 
farebbe  l’aggregazione , perchè  chi  conferma  dà  tutto  1’  essere  alta 
cosa. 

2.  Che  col  decreto  suddetto  si  prescriveva  quel  ch’era  impossibile 
ad  eseguirsi , dovendosi  dalla  Piazza  de’  nobili  far  I’  aggregazione  di 
tante  famiglie  , clic  con  l’ esistenti  giungessero  al  numero  di  trenta  , 
quando  bisognando  in  esse  un  mediocre  splendore  , non  se  ne  tro- 
verebbero tante  , da  potersi  compiere  il  numero  prescritto.  Da  rela- 
zione della  regia  Camera  de’ 22  di  marzo  17  Ili. 
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me  in  sulla  via  della  civiltà.  Delle  venti  famiglie  primarie  dal 
sindaco  proposte,  sette  vi  rinunziavano;  e la  Camera  appro- 
vando le  rimanenti , ordinava  che  altrettante  se  ne  surrogas- 
sero. I nobili  indugiarono  ancora , allegando  di  aver  già  ai  24 
di  giugno  1746  fatte  delle  aggregazioni  di  famiglie  nobili,  che 
unite  alle  antiche  erano  più  che  il  bisogno.  1 Ma  la  regai  Ca- 
mera considerando  alcune  di  quelle  famiglie  non  essere  citta- 
dine nè  stanziare  nella  città , e quindi  eludersi  la  sovrana  vo- 
lontà intesa  a sottrarre  il  governo  dalle  mani  de’ pochi;  volle 
onninamente  , che  il  numero  di  trenta  si  compiesse , c ne  ag- 
gregò altre  quindici , * alle  quali  fu  dato  il  possesso  il  di  11 

1 La  Sagarriga  , la  Nicastro  , la  Barber  Molto,  la  Filioli,  la  Cese- 
na , e la  de  Angclis  : ma  la  Sagarriga  fors'  era  quel  ramo  stabilitosi 
a Giovinazzo  ; perchè  in  un’  altra  scrittura  publicata  al  1 di  feb- 
braio 1759  col  titolo:  Per  li  nobili  Patrizi  della  città  ili  Bari  contra 
le  famiglie  ivi  ammesse  al  publico  governo  , troviamo  che  nel  1701 
fu  aggregata  la  famiglia  Stella  , nel  1716  la  Calò  , e la  Pasqualino  , 
nel  1724  la  Tanzi , la  Sagarriga  , la  Chyurlia,  e nel  1728  la  Volpi: 
e della  Chyurlia  era  aggregazione  di  un  altro  ramo  di  quella  anti- 
chissima. 

* 1 Ioannes  Franciscus  Angiola  et  Scipio  , 2 Paduanus  Maurclli, 
3 Baro  Caietanus  Amelio  , 4 Franciscus  Pedrinelli . 5 \averius  Ba- 
rone , 6 Ioseph  Bidelli , 7 Michael  de  Angelis  , 8 Nicolaus  Franci- 
scus Riualdi,  10  Hyacintus  Quattrorecchia,  11  Nicolaus  Introna,  12 
Andreas  Bonazzi , 13  Alexander  Ronchi , 14  Petrus  Sages  , 15  Ni- 
colaus Xavcrius  Petroni. 

Agli  1 1 di  novembre  poi  1785  per  decreto  della  reai  Camera  vi  fu 
aggiunto  Michele  Nitto  ; il  quale  nominato  cassiere  dell’annona, 
cercatosi  d’ invalidar  la  nomina,  perchè  nè  all’  uno  nè  all’  altro  ceto 
appartenente , dimostrò  della  sua  nobiltà  bitontina  , e non  solo  ri- 
mase cassiere  , ma  creduto  deguo  d’ esercitare  qualunque  altro  ulì- 
zio  della  piazza  de’  nobili. 
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di  luglio  1749:  tra  queste  furono  comprese  alcune  delie  ulti- 
mamente aggregate,  sole  partecipi  agli  onori  della  nobiltà  1 * , 
le  rimanenti  ai  carichi  del  governo  soltanto.  * Pur  tutta  volta 
richiesto  dal  governatore  l'archivario  della  lor  piazza  a presen- 
tare il  libro  da  registrare  le  nuove  famiglie  , ei  negossi  solfo 
pretesto  che  stesse  in  Napoli.  Se  ne  ordinò  un  altro,  in  cui  si 
sarebbe  poi  trascritto,  quanto  v’era  nell’antico;  ma  ciò  nep- 
pure seguì , e nel  vegnente  anno  i nuovi  aggregati  ne  fecero 
ricorso.  Furono  allibrati  finalmente , ma  in  lista  separala , e 
separatamente  registrati  i nomi  nelle  scritture , e separata- 
mente  si  pretendeva  anco , che  nel  Consiglio  sedessero:  di  che 
questi  si  adontarono , c dopo  lungo  e diverso  contendere , ai 
16  di  luglio  1754  a petizione  di  Giannandrea  Bonazzi  decretò 
il  Re,  ebe  niuna  distinzione  fosse  tra  loro,  salvo  per  gli  ufìci 
ch'esercitassero,  secondo  il  costume  della  città  di  Capua  c di 
Bitonto. 3 Colai  decreto  fu  rinnovato  poi  a’2di  settembre  17584: 
ma  se  ne  stettero  per  avventura  i nobili  ? tempestarono  sem- 
pre , sbracciaronsi  sempre  a dettar  lunghe  scritture  ; ed  una 
spezialmente  fra  esse  scritta  nel  1762  da  Marcello  Celentano 
raccoglieva  tutte  le  antiche  ragioni  di  nobiltà  generosa  e di  se- 
dile chiuso  a ribattere  le  opposizioni  delle  nuove  famiglie  ag- 
gregate, ed  il  titolo  di  patrizi  da  esse  preso.  Non  avevano 
compresa  la  mente  del  re;  nè  la  compresero,  quando  non  andò 
guari , e furono  di  diritto  dichiarati  nobili  per  privilegio  co- 


1 L’ Amelio  , la  Filioli , la  de  Angelis  , e l’ Angiola. 

* La  forinola  : Ad  gubernium  tantum , ac  prò  recto  ad  ministra - 
tione  Universitatis. 

‘ Deliberazioni  dccurionali. 

4 Vedi  docura.  num.  CL1V. 
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loro,  rlie  dimostrassero  d’aver  avuti  padre  ed  avo  dottori  di 
legge  ; nè  quando  si  vide  entrare  in  iscena  un  altr' ordine  di 
persone , e pretendere  anch’esso  gli  ulizi  del  reggimento , ed 
ottenerli,  e seder  coi  nobili  in  Consiglio.  Voleva  il  sapiente 
Carlo  spodestare  il  patriziato  d’ogni  licenza  nell' amministra- 
zione della  cosa  pnblica , ed  i civili  diritti  equamente  partire 
per  ogni  ragion  di  cittadini:  il  perchè  mancato  ai  titoli  il  so- 
stegno dcU’aulorilà,  come  cosa  vana  cadcano  anch’essi,  e que- 
gli splendori  di  nobiltà  rimaneano  belli  ed  intatti  solamente  a 
coloro,  che  reggeanli  d’un  altro  sostegno  incrollabile  ed  eter- 
no, la  virtù. 

Dopo  l’averci  francali  dalla  servitù  di  provincia,  questo  fu 
il  primo  benefizio  del  monarca  ; secondo  fu  il  darne  una  forza 
propria,  che  si  disse  nuova  milizia  provinciale,  e nel  1744 
venia  il  preside  di  Trani  ad  assistere  alla  solenne  benedizione 
delle  bandiere. 

Intanto  in  mezzo  a cotesti  dissidii  si  commetteva  con  la  più 
retta  intenzione  del  mondo  dal  11  Muzio  Gaeta  , arcivescovo 
succeduto  aU'Altban,  uu  gran  peccalo,  che  altri  chiama  re- 
staurazione del  nostro  Duomo,  noi  barbaro  guastamente.  Nè 
il  biasimo  cade  tutto  sopra  di  lui,  che  assai  dotto  uomo  egli 
era , ed  ammiralo  dai  più  grandi  intelletti , di  cui  è somma 
lode  nominare  un  solo,  Giambattista  Vico;  ' ma  gran  parte 
se  ne  vuol  dare  al  falso  gusto  di  quel  secolo  : nè  esempi  rnen 
tristi  de’ nostri  si  videro  altrove,  massime  nel  maggior  tempio 
della  stessa  metropoli , dove  la  mano  pietosa  del  Cardinal  Ca- 
racciolo scuopriva  ultimamente  i tesori  del  marmo  da  un  altro 
Caracciolo  sotto  lo  stucco  celali. 

1 Leggansi  le  due  lettere  del  Vico  , la  14.*  c lo.*  tra  quelle  indi- 
rizzate a personaggi  illustri,  volume  II , Napoli  1831. 
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Era  venuto  il  Gaeta  nel  giugno  del  1737,  c come  se  fosse 
stato  di  natura  inchinevole  all’ edificare , diè  tosto  mano  alla 
restaurazione  del  Seminario  condotta  iu  due  anni  a quel  bi- 
zarro  ma  non  inelegante  prospetto,  che  veggiamo  , locandovi 
nel  mezzo  una  gran  terrazza  ornata  di  pilastri,  sostegno  a ge- 
minali busti  marmorei.  ' Poi  volse  al  Duomo  le  sue  cure , e 
primamente  al  criltoportico.  Qui  spariva  ogni  antico  vestigio, 
e più  doleva  distrutto  l’altare  d’argento  dedicalo  a nostra 
Donna  di  Costantinopoli,  adorno  di  statue  e fregi  eleganti.  Le 
ventisei  colonne,  puntelli  alle  39  volte,  furono  cangiate  in  pi- 
lastri, e cuoperle  da  grandi  lastre  di  marmo  carrarese,  intar- 
siate di  giallo  antico  e di  nero  ; le  volte  a croce  si  resero 
splendide  di  dorature  e d'ornati  dipinti  dal  Porla  di  Molfctla  ; 
marmorei  gli  altari,  ampliate  le  finestre,  c distrutti  i dise- 
gni delle  invetriate;  la  gaiezza  insomma  e la  luce  tolse  il  luo- 
go a quella  buia  maestà  ispiratrice  di  pio  raccoglimento , in- 
nanzi a cui  sette  secoli  prima  erasi  umiliata  la  feroce  baldan- 
za de' Barbari. 

Maggiori  i guasti  della  chiesa  supcriore  : le  sedici  colonne  di 
granito  africano,  di  peutelico,  e tunesano , e persiehino,  picco- 
nate e sepolte  nello  stucco  abbattuto  l’ambone  di  Gni  marmi, 


1 A quest’ opera  egli  spese  , oltre  del  suo,  per  rescritto  della  sa- 
cra Congregazione  de’  Vescovi  due.  3200  — , che  fu  prezzo  della 
badia  di  S.  Benedetto  , donata  già  con  Breve  apostolico  di  papa  In- 
nocenzo XII  al  seminario  di  Bari,  e ricomprala  dai  PP.  Cclestiui  con 
nuovo  Breve  de’22  di  febbraio  1738. 

* Sono  di  raro  persiehino  c monoliti  tre  di  esse  ; la  seconda  posta 
in  corriti  L'vangclii,  contando  dal  presbitero  ; la  seconda  dell'  altro 
lato  , rispondente  a quella,  c la  sesta.  Da  nota  del  canonico  Gaeta- 
no Angiola , del  13  di  luglio  1718 , conservata  iu  archivio. 
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c di  lino  lavoro;  distrailo  il  battistero  contiguo  dì  forma  dode- 
cagona,  e ridotto  a sagrestia  o sale  da  canooici  con  armadii  din- 
torno; disfatto  il  soffitto^  nella  cui  vece  fu  gittata  una  Anta  volta; 
chiuse  le  finestre  a rosoni,  o bipartite  da  colonnette,  ed  aper- 
tene otto  tragrandi, che  inondano  di  luce  le  navate;  distrutto  il 
portico  superiore,  e sepolte  nel  muro  le  colonne  aneli’ esse 
pregiate:  distrutti  gli  altari,  eh’ erano  sotto  le  navate  minori  ; 
sveltine  i dipinti  di  chiarissimi  artisti,  c giltali  tra  la  mondi- 
glia e ’l  fradiciume.  1 Diresse  coleste  deturpazioni  Domenico 
Antonio  Vaccaro , pittore , scultore , ed  architetto  ( come  lo 
dice  il  Milizia  ),  quegli  stesso,  ch’edificò  nella  metropoli  la 
. chiesa  della  Concezione,  detta  di  Monte  Calvario,  ed  il  Teatro 
Nuovo.  Restaurò  ( non  sappiamo,  se  alla  stessa  guisa  che  fece 
del  nostro  Duomo)  la  chiesa  di  Montevergine  presso  quella  del 
Gesù  vecchio  , e molti  altri  edilizi  disegnò.  Di  tutto  cuore 
avremmo  voluto , che  a più  lodevole  opera  avesse  spesi  quei 
quarantamila  ducali  l'arcivescovo  Gaeta.  Ma  l'Università  stessa 
nel  1748  richiesta  da  lui  a concorrervi , lodandone  a cielo  il 
liello  intendimento,  profferiva  per  formarsi  l’altare  maggiore 
la  somma  di  ducati  tremila,  * che  101*56  non  fu  data  o in  altro 


’ Professiamo  grande  obbligo  alla  cara  memoria  del  General  Clary, 
germano  al  testé  morto  nostro  Arcivescovo,  che  due  ne  salvasse.  Per- 
ciocché intcndentissimo  com'egli  era  dull’arti  belle,  visitando  in  ogni 
angolo  il  Duomo  , s’  avvenne  in  due  tele  , 1’  una  del  Tintoretto,  che 
rappresenta  S.  Rocco  in  atto  di  soccorrere  gli  appestati , l' altra  che 
crcdcsi  del  Veronese  , c rappresenta  nostra  Signora  delle  Grazie, 
ma  a noi  non  pare  di  tal  pennello:  restaurate  ma  le  ammiriamo. 

* La  qual  somma  fu  cavata  dalle  franchigie  degli  Ecclesiastici , 
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spesa.  Eppure  in  sul  principio  del  precedeutesecolo(aprile  1606) 
più  saggi  i nostri  maggiori  s’ erano  grandemente  doluti  con 
l’arcivescovo  Decio  Caracciolo,  che  volle  aprire  il  presbitero, 
levandone  via  le  colonne  sorreggenti  gli  archi  di  fino  marmo. 
Ai  29  di  giugno  1749  se  ne  consacrarono  gli  altari.  * Ed  ora 

abolite  per  effetto  del  Concordato  tra  la  Sede  romana  e re  Carlo.  De- 
liberazioni Decurionali. 

Questo  altare  di  poi  nel  1788  fa  rifatto  a spese  dell’  arciprete  Mi- 
chele Traversa  , ed  il  Capitolo  vi  fé  scolpire  questa  memoria  : 

Altana.  Caementitia 

Sanctiss.  Mariae  Virgini.  In.  Coelum.  Adsumptae 
Ac.  Eidem.  Sine.  Peccati.  Macula.  Conceptae 
Sacra 

Michael  Traversa 

Archipresbyter.  Eccles.  Metropoli!.  Bariensis 
Ex  Marmore 
Pecunia.  Sua 
Ponenda.  Curavit 
Cippum.  Vero 

Capitolimi.  Eiusdem.  Ecclesiae 
Benefico.  Memor.  Aeque.  Gratum 
P.  C 

Anno.  Christi.  CIDI3CCLXXXIIX 


1 II  gran  dipinto  dell’altare  maggiore,  rappresentante  l’assnnzione 
di  Nostra  Signora,  sembra  essere  opera  di  Francesco  de  Mura  napo- 
litano. Gli  angeli  scolpiti  in  marmo  ai  due  capi  dell’altare  sono  di  Giu- 
seppe Sammartino,  il  cui  alunno  Beleazzi  scolpi  i cherubini  degli  al- 
tari del  crittoportico. 

Quel  medesimo  anno  vide  anche  aperta  la  nuova  chiesa  de’  Ge- 
suiti , rifatta  quella  di  S.  Giacomo,  gittate  le  fondamenta  della  Casa 
de’  Signori  della  Missione.  Ma  vide  altresì  infierire  un  gran  malore 
Petrosi  — SI.  di  Bari  — II.  13 
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chi  volesse  vedere  alcuna  reliquia  di  quel  tempio,  che  Depri- 
mi anni  dell’ XI  secolo  aveva  cominciato  a murare  l'arcive- 
scovo Bisanzio,  ed  il  I Niccolò  nel  secolo  medesimo  con  tanta 
magnificenza  compiva;  non  oseremmo  condurvelo  dentro,  ma 
gli  mostreremmo  il  frontone  del  prospetto , senza  fargli  ab- 
bassar gli  occhi  alle  deformate  porte  ; ovvero  lo  guideremmo 
a mirar  gii  ornati  elegantissimi  ne'murati  finestroni  della  parte 
postica;  o finalmente  lo  meneremmo  su  per  i tetti,  dove  i la- 
vori gentili  e precisi , che  sono  nelle  fasce  della  cupola  posti 
a mero  lusso  su  lant'allezza  porgono  argomento  di  ciò  , che 
avrebbe  potuto  trovarvi  nell’  interno. 

Miglior  senno  fece  allora  la  città  quando  volle  , che  al  Se- 
minario non  si  avessero  a togliere  la  franchige  sì  del  catasto  e 
si  d’ogni  altra  gravezza  municipale,  gravandosene  ella  stessa, 
sotto  condizione  che  sette  alunni  cittadini  fossero  gratuitamente 
in  esso  educati  *. 

Sia  dunque  lode  al  Gaeta,  clic  nobilitò  il  Capitolo  delle  in- 
fide prelatizie;  lode  che  agevolò  le  pie  intenzioni  dell'arcidia- 
cono Troiano  Gironda  nel  fondare  la  Casa  delle  peritile,  asilo  alle 
traviate  donne  ed  alle  pericolanti  donzelle  ; lode  per  quanl'al- 
tro  bene  egli  fece  : ma  toccandosi  delle  restaurazioni  del  Duo- 
mo , non  aduli  almeno  la  storia  in  grazia  del  buon  volere , e 
ne  pianga  la  deformazione. 

Occasione  di  un  dissidio  per  zelo  di  diritti  giurisdizionali 

di  occhi  : da  gennaio  a settembre  600  persone  restarono  adatto  cie- 
che , 1300  offese  gravemente  , 4000  tocche  di  leggiera  infìamma- 
gione  o suffusione  sanguigna.  I medici  non  ne  seppero  investigar  la 
cagione.  In  una  cronaca  ms.  si  nota  , le  monache  ed  i frati  non  es- 
sere stati  affetti , fuori  la  città  non  essersene  patito  , guariti  molti , 
che  ne  uscivano  , appena  sentivansi  predisposti. 

1 Vedi  Docum.  nuro.  CLV. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI. 


195 


delle  egli  ancora.  Fin  dal  1741  in  forza  del  Concordato , per 
sollevare  il  reame  dalle  misere  condizioni  in  cui  giaceva,  avea 
capientissimo  re  Carlo  ordinalo,  che  si  facesse  il  generai  ca- 
asto  de' beni , affinchè  lutti  i soggetti  con  equa  distribuzione 
ai  pubblici  pesi  conlribuendo  , cessato  avessero  dai  giusti  la- 
menti i creditori  delle  università.  1 nostri  sindaci  secondo  le 
prescrizioni  della  regia  Camera  consegnarono  lettere  di  noti- 
ficazione cosi  all’  arcivescovo  Gaeta  , come  al  priore  Carafa  , 
perchè  essi  prelati  ingiugnessero  ai  lor  dipendenti  di  obbedir 
per  l’ appunto  al  sovrano  comando  : onde  il  priore  fece  affig- 
gere nella  piazza  della  città  un  editto  aifin  di  farsi  dal  capitolo, 
dal  sacro  altare , e dalla  mensa  priorale  le  debite  rivelazioni 
de’  beni.  Ed  ecco  pochi  di  appresso  un  monitorio  dell’  arcive- 
scovo contro  la  prioral  curia,  il  quale  tenendo  lesa  la  sua  giu- 
risdizione per  non  avere  affisso  l' editto  nella  sola  Basilica  , oe 
imponeva  (2  d'ottobre)  la  subita  rimozione  sotto  pena  disco- 
munica riserbata  alla  S.  Sede.  Incontanente  furono  apposte  al 
monitorio  tre  capi  di  nullità  dalla  curia,  e fattone  ricorso  al  Re 
come  di  offesa  regalia;  il  quale  per  mezzo  del  governatore  mar- 
chese Brancone  faceva  intendere  all'  arcivescovo:  maravigliarsi 
di  tal  monitorio  destituto  d’ ogni  giuridica  sussistenza  e fonda- 
mento di  ragione,  volerlo  rivocato,  e sommesse  a lui  le  ragioni 
contrarie  , se  ve  ne  fossero  '.  Furono  esposte  dall'arcivescovo 
le  ragioni  al  Re  , al  supremo  Consiglio  di  Stato , ed  alla  reai 
Camera  di  S.  Chiara;  ma  in  pari  tempo  si  affiggeva  un  secondo 
monitorio,  cui  apponevansi  dall’avversa  parte  altri  capi  di  nul- 
lità. Esaminava  il  Re  le  allegate  ragioni , e dichiaravate  in- 
sussistenti *,  nè  inferito  alcun  pregiudizio  dal  priore  alla  giu- 

* Dispaccio  de’ 21  d’ottobre  1741. 

* Dispaccio  de’  25  di  novembre  di  detto  anno. 
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risdizione  episcopale  con  avere  affissi  i suoi  editti  nella  piazza 
della  città  , la  quale  propriamente  non  era  d' altrui  giurisdi- 
zione che  del  principe;  e quindi  ordinava,  si  logliessoro  i noo- 
‘ nitorii  : ed  essi  furono  tolti , e 1’  arcivescovo  assicurò  la  Mae- 
stà sua  di  pronta  obbedienza  c soinmessione. 

Ma  per  varii  impedimenti  non  essendosi  eseguilo  nè  in  quel- 
l'anno nè  in  parecchi  altri  quel  generale  catasto,  finalmente  nel 
1751  vennero  due  uhziali  della  regia  Camera  , perchè  colesta 
descrizion  di  beni  si  recasse  ad  effetto:  ed  allora  ricominciarono 
le  medesime  scene  di  dieci  anni  prima.  Agii  editti  della  curia 
priorale  il  monitorio  dell’  arcivescovo  , quindi  le  apposte  nul- 
lità , a cui  seguiva  la  declaratoria  delle  emanate  censure,  ed  a 
questa  altre  nullità.  Il  Ke  allora  con  più  severe  parole  ordi- 
nava all'  arcivescovo  di  cessare  da  ogni  altro  fatto  , ed  annul- 
lare le  ingiuste  censure,  fidandone  l’esecuzione  all’Audienza 
provinciale  '.  Rimosse  i suoi  cedoloni  l'arcivescovo  , ma  non 
dichiarava  nulle  le  censure  , arrecando  per  ragione  « che  non 
« avendo  egli  fallo  decreto , nè  formata  sentenza  circa  ('affare 
« di  cui  trattavasi , non  poteva  nè  doveva  fare  di  più,  che  ri- 
« muovere  delti  suoi  cedoloni  ».  Parve  vaDa  la  ragione  arre- 
cata; e richiedendo  il  Re  più  strettamente  l'obbedienza  a suoi 
ordini  ",  e negandogliela  quegli,  impose  ultimamente  ’,  o di  di- 
chiarar nulle  le  fulminate  scomuniche,  o fra  quindici  giorni  con- 
dursi nella  metropoli  ad  udire  la  regia  parola,  c con  esso  lui  i 
canonici  della  Basilica,  che  al  suo  monitorio  avevano  obbedito*. 

1 Dispaccio  dei  3 d’aprile  1751. 

* Vedi  dccum.  num.  CLV1. 
s Dispaccio  de’  26  di  giugno  1751. 

4 Questi  erano  i Signori  Giuseppe  Salradore  , Giambattista  Sac- 
elli , Nicola  Pizzoli , e Pompeo  Bonazzi. 
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la  questo  mezzo  dall’  una  parte  la  Basilica  difendeva  i di- 
ritti di  regalia  e di  esenzione , e l’ invalidità  delle  censure  per 
difetto  di  giurisdizione  e di  legittima  autorità;  dall'altra  il  Duo- 
mo declamava  contro  l’ abuso  de'  privilegi  ponlifìcii  fatto  dai 
priori.  Delle  quali  contese  uon  osiamo  noi  entrar  giudici,  ma 
solo  osserviamo  che  in  quello  tante  scritture  publicale  per  le 
stampe  non  si  risparmiarono  amare  ironie  ed  ingiurie  manife- 
ste ; cosicché  fu  prudente  e salutare  consiglio  la  traslocazione 
dell'  arcivescovo  alla  sede  metropolitana  di  Capua,  seguita  tre 
anni  dopo  *. 

Quotali  o alrnen  sopiti  i dissidi!  tra  i due  ordini  de’  nobili 
e de'primari,  e tra  i due  capitoli  o piuttosto  curie  del  Duomo 
c della  Basilica , si  volse  il  Re  a medicare  l’allrc  piaghe  della 
città , perchè  rifatta  di  forze  si  fosse  avviata  nel  nuovo  aringo 
della  civiltà.  Già  fin  dal  dicembre  del  1752  era  stala  ella  rin- 
tegrata  nella  franchigia  del  mercato  d'ogni  lunedi,  benché  fosse 
stata  questa  ristretta  alle  sole  cose  commestibili , e si  vera- 
mente che  i cittadini  ne  facessero  dichiarazione  al  maeslralo  \ 
Or  cominciava  con  un  dono  di  dieci  mila  ducati  a restaurar 
la  Basilica  minacciante  mina  dalla  parte  postica,  che  con  forte 
puntello  di  scarpa  si  sutTuise;  ed  a ridurre  in  più  decente  forma 
il  palazzo  priorale 1 * * *  5.  G poiché  assai  guaste  erano  le  mura,  mas- 

1 Fu  a questi  tempi , e propriamente  a’  19  di  dicembre  1755,  che 

il  priore  fu  uguagliato  all’arcivescovo  nell’onoranza,  da  render  loro 
al  primo  ingresso  ed  alla  morte  , di  un  tiro  di  cannone  dal  castello 
e dal  torrione  , e dello  schierarsi  delle  guardie  al  passar  che  faces- 
sero d'innanzi  al  castello. 

* V.  Docum.  num.  GLVII. 

1 Diressero  i lavori  Nicola  Capurso  di  Giovinazzo , e Giuseppe 

Sforza  di  Bari  architetti , l’ anno  1755. 
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«imamente  quelle  che  soprastavauo  al  molo , e guasto  il  molo 
medesimo , venne  con  regio  mandato  l’ ingegnere  Giovanni 
Buonpiede , che  osservò  i guasti , prescrisse  la  maniera  delle 
scogliere , ne  dettò  le  istruzioni.  Le  abolite  franchigie  degli 
Ecclesiastici  ; una  nuova  gabella  di  tre  carlini  su  d’ogni  soma 
d’ olio  ( circa  90  rotoli  ),  che  fuori  si  recasse;  la  gabella  della 
pesca  , data  esclusivamente  al  porto , la  quale  fruttava  poco 
più  di  due  mila  ducati , somministrarono  il  danaro  a coleste 
restaurazioni.  Ed  affinchè  più  spedila  l'opera  procedesse, 
con  nuovo  esempio  re  Carlo  istituì  una  giunta  di  tre  ragguar- 
devoli cittadini,  la  quale  non  dovesse  ad  altri  che  a lui  mede- 
simo render  ragione  delle  spese  e de’  lavori , prescrivendo 
che  immancabilmente  ogni  mese  dovesse  ella  dargli  contezza 
di  tutti  i particolari  dell’  opera  : ed  è maraviglia  a vedere  in 
alcune  bozze  di  quelle  lettere  o relazioni  mensuali  ( che  si  con- 
servano ancora  nell’archivio  della  città)  quali  minutissime  no- 
tizie gli  si  riferissero  , quasi  privato  signore  , e non  principe 
egli  fosse.  Durò  cotesta  giunta  indipendente  circa  vent*  anni , 
mantenuta  da  nobili  e chiari  cittadini  e quando  intervenisse 
morte  di  alcun  di  loro,  i rimanenti  due  proponevano  altra  per- 
sona in  luogo  del  trapassato , che  venia  sottoposta  alla  regia 
approvazione.  Fin  dal  1756  già  s'erano  rifatti  meglio  che  380 
palmi  di  muraglia  , lungo  il  bastione  di  S.  Antonio  abate  , e 
così  proseguirono  siuo  al  1770  i lavori,  quando  venne  per  or- 
dine regio  ad  esaminarli  l'ingegnere  conte  di  Persichiello.  Di 
tutto  ciò  se  mancasse  la  tradizione,  ce  lo  ricorderebbero  le  due 

1 Fra  Guidotto  Gasamassimi  commendatore  , Fra  Marco  Gironda 
priore  di  Messina  , Giuseppe  Ordugno , Francese’  Antonio  de  Nica- 
stro  ec.  ec. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI. 


199 


iscrizioni  fatte  scolpire  forse  da  que‘  medesimi  deputati  iu  due 
grandi  lastre  marmoree,  l’uua  delle  quali  porta  Tanno  1757, 
l’altra  il  1762  ■. 


' 1. 

Carolus.  Borbonius.  Rex.  Utriusque.  Siciliae 
Pius.  Felix.  Augustus.  Pater.  Patriae 
Rebus.  Domi.  Militiaeque.  Gestis.  Magnus 
Barii.  Ab.  Antiquo.  Iapigiae.  Principia.  Urbis 

Adventu.  Suo.  Aliquando.  Cohonestatae 
Vetera.  Moenia.  Civium.  Obambulationibus.  Frequentata 
Ac.  Fama.  Diuturnarum.  Obsidionum.  Celeberrima 
Mox.  Vetustate.  Et.  Adriani.  Maris.  Incurrentis.  Impressione 
Labefactata 

Conraso.  Ex.  Cleri.  Immunitatibus.  Aere.  Oleique.  Vectigalibus 
ReGcienda.  Sanxit 
lussa.  Optimi.  Principis 

Instaurationis.  Cognitionera.  Sibi.  Uni.  Reservantis 
Aediles.  HI  virales.  Adlecti.  Probatissimi 
Marcus.  Gerundus.  Equ.  Hier.  Magnus.  Prior.  Messanen 
Widottus.  M.  De  Casamaximis.  Equ.  Hier.  Magni.  Prioria 
Baro!.  Vicar 
Et  Ioseph.  Ordugnus 
Undique.  Egestis.  Ruderibus 
Fornicibus.  Qua.  Firmatis.  Qua.  Noviter.  Extructis 
Aggeribus.  Adversus.  Maris.  Iniurias.  In.  Altura.  Iactis 
Patriae.  Murorara.  Munimenta 

Bariensibus.  Suis.  Impositam.  Superne.  Viam.  Ante. Corruptam 
Calcabilera.  Curribusque.  Eerviara.  Reddidere 
Anno.  MDCCLVH 
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In  pari  tempo  s' andava  fornendo  di  scogliera  tutto  il  ca- 
stello, lavoro  compiuto  nel  1772. 

1 savi  provvedimenti  del  Governo , come  suole  avvenire  , 

li. 

Carolus.  Borbonius.  Utriusquc.  Siciliae.  Et.  Icrnsalem.  Rex 
Pius.  Felix.  Augustus.  Pater.  Patriae 
Pace.  Italiae.  Terra.  Marique.  Iterum.  Parla 
Praedonum.  African.  Insolentia.  Propulsata 
Novis.  Cum.  Exteris.  Gentibus.  Negotiorum.  Pactionibus.  Initi» 
Commerciq.  Finibus.  Longe.  Lateqne.  Prolatis 
Bariens.  Portimi.  Romani.  Graeciq.  Imperii.  Classibus.  Diutiss 
Frequentatum 

Dein.  Adriani.  Maris.  Tempestatum.  Vi.  Diruptum 
Aere.  Publico.  Ex.  Pisoatu.  Colìecto 
Restituendum.  Iussit 
Imperio.  Prinoipis.  Provvidentissimi 
HI  Viri.  Curatores.  Operum.  Publicorum 
Marcus.  Gerundus.  Eqn.  Hierosol.  Magnus.  Prior.  Messanen 
Widottus.  De  Casamaximis.  Equ.  Hicros.  Templiq.  S.  Ioan 
Ragus.  Sicul.  Commend 
loseph.  Ordugnus 

Sinu.  Purgato.  Pilisque.  In.  Pelagus.  lactis 
Geminis.  Molibus.  Substruc tiene.  Firmatis 
Quadratoque.  Silice.  Stratis 

Adscensibus.  Ad.  Merces.  Invehendas.  Evehendasque.  Compositis 
Et  Angiportu.  Ab.  Orientali.  Porta.  Ad.  Usque.  Portam.  Maris 
Reparato 

Barensibus.  Suis.  Portum.  Pene.  Conclusum 
Tutissimamq.  Adnavigantibus.  Stationcm.  Reddideruut 
Anno.  MDCCLX1I 
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eccitarono  i cittadini  al  ben  fare.  1 mercatanti  di  lor  volontà 
s’ imposero  una  lassa  sulle  merci  che  si  recassero  fuori , mas- 
sime olii , mandorle  , grani  ; ed  il  danaro  destinato  a nettare 
e migliorare  il  porto  da  loro  medesimi  fu  amministrato  Cosi 
andavano  rialzandosi  le  condizioni  del  commercio,  e parecchie 
case  di  stranieri  negozianti , spezialmente  di  Greci , veniano  a 
stanziare  *. 

In  questo  tempo  parve  opportuna  cosa  al  dotto  arcivescovo 
Gennaro  Adelelmo  Pignatello,  che  da  due  anni  di  abate  de’Pa- 
dri  di  Montoliveto  era  stato  promosso  alla  sede  barese,  di  far 
fregiare  dello  corona  d’oro  dal  reverendo  Capitolo  di  S.  Pietro  di 
Roma  il  sacro  dipinto  di  nostra  Signora  di  Costantinopoli.  Gran 
pompa  di  festa  fu  quella  in  tutti  i tre  giorni  17,  18,  e 19  di 
settembre  1772.  Nobilmente  sfolgorò  l’eloquenza  de’sacri  ora- 
tori 3 nel  celebrare  le  lodi  della  Vergine;  maraviglie  destarono 
le  musiche , le  luminarie,  i parati  del  Duomo  ; che  secondo  si 
costuma , mostrava  in  nove  grandi  medaglioni  beo  dipinti  gli 
avvenimenti  principali , che  a quella  portentosa  Immagine  si 
riferiscono , come  narrolli  nella  sua  leggenda  l’ anno  892  il 
nostro  prete  Gregorio  *. 

' Darò  la  loro  amministrazione  sino  al  1813,  quando  pe’  decreti 
del  15  e 31  di  luglio  la  cassa  passò  al  Cassiere  comunale.  Nel  1825 
datasi  la  tassa  in  appalto  fruttò  due.  1240  , nel  1826  montò  a du- 
cati 2438.  — , nel  1830  a due.  2505.  Indi  fe’parte  delle  entrate  ge- 
nerali della  città. 

* Tommaso  Fazio  , Niccolò  Dimo  , Demetrio  Attanasio,  Teodoro 
Slramatachi , Demetrio  Eievisto , Giorgio  Savoiana  ec. 

5 II  nostro  canonico  teologo  Montnori , e Nicola  Rainone  fregiato 
della  stessa  dignità  nella  Chiesa  cattedrale  di  Nola. 

4 I nove  medaglioni  rappresentavano  : 

1.  L’evangelista  S.  Luca  in  atto  di  ritrarre  in  tela  le  sembianze 
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Seguiteremo  ora  a dir  delle  riforme  arrecate  al  civile  reg- 
gimento, le  quali  avvegnaché  fossero  seguite  sotto  il  governo 
di  re  Ferdinando,  pur  tutta  volta  son  da  tenére  come  conse- 
guenze de’principii  posti  dalla  mente  di  Carlo,  che  di  lontano 
non  cessò  di  reggere  coi  cousigli  il  giovinetto  suo  figliuolo. 

Abolito  l’ Ordine  de’  Gesuiti  per  decreto  dei  3 di  novem- 
bre 1767,  qui  fatto  eseguire  dall’auditor  Pietro  Iannucci,  che 
condottosi  da  Trani , e tolta  dal  nostro  castello  una  compagnia 

della  Vergine;  2.  il  sacrilego  incendio  delle  sacre  immagini  ordinato 
da  Leone  Isaurico  ; 3.  la  fiera  burasca  , onde  dispersa  l’ armata  na- 
vale da  esso  Leone  spedita  a Ravenna  , una  di  quelle  navi , che  re- 
cava i Calogeri,  occulti  portatori  del  venerato  dipinto  , approda  in 
salvo  a Bari  ; 4.  l’ abbondante  pioggia  , e le  tre  grosse  navi  cariche 
di  frumento  , che  dirette  altrove , sono  miracolosamente  menate  a 
Bari  a’  4 di  marzo  733  , in  tempo  di  fiera  arsura  c carestia  ; 5.  il 
concorso  delle  genti  all’  adorazione  della  sacra  Immagine  , fra  cui  e 
ciechi  e sordi  e muti  ed  attratti  ed  indemoniati  sono  guariti  ; ed  an- 
ch’esso  il  nostro  arcivescovo  Bursa  travaglialo  negli  occhi,  e due  sa- 
cerdoti inatti  al  cammino  ricevono  guarigione  ; 6.  Sila  nobile  ma- 
trona sipontina , che  n’  ebbe  ritornato  a vita  l'unico  figliuoletto  Gof- 
fredo annegatosi  nell’  Ofanto  ; 7.  gli  Agareni  o Saraceni , che  assal- 
tata notte  tempo  la  città , guidati  dal  lor  capo  Calfone  , sono  sopraf- 
fatti innanzi  al  tempio  alla  vista  d'un  Giovine  celeste  armato  di  spada 
di  fuoco  , e di  una  celeste  Matrona  dallo  sguardo  minaccioso  e ter- 
ribile ; 8.  Simbaticio  maestrato  greco , che  introdottosi  in  chiesa 
con  50  de’  suoi  celatamcnte  armati  sotto  pretesto  di  venerar  la  Diva 
in  tempo  di  notte  , com’  era  l’antico  costume,  indarno  tenta  d'invo- 
larne  l' Immagine  ; 9.  il  cessare  dell'  orrendo  pestifero  morbo  nel- 
1’  anno  1656  , quando  il  popolo  esterrefatto  pure  s’  accingeva  a fe- 
steggiare il  giorno  alla  Vergine  dedicato. 

Dal  Carruba  — Eoniade  della  traslazione  della  miracolosa  Imma- 
gine di  Maria  SS.  di  Costantinopoli  — Nap.  1831 , p.  319. 
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di  granatieri  svizzeri,  andò  ad  intimare  ai  Padri  la  regia  volontà, 
i quali  sgombrarono  ai  2 di  dicembre;  ordinò  il  Re,  che  gli  an- 
noi ducati  trecento  loro  somministrali  come  peso  forzoso  si  con* 
vertissero  in  soddisfare  i debiti  dell'università,  insieme  con  l’en- 
trate degli  altri  loro  beni  ; la  cui  amministrazione  fu  fidata  a 
probi  cittadini  ‘.  Indi  a’  18  di  marzo  1769  provvedendo  all’i- 
struzione della  gioventù , decretava  a Bari  le  regie  Scuole  cou 
un  collegio,  come  in  altre  metropoli  di  provincia  *;e  la  stessa 
casa  de’Gesuiti  fu  il  luogo  destinalo.  Otto  le  cattedre,  nelle 
quali  la  gioventù  s’ammaestrasse  nelle  lingue  latina  » e greca, 
nelle  storie  sacra  e profana,  nella  filosofia,  nelle  matematiche, 
nel  catechismo  della  Religione  , nella  teologia  dommalica  , e 
nella  dottrina  degli  ufici  : la  quale  ultima  cattedra  era  annessa 
alla  sopranteudenza  agli  studii 4.  Di  esse  tre  sole  concedute  ad 
Ecclesiastici,  cioè  quella  di  teologia,  di  catechismo,  e di  sto- 


1 Più  tardi  (1773)  per  ordine  sovrano  l’entrate  si  depositarono  in 
Tesoreria  , da  spendersi  per  nuove  strade. 

* A Capua,  Salerno,  Matera,  Cosenza,  Lecce  , Aquila,  e Chieti. 
1 Non  bastando  un  solo  professore  ad  insegnare  lingua  latina  , se 
ne  aggiunse  di  poi  un  altro  nell’  anno  1774. 

4 Gli  stipendii  dati  ai  professori  di  queste  cattedre  furono: 

1.  Per  la  dottrina  degli  ufici  e soprantendenza  agli  studii,  due. 


annui 360 

2.  Per  la  filosofia 180 

3.  Per  le  matematiche 180 

4.  Per  la  lingua  greca  180 

5.  Per  la  latina 180 

6.  Per  la  teologia  dommatica 120 

7.  Per  il  catechismo ...  120 

8.  Per  la  storia 120 


La  cattedra  di  lingua  greca  fu  poi  soppressa  ai  20  di  maggio  1777. 
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ria  sacra  e profana.  Una  nona  cattedra  di  poi  anche  s'aggiunse 
a petizione  della  città  a’ 4 di  marzo  1793  , in  cui  s'insegnasse 
diritto  civile  e principii  d’ agricoltura.  La  sopraulendenza  fu 
data  nell’anno  medesimo  1769  a Luigi  Sagarriga  Visconti, 
nostro  gentil  cavaliere,  dotto  massimamente  nella  storia  e nel- 
l'etica, che  gli  valsero  onorato  luogo  nell'Accademia  di  scienze 
e lettere  io  Napoli:  onde  la  gioventù  non  pur  le  dottrine  degli 
ufìci  potesse  apprender  da  lui  ( che  scrisse  a posta  un  trattato 
raccogliendovi  il  fiore  delle  dottrine  di  M.  Tullio  e di  altri  il- 
lustri filosofi  morali,  infondendovi  lo  spirito  di  nostra  santa 
Religione  ),  ma  gli  esempi  ancora  della  gentilezza  e del  costu- 
me , sempre  più  eloquenti  della  parola:  e questo  nobile  carico 
quasi  si  perpetuò  nella  sua  famiglia  ‘.  Egli  nella  solenne  inau- 
gurazione delle  regio  scuole  il  di  1 di  dicembre  di  quell’  anno 
lesse  un  elegante  discorso,  in  cui  toccò  dell'utilità  dell'isti- 
tuzione e della  gratitudine  dovuta  al  Monarca.  Quel  di- 
scorso mostrò,  come  fosse  attissima  a tale  ufizio  la  sua  mente 
ed  il  cuore  , eh’  egli  vi  posu  interi  ; ed  utili  riforme  per  suo 
giudizio  furono  incontanente  fatte  agli  statuti.  Aperte  quel 
giorno  le  scuole,  due  anni  appresso  aperto  il  convitto. 

Che  se  il  Collegio  barese  sorti  a suo  capo  un  tanto  uomo,  di 
non  minor  nominanza  ebbe  i professori;  de’ quali  noteremo 
fra  gli  altri  un  canonico  Ignazio  Trivisani,  che  insegnò  storia; 
un  Emmanuele  Mola  , cui  fu  fidata  la  latinità  superiore  ; un 
Onorato  Candiota  , che  dettò  lezioni  di  fisica  : nè  è da  lacere 
il  nome  di  Andrea  Miotti,  che  più  tardi , come  dicemmo,  in- 


’ Morto  Luigi , gli  successe  Giorgio  suo  fratello,  a cui  segui  Do- 
menico figlio  del  primo. 
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segnò  dirillo  civile*.  Di  tali  precettori  sorsero  non  mediocri 
alunni  *;  ed  il  convitto  crebbe  sempre  più,  massime  nel  1777, 
quando  piacque  alla  maestà  del  Re  ordinare  il  di  30  d’aprile, 
che  quello  di  Lecce  a Bari  passasse  ’ , come  avvenne  di  quel 
di  Cosenza,  che  si  uni  a quel  di  Catanzaro,  ed  a Napoli  quello 
di  Capua.  Non  ammessi  all'  insegnamento  i professori,  se  non 
provati  a rigoroso  concorso  ; provveduti  a spese  dell’  istituto 
gli  alunni  di  abiti  e di  biancherie , nè  grave  la  paga  ; quindici 
le  piazze  gratuite  a’  figliuoli  di  padri  benemeriti  * ; dipendente 
il  convitto  da  un  maestrato,  detto  Intendente  della  reale  Azienda 
d’ educazione  ; visitato  una  volta  l’anno  dal  Preside  della  pro- 
vincia , alla  cui  presenza  gli  alunni  dovèano  dar  contezza  di 
loro  profitto.  E fu  somma  lode,  che  de’ dodici  collegi  allora  o 
prima  istituti  nel  reame  questo  solo  in  piè  rimanesse  anche 


* Questa  cattedra  , chiusa  peTatti  del  1799,  fu  poi  riaperta  per 
decreto  di  Giuseppe  Bonaparte  il  1 di  novembre  1806. 

3 Ne  nomineremo  qui  alcuni  pochi:  i due  fratelli  Luca  e Giuseppe 
Cagnazzi , arcidiacono  il  primo  , e professore  di  tìsica  e matemati- 
che , ed  autore  di  molte  opere  filosofiche  ; tenente  colonnello  della 
legione  provinciale  l’ altro  ; Nicola  Festa  , avvocato  di  gran  pregio 
nell’ Audienza  di  Trani  ; Pietro  Coquemont,  che  s’illustrò  nelle  mi- 
lizie ; Raffaele  de  Gennaro  di  Barletta  , aneli'  egli  chiaro  nell’  armi , 
che  fu  aiutante  di  Campo  del  generale  Fregcville  comandante  in 
tutta  Puglia  ; Raffaele  Logerot,  che  lasciò  fama  anche  nell’  armi  ; il 
cav.  Fra  Pier  Luigi  Sagarriga  Visconti,  uomo  di  molte  lettere;  Giu- 
seppe Simoneschi , chiarissimo  per  economiche  e morali  discipline  ; 
e tanti  altri. 

5 I convittori  di  Lecce  passarono  a Bari  ai  3 di  giugno  , e furono 
dieci. 

* Coleste  piazze  gratuite  crebbero  al  doppio  per  la  riunione  del 
Collegio  di  Lecce  , poi  per  la  troppa  spesa  scemarono  a dieci. 
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nelle  funeste  politiche  rivolture  , che  insanguinarono  la  fìue 
del  passalo  secolo. 

Nè  contento  alla  istituzione  di  coteste  scuole,  sapientemente 
il  Re  considerava  che  « anche  i Regolari  dovessero  rendersi 
« utili  alla  società  non  solo  con  la  preghiera  e con  l'opera  spi- 
ti rituale , ma  in  qualunque  altra  maniera  ancora  che  per  essi 
« si  possa , insegnando  egualmente  la  pietà  che  le  lettere  » ; e 
loro  imponeva  l’ obbligo  d’ insegnar  gratuitamente  anche  alle 
classi  di  cittadini  più  umili  il  leggere  , lo  scrivere  , il  far  di 
conto  ed  i primi  rudimenti  di  grammatica  e catechismo  di  Reli- 
gione '. 

Si  volse  indi  re  Ferdinando  a cessare  o restringere  alcuni 
abusi  , seguitando  l’opera  dell’augusto  suo  genitore  '.  E poi- 
ché la  città,  angusta  alla  crescente  popolazione,  faceva  per  due 
ragguardevoli  cittadini  * chiedere  permesso  di  fabbricare  un 
sobborgo  fuori  le  porte  , secondo  un  progetto  formato  dagli 
architetti  Palenza  e Viti  *;  egli  per  mezzo  di  Raimondo  Blanch, 
preside  e governatore  della  provincia  di  terra  di  Bari , le  fece 
intendere  con  reai  risoluzione  de’ 18  di  dicembre  1790  di  non 


1 Rescritto  de’  24  di  dicembre  1778. 

* Carlo  111  nel  1757  aveva  tolto  l’abuso  di  farsi  pagare  nel  tempo 
della  vendemmia  carlini  due  ad  ogni  carretta  , e grana  cinque  ad 
ogni  giumento  carico  di  vino  , eh’  entrasse  nella  città  , per  aprite- 
gli le  porte  ; Ferdinando  IV  nel  1784  restrinse  il  potere  della  corte 
baiulare  , esercitato  dalla  città  , ed  altre  lievi  cose. 

* II  commend.  Fra  Guidotto  Casamassimi,  ed  il  cav.  Pompeo  Bo- 
nazzi. 

4 L’ idea  di  questo  sobborgo  era  simile  a quello , che  poi  è stato 
fatto  ; ma  in  più  ristrette  proporzioni. 
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trovarvi  alcuna  difficoltà  benché  difficoltà  grandi  s'incontras- 
sero nelle  opposizioni  de’  particolari  cittadini  e de'  luoghi  pii , 
possessori  de’  poderi , su  cui  edificar  si  doveva;  le  quali  oppo- 
sizioni indugiarono  lunga  pezza  l’attuazione  di  taoto  benefizio. 

Cosi  per  le  provvide  cure  de’  due  egregi  principi , padre  e 
figliuolo,  andava  migliorando  Bari  nelle  condizioni  ammini- 
strative , morali , e materiali , ed  avanzava  con  lutto  il  reame 
nella  segnata  via  di  civiltà  : e ben  ci  saremmo  addentrati , se 
lusinghe  e forza  straniera  non  ne  avessero  fatto  deviare  di 
lunga  mano  dalla  diritta  via , per  nabbissare  in  pelago  procel- 
loso; donde  chi  campò  e giunse  a riva,  ancor  si  volge  con  lena 
affannata  a guardar  l' onda  perigliosa. 

Ma  prima  di  procedere  innanzi  nel  racconto  de’  civili  fatti , 
accenneremo  qui  una  nuova  discordia  tra  le  due  Chiese,  e due 
popolari  tumulti  prestamente  sedati.  La  discordia  tra'l  Duomo 
e la  Basilica,  cominciata  nel  1785  e composta  nel  1793  , fu 
dal  contrastarsi  a questa  il  principal  patronato  di  S.  Niccolò 
sulla  città  e la  provincia  di  Bari.  Non  era  già  un  fatto  nuovo, 
ma  altre  volte  per  coverte  vie  tentato  ’ ; ora  per  vie  aperte 
quel  patronato  si  oppugnava.  Molle  e gravi  erano  le  ragioni 
della  Basilica  per  il  corso  di  sette  secoli;  indubitabili  i monu- 

* Vedi  Docum.  num.  CLVIII. 

* Nel  primo  giorno  di  novembre  1630  trattandosi  di  ricevere  an- 
che in  protettriae  di  Bari  S.  Teresa  di  Gesù,  l’arcivescovo  s’  adope- 
rò , che  nell’  atto  stipulato  si  nominasse  in  primo  luogo  il  patrono 
S.  Sabino  , in  secondo  S.  Niccolò  : di  che  poi  i sindaci  interve- 
nuti a quell’  atto  solenne  essendosi  accorti , il  seguente  giorno  di- 
chiararono anche  con  atto  pubblico  , ciò  essere  un  errore  , e prin- 
cipal patrono  della  città  e della  provincia  venerarsi  da  tutti  S.  Nic- 
colò. Putignani , p.  402. 
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nienti  fin  nello  stemma  della  città,  alla  cui  corona  sovrasta  l'im- 
magine del  santo  Arcivescovo , ed  in  quello  della  provincia,  il 
cui  scudo  è partilo  dal  pastorale;  manifesto  e costante  il  con- 
senso e la  devozione  del  popolo  : pur  tutta  volta  la  reai  Ca- 
mera richiesta  di  parere  da  re  Ferdinando  avendo  ingiunto  alla 
cittadinanza  barese  di  manifestare  il  proprio  voto;  videsi  allora 
per  istrana  vicenda  ballottarsi  i patrocinii  de  due  S.  Niccolò  , 
c S.  Sabino,  c rimanerne  escluso  il  Canosino,  non  avendo  avuto 
che  tre  soli  voti  a suo  favore.  Riparò  lo  scandalo  la  sacra  Con- 
gregazione de'  Riti , dichiarandoli  finalmente  ambidue  patroni 
principali:  ma  venerando  il  popolo  barese  con  gran  devozione, 
come  già  faceva  , il  glorioso  S.  Sabino  , seguitò  sempre  a te- 
nere per  massimo  protettore  l’Arcivescovo  di  Mira 

De’ due  popolari  tumulti  l’uno  il  dì  9 di  dicembre  1783  , 
e fu  contro  la  famiglia  de  Angelis  ; la  quale  avendo  il  suo  pa- 
lazzo sotto  la  gran  torre  del  Duomo  , e questa  minacciando 
ruina  , fu  creduto,  ch’ella  per  causare  il  pericolo  volesse  farla 
abbattere.  Veramente  que’ signori  con  parecchi  altri  avevano 
supplicalo  il  Re  del  temuto  pericolo;  da  cui  era  stato  provve- 
duto , che  , fattosi  nuovo  giudizio  da  uomini  periti  dell’  arte  , 
o pensassero  a resturarla  o rabbattessero.  Come  il  popolo 
n’  ebbe  sentore , mentre  i sacerdoti  alla  fine  del  vespro  erano 
per  raccogliersi  in  capitolo  , parte  occupò  la  torre  e suonò  a 
martello  , parte  fermò  i sacerdoti,  imponendo  loro  : non  osas- 
sero toccar  la  torre , eh’  era  corona  di  nostra  Signora  ; esso  di - 
fenderebbela  sino  alt  ultimo  sangue.  Alle  proteste  di  quelli  di 

' Scrittura  dell’  avvocato  Tommaso  Venetozzi  a prò  della  Basilica 
de’  25  di  novembre  1786  , c memoria  storico-critica  del  Putignani 
del  1788. 
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non  voler  punto  un  tal  disdoro , s'avventano  alla  casa  de  An- 
gelis , ne  abbattono  le  porte , fanno  a pezzi  le  masserizie  delle 
prime  stanze,  ma  alle  preghiere  e minacce  d’autorevoli  uomini 
rallentò  quel  primo  impeto  , che  valse  alla  spaurita  dama  di 
mettersi  in  salvo  coi  figliuoli.  I continui  rintocchi  delle  cam- 
pane però  raccolgono  a migliaia  le  genti,  che  ritentano  più  ga- 
gliardo l’ assalto , e già  son  preste  le  scale  , i picconi , le  pie- 
tre. Un  Domenico  Ronchi , uomo  d'animo  risoluto  , armatosi 
d’ archibuso  , s’ attenta  di  sbaragliar  quella  gran  ressa  di  po- 
polo. Al  primo  colpo  tirato  a paura , ristettero  ; ma  quan- 
d' egli  ricaricò  rompendo  in  grandi  minacce,  gli  si  avventano, 
e di  coltelli  nel  capo  e nelle  spalle  il  feriscono.  A lui  in  tanto 
pericolo  non  vien  manco  l'animo,  con  un  secondo  colpo  d'ar- 
chibuso  passa  ad  uno  fuor  fuori  la  coscia  , si  divincola , gua- 
dagna un  portone,  c vi  si  rinchiude.  Ma  incontanente  si  scar- 
dinano le  imposte  , lui  strascinano  sulla  strada  , addoppiano 
percosse  e ferite , il  lasciano  , quando  il  credono  morto , chè 
tale  ei  s’ infigne.  In  questa  uscito  a cavallo  con  sue  milizie  il 
comandante  Marteu  , e promettendo  che  la  torre  non  sarebbe 
tocca,  il  popolo  quetossi  c sgombrò;  talché  una  mano  di  Sviz- 
zeri stette  oziosa  la  notte  a guardia  del  palazzo.  Alla  dimane  il 
comandante  medesimo  girando  per  la  città  mostrava  una  di- 
chiarazione scritta  de' signori  de  Angclis,  di  non  aver  voluto 
mai , che  si  abbattesse  la  torre , sì  bene  si  restaurasse  ed  af- 
forzasse, contribuendo  del  loro  alla  spesa:  soddisfatto  il  popolo 
e lodandoli , appendeva  come  in  voto  del  quetato  tumulto  al- 
l’ altare  di  nostra  Donna  le  armi  del  Ronchi  ! 

Più  formidabile  il  secondo  tumulto  ai  18  d’agosto  dcllanno 
seguente,  per  cagion  dell’annona,  implicati  col  popolo  ezian- 
dio i miliziotli.  Segno  ai  loro  colpi  i deputali  dell’annona, 
Pkirom  — SI.  di  Buri  — 11.  14 


Digitizetyby  Google 


210 


LIBRO  TERZO 


a cui  ingiustamente  s’apponeva  il  caro  del  frumento  ’.  Ad  assai 
mal  partito  sarebbonsi  questi  trovati,  se  a tempo  la  forza  delle 
milizie,  e l’autorilà  di  ragguardevoli  uomini  non  avessero  com- 
presso il  mal  talento,  che  al  sangue  correva.  A punirne  i capi , 
vi  si  condusse  raccoglitore  delle  prove  l’ avvocato  fiscale  Do- 
nalo Reale  co’  suoi  segretari , sostenuti  da  una  compagnia  di 
cavalli  e buon  numero  di  fucilieri  di  montagna.  Catturati  i rei, 
pagarono  la  debita  pena. 


' Domenico  Gironda  , Giambattista  C.asamassimi , Giuseppe  Va- 
nese  , Domenico  Farchi. 
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SOMM  AMO 

Provvedimenti  del  Governo  per  l'arrivo  degli  eserciti  francesi  in  Ancona  ; sincere 
accoglienze  a tutta  la  regnante  Famiglia , che  passando  per  Bari  va  a ricevere  in 
Brindisi  l’arciduchessa  d'Austria,  Maria  Clementina  (1707);  il  terzo  ceto  de' cit- 
tadini, avventando  accuse  contro  gli  altri  due,  pretende  di  aver  parte  al  governo 
municipale,  e I*  ottiene  ; riforma  di  questo  governo  recata  in  atto  nell'aprile 
del  1798  ; scontentezze  per  cresciute  imposte , leve  di  soldati  , c contribuzioni 
degli  argenti  delle  chiese  ; cangiamento  politico  del  1899  , e prudenza  dell'arci- 
vescovo Guevara  ; passano  per  Bari  due  zie  di  re  Luigi  XVI , per  mettersi  in 
mare  a Brindisi  ; si  rizza  l'albero  republieano  in  sulla  piazza  , ed  i nuovi  ufiziali 
prendono  a reggere  la  cittì)  ; insurrezioni  delie  terre  vicine , e fatti  che  ne  se- 
guono a Bari  ed  a Carbonara  ; vengono  i Francesi  comandati  da  Broussier , che 
occupano  Andria  e Traci , e le  pongono  a sacco  e fuoco  ; ginngono  a Bari , e 
coi  baresi  s' avventano  a saccheggiar  Carbonara  e Ceglie  ; sparpagliano  altri  in- 
sorti, poi  ritornano  a Bari;  spogliata  del  tesoro  la  Basilica , e multata  la  cittì  ; 
parlili  i Francesi , rinnovansi  le  insurrezioni;  tredici  carbonaresi  prigioni  nel  ca- 
stello di  Bari  tentano  fuggire,  e sono  condannali  a morte  ; s' accosta  a queste 
parti  il  Cardinal  Ruffo,  che  occupa  Acquaviva  ed  Altamura  ; appare  sulle  nostre 
acque  la  squadra  siculo-russa , comandata  da  Micheroux;  tumultua  la  plebe  con- 
tro i vaghi  del  caduto  governo;  la  cittì  si  sonamene,  ed  entrano  i Bussi  col  lor 
comandante  ; si  crea  una  commessionc  temporanea  di  governanti  ; partitine  i 
Bussi , vengono  pochi  Turchi , iodi  i sei  mila  uomini  di  de  Cesare  ; giungono  in- 
quisitori de' rei  di  Stato , Canofari  e Lodovici;  memorabili  parole  dell’ arcive- 
scovo Guevara  a costoro;  il  Re  perdona  (30  di  maggio  1800). 

Come  si  seppe  dell’arrivo  di  alcuni  eserciti  fraucesi  in  An- 
cona, per  sospetto  che  valendosi  de’legni  genovesi  io  quel  porto, 
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non  volessero  invadere  queste  province,  tuttoché  fra  la  nostra 
Corte  c la  Francia  fosse  fermato  un  armistizio  ; vennero  let- 
tere regie  nel  mese  di  luglio,  dal  preside  alla  città  comunica- 
te, perchè  stesse  in  sull’avviso  e guardinga  Volenterosa  ella, 
messi  in  armi  dugcntovcnl’uomiui  d’ogni  condizione,  dì  e notte 
perlustrava  il  nostro  lido,  tanto  avanzandosi  dall’ una  e l'altra 
parte , che  in  altre  pattuglie  cittadine  di  Giovinazzo  c di  Mola 
s’ incontrassero.  Il  preside  cav.  Spiriti,  che  aveva  fama  di  dot- 
trina e di  valor  militare , divisò  tutto  l'ordine  del  servizio,  il 
modo  di  armarli , di  pattugliare  , gli  ufìziali , il  comandante 
generale  di  tutta  quella , che  si  disse  milizia  urbana.  Ma  più 
gravoso  divenne  cotesto  servizio , quando  richiamati  a Napoli 
dal  generale  Pignatelli  tutti  i fucilieri,  che  al  comando  del  ba- 
rone Ignazio  Rapolo  erano  nel  nostro  castello;  anche  l'urbana 
milizia  dovette  alla  sicurezza  del  procaccio  provvedere.  Pure 
pacatamente  il  portarono:  ma  restii  si  mostrarono  i cittadini  alla 
nuova  gravezza  , pe’  bisogni  del  reame  ordinala  , del  decimo 
sulle  possessioni;  e per  severi  ordini  che  venissero  , la  rivela- 
zione delle  entrate  non  facevano:  onde  stretti  sempre  più  nei- 
l’ agosto , 1’  un  de’  sindaci , Domenico  Gironda,  deputavano  a 
sostener  nella  metropoli  le  lor  ragioni;  poiché  vivendo  la  città, 
come  diceano  , a catasto  e gabelle  , che  porlavan  meglio  del 
quindici  per  cento , oltre  i cinque  carlini  a fuoco  per  regalia 
del  tabacco,  e i due  per  le  strade  , loro  parea  giusto  non  do- 
ver essere  gravati  ancora  del  decimo. 

11  richiamarsi  della  gravezza  non  era  già  scemamenlo  d'aflet- 
to  o disamore  al  reai  trono,  ma  strettezza  di  fortuna;  c la  no- 
vella della  venuta  del  re  nel  seguente  aprile  eccitò  tanta  gioia, 

’ Vedi  Docum.  num.  CLIX. 
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che  tulio  posero  in  oblìo.  I quattro  incaricati  * a ben  riceverlo 
fecero  sgombrare  le  piazze  e le  strade  d’  un  infinito  numero 
di  baracche  , rizzatevi  per  l'angustia  della  città  ; ed  alla  stessa 
guisa  che  avevano  accolti  gli  augusti  suoi  genitori , ne  fu  de- 
corato l’ ingresso  con  artifiziata  villetta  tutta  posta  a statue  e 
trofei , che  vagamente  illuminata  bella  mostra  faceva.  Sincere 
le  dimostrazioni  di  riverenza  ed  amore  a Ferdinando , che  di 
poche  ore  precedette  l’ augusta  consorte  Carolina  , ed  il  reai 
principe  ereditario  Francesco,  i quali  seguianlo  scortati  da  cin- 
quanta Michelelii  al  comando  del  colonnello  La  Marra  ; più 
affettuose  anche  e crescenti  al  sopravvenire  di  queste  reali  per- 
sone, ed  allo  stanziare.  Non  nel  palazzo  priorale  della  Basilica, 
com’era  costume,  albergarono,  ma  nel  convento  de’Padri  Ce- 
lestini , ossia  di  S.  Benedetto.  Quivi  con  affabile  benevolenza 
riceverono  gli  omaggi  ; quivi  alle  suppliche  del  reai  capitolo 
della  Basilica  in  nuova  contesa  con  l'università  di  Sannicandro 
suo  feudo , ordinava  il  Re  , che  l’ avvocato  fiscale  del  rcal  pa- 
trimonio marchese  Vivenzio  con  autorità  di  dctcgato  presta- 
mente vi  provvedesse  *;  quivi  a tutti  prestarono  benigna  udien- 
za : onde  buon  tratto  di  strada  tra  '1  plauso  li  accompagnò  il 
popolo  al  partirsene  per  la  volta  di  Brindisi  ; dove  ivano  a ri- 
cevere l’ arciduchessa  d’ Austria  Maria  Clementina , destinata 
sposa  al  principe  Francesco,  il  quale  a lei  nel  Duomo  di  Lecce 

1 Luigi  Casamassimi,  march.  Girolamo  de  Angelis,  Niccolò  Baruc- 
chclli,  e Domenico  Abrescia. 

* Questi  a’  14  di  giugno  1798  ne  dava  contezza  al  Re  , ma  per  le 
sopravvenute  turbolenze  politiche  non  poterono  avere  effetto  i prov- 
vedimenti, a tal  che  dopo  lungo  corso  di  giudizi  dalla  curia  del  Cap- 
pellano maggiore  alla  Camera  della  Sommaria,  fu  diflìoita  finalmen- 
te nel  1805. 
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impalmavasi , benedicendo  le  nozze  quel  vescovo , monsignor 
Spinelli. 

Fra  i molti , che  supplicarono  al  Re  , fu  un  Angclantonio 
de  Pascale  ed  un  Francesco  Giannico  postisi  a capo  di  massai  ed 
artegiani,  e massimamente  assordarono  gli  orecchi  della  Regina, 
perchè  si  degnassero  (diceano)  liberarli  dalle  gravi  oppressioni 
de’governanti.  Così  insistenti  i richiami,  che  prima  anche  di  ri- 
dursi nella  metropoli  la  reai  Famiglia,  a’ 4 di  maggio  il  ministro 
Giovanni  Aclon  incaricava  da  Foggia  nel  regio  nome  il  capo- 
ruota Mastellone  di  condursi  a Bari,  e far  sentire  al  popolo  ba- 
rese , come  « la  Maestà  sua  avendo  preso  in  considerazione  le 
« sue  doglianze,  era  per  disporre  una  sollecita  informazione  sui 
« diversi  capi  esposti  di  sua  afflizione , e dar  le  opportune 
« provvidenze  di  giustizia;  giacché  non  li  è cosa  tanto  al  cuo- 
ci re,  quanto  la  felicità  e quiete  de’suoi  amatissimi  sudditi 1 ». 

Esposte  a cotesto  magistrato , e quindi  riferite  al  Re  quali 
fossero  le  doglianze  del  basso  popolo  contro  i nobili  ed  i pri- 
mari, a cui  s'apponeva  di  far  tenere  la  somma  delle  cose  sem- 
pre dalle  medesime  persone , che  lasciavano  poi  fare  il  tutto 
a’ pubblici  serventi , e costoro  avidissimi  di  guadagno  gravare 
il  popolo  massimamente  nel  pane  c negli  altri  commestibili  ; 
fu  dato  dal  Re  a’  17  di  giugno  alla  reai  Camera  di  S.  Chiara 
l’ incarico  di  formare  nel  perentorio  termine  di  Ire  mesi  uno 
statuto  d'  amministrazione  civica  conforme  a quella  di  Aquila, 
Cbieti , e Lanciano  ; ed  in  pari  tempo  fu  spodestato  della  ca- 
rica di  sindaco  un  tale  , che  non  bene  udiva  dell’ opinion  pu- 
blica  *.  Non  aspettò  la  reai  Camera  il  posto  termine  , ed  a’l4 


’ V.  Dociin).  num.  CLX. 

* V.  Dorimi,  num.  CLXI. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VII. 


215 


di  luglio  proponendo  di  distruggere  l' antica  forma  di  governo 
municipale , eh’  ella  diceva  difettosa  , diè  fuori  il  nuovo  pro- 
getto , allargato  nelle  basi  per  l’ introduzione  del  terzo  ceto. 

Proponeva  ella  dunque  , che  invece  di  essere  il  Consiglio 
composto  di  trenta  individui , metà  delle  famiglie  nobili , e 
metà  delle  primarie  , secondo  le  antiche  capitolazioni , fosse 
quind'  iunauzi  anche  di  trenta  ; ma  dieci  de’  nobili , sieno  d’o- 
rigine o di  privilegio , compresivi  coloro  che  avessero  avuto 
padre  o avo  dottori  di  legge;  dieci  del  secondo  ceto,  che  con- 
tener dovesse  mercatanti , medici , chirurgi,  notai , e speziali; 
e dieci  del  terzo  ceto  di  massai  ed  artegiani.  I capi  di  famiglia 
di  ciascun  ceto  li  eleggerebbero  a maggioranza  di  voti  segreti; 
la  nomina  data  ai  seniori  fra  gl'intervenuti  al  parlamento.  Du- 
rerebbe il  loro  ufizio  un  quinquennio;  nel  qual  tempo  a colo- 
ro, che  trapassassero  di  questa  vita,  si  surrogherebbero  da  altri 
nella  medesima  guisa  eletti , da  doverli  approvare  la  reai  Ca- 
mera. Essi  trenta  decurioni  formerebbero  il  consiglio  o par- 
lamento della  città  ; ed  ogn’  anno  nella  seconda  o terza  dome- 
nica d’agosto , a proposta  del  più  vecchio  decurione  di  ciascun 
ceto  , eleggerebbero  gli  amministratori,  tutti  partiti  con  ugual 
proporzione  fra  i tre  ceti  medesimi , la  cui  autorità  esser  do- 
vesse annuale  dal  primo  giorno  di  settembre  all’  ultimo  d’ago- 
sto. Questi  gli  amministratori  : primamente  tre  sindaci  e tre 
eletti,  a cui  fidalo  il  provvedere  ali'appalto  delle  gabelle  e del- 
1'  altre  publiche  entrate , il  firmare  mandati  per  i pagamenti 
de' pesi  dell' università  , fidata  l'annona  , le  tasse  deprezzi,  ed 
ogni  altra  cosa  attenente  alla  grascia;  vietata  strettamente  l'o- 
pera de’  serventi  sotto  pena  di  perdita  immediata  dell’  ufizio  , 
o altra  più  grave , che  si  meritassero. 

Ad  alleviamento  di  fatica  partito  il  reggimento  con  vece  al- 
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terna  fra  loro  , un  mese  per  ciascuno  ; salvo  se  si  trattasse  di 
provvista  di  annona  o di  altri  affari  pulitici , in  che  tutti  in- 
sieme i sindaci  e gli  eletti  dovessero  provvedervi.  Di  loro  am- 
ministrazione renderebbero  stretta  ragione  nella  fine  dell’anno 
a due  ragionieri,  da  eleggersi  auch'  essi  in  publico  parlamento 
fra’  decurioni  di  qualsivoglia  ceto. 

Di  poi  sci  deputati  del  catasto , i quali  insieme  coi  sindaci 
e gli  eletti  formerebbero  la  tassa  catastale  ; tre  deputati  della 
salute;  tre  delle  strade  interne  ed  esterne,  porte,  e muraglie, 
soggetti  eziandio  a render  conto  ai  ragionieri  d’ ogni  riscos- 
sione c pagamento  ; tre  portulani  di  mare  e di  terra  ; due  ma-, 
slrogiurali , o camerlenghi  ( come  presero  allora  a chiamarsi  ) 
de’  soli  due  primi  ceti , che  alternando  eserciterebbero  l’ufizio 
di  custodire  la  città  nel  tempo  della  notte  ; un  giudice  della 
bagliva , ed  un  assessore  dottor  di  leggi,  l' uno  e l’altro  o del 
primo  o del  secondo  celo  a talento  de’  decurioni;  e finalmente 
un  archivario  scelto  con  la  medesima  forma  tra  i più  onesti 
dc'notai,  che  custodir  dovesse  le  scritture  ed  il  catasto  delluni— 
versila  in  un  luogo  ad  eletta  di  esso  parlamento.  Non  annuale 
l'ufizio  di  costui,  compensato  ancora  d’uno  stipendio,  perchè 
fosse  pronto  ad  estrarre  tutti  i documenti , che  dai  cittadini  si 
richiedessero  ; toltogli  solamente , se  iu  lui  fallisse  la  fede 
Il  Ite  approvò  il  nuovo  statuto  : il  quale  , come  ognun  ve- 
de , rovesciando  l’ antico , e deprimendo  i nobili  ed  i primari, 
prendeva  forme  quasi  popolaresche.  Il  terzo  celo  ottenendo  più 
di  quel , che  chiesto  aveva,  ingagliardì  gli  spirili.  Il  regio  go- 
vernatore di  Giovinazzo  , Giacinto  Itibas,  incaricato  dalla  rea] 


* Vedi  domini,  num.  CLX.II. 
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Camera  a mettere  in  atto  lo  statuto , incontrando  infiniti  osta- 
coli , chiedeale  consiglio , riferendo  di  aver  trovate  diciannove 
famiglie  di  nobili  d’ origine  e quattordici  di  privilegio  ; ma 
contro  trenlatrc  persone  di  esse  essersi  allegate  dal  terzo  ceto 
tali  eccezioni  da  non  rimanerne  di  alle  al  governo  che  sole  sei 
o sette.  I nobili , a cui  non  poteva  tornare  accetta  la  riforma, 
non  pur  si  studiarono  a tutto  potere  di  confutar  quelle  ecce- 
zioni; ma  far  richiamare  in  esame  dalla  Camera  lo  statuto  me- 
desimo. 

Era  spedito  a Bari  a lai  fine  il  caporuota  Giacomo  Fari- 
na , festeggialo  dal  de  Pascale  c dal  dottor  Miolli  ; ma  quegli 
o svolto  dall'  altrui  consiglio  , o per  propria  persuasione  il  fa- 
cesse , ordinò  & imprigionassero  entrambi  come  faziosi  : ma 
entrambi  trovarono  modo  di  rifuggire  a Napoli.  Fu  allora  (10 
di  novembre  1797)  che  il  terzo  ceto  faceva  dagli  avvocali 
Giuseppe  Raffaele  e Gregorio  Mangìni , ed  il  secondo , indi- 
gnato dell’onta  fatta  al  Miolli,  da  Pietro  Natale  ed  Onofrio 
Balzano  mettere  in  iscriltura  le  eccezioni  contro  i nobili , c 
presentarle  al  commessario  e caporuota  della  regia  Camera 
marchese  Bisogni.  Dalle  quali  raccoglievasi , molti  de’  nobili 
esser  creditori  dell'  università  , molli  e siedaci  c deputali  non 
aver  renduti  i conti  dell’  amministrazione , parecchi  altri  gra- 
vati di  carichi , che  qui  è bello  tacere. 

Quel  magistrato  trovò  legali  le  eccezioni  ; c la  reai  Camera 
delegò  il  medesimo  caporuota  Farina  alla  scelta  di  quaranta 
individui  per  ceto  a voti  segreti , da  cui  ella  elegger  potesse  i 
trenta , che  formerebbe  il  Consiglio  ',  o dccurionato.  Il  primo 

‘ J.°  ceto  Domenico  Sagarriga  Visconti  , Giuseppe  Altolini,  Ni- 
cola Caricola  , Cnmianuelc  Signorile,  Riccardo  Quattrorecchi,  Giu- 
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dì  d' aprile  del  seguente  anno  il  governatore  Domenico  Viva 
dava  possesso  ai  trenta  , nominati  decurioni  de’  tre  ceti  ; di 
cui  uno  solo  era  nobile,  come  solcasi  dire,  di  origine.  Costoro 
nominarono  i sindaci  e gli  eletti  1 , i quali  otto  giorni  dopo 
davano  nella  Basilica  solenne  giuramento.  Rioiaso  intanto  per 
l’amministrazione  del  resto  di  quell’anno  sino  allultimo  giorno 
d’ agosto  il  solo  sindaco  Niccolò  Fanelli , chiedeva  egli  aiuto 
di  quattro  deputati  artegiani , massime  per  le  cure  della  gra- 
scia e del  pane , e gli  erano  dati.  Sostenitore  delle  ragioni  del 
terzo  ceto  il  de  Pascale , ne  fu  con  reai  dispaccio  confermato 
deputato  e procuratore.  D' animo  risoluto  costui , di  lingua 
faconda  ed  instancabile  , poneva  incontanente  in  iscritto  una 
dimanda  da  proporsi  in  Consiglio  ; nella  quale  noverando  con 
energiche  parole  i danni  paliti  dalla  città  per  tanti  secoli , la 
miseria  in  che  era  caduta , e stimolando  lo  zelo  de’ nuovi  de- 
curioni agli  obblighi  sacri  di  cittadino,  richiedeva,  che  al  nuovo 
avvocato  nella  metropoli  Andrea  Miolii  si  desse  incarico  di 
dimandare  alla  reai  Camera  maggiori  chiarimenti  intorno  alia 
novella  forma  di  reggimento  , dimandare  riforma  del  catasto, 


seppe  Salonna  , Francesco  Trimigliozzi , Sebastiano  Mola  , Pietro 
Maflia  , Vito  Santo  Fanelli.  2.°  ceto  Donato  Trizio , Odoardo  Zurli- 
ni , Nicola  di  Giuseppe  Introna  , Michele  Nitto  , Vincenzo  Mandra- 
gora , Giuseppe  Padolecchia  , Vincenzo  Trotta  , Michelangelo  Cala- 
brese , Lorenzo  Trizio.  3.°  ceto  , Nicola  de  Grecis  , Michele  Bam- 
bacigno  , Nicola  Pantaleo  , Nicola  Vito  Mininno  , Giuseppe  Lafron- 
za  , Giuseppe  Vox  , Lorenzo  Giannuzzi , Giuseppe  Lonardo  Anacle- 
rio  , Lorenzo  Lariccia , Vito  delle  Grottaglie. 

1 Furono  nominati  sindaco  ed  eletto  del  l.°  ceto  Diego  Zeuli  e 
Saverio  Simi , del  2.°  Matteo  Colucci  e Pasquale  Abresia , del 
3.°  Giuseppe  Trigiano  e Giuseppe  Favia. 
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discussione  de'  credili  islrumentarii , rendimento  de'  conti  dei 
passati  amministratori , ritorno  del  patrimonio  alla  città.  Così 
le  scritture , eh’  erano  corse  dall’  una  e l’ altra  parte  niente 
temperanti  d’ ingiurie  ; i modi  sdegnosi  de’  nobili,  che  avevano 
in  piazza  posta  su  una  bottega  da  caffè  solamente  per  uso  loro; 
la  non  curanza  de’  primari  nel  lasciar  fare , e le  pretensioni 
del  volgo  divisero  affatto  gli  animi. 

Peggio  scoppiarono  le  ire , allorché  ai  30  di  maggio  nella 
sala  del  Consiglio , dov’  erano  ragunati  i tre  ordini , presen- 
tossi  con  aria  tribunizia  il  procuratore  del  popolo,  e dichiarò: 
lui  dover  essere  inteso  in  tutti  gli  affari  dell’  università , tanto 
nella  regia  Camera  , quanto  in  qualunque  altro  superior  tri- 
bunale ; opporsi  a qualsivoglia  persona  volesse  rinunziare  ad 
ufizio  conferitole  dal  Consiglio  ; difendere  nella  regia  Camera 
gl’impedimenti  legali  allegati  da  lui  contro  i decurioni  de’ due 
ceti  del  passato  governo  ; ricorrere  alla  maestà  del  Re  contro 
i nuovi  perturbatori  ed  oppressori  dell'università,  e per  ogn’al- 
tro  bisogno  e sollievo  e vantaggio  del  publico. 

In  tal  guisa  costui  faceva  una  sfida  ai  due  primi  ordini  de’cit- 
tadini , la  quale  destò  un  gran  contendere.  .4»  voli , gridavano 
tutti , ai  voti;  ma  i decurioni  del  primo  ordine  dichiarando  di 
non  voler  patire  quell’  arroganza,  si  levarono  per  uscirne:  im- 
pediti dal  governatore , tulli  poi  avvisarono , che  della  su- 
perba proposta  non  si  avesse  a tener  punto  ragione.  Credeauo, 
che  avesse  a metter  giù  l’animo  il  procuratore;  ma  questi 
seppe  si  bene  adoperarsi  da  ottener  provvisione  della  regia  Ca- 
mera de’ 5 d’ottobre  1798,  che  ordinava  il  suo  intervento  a 
tutti  i publici  parlamenti , ed  in  pari  tempo  soddisfazione  di 
tre  migliaia  e mezzo  di  ducati  da  tassarsi  per  testa  fra  i citta- 
dini , somma  da  lui  spesa  a sostener  le  pubbliche  ragioni,  ren- 
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(luta  anche  maggiore  per  il  calo  del  trcntalrò  per  cento  sulle 
carte-monete.  Tutti  ne  indignarono,  ed  i nobili  massimamente 
gli  s’ avventarono  contro  come  a torbido  e fazioso  uomo , che 
non  essendo  decurione , non  aveva  diritto  veruno  d'entrare  io 
parlamento , e con  la  presenza  c le  parole  far  forza  alle  altrui 
sentenze.  La  gravità  di  queste  e simili  ragioni  fece  alla  regia 
Camera  rivocar  l’ ordine  dato. 

Oltre  a ciò  altri  cittadini , che  si  qualificavano  per  zelanti  , 
aveano  anche  fatto  ricorso  al  march.  Mauri , presidente  alla 
regia  Camera  , appuntando  di  fittizi  i tanti  credili  istrumenta- 
ri , e quasi  turpe  mezzo  a non  far  rilevare  la  città  dalla  ser- 
vitù del  patrimonio.  Il  marchese  decretò,  che  tutti  i creditori 
fra  venti  giorni  avessero  presentali  lor  documenti.  Non  ubbi- 
dirono costoro  , opponendo  d’ essere  stato  il  patrimonio  de- 
dotto dapprima  nel  regio  collateral  Consiglio , di  poi  nella  re- 
gia Camera  ; c fin  d’ allora,  surta  contesa  tra  i creditori  citta- 
dini ed  i forestieri , essersi  ordinata  la  discussione  de’  credili , 
c la  formazion  d’  una  lista,  in  due  anni  eseguila  dallo  scrivano 
di  mandamento  Lombardo  , nella  quale  crasi  a ciascun  credi- 
tore assegnata  la  sua  rata  subentrate  della  città.  Su  cosa  giu- 
dicata adunque  non  si  ritornò  per  ora  ; ma  gli  animi  più  ina- 
cerbirono c si  divisero  fra  loro. 

In  tale  stato  produsse  una  certa  scontentezza  l’insolita  chia- 
mata a servir  nelle  reali  milizie  ed  il  mistero  nell’  imporla. 
Perciocché  vennero  nell’  agosto  due  squadroni  di  cavalleria  , 
l’ un  de’  quali  passava  in  terra  d' Otranto  , con  dispacci  sugcl- 
lali  da  non  doversi  aprire  che  il  giorno  due  di  settembre,  pre- 
senti gli  ufiziali  del  municipio  ed  il  popolo:  il  che  a mille  fan- 
tasie traeva  le  menti.  S’aggiungevano  le  cresciute  imposte  per 
mantenimento  delle  nuove  milizie  , per  sicurtà  di  procacci , 
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per  custodia  di  masnadieri  : e grandi  erano  le  paure  e i danni 
di  costoro,  contro  cui  discorreva  la  provincia  il  preside  Fran- 
cesco Marnili , che  molti  catturali  al  castel  di  Bari  inviava  , e 
non  fidando  a'  miliziotti , o inabili  o facili  a corrompere  , dai 
Baresi  voleali  guardati  *.  S’ aggiungevano  le  comandale  con- 
tribuzioni degli  argenti  delle  chiese  ’ , esclusa  la  nostra  Basi- 
lica ; ma  il  Duomo  si  vide  spoglio  di  più  che  dugento  settaa- 
tacinque  libbre  d’argento , che  ridotte  in  verghe  si  valuta- 
rono 4170  e più  ducati , avvegnaché  la  materia  fosse  infinita- 
mente da  meno  del  lavoro.  Indi  le  notizie  del  muovere  del- 
l’ esercito  francese  sul  reame , e del  riparare  in  Sicilia  re  Fer- 
dinando con  tutta  la  reai  famiglia.  La  vista  dello  vecchie  prin- 
cipesse Adelaide  c Vittoria , zie  al  buono  ed  infelice  re  Lui- 
gi XVI , che  da  Napoli  fuggiano  alla  volta  di  Brindisi , per 
ripararsi  anch’  elleno  in  Sicilia  , ospitate  dal  nostro  arcivesco- 
vo , come  convenia  al  regio  sangue  ed  alla  grande  loro  scia- 
gura , ed  agevolate  d’ un  brigantino  barese  al  viaggio.  Le  let- 
tere scritte  dal  generai  Pignatelli , rimaso  al  governo  del  rea- 
me , dettate  a’2  di  gennaio  1799,  e dirette  al  preside  di  Tra- 
ni  ed  al  priore  della  nostra  Basilica , perchè  facessero  inven- 
tario del  tesoro  nel  Santuario  custodito , e lo  nascondessero. 
Per  sciocchezza  o diffidenza  incerti  del  modo  conduconsi  a 
Trani  a consultare  il  preside  due  deputati  canonici  col  gover- 
natore e l’ un  de’  siedaci  ; e neppure  così  concordatisi , ne 
chiedeano  chiarimenti  al  vicario  del  regno  ; i quali  non  ven- 
nero : e la  costoro  scioperatezza , non  ammonita  dalle  solleci- 


' Lettera  di  esso  Marnili  data  da  Biscegiie  a'  24  di  maggio  1798. 
“ 28  di  marzo,  e 19  d’ aprile  1798. 
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tudini  del  governo  più  previdente  de’  possessori  medesimi  fece 
che  quel  ricco  tesoro  avesse  la  fortuna  , che  diremo. 

Tutte  coleste  cose  metteano  una  grande  apprensione  nel- 
l'animo de’ prudenti  uomini  per  le  conseguenze,  che  poteano 
venire  da  un  imminente  mutamento  politico.  Crebbero  le  sol- 
lecitudini alla  novella  recata  da  un  cavaliere  barese  d' essersi 
già  la  metropoli  costituita  a reggimento  di  republica  (23  di 
gennaio  ) : « che  lutti  i tribunali  sino  allora  regii  si  dichiaras- 
te sero  tribunali  provvisori  republicani  ; che  lo  stesso  faces- 
« sero  tutte  le  autorità  militari , civili , amministrative  ; che 
« s’istallassero  le  municipalità;  che  per  le  date  di  tutti  gli  atti 
« si  facesse  uso  del  calendario  republicano  ; che  da  per  tutto 
« si  facessero  innalzare  gli  alberi  di  libertà  con  le  solennità 
« prescritte  ; che  si  organizzassero  le  guardie  civiche,  rainac- 
« ciando  l’ ultimo  sterminio  col  ferro  e ’l  fuoco  de’  Francesi  a 
« tutti  que'  paesi , che  noa  ubbidissero  prontamente  ». 

Di  cotesta  nuova  forma  politica  alcuni  del  celo  mezzano , 
come  correva  la  moda , forse  eran  vaghi , rarissimi  quelli 
de' nobili , quasi  niuno  del  volgo  ; ma  imposta  con  la  forza  la 
ricevevano  tutti.  In  quelle  difficilissime  condizioni  la  rara 
prudenza  cd  il  cuore  dell’arcivescovo  Gennaro  Maria  Gueva- 
ra  , degnissimo  alunno  di  Montecassino  ; la  moderazione  , la 
fermezza  , e la  patria  carità  di  non  pochi  cittadini  abborrenti 
da  tumulti , ed  in  line  la  naturale  docilità  del  popolo  barese 
salvarono  la  città  : la  quale,  se  non  fosse  stato  un  ultimo  fatto 
degnissimo  di  biasimo , avrebbe  potuto  menar  vanto  di  suo 
contegno.  Degli  avvenimenti  di  quel  tempo  noi  toccheremo 
senza  comenti  e giudizi , secondo  nostro  costume , raccoglien- 
done i particolari  da  memorie  rimase  scritte , dalle  bocche  di 
que’  medesimi , che  li  videro  o v’ebbero  parte,  e più  dal  rac- 
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conto  , che  ne  ricorda  di  averci  fatto  il  nostro  genitore , il 
quale  di  giovanissima  età  a quel  tempo  non  aveva  ancor  posto 
l’ amor  suo  in  colei , che  ci  fu  genitrice. 

11  dì  primo  di  febbraio  verso  sera  rizzavasi  in  sulla  pubblica 
piazza  l' albero  , che  diceano  di  libertà.  Una  mano  di  uomini 
armati,  e per  rettitudine  di  mente  bene  accetti  al  popolo,  prese 
sopra  di  sè  la  cura  di  mantener  la  quiete.  Alla  vista  di  quella 
spezie  di  festa  , o guardava  stupida  la  plebe  , o inconscia  ap- 
plaudiva. Benedicealo  in  sacri  paramenti  il  venerando  prelato, 
che  con  la  serenità  della  fronte  c l’ affetto  paterno  delle  parole 
quetava  gli  spiriti  di  tutti.  Que’  medesimi  cittadini  armati  ri- 
conduceanlo  con  gran  riverenza  al  Duomo,  dove  un  Padre  stato 
già  della  Compagnia  di  Gesù  predicò  al  popolo,  quale  fosse  quella 
nuova  condizione  politica , quali  le  virtù  ad  essa  necessarie. 
La  dimane  crebbero  gli  armati,  che  giunsero  di  poi  sino  a mille 
cinquecento , scelti  lutti  di  moderate  voglie,  e confortati  sem- 
pre dal  buon  prelato  a perseverar  confidenti  in  quell'  onesto 
intendimento , sovente  nelle  sue  stanze  accolti , e carezzali , e 
benedetti.  Quella  bottega  da  cafTè , in  cui  soleva  usare  la  no- 
biltà , e riposo  de  nobili  si  diceva , fu  volta  a stanza  di  guardia. 
Ai  tre  battaglioni , in  che  furono  quegli  armati  divisi,  coman- 
davano tre  ' , i quali  ebbero  tutta  la  cura  dell’  ordine  pubbli- 
co ; la  somma  del  civil  reggimento  data  al  comitato  della  mu- 
nicipalità, composto  di  sette  persone  ’ di  condizion  diversa  ed 


1 Luigi  Casamassimi , Pietro  Sagarriga  , e Paolo  Signorile. 

* Il  canonico  Angelo  Ruffo  , il  marchese  Girolamo  de  Angelis  , 
Giuseppe  de  Niccolò,  Errico  de  Rossi  maestro  Francescano,  Giuseppe 
Trigiani , Francesco  Melisurgo  , Matteo  Colucci , e l’ avvocato  Mi- 
chele Rinaldi  segretario. 
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un  segretario  : la  presidenza  partila  fra  loro  con  vicenda  non 
sappiamo , se  di  settimana , o più. 

A costoro  fu  debitrice  la  città  della  tranquillità  interna,  ma 
che  le  fu  fieramente  turbata  di  fuori.  Nella  vicina  lerricciuola 
di  Carbonara  ad  istigazione  degli  armigeri  del  principe  d’  Ac- 
quaviva era  tenuto  d'occhio  un  tal  Vincenzo  Volpe,  a cui  s’ap- 
poneva d’ intendersela  coi  republicani  baresi  ed  andar  celata- 
mente  distribuendo  nastri , e smovendo  le  menti  di  que’  ter- 
razzani , abborrcnti  dal  nome  di  Francia  e di  republica.  Ver- 
so la  metà  di  febbraio  ritornando  costui  da  Bari  in  un  dì 
di  domenica,  il  popolo  raccolto  in  sulla  piazzetta  al  vederlo 
cominciò  a fremere,  poi  minacciare,  poi  correre  a cercarlo  in 
casa  per  farne  strazio.  Ma  campatone  quegli  precipitandosi  da 
una  finestra  della  parte  postica  , più  divampò  l’ ira  degl’  inse- 
guenti , tutta  gente  contadinesca  agitala  da  due  capi , 1'  uno 
detto  3Ihso  di  lq>rc,  l'altro  Uccidagalline  , uomini  d’erculee 
forme  : i quali  riunitisi  il  dì  vegnente  innanzi  la  chiesa,  co- 
me avviene  di  tutte  le  plebi  in  qualvogliasi  causa  trasmodan- 
ti , deliberarono  di  trarre  dalla  loro  la  gente  delle  terre  vi- 
cine, c fatta  gran  massa,  muover  contro  i Baresi  e sterminarli. 
Incontanente  si  sparsero  in  Coglie,  Valenzano  ed  altri  luoghi, 
dove  trovati  fautori , si  dettero  convegno  al  terzo  giorno  in 
Carbonara.  Or  mentre  1‘  un  di  que’  capi  aringava  la  moltitu- 
dine , eccoti  venir  da  Coglie  tutta  affannata  una  donna  , che 
cacciandosi  in  mezzo  di  loro  : ed  a che , grida,  a che  perdersi 
vanamente  in  parole?  tempo  è di  fatti;  ne  già  sopra  una  mano 
di  giacobini  e francesi,  ebe  viene  per  la  via  di  Loselo,  corria- 
mo , uccidiamoli  lutti.  Furono  fuoco  quelle  parole  della  Cele- 
stina (che  tale  avea  nome  la  donna),  ed  armatisi  di  quali  armi 
loro  offerisse  il  caso,  occupano  il  passo  di  S.  Angelo,  per  dove 
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muover  doveva  quella  brigala  di  gentiluomini , la  più  prie  in 
vetture  , guardata  da  pochi  uomini  armali  , che  d’  Acquaviva 
indirizzavasi  a Napoli.  Al  grido  di  chi  vive  rispostosi  col  nuovo 
motto  libertà , fu  tal  parola  il  segno  della  strage.  Vano  ogni 
argomento  di  difesa  , vana  la  fuga  , più  fiere  omicide  forse  le 
donne  , non  ne  risparmiano  che  un  solo  sacerdote  e pochi  al- 
tri feriti  menati  prigioni  a Ceglie  ; tutto  il  campo  è sangue  e 
cadaveri , che  insepolti  sarebbero  rimasi , se  il  sindaco  ed  il 
curato  non  avessero  con  molte  preghiere  implorata  loro  una 
fossa. 

Il  grido  di  quel  fatto , che  diceano  operato  per  la  Fede , il 
Re  , ed  il  proprio  onore , raccolse  uo  grosso  numero  di  gente 
da  Loseto , Bitritto  , Triggiano,  Casamassima  , ed  anche  altre 
più  lontane  terre  ; sicché  sentendosi  già  forti  da  tentare  più 
arrischiata  impresa  , si  voltarono  sopra  Bari.  Già  nella  città 
nostra  un  qualche  sentore  di  movimento  s’ era  notalo  nel  vol- 
go , massime  nella  gente  di  mare  fiera  e risoluta , e quivi  per 
le  condizioni  del  commercio  rimasa  inerte;  la  quale  allora  co- 
minciò manifestamente  a gridare , a raccogliersi  insieme , e 
far  nodo  in  piazza  : ma  gli  armati  della  civica  guardia , postali 
alcuni  cannoni , ed  occupate  le  strade  , che  alla  piazza  roel- 
ton  capo,  parte  con  minacce,  parte  con  sussidi  di  danaro  e con 
autorità  di  parole  il  tumulto  quetò  senza  sangue.  L’ansia  però 
crebbe  a cento  doppi , quando  in  sul  mezzodì  del  giorno  se- 
guente apparirono  quelle  gran  torme  armate,  risolute  ad  assa- 
lire la  città.  Pareva  ai  più  arditi  di  dover  uscire  a far  testa  , 
ma  i prudenti  veggendosi  malsicuri  alle  spalle  , e temendo  di 
occulti  agitatori , presero  consiglio  di  chiudersi  e sostenere  gli 
assalti.  Così  da’  bastioni  e cortine , munite  di  bocche  da  fuoco 
si  cominciò  a tirare  contro  gii  assalitori;  che  impotenti  a ten- 
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tare  alcun  fatto  sbrancaronsi  finalmente , e la  rabbia  non  po- 
tuta sfogare  nelle  persone  e nelle  robe  , disfrenarono  tutta 
sulle  belle  casine  , sui  giardini , sugli  orli  , saccheggiati  deva- 
stati distrutti.  Nè  queste  cose  finirono  quel  giorno  , ma  si  ri- 
peterono continuamente  per  quasi  due  mesi  con  forze  sempre 
crescenti  , massime  ne’ giorni  festivi. 

Pur  fra  tutti  costoro  i terrazzani  di  Carbonara  e di  Ceglie 
nou  cessarono  mai  di  più  insanguinarsi.  Rechiamoue  un  al- 
tro l'alto  solo  ad  argomento  de’  rimanenti.  Due  Montronesi  , 
di  casa  Scanaglia  l'uno,  Spinelli  l’altro,  scontrati  tra  via  dai 
Carbonarcsi,  e sospetti  d’  essere  spargitori  delle  idee  di  libertà 
nel  popolo , furono  menati  a Carbonara  , e minacciati  della 
vita,  se  non  dicessero  il  vero.  Mancò  l’animo  al  primo  di  essi , 
che  fingendo  di  porsi  agli  agiamenti  presso  un  mucchio  di  pie- 
tre , vi  nascose  alcune  lettere.  Ciò  non  fu  potuto  fare  senza 
che  non  se  n’  avvedessero;  e prese  quelle  lettere,  e veduto  che 
discorrevano  di  notizie?  politiche , divisarono  menarli  a Ceglie, 
perchè  coi  loro  vicini  si  decidesse  di  lor  sorte.  Ma  mentre  si 
cominciava  a narrare  delle  scuoperte  lettere , un  vecchio  ee- 
gliese  suonator  di  piffero  riconoscendo  lo  Scanaglia  per  averlo 
veduto  a rizzar  I’  albero  in  Montrone  , con  un  colpo  di  scure 
percuotendolo  nella  faccia  , gliene  spicca  una  guancia.  Inorri- 
discouo  gli  spettatori , c i due , colto  quel  momento  , tentano 
fuggire  ; ma  vinto  l’istantaneo  c naturai  sentimento  d’orrore  , 
il  ferito  cade  morto  dopo  pochi  passi , e raggiunto  l’ altro,  che 
pur  gagliardamente  si  difendeva  , è ucciso  anch’  egli,  i morti 
corpi  si  trascinano  innanzi  alla  chiesa , e con  le  scuri  e le  pie- 
tre si  riducono  a brani. 

Ma  rientriamo  nella  città  nostra.  Tranquilli  stavano  , non 
sicuri  ; che  a contener  la  plebe  oziosa , misera  , cd  assediata 
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nelle  mura  , bisognò  soccorrerla  ili  danaro , bisognò  pagare  le 
molle  guardie  di  arlegiani  dentro  e fuori  ; ed  il  danaro  non 
potendo  uscire  che  dalle  case  agiate , a queste  imponeva  un 
largo  sussidio  il  Comitato.  Si  cominciò  a sentir  penuria  di  fru- 
mento , nè  per  le  malsicure  vie  alcuna  speranza  era  d’  averne 
dai  luoghi  vicini.  Una  via  rimaueva , neppure  questa  affatto 
sicura , di  procacciarselo  per  mare  da  Barletta  , e cosi  fecero  ; 
ma  il  legno  ben  armato  non  sarebbe  ritornato  salvo , se  ga- 
gliarda forza  non  adoperava  contro  i marinai  di  Moffetta  e di 
Trani  uscitigl'  incontro  a contendere  il  passo. 

Tali  erano  le  triste  condizioni  del  vivere,  comuni  già  a tutto 
il  reame  : e quando  si  seppe  essere  parliti  da  Napoli  due  corpi 
d’ esercito  , di  Francesi  1’  uno  sotto  il  comando  di  Duhesme , 
che  prese  il  cammino  di  Puglia , di  Napolitani  l’altro  coman- 
dati da  Olivier  e da  Schipani , che  per  Salerno  alla  volta  di 
Calabria  a avviava  ; trepidi  aspettavanli , chi  sperando  salute  , 
chi  temendo  peggior  danno.  Il  corpo  o colonna  , come  usano 
chiamarlo , de’  Francesi  era  d’ un  tre  mila  uomini , se  non  si 
voglia  credere  a chi  li  novera  del  doppio.  Dopo  i fatti  di  Bo- 
vino , Troia  , Lucerà,  fu  accolto  festivamente  in  Foggia  a’ 23 
di  febbraio  : indi  si  ritrasse , perchè  chiamato  Championnet  a 
Parigi  per  ordine  del  Direttorio,  e successogli  Macdonald  , vo- 
leva questi  concentrar  le  forze  verso  Napoli  ma  crescendo  le 
sollevazioni  delle  province,  entrò  esso  in  terra  di  Bari  sott’al- 
tro  capitano , che  fu  il  generale  Broussier.  Pose  stanza  costui 
in  Barletta  , a sei  miglia  da  Andria  e da  Trani , eh’  erano  in 
armi  e preparate  a resistergli.  Andava  con  esso  lui  il  conte  di 
Ruvo,  de’ duchi  d’  Andria  , Ettore  Carafa  , a capo  della  sua 

1 Coppi , Annali  d’ Italia. 
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legione  di  mille  dugent’  uomini  ; il  quale  fuggito  dal  castel  di 
S.  Elmo  , prigione  per  causa  di  Slato , perchè  mescolatosi  in 
varie  congiure  , erasi  salvalo  in  Roma  ed  unitosi  ai  Francesi. 

Alcune  centinaia  de’  sollevali  delle  lerriceiuole  baresi  erano 
entrale  in  Andria  per  aiutarla  a salda  mantenersi  nel  proponi- 
menlo  di  resistenza  ; di  che  il  conte  Ettore , che  collo  era  e 
valoroso , ma  di  spirili  bollenti  e tutto  devoto  a republica  , 
dolente  de’ danni  sovrastanti  alla  patria  , solo  si  spinse  col  ca- 
vallo fin  sotto  le  mura  della  città  a persuadere  i suoi  concit- 
tadini di  cessar  dal  proposito  ; ma  quelli  più  risoluti  alla  sua 
vista  con  le  arehibugiate  gli  risposero.  Allora  il  generale  vi  si 
condusse  di  persona  , ed  all’  alba  del  di  23  di  marzo  era  in 
faccia  alla  città.  Mal  divisato  l’assalto,  non  altre  bocche  da 
fuoco  che  una  sola,  neppure  buon  apparecchio  di  scale  da  mon- 
tar sulle  mura,  non  vallate  di  fossi;  ben  apparecchiali  e risoluti 
que’di  dentro  : i quali , come  videro  l’ esercito  francese  avan- 
zarsi verso  la  porta  , detta  di  castello , iu  dense  file  e seuoper- 
to  , suonando  a martello  le  campane  della  città,  di  là  trassero 
contro  cogli  archibusi  e cou  un  cannone  che  avevano , e la 
scaglia  assai  danneggiò  gli  assalitori , che  al  secondo  colpo  a 
palla  n’  ebbero  anche  scavalcata  1’  unica  lor  bocca  da  fuoco.  Si 
divisero  allora  i Francesi  in  due  braccia  per  circondare  la  cit- 
tà , ma  pure  disugual  combattere  fu  quello  : riparali  gli  An- 
driesi  e postati  dietro  le  feritoie  del  muro  , la  maggior  parte 
scuoperli  i Francesi  ; e durò  più  di  due  ore  il  bruito  giuoco  , 
finché  sotto  una  grandine  di  palle  i guastatori  francesi  non  di- 
sfecero con  le  scuri  la  porta.  Entrati  che  vi  furono , non  si 
cessò  già  dagli  Andriesi  di  resistere  coraggiosamente  ; ma  la 
resistenza  durò  poco  contro  la  forza  maggiore  e l’arte  militare. 
Il  sacco  ed  il  fuoco  fu  la  pena  imposta  dal  Broussier  a vendi- 
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car  le  morti  de’  suoi.  Vano  il  pregar  del  conte , vano  anche  il 
gittarsi  alle  ginocchia  di  lui,  per  salvare  almeno  dall' incendio 
la  patria.  Sebbene  non  molli  danni  facesse  quell’  incendio  , 
spento  per  pioggia  fortunatamente  sopravvenuta  ; non  molto  il 
saccheggiamento  , perchè  già  pria  celati  gli  oggetti  più  pre- 
ziosi ; non  molte  le  morti  de’ cittadini , avvegnacchè  sci  mila 
favoleggiando  ne  conti  il  Botta  1 , nascosti  nelle  sotterranee 
grotte,  o rifuggili  nel  vasto  palazzo  ducale,  che  fu  ancora  ri- 
spettato asilo  alle  vergini  claustrali  fuggenti  dalla  soldatesca 
licenza  : il  più  de’  morti  furouo  di  quelle  centinaia  d’  uomini 
accorsi  dalle  terricciuole  baresi , che  nè  avevano  modo  , nè 
sapevano  sottrarsi  agli  assalitori.  Costoro  la  sera  del  medesimo 
giorno  si  ridussero  a Barletta,  scemati  certamente  di  buon  nu- 
mero , ma  non  mai , come  si  disse  da  alcuni,  di  due  mila  cin- 
quecento , se  tre  mila  eran  tutti , o anche  più  , se  si  creda. 
Non  vera  è dunque  la  voce,  che  ancora  corre  intorno  ad  Et- 
tore Carafa,  di  aver  con  le  sue  mani  appiccato  il  fuoco  ai  pa- 
trii  tetti.  Di  colpe  s’era  egli  macchiato  verso  il  Re , verso 
la  patria  , fallosi  strumento  alle  cupidigie  altrui;  ma  que- 
sta colpa  di  Andria  gli  fu  a torto  apposta;  nè  è nostra  la 
sentenza  , si  bene  seguimmo  il  giudizio  di  tale , niente  amico 
a casa  Carafa  , o per  meglio  dire,  amicissimo  al  vero  , spetta- 
tore di  quelle  mine  pochi  giorni  dopo  gli  avvenimenti,  e rac- 
coglitore de’ disastri  dalle  bocche  medesime  degli  Andriesi  *. 


1 Storia  d’Italia  dal  1789  al  1814,  lib.  XVI. 
a II  giureconsulto  Giovanni  latta  nel  suo  Cenno  i lorica  tuli'  anti- 
chissima città  di  Ruvo  , Napoli  1814,  p.  271  e seguenti  : il  quale 
dice  ( p.  276  ) « Sono  questi  i veri  fatti.  Io  che  mi  trovava  allora  iu 
« quella  provincia,  posso  parlarne  assai  meglio  di  Botta,  che  scrisse 
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Il  quale  anzi  aggiunge  aver  preso  il  conte  tanto  dispetto  del— 
)'  impieghevole  animo  del  Francese  , che  la  costui  chiamata 
non  guari  dopo  avvenuta  si  credette  effetto  delle  relazioni  per 
lettere  fatte  da  lui  al  Governo. 

Non  cosi  fu  della  misera  città  di  Trani.  Circa  trenta  pezzi 
d'  artiglieria  aveva  ella  dal  castello  trasportati  sulle  mura  ed  i 
bastioni , al  cui  piede  un  largo  fosso  si  sprofondava  ; il  ca- 
stello guardava  la  porta  d’ occidente.  Broussier  ammaestrato 
dai  fatti  di  Andria  , con  miglior  arte  si  accinse  all'  espugna- 
zione il  dì  primo  d’aprile,  sebbene  la  batteria  di  quattro  grossi 
pezzi  di  cannoni  posta  contro  quella  porla  poco  danneggiasse 
per  essersi  dovuta  tener  fuori  del  tiro  del  castello;  nè  gli  obi- 
ci , che  lanciavano  granate  contro  l’ altra  porla  d’  oriente , ne 
avean  molte  veramente  da  lanciare.  Che  se  però  da  questi  due 
punti  riceveva  la  città  più  spavento  che  danni,  gravi  danni  ri- 
portava dalle  contiuue  scariche  della  fanteria  ; la  quale  lungo 
i lati  d’  oriente  e di  mezzodì  dalle  case  esterne  e dalle  pareti 
de’  giardini  riparata  , s’  era  a mezzo  tiro  fatta  fin  sotto  le  ìuu- 


« sugli  altrui  fallaci  rapporti,  e di  chiunque  altro  ha  replicato  come 
« un  pappagallo  ciò,  che  da  Botta  si  è detto.  Questi  fatti  gli  ho  sapu- 
ti ti  da  persone  degne  di  fede  , che  si  trovarono  presenti  ai  medesi- 
« mi , dagli  stessi  Andriesi , e dalla  publica  voce  che  gli  rese  notorj 
u all’intera  provincia.  Si  lasci  dunque  in  pace  un  disgraziato  defun- 
ti tc  , al  quale  tutt’ altro  può  essere  imputabile  che  l’ incendio  della 
« sua  patria  ». 

Cotesto  storico  medesimo  seguiremo  nel  racconto  de’ fatti  di  Tra- 
ni , il  quale  di  quelli  anche  afferma  ( p.  279  ) : « di  questa  verità  di 
« fatto  ne  sono  testimone  io  medesimo.  Pochi  giorni  dopo  1'  eccidio 
« di  Trani  mi  recai  ivi  per  visitare  alcune  famiglie  amiche.  Avendo 
« avuto  la  curiosità  di  osservare  i luoghi  ec.  er.  » 
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r a.  Perciocché  cosi  riparata  e vicina  rese  quasi  mutile  il  fuoco 
de'  cannoni  delle  mura , ed  imbroccando  nelle  cannoniere  uc- 
cideva o scorava  col  fischiar  delle  palle  la  gente  di  inare,  che 
ne  stava  alia  difesa.  Di  fatto  celesta  gente  , feroce  p orami  , 
or  vigliacca  . invasa  dalla  paura  al  terzo  giorno  su  barche 
pescherecce  già  preparate  se  la  scapolò  dal  porto , seco  re- 
cando le  famiglie  ed  il  meglio  che  avessero.  Il  propizio  vento 
salvolli  dalle  barche  armate  venute  di  Barletta  a cingere  la 
città  dalla  parte  di  mare,  ma  non  camparono  dalle  barche  d'al- 
tre città  marittime  uscite  auch’esse  ad  inseguirli  ; e raggiunti 
e presi  quali  a Molletta  , quali  a Brindisi , quali  ia  altri  luo- 
ghi fu  in  loro  punita  la  ferocia  e la  viltà  con  ferocia  e viltà 
maggiore.  Intanto  la  costoro  fuga  fe’  cader  1'  animo  a lutti  gli 
altri,  che  reggendosi  assottigliati  in  numero,  e non  atti  a po- 
ter reggere  lungamente  all’assedio,  si  ritrassero  anch’eglino, 
rinunziaudo  cosi  ad  ogni  vantaggio  di  capitolazioni. 

11  cessalo  fuoco  e le  sguarnite  mura  indussero  dapprima 
ne'  Francesi  sospetto  d’insidie  , ma  rassicurati  finalmente  sca- 
larono a bell'agio  le  mura,  e penetrarono  nella  città.  Fiero  il 
saccheggio,  fierissimo  l iucendio  durato  parecchi  giorni  per  iu- 
furiar  di  vento  ; malvagi  ed  onesti  alla  stessa  ragione  trattati , 
anzi  di  quest'  ultimi  il  maggior  danno  prima  dai  feroci  del— 
l' anarchia  , poi  dai  vincitori. 

Finalmente  ne’  primi  giorni  d'  aprile  annunziavasi  da  Bisce- 
glie  ai  nostro  Luigi  Casamassimi , comandante  la  guardia  ci- 
vica , l’ imminente  giungere  delle  schiere  francesi  a Bari  : e 
politicatasene  la  notizia,  fu  un  gran  baccano  fra’l  popolo,  per- 
chè si  sarebbe  veduto  libero  pur  una  volta  dall’assedio  de' sol- 
levati. Il  palazzo  de’Gironda  e quello  della  Dogana  furono 
stanza  al  Broussier  ed  agli  altri  sommi  capi;  per  le  case  de  cìl- 
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ladini  albergarono  ufiziali  e soldati , accolti  con  giubilo  , gri- 
dati liberatori  : e più  crebbe  il  gridare  quando  fu  recato  dalla 
povera  Trani  un  carico  di  due  mila  Irentacinque  tomola  di 
grano  ; delle  quali  ordiuò  il  generale , che  seicento  si  distri- 
buissero a'  poveri , trecento  sessanta  date  per  compenso  d’  un 
bel  dono  fattogli,  il  resto  venduto  per  conto  del  commessario 
la  Baeme. 

Ardeva  il  popolo  di  vendicar  le  ingiurie  e i danni  inferiti- 
gli dalle  torme  de’  sollevati  ; e poiché  contro  le  terre  di  Car- 
bonara e di  Ceglie  , domi'  erasi  destato  il  primo  movimento  , 
mossero  i Francesi,  con  costoro  s’avventarono  su  quelle  molti 
de’  nostri.  Biasimevole  vendetta  e codarda;  ed  avvegnaché  non 
ignoriamo , quanto  malagcvol  cosa  sia  frenar  le  moltitudini  , 
massime  se  mosse  da  ragioni  ch’esse  credano  giuste,  ne  duole 
a dover  dire  d' essersi  fatti  predatori  ancor  molti  di  loro  ; e 
con  un  bianco  fazzoletto  ligato  al  braccio  , per  venir  cono- 
sciuti come  amici  dai  Francesi,  esser  corsi  alle  prove  del  sacco 
e del  fuoco.  Risparmiate  però  furono  le  vite,  e fatti  prigioni 
coloro , che  la  publica  fama  indicava  capi , tredici  ne  mena- 
rono nel  castello  di  Bari. 

Seguitarono  indi  i Francesi  a sparpagliare  qua  e là  quelle 
torme , e noi  toccandone  i fatti  principali  dalle  storie  trasan- 
dati forse  faremo  opera  di  morale  utilità  , se  inorridiranno  i 
lettori  al  delirio  delle  rivoluzioni.  Il  di  4 d'aprile  in  sulle  ven- 
tun’ora  d’Italia  era  giunto  a Montrone  il  de  Cesare,  l'un  de’Corsi 
che  aveva  preso  titolo  di  duca  di  Sassonia  , seguito  da  gran 
ressa  di  gente , e difilato  traeva  al  palazzo  marchesale.  Quivi 
fattosi  alle  finestre  volte  a Bari , vide  levarsi  colonne  di  fumo 
da  sulle  terre  di  Carbonara  e di  Ceglie:  di  che  dimandata  la  ca- 
’ gione  , gli  fu  risposto  essere  colà  giunti  i Francesi , ed  appic- 
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catovi  il  fuoco.  La  notizia  il  fece  retrocedere  a Casa  massima. 
Saputo  questo , una  schiera  di  cinquecento  Francesi  facevasi 
sopra  Canneto  pochi  passi  più  su  di  Montrone;  e giunti  presso 
questa  terricciuola , alcuni  contadini  fecero  loro  intendere  d’es- 
sere per  la  campagna  sparpagliati  i Montronesi , ma  starvi  in 
piè  una  guardia  armata  di  valorosi  uomini  avversi  a republica. 
II  generale  spedì  un  trombetta  a dirle  di  voler  passare  ami- 
chevolmente , e prender  la  volta  di  Rutigliano  , e però  si  te- 
nessero da  ogni  sconsigliato  atto  d’ opposizione.  Ma  coloro , 
udita  l'ambasciata,  vollero  farla  da  bravi.  Un  Giuseppe  Mac- 
chia con  un’arcbibugiata  il  fé’ cader  di  cavallo,  gli  altri  gli 
furon  sopra  e finironlo , e quindi  spogliatolo  nudo  , furono  da 
un  contadino  recate  a de  Cesare  le  spoglie  come  trofeo.  A 
quella  uccisione  seguì  la  francese  vendetta  , più  per  la  campa- 
gna ed  alla  spicciolata , che  nelle  case  già  deserte.  Un  cento 
quaranta  i morti , fra  cui  quel  il  Macchia  ed  un  altro  capo- 
popolo, Francesco  Virgilio , noto  sotto  il  nome  di  France- 
schiello. 

Di  là  mossero  per  Rutigliano  indirizzandosi  verso  de  Cesa- 
re , che  preso  animo  alla  vista  delle  presentategli  spoglie  , e 
credendo  di  poter  cogliere  in  mezzo  i Francesi  secondalo  da 
que’  di  Montrone , uscì  in  campo  sui  colli  di  Pacifico  tra  Ca- 
purso  e Casamassima,  e precisamente  ad  un  luogo,  che  dicono 
Fieno  di  Cola.  Erano  parecchie  migliaia  , ma  non  lunga  esser 
poteva  in  campo  aperto  la  resistenza  di  genti  incomposte.  Ai 
primi  colpi  di  un  cannone  da  campagna  esse  furono  sbaraglia- 
te, e de  Cesare  fuggì.  Non  mite  la  facile  vittoria  francese,  che 
lasciava  gran  numero  di  morti  sul  campo  ; e ad  uno  de’  duci , 
capitauo  ritirato  di  casa  Tresca , e principe  di  Valenzano,  re- 
ciso il  capo  , e postolo  in  un  paniere  , a Rari  sei  reca-' 


Digitized  by  Google 


‘234 


IBKO  TKR7.0 


rono.  Si  stabili  quindi  da  essi  nella  città  nostra  uno  straor- 
dinario e temporaneo  maestra  lo  , che  dissero  Vomitalo  repu- 
blicano  della  Provincia  , a cui  un  Novelli  da  Pisa  presidente  , 
per  dettar  le  istruzioni  del  reggimento  municipale.  A render 
ragione  innanzi  ad  esso  vernano  chiamate  le  terre  e le  città 
mostratesi  avverse  al  nuovo  governo;  e ben  seppero  la  soavità 
de'  modi  del  Novelli  i deputali  della  terra  di  Noci , venuti  a 
scagionarsene  ; e più  seppeselo  il  venerando  vescovo  di  Con- 
versano, Gennaro  Carelli1.  Innanzi  a lui  veniano  i deputali  di 
Mola,  perchè  quel  comitato  municipale  già  composto  a voce  di 
popolo,  poi  disciolto  per  paura  del  de  Cesare,  ritornasse  in  uffi- 
zio; ed  egli  concedealo.  Ma  trovatisi  iu  Bari  onesti  cittadini  mo- 
lesi,  supplicarono,  per  pietà  non  li  desse  in  mano  a que’feroci,  la 
storia  narrandogli  degli  orrori  di  quella  città.  Un  appaltatore  di 
gabelle  per  venti  anni,  toltogli  tale  ufìzio,  rodevasi  dentro  per  i 
fallitigli  lucri,  ed  aizzava  la  plebe  contro  le  case  Koberti  c Noya, 
gridandole  autrici  d’aver  fatta  gravare  la  cittadinanza  dell’Impo- 
sta del  decimo,  e costretta  la  gioventù  a partire  alla  leva  coman- 
dala dal  He.  Una  ressa  popolare  da  quell’agitatore  sguinzagliala 
corre  prima  a rompere  l’ archivio , e bruciare  in  piazza  i re- 
gistri ; poi  s’ avventa  alle  case  di  que’  signori , ne  infrauge  le 
porte,  saccheggia  , incendia,  uccide,  strazia.  Pierantonio  Ro- 
berti , benché  d’  archibugiata  ferito  in  un  braccio  , si  salva  ; 
ma  al  cavalier  Francesco  Noya  de’baroni  di  Bitetto  uè  la  bon- 
tà, nè  la  giovinezza,  nè  le  fattezze  leggiadre,  uè  il  Cristo  cro- 
cefisso che  aveva  nelle  mani,  nè  I’  oro  profferte  valsero  a pro- 
cacciar salvezza.  Trattolo  fuor  del  portone  , I’  uccide  d’ archi- 


1 Conferenze  storiche  di  Pietro  Gioia  , voi.  Ili,  p.  280 
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bugiata  un  marinaio , con  le  coltella  sul  morto  corpo  se  ne 
sbramano  gli  altri , con  lo  strappatogli  segno  di  nostra  Re- 
denzione ne  percuotono  il  cranio  . finché  ne  sprizzano  le  cer- 
vella. Così  fanno  strazio  delle  case  Pepe,  Martinelli , Montini, 
e tant’ altre;  nè  la  notte  pon  freno  allo  strazio  , che  alla  fosca 
luce  delle  incendiate  case  torna  loro  più  giocondo.  Stracchi 
alla  fine,  ne  cacciano  dodici  ne'frantoi  de'PP.  Domenicani  per 
ucciderli  la  dimane.  Come  si  fece  del  divino  Redentore , si 
dimandava  al  popolo  , che  cosa  far  se  ne  dovesse , e quello 
rispondeva  uccidateli.  Pure  il  pianto  de’ sacerdoti , c più  l’oro 
delle  disegnale  vittime  li  salvò;  ma  nè  pianto  nè  oro  valse  a 
salvarne  uno  , che  fu  Michele  Baldassari , con  tetri  apparati 
voluto  al  martirio. 

Quando  poi  ne’primi  giorni  di  febbraio,  aperte  in  publico  le 
lettere  recale  dal  corriere  di  Napoli , seppero  che  nella  me- 
tropoli era  già  istituito  il  governo  della  rcpublica  , cotesti  fe- 
roci manigoldi  medesimi  si  dichiararono  republicani;  ed  un  an- 
noso cipresso  svelto  dai  giardini  della  casa  Noya  innalzarono 
a segno  di  libertà,  e nominarono  il  comitato  municipale  d'uo- 
mini della  lor  risma.  Quel  bravo  maestrato  si  sciolse  , e l’ al- 
bero si  spiantò  alla  novella  che  de  Cesare  fosse  giunto  a Mar- 
tina, ed  incendiatala  , movesse  per  Fasano. 

Il  fiero  racconto  commosse  l’ animo  anche  al  Novelli , che 
comandò , si  facesse  una  lista  di  cittadini  onesti,  ed  egli  eleg- 
gerebbe. Sorti  allora  un  Modesto  Pclrella  a presidente  d'  uo- 
mini temperali.  Ma  entrata  in  Mola  una  schiera  di  Francesi 
vegnenti  da  Rutigliano,  viste  le  ruine  e uditi  i pianti  di  quella 
strage  , ne  riferì  al  generale  Sarazin  , che  stanziava  a Mono- 
poli  ; questi  ordinò  la  cattura  de'  più  tristi;  e furono  venticin- 
que , alla  cui  testa  l’appaltatore  , e poi  altri  sedici  , tulli  me- 
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nati  al  castello  di  Barletta  : dove  non  potuti  ricevere  , ritor- 
narono prigioni  in  patria  ; prigionia  , che  fu  cagione  d’  altre 
vendette  e d’  altro  sangue  , quando  costoro  di  republicani  si 
rifecero  devoti  a monarchia. 

I quali  fatti  ed  altri  in  buon  dato  in  diversi  luoghi  avvenuti, 
volentieri  trasandianio,  perchè  nella  città  nostra  già  si  comincia- 
va lo  spoglio  per  le  spese  di  guerra.  Ai  19  di  germile,  anno  1 , 
(8  o 9 d’aprile)  a tenore  degli  ordini  del  Direttorio  francese,  dati 
ai  28  del  glaciale  e 29  del  nevoso , l’ agente  della  Com- 
mession  civile,  la  Baeme  col  commessario  Odier  e l'ufi- 
ziale  Albu  chiede  amicamente  il  tesoro  della  Basilica  '.  Vi 
si  conducono  alle  ore  nove  della  sera  per  timore , che  il  po- 
polo non  s’avventi  contro  gli  spogliatori  di  si  veneralo  San- 
tuario. I custodi  del  tesoro  richiesti  degl’  inventari  delle  pre- 
ziose suppellettili,  dicono  di  non  averli,  perchè  inviati  a Trani, 
erano  stati  quivi  dall'incendio  distrutti.  Non  monta:  si  ha  alle 
mani  un  inventario  generale  di  lutto  ciò  , eh’  esistesse  nella 
Basilica;  non  si  dee  lasciare,  che  il  solo  necessario  agli  usi  del 
Culto.  Consultalo  il  generale  Broussicr  intorno  al  modo  di  evi- 
tare i tumulti  del  popolo , per  una  casa  contigua  al  tempio  , 
rotto  il  muro,  c penetràtivi  ne  cavano  il  maraviglioso  tesoro  ; 
ed  a schiena  di  giumenti  lo  trasportano  a Barletta.  Erano  circa 
due  cantaia  di  solo  argento,  il  cui  valore  era  un  nulla  a fronte 
allo  squisito  lavoro  di  arte,  senza  dire  degli  ori,  delle  gemme, 
delle  perle  , de’ coralli  *.  Delle  cento  e più  lampade  fu  lasciata 


1 Vedi  Docum.  num.  CLX1II. 

’ Eccone  la  lista  : Cento  lampade  d’  argento  di  libbre  216,  trenta 
piccoli  candellicri  di  libbre  16  , quattro  grandi  candelieri  di  lib- 
bre 168  , un  gran  vassoio  di  libbre  33 , un  baldacchino  di  lib- 
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una  sola  , quella  tragrande  , che  tuttora  veggiamo  innanzi  alla 
tomba  di  S.  Niccolò  Ma  non  furono  contenti , perciocché 
sapevasi  d’ esservi  ancora  di  preziosissime  altre  cose  , e dieci 
giorni  dopo  richiedevale  il  Sarazin  ; a cui  il  sostituto  tesorie- 
re, canonico  Donato  Cassano  , in  presenza  d' autorevoli  nostri 
concittadini  consegnava  un  calice  d'  oro  gioiellato  , una  mitra 
tutta  ornata  a perle  e pietre  antiche,  una  statuetta  d’oro  mas- 
siccio dell’altezza  di  due  terzi  di  palmo  napolitano,  e tre  cas- 
se ttini  pieni  di  molte  e grosse  perle  *. 

Spcravasi  vanamente  che  fosse  pur  compiuto  lo  spoglio  ; 
perchè  la  città  fu  gravata  di  altre  diciassette  mila  ducati  di 
contribuzione  ed  i cittadini  dovettero  degli  ori  ed  argenti  spo- 
gliarsi. Per  far  più  presto  si  guardò,  s'eravi  rimaso  ancora 
da  spigolare  nella  Basilica,  e veggendosi  nella  chiesa  superiore 
un  gran  lampadario  d’argento’, si  fece  intendere  al  comitato  mu- 
nicipale, che  quello  si  consegnasse  in  parte  dell’imposta  con- 
tribuzione. Quel  comitato  significavalo  alla  Basilica,  prometten- 
done restituzione  del  valore;  e cosi  spariva  un  altro  monumento 
d’arte  , il  cui  peso  si  trovò  di  cento  tre  libbre  e mezzo  di  ar- 

bre  133  ( questo  aveva  l’Ostensorio  dorato  nel  piede,  tutto  oro  e pie- 
tre preziose  nel  resto  , che  dicemmo  donato  dall’  augusto  monarca 
Carlo  HI.  ],  un  quadro  di  pace  di  libbre  3,  un  pai  botto  ed  una  pia- 
neta greca  ornati  di  perle  ; due  guanciali  ornati  di  perle  anch’  essi  ; 
un  calice  d'argento  tutto  adorno  di  coralli.  Da  documenti  conservati 
nell’  archivio  della  Basilica. 

' Fu  donata  quella  lampada  nel  1664  dal  nobile  veneziano  Anton 
Francesco  Farletti  con  dote  di  ducati  120  — annui  per  tenersi  sem- 
pre accesa  : essa  costò  ducati  300. 

“ Vedi  Docum.  num.  CLXIV. 

1 Rappresentava  esso  una  grande  aquila  con  dodici  aquilotti  in- 
torno sostenenti  i bocciuoli  da  impiantarvi  i ceri. 
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gonio  Provvedendo  intanto  alle  speranze  avvenire,  se  mai 
ve  ne  potessero  essere  , ordinava  esso  al  vicario  della  Ba- 
silica ai  12  del  fiorile  ( I di  inaggio),  che  presentasse  una 
lista  particolareggiata  del  peso  e valore  di  tutti  gli  og- 
getti conseguali.  Vana  cura  : la  Basilica  rimase  spogliata  , 
stretta  dai  bisogni  di  sempre  straordinarie  imposizioni , pri- 
va dell’entrate  de’ suoi  feudi,  priva  anche  de’ proventi  della 
fiera  per  prudenza  quell’anno  vietata;  sicché  ebbe  a con- 
trarre di  molti  debiti  , pe'  quali  obbligossi  dappoi  ne’  pro- 
pri beni  la  buona  memoria  del  gran  priore  Antonio  Pigna- 
telli  *.  Peggiori  danni  provammo  alla  partita  de’  Francesi , al- 
lorché le  vittorie  di  Suwarow  nell’  alta  Italia  fecero  colà  ri- 
chiamare le  forze  , che  Macdonald  aveva  nel  reame , non  la- 
sciando che  pochi  presidii  in  Sant'  Elmo  , a Capua  , a Gaeta  ; 
perciocché  ritornò  l' anarchia  ad  infierire. 

I tredici  Carbouaresi , eh’  erano  prigioni  in  una  torre  del 
nostro  castello  , meditano  fuga.  Fingono  contesa  fra  loro , e 
dalle  parole  vengono  alle  mani.  Si  fa  d'intenderne  la  cagione, 
e quotarli  ; ma  come  fu  aperta  la  porta  della  torre , il  capo  di 
essi,  di  atletiche  forme,  che  (come  dicemmo)  chiamavano  Muso 
di  lepre,  s’  avventa  , toglie  di  peso  fra  le  braccia  la  scolta  con 
tutta  l'arma , e giù  dal  ponte  precipitandola,  fugge.  AI  grido 
dell’  armi  è inseguito  ed  ucciso  ; nè  i suoi  compagni,  innanzi 
a cui  le  guardie  avevano  fatta  forte  siepe , possono  aprirsi  la 
via.  Saputosi  del  fatto  , s’ ode  da  per  tutto  un  gridar  di  ple- 
be , che  sabbia  a punir  di  morte  l’attentato;  sforzano  minac- 
ciosi ed  armati  il  comitato  del  municipio  a ragunarsi  in  publico 

' Vedi  Docum.  num.  CLXV. 

" Da  conclusioni  capitolari. 
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verso  le  22  ore  in  sulla  gran  piazza  innanzi  al  pastello,  e decidere 
della  sorte  di  quelli.  Circonda  la  panca  de’giudici  una  ressa  di 
popolo,  che  agli  sguardi  ed  alle  parole  vuol  sentenza  di  morte, 
e minaccia  di  darla  ad  essi,  se  tale  non  la  facessero.  I giudici  ab- 
bonanti dal  sangue  cercano  vanamente  indugi,  pongono  innauzi 
ragioni  di  giustizia  e carità;  ma  per  paura  mancando  a lor  virtù, 
dopo  un  contendere  di  due  ore  li  sentenziano  nel  capo.  Un  Car- 
dassi canonico  della  Basilica  fu  deputato  ad  acconciarli  dell’ani— 
ma,  ed  assisterli  in  quel  passo  estremo.  I giudici  si  ridussero  tre- 
manti alle  case,  prostrandosi  a pregare  per  sé,  e per  que’scia- 
gurati,  che  ad  uno  ad  uno  nelle  prime  ore  della  notte  iu  sullo 
spazzo  di  uno  de’baslioui  del  castello  furono  fatti  d’archibugiate 
morire.  Spettacolo  miserevole  era  la  dimane  a vedere  i morti 
corpi  distesi  sul  suolo , e la  turba  delle  lor  mogli  e figliuoli  e 
conguinli  piangere  dirottamente , e gridare  , e maladire  ; tal- 
ché molti  di  que'  medesimi , che  avevano  voluta  la  lor  morte, 
pentiti  poi  e mossi  a compassione  si  studiarono  con  ogni  sorta 
di  conforti  a consolarli.  Ma  che  vale  la  compassione  dopo  l'i- 
niquità ? 

Intanto  il  cardinale  Fabrizio  Rullo  , spedilo  da  Sicilia  con 
titolo  ed  autorità  di  vicario  generale  del  regno,  dapprima  lento 
e circospetto,  poi  rapido  e forte,  ingrossando  ogni  di  sue  for- 
ze, sottomise  le  Calabrie,  e ridottele  a devozione  di  re  Fer- 
dinando , penetrava  in  Puglia,  e poneasi  ad  oste  contro  Alta- 
mura.  Quivi  s'ingrossava  anche  più  con  circa  sei  mila  uomini 
del  de  Cesare,  ritornati  d’Acquaviva:  della  cui  sorte,  vogliamo 
qui  toccare  pria  di  dire  di  quella  d’  Altamura. 

Ai  25  di  marzo  pervenuta  in  Acquaviva  la  notizia  d’ essere 
sbarcato  a Taranto  sua  Altezza  reale  il  Duca  di  Calabria,  il 
cui  personaggio  era  rappresentato  dal  de  Cesare,  Francesco 
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.Supriani , vice  presidente  al  comitato  municipale  , con  ardenti 
parole  aringo  il  popolo  in  sulla  piazza  , persuadendoli  a sep- 
pellirsi sotto  le  mine  piuttosto , che  cedere.  Alle  avventate 
esortazioni  si  racconciano  in  fretta  le  cinte  del  muro  , si  ca- 
vano armi  e munizioni  dall’  armeria  del  principe  feudatario,  si 
chiudono  le  porte , consegnandone  le  chiavi  ad  un  ragguarde- 
vole cittadino  , più  di  mille  persone  d’  archibusi  armate  guar- 
dano le  mura  , grosse  colubrine  le  tre  torri.  Al  primo  albeg- 
giare del  giorno  27  dalla  via  di  Gioia  si  scuopri  gran  torma  di 
gente  : era  la  gente  del  de  Cesare  , il  quale  andò  a mettere 
stanza  nel  convento  de’ Padri  Domenicani,  e piantate  due  boc- 
che da  fuoco  , 1’  una  sul  convento  de’  Cappuccini  sovrastante 
alla  città,  l’altra  su  d’ una  rurale  cappella,  intimò  la  resa.  Su- 
perba la  risposta.  Allora  cominciarono  da  tulle  parti  a strin- 
gere la  città  , ma  con  poco  danno  : come  poi  in  sulla  sera  so- 
praggiunsero alcune  altre  migliaia  di  Calabresi  e terrazzani  d’in- 
torno Taranto  , reduci  dall’  incendio  di  Mariina  , si  tennero 
perduti  gli  Acquavivesi  ; non  però  cessarono  dal  disperato  re- 
sistere ed  inferir  morte  agli  assalitori , che  fin  sotto  le  mura 
si  cacciarono  ; il  rogo  de’  cui  cadaveri  sull’  atrio  della  chiesa 
degli  Osservanti  rischiarò  le  tenebre  di  quella  notte.  Alla  di- 
mane sotto  il  grandinar  delle  artiglierie  nemiche  vedevasi  scor- 
rere da  per  tutto  il  Supriani , il  cui  petto  grave  già  di  oltan- 
tadue  anni  pareva  fosse  ritornato  al  vigore  della  prima  giovi- 
nezza , spesa  ne’  campi  di  battaglia , quasi  agitato  da  delirio  , 
e cosi  mantenne  i concittadini  alle  difese;  ma  il  giorno  seguente 
8 ode  un  gridare  al  tradimento,  e qual  ne  fosse  stalo  l'autore, 
le  porte  erano  state  aperte  agli  assedianti.  Era  certo  il  peri- 
colo del  Supriani  , pure  furon  vane  le  preghiere  a camparlo  ; 
egli  sfidò  la  morte  , e I'  ebbe:  brucialo  vivo  sotto  l' albero  fu- 
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Desto,  e due  giorni  durò  la  vendetta  sugli  altri.  Chi  potè  fug- 
girne , riparossi  ad  Altamura , non  pochi  menati  prigioni  nel 
castello  di  Taranto. 

Di  là  shrancaronsi  quelle  genti , e con  una  parte  di  esse 
tentò  la  pruova  il  de  Cesare  contro  i Francesi  sui  colli  di  Pa- 
cifico, come  già  dicemmo  ; donde  fuggito  e rafforzatosi  di  più 
seguaci , raggiunse  il  Cardinal  Ruffo. 

Come  luogo  forte  Altamura,  vi  aveva  la  Commessione  ese- 
cutrice del  Governo  napolitano  mandati  due  generali,  Maslran- 
gelo  di  Montalbano  con  due  squadroni  di  cavalli , e Palumbo 
di  Avigliano  con  una  schiera  di  fanti  volontari , tra  cui  sette- 
cento Aviglianesi,  e questi  due  ne  avevano  di  difensori  ed  ar- 
tiglierie guernite  le  mura.  Gl’  ingegneri  Vinci  ed  Olivieri,  che 
precedettero  al  Cardinale  con  poca  forza  a riconoscere  le  po- 
sizioni nemiche,  furono  fatti  prigioni;  l’ufìziale  Raffaele  Vec- 
chioni entratovi  in  qualità  di  parlamentario  per  trattar  della 
resa  , non  si  vide  più  uscirne  : cotesti  modi  fuor  dell’  umana 
ragione  fecero,  che  il  Cardinale  il  di  8 di  maggio  ordinasse  al 
de  Cesare  ed  al  brigadiere  de  Sectis  di  stringere  la  città,  i quali 
chetamente  sfilarono  verso  la  parte,  che  mena  a Gravina,  ed  al 
mezzodì  del  giorno  seguente  li  raggiunse  egli  stesso.  A gua- 
rentir le  genti  dalle  scaglie  nemiche , ordinò  linee  di  fossi  e 
terrapieni  ; ingiunse  al  tenente  colonnello , barone  d’Epiro,  di 
ordinare  dalla  parte  di  Matera  e fuori  tiro  tutte  l’ altre  genti 
accorsevi  ; e piantò  le  artiglierie  su  d'  una  prossima  collina  , 
donde  tempestava  si  la  città,  ma  da  non  potere  tener  fronte  al 
fuoco  vivo , che  De  venia,  in  sull’  annottare  veggendosi  delle 
monete  fra  le  scaglie  lanciate  dal  nemico  , bene  s’ argomentò, 
che  più  non  avesse  munizioni  ; ma  indarno  si  aspettò  eh’ei  le- 
vasse bandiera  bianca  : di  che  sospettandosi  alcuna  sortita , si 
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presero  le  debile  misure.  Era  quela  la  notte  : una  pattuglia  di 
Cacciatori  s' arrischiò  d' avvicinarsi  alla  porta  delta  di  Molerà, 
e vedutala  indifesa  , divisò  d’ appiccarvi  il  fuoco  , nè  al  fuoco 
comparve  persona  dalla  città.  Onde  il  seguente  mattino  ( 10  di 
maggio  ) il  Cardinale  fe'  avvicinarvi  l’ esercito  ; e niuno  anche 
apparso  dopo  lanciate  due  bombe  ed  alquante  granate  nella 
città,  ordinò  a tre  compagnie  di  Cacciatori  di  entrarvi.  La  città 
era  deserta , essendone  la  Dotte  usciti  quasi  lutti.  Sulla  trac- 
cia di  vivo  sangue  fu  trovato  nel  cimitero  della  chiesa  di 
S.  Francesco  un  mucchio  di  quarantotto  persone,  morte  o mo- 
ribonde , fatte  arebibugiare  dai  due  generali  rcpubiicani  ; di 
cui  alcuni  boccheggianti  spirarono , tre  lievemente  feriti  gua- 
rirono , e fra  questi  il  parlamentario  Vecchioni.  Allora  rup- 
pero al  saccheggio , e l’ ampio  spazzo  fuori  porla  Molerà  fu 
tutta  ingombra  di  masserizie  saccheggiate.  A frenar  la  licenza, 
il  Cardinale  fe'  battere  la  ritirata  , ordinando  si  distribuisse  la 
preda  ; ma  più  la  licenza  crebbe  in  quella  partizione.  Verso  le 
diciannove  ore  di  quel  giorno  enlrovvi  egli  stesso,  c pose  stanza 
nel  convento  di  S.  Francesco , dimorandovi  due  settimane  ; 
fra’l  qual  tempo  cominciarono  a rientrare  i cittadini  alla  spic- 
ciolata , prima  le  donue,  poi  gli  uomini,  ultimo  il  prelato  pa- 
latino de  Gemrnis. 

La  tradizione  ed  anche  gli  annali  lasciatici  dal  Coppi  par- 
lano di  resistenza  vigorosa  fatta  dagli  Altamurani , non  già 
tulli  usciti  della  città , quando  v’entrarono  gli  assediami  ; noi 
seguimmo  il  racconto,  che  ne  fa  nella  vita  di  esso  Cardinale  il 
suo  segretario,  il  quale  n'  è paruto  schietto  narratore,  che  non 
avrebbe  taciuta  ad  onor  del  suo  signore  la  superala  difficoltà  *. 

' Memorie  storiche  sulla  vita  del  Cardinale  Fabrizio  Ruffo  dell’a- 
bate Domenico  Sacchinelli , Nap.  1836. 
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Nella  sua  dimora  il  Porporato  sopperì  ai  bisogni  dell’  eser- 
cito con  un  cinque  migliaia  di  ducati , trovatisi  nascosti  nel 
uionistero  di  donne,  quartiere  abbandonato  dai  rcpublica- 
ni  ; dèlie  opera  a rimettere  in  piè  gli  ufizi , e far  riscuo- 
tere le  imposte  ; istituì  un  tribunale  supremo  de’  reati  di 
Stato  presso  l’esercito'.  Il  giorno  24  se  ne  partiva  per  la 
via  di  Gravina,  Poggiorsino , Spinazzola , Venosa  alla  volta  di 
Bovino. 

In  tanta  vicinanza  del  Corso  e del  Cardinale  apparve  sulle 
nostre  acque  Tarmala  Siculo-russa  comandata  dal  regio  com- 
messario  Micheroux , dapprima  creduta  gallo-ispana.  Incerti 
del  consiglio  ragunavansi  quei  del  comitato  in  casa  il  presidente 
canonico  Ruffo , dove  quasi  lutti  inchinavano  a prudenza  di 
profferirsi  a sominessione  ; ma  a tal  partito  gagliardemente  li 
stimolò  la  plebe,  massime  i marinai,  che  capitanati  da  un  Fra 
Iacopone  ed  un  Rienzo  Cocozza , si  fornirono  ad  armi , allo- 
gandosi nel  sedile;  ed  agli  armati  della  guardia  civica,  cb'erano 
in  perlustrazione  di  fuori , avvegnaché  saputo  del  movimen- 
to , rientrassero  nella  città  con  nappe  rosse  al  cappello,  appa- 
recchiarono o fiere  percosse  o le  prigioni  del  castello.  Raccol- 
tosi nuovamente  il  mattino  il  comitato  provvide  a cansar  mag- 
giori danni  ; e, levata  bandiera  regia  sul  bastione  di  S.  Anto- 
nio , fe' muovere  dal  porto  con  lettere  dell’arcivescovo  Gue- 


' Presidente  Angelo  Fiore,  fiscale  l’avvocato  Giampaolo,  capiruota 
Carlo  Pedicini , Gioacchino  Santilio  , Gregorio  Lamanna  , Vincenzo 
Petroli , assessore  Saverio  Laudari , avvocato  Giambattista  de  Mi- 
chele , avvocato  de’  poveri  Antonio  Greco  , procuratore  de*  poveri 
Alessandro  Nava. 
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vara  una  commessione  di  tre  persone  ' annunziatrioe  al  regio 
Coromessario  d’esser  pronta  la  città  di  ridursi  all’obbedienza  del 
Re;  la  quale  benignamente  accolta  ritornossene  con  lieto  animo. 
La  notte  , che  precede  al  giorno  1 3 di  maggio  , fu  abbattuto 
1’  albero , ed  ivi  innalzato  in  sua  vece  un  ricco  baldac- 
chino coi  ritratti  di  re  Ferdinando  e dell'  augusta  Consorte. 
Sbarcarono  in  sul  tardi  i Russi  con  quattro  cannoni  c micce 
accese  ; ed  al  Micheroux  fra  una  ressa  di  popolo  plaudente  si 
fece  innanzi  sul  molo  una  schiera  d’ autorevoli  persone  con  a 
capo  Giuseppe  Cassano  , fratello  all’  altro  che  diceano  lo  Spa- 
gnuolo , le  quali  sulle  lor  teste  assicurarono  di  tutta  tranquil- 
lità ed  obbedienza.  Appostati  ai  canti  della  piazza  i quattro 
cannoni,  salutarono  quelle  milizie  le  immagini  de' Principi,  e 
con  una  salva  di  saluto  rispose  il  naviglio.  R duce  la  prima  cosa 
chiese  de’  capi  dalla  milizia  civica,  ed  ordinò  si  deponessero  le 
armi,  indi  procede  nella  Basilica  a render  grazie  all’Altissimo, 
donde  trasse  a casa  1’  Arcivescovo  ; il  quale  alle  scrittegli  pre- 
ghiere aggiunse  I’  efficacia  delle  parole. 

A sera  inoltrata  i due  capi  marinai , rinfuocali  da  un  Mi- 
chele Sciarra  barbiere , muovono  di  bel  nuovo  a tumulto  la 
plebe , che  altre  armi  nel  castello  cerca  , cerca  le  polveri,  pe- 
netrando con  torchi  accesi  entro  i depositi , non  curando  i pe- 
ricoli, ridendo  delle  ammonizioni  del  vecchio  custode.  Scende 
Micheroux  medesimo  a quotarli , a cui  gridano  avere  i repu- 
blicani  inchiodati  i cannoni  $ ed  egli  convinto  delle  false  gri- 
da , a persuaderne  i tumultuanti , ne  fa  sparare  uno  e poi  un 
altro.  I due  tiri  destano  sospetti  al  naviglio  , che  s’ apparec- 

’ Paolo  Cassano  , detto  lo  Spagnuolu  , Lorenzo  Fiore,  e Demetrio 
Macridima. 
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chia  all’ offesa  , se  corresse  pericolo  il  Comraessario  : il  quale 
saggiamente  ciò  prevedendo  , con  razzi  accesi  gli  dà  segni  e 
spedisce  avvisi  di  sicurtà.  Al  vedere  intanto  , come  il  Giu- 
seppe Cassano  fosse  più  sentito  c riguardato  da  quella  gente  , 
lui  elegge  a tenerla  in  freno  con  cittadini  armati  di  sua  fidan- 
za; e di  questi  furono  raunati  un  dugento,  sperlissimi  nel  ma- 
neggiar 1'  arme,  la  più  parte  di  quegli  stessi  della  guardia  cit- 
tadina. Era  già  notte , quando  a bordo  ei  ritornossene. 

Aveva  egli  annunziato , che  il  Cardinal  Ruffo  sarebbesi  con 
l’ esercito  incontanente  mosso  da  Altamura  a Bari  : il  perchè, 
congregatasi  la  città  in  consiglio  il  giorno  14  , elesse  deputali 
ad  incontrarlo , ed  usargli  cortesia  e riverenza  ' ; ma  invece 
giunse  di  colà  due  giorni  appresso  ordine  al  governatore  Do- 
menico Viva  di  riprendere  il  suo  utizio  , e rimettere  in  carica 
i governanti , eh’  erano  stati  prima  della  republica  , o surro- 
garli con  altri , se  mai  si  fossero  nel  republicano  governo  me- 
scolati. Pur  tutta  volta  nè  piacendo  gli  antichi,  nè  i nuovi  sin- 
daci , che  ad  essi  voleansi  surrogare  , si  venne  ad  una  eletta 
di  tre , che  commessari  temporanei  insino  all'agosto  del  1800 
la  città  reggessero  *,  ed  indi  a poco  giunse  in  qualità  di  com- 
messario dell'Eminentissimo  il  dottor  Vito  Batlafarano , e go- 
vcrnator  militare  Giovanni  Palenza  ; il  quale  oltre  ad  un  buon 
nerbo  di  soldati  nominò  uhziali  cittadini , che  col  Ior  paren- 
tado e le  loro  aderenze  dessero  braccio  forte  alle  regie  milizie. 
E,  cosa  singolare,  il  Cassano  fu  ben  accetto  ai  sostenitori  della 
republica  , ben  accetto  ai  restauratori  del  regio  governo , non 

1 I deputati  eletti  furono  Marino  Signorile , Lorenzo  Fiore,  Fran- 
cesco Pantaleo  , e Vitantonio  Laraspata. 

8 Domenico  Gironda,  Marcellino  Maddalena , e Giuseppe  Manca. 


Digitized  by  Google 


246 


LIBRO  TERZO 


già  per  cangiamento  d' opinioni  o turpitudine  d' infignimenti  , 
ma  per  rettitudine  d’ opere  venuto  nellestimazione  universale; 
ed  intemerata  serbò  poi  quella  fama  sino  all'  ultima  veneranda 
sua  decrepitezza  '. 

Partitisi  i Russi  alla  volta  di  Napoli , sopravvennero  i Tur- 
chi , sostenitori  aneli’  eglino  del  regio  governo.  Non  più  che 
un  ottanta  erano  , sbarcali  a Taranto,  per  la  via  d' Acquaviva 
a noi  venuti , ed  a sqon  di  timpani  e di  pifferi  entrati  nella 
città.  Liete  accoglienze  a costoro,  e desinari,  e vetture  quante 
mai  ne  volessero. 

Al  partirsene  del  Cardinale  da  Altamura,  vennero  i sei  mila 
di  de  Cesare , a cui  niuno  osò  negar  titolo  ed  onori  di  Altez- 
za ; come  a tale  riverentemente  porgevagli  sue  preghiere  il 
venerando  nostro  prelato  Guevara , che  a’ suoi  buoni  figliuoli 
( così  chiamava  i cittadini  ) ei  risparmiasse:  e fosse  imponenza 
delle  sante  preghiere,  o niuna  ragione  del  farsi  temere,  ospi- 
tarono con  tutta  moderatezza  sei  giorni , d’ ogni  cosa  larga- 
mente provveduti  dalla  città , e donato  d’  un  ricco  presente 
egli  stesso.  Pur  da  qualche  mostra  di  bravura  non  si  tennero; 
ed  uno  de’  capi , di  gladiatoria  robustezza  , che  stanziava  nel 
castello  , chiesto  d’  un  salassalore  , bevve  quanto  sangue  que- 
sti gliene  cavò,  ed  accomiatollo  d’uno  scudo  d’argento. 

Ma  già  riconquistata  la  metropoli  del  reame,  e palificata  la 
legge  di  maestà  , vennero  a Bari  inquisitori  di  Stalo  o visita- 
tori pria  il  cominendator  Canofari,  poco  dopo  monsignor  Lo- 
dovici , vescovo  di  Colrone  , con  un  corpo  dell’  esercito  sici— 


1 Per  islracchezza  o altra  cagione  rinunziando  al  fidato  ufizio  si 
Giuseppe  Cassano  , sì  il  fratello  Giovanni,  furono  per  forza  obbligati 
a sostenerlo  con  ordine  del  Battafarano  de*  29  di  luglio  1799. 
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liano  del  principe  della  Sambuca.  Cominciò  questi  a prendere 
stretta  ragione  de’  falli  del  governo  republicano , massime  del 
giudizio  di  morte  depredici  Carbonaresi.  Iniqua  veramente  era 
stata  la  sentenza  , da  non  potersi  onestare  nè  con  la  suprema 
necessità  della  propria  salvezza  de' giudici,  la  quale  in  tai  casi 
sa  la  virtù  dispregiare  , nè  della  salvezza  del  popolo , che  se 
pe'  frementi  d’ ira  avesse  potuto  trascorrere  a falli  più  tristi , 
con  la  prudenza  se  non  con  la  forza  sarebbesi  potuto  conte- 
nere. Li  vinse  la  paura  ; e noi,  che  sappiamo  d' averne  pianto 
amaramente  in  cuor  loro  , non  possiamo  che  compiangerli , 
e lodare  la  carità  veramente  apostolica  dell’  arcivescovo  Gue- 
vara  , che  ai  due  inquisitori  « niuu  cittadino , disse,  esser  reo 
« in  que’  funestissimi  tempi  ; c se  alcuno  ve  ne  fosse  , esser 
« egli  quel  desso  » . Parole  degne  che  le  registri  la  storia  ! 

La  morte  di  que’  sciagurati  era  stato  un  fatto  certo  e gra- 
vissimo , di  che  gli  autori  non  se  ne  poteano  passar  leggier- 
mente , e rassegnati  aspettavano  con  tanti  altri  la  lor  sorte 
nelle  torri  del  castello.  Loro  giovò  l’ indugio , o il  consiglio 
della  Provvidenza,  che  impietosi  l' animo  del  Re.  Era  la  fine 
del  maggio  1800,  e nell' ultimo  giorno  di  quel  mese  dedicato 
al  potrociuio  di  S.  Niccolò,  vacando  la  sede  priorale,  monsi- 
gnor Lodovici  pontificò  nella  Basilica,  e fu  come  buono  augu- 
rio, perchè  il  giorno  innanzi  re  Ferdinando  avea  rimesse  tutte 
le  colpe  di  Stato. 

Dalle  torri  del  castello  non  più  guardate  dai  soldati  del  reg- 
gimento Reai  Principe  I,  che  se  ne  partì,  ma  dai  cittadini  me- 
desimi , cominciarono  ad  uscire  i prigioni.  Cadavere  ne  usci 
solamente  monsignor  Valerio  Persia,  prelato  d' Acquaviva , che 
di  là  fuggendo  riparava  ad  Altamura  , e quivi  preso  e menato 
nel  castello  di  Bari , finiva  di  malattia. 
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La  cillà  pagò  per  transazione  ai  negozianti  Paturso  ducati 
due  mila  trenlacinque  , valore  de'  grani  del  saccheggio  trane— 
se,  recati  in  Bari  dai  Francesi,  e parte  da  essi  fatti  distribuire 
a' poveri,  parte  venduti'. 


* Vedi  Docum.  num.  CLXVI. 
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dall'  anno  1801  al  1859. 


SOMMARIO 

Ritornano  i Francesi  due  t'olio  (1801  e 1803);  la  città,  gravala  d'inso [gloriateli  spe- 
se , chiede  d'essere  sciolta  dalla  servitù  del  patrimonio,  e la  regia  Camera  con- 
sentendo , n’  è ella  liberata  (1803)  ; la  nobiltà  barese  è registrata  ne'  libri , che 
accoglie  la  memoria  di  tutta  la  nobiltà  del  reame;  invia  deputali  aiFiiicbiuare 
Giuseppe  Bonaparle  ( 1806  ) j gara  tra  Bari  e Trani  per  la  sede  dell'Intendenza; 
è provveduto  di  dote  il  reai  Collegio;  viene  Giuseppe(1808),e  so  ne  parte  il  gior- 
no stesso  per  Taranto,  doveè  raggiunto  daidepulaiì  della  città;  viene  Gioacchino 
Murai;  egli  gitta  la  prima  pietra  del  Borgo{18l3),e  dona  ventimila  ducali  al  Col- 
legio vealc;  ritorna  re  Ferdinando  sul  trono,  ed  a Bari  viene  un  presidio  d’ armi 
austriache;  carestia;  peste  a Noia;  nuovi  tentativi  di  Trani  per  ottener  la  sede  del- 
rintendenza,  negatagli  finalmente  da  re  Ferdinando, che  riconferma  a Bari  la  con- 
cessione del  Borgo  (1816)  ; eleva  il  Collegio  a condizion  di  Liceo  delle  tre 
province  di  Puglia,  fidalo  ultimamente  ai  PP.  Gesuiti;  riconferma  la  Socie- 
tà economica  (1817)  ; politica  rivoltura  del  1820  ; morte  di  re  Ferdinan- 
do I (1823);  brevissimo  regno  di  re  Francesco  I;  sale  al  trono  l’augusto 
monarca  Ferdinando  II , che  leva  gli  animi  a grandi  speranze  ( 1830  ) ; vie- 
ne a Bari  ( 1831  );  abolisce  il  castello  e'I  concede  alla  città;  vi  ritorna  il  se- 
guente anno , e la  città  intende  ad  ampliar  le  sorti  del  commercio  col  fondare 
un  gran  porlo;  viene  una  terza  volta  (1813),  poi  anche  un'altra  ( 1817) , e sem- 
pre al  medesimo  desiderio  s’ intende  ; recato  alla  fine  in  atto  , con  gran  festa  si 
benedice  la  prima  pietra  (1833);  se  ne  modifica  r idea  primitiva  del  disegno , e 
proseguonsi  i lavori  ; è istituita  la  Camera  consultiva  di  commercio  (1848)  ; fon- 
dasi il  publico  cimitero  (1812);  cominciasi  a murare  il  gran  Teatro  (1840),  di 
cui  per  ordine  regio  si  sospendono  i lavori , finché  non  sia  edificata  una  uuova 
Chiesa  ; questa  è compiuta  e dedicata  a S . Ferdinando  (1849)  ; si  compie  ed 
inaugura  il  Teatro  (1833);  s'istituisce  l'Istituto  nautico  (1836)  ; la  regia  Cassa 
di  Corte  del  Banco  delle  due  Sicilie , aggiuntavi  quella  di  sconto  e pegnoramen- 
to  (1858);  il  grande  Orto  di  sperimento  della  reale  Società  economica  col  publico 
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giardino;  viene  a Bari  Ferdinando  II  con  la  Regina , il  duca  di  Calabria,  i Conti 
di  Trani  e di  Caserta  con  gran  sèguito,  e si  fanno  grandi  feste  ( IBo9)  ; benedi- 
zione delle  nozze  tra  ’l  Principe  ereditario  e la  Duchessa  Maria  Sofia  Amalia  di 
Baviera;  il  Re  inferma,  e vi  si  trattiene  40  giorni;  concede  alla  cittì  molle  nuove 
istituzioni;  ne  riparte,  e quindi  a poco  muore;  sale  sul  trono  il  Re  Francesco  II. 


Ora  studieremo  il  passo  nel  racconto  di  fatti  notissimi,  fer- 
mandoci solamente  in  alcune  particolarità  , che  mette  bene  di 
non  obliarsi.  Stanza  di  generali  ed  ufìziali  francesi  fu  Bari  , 
allorché  per  patto  segreto  del  trattalo  di  Firenze  , durante  la 
guerra  della  Francia  con  la  Porta  e la  gran  Brettagna  , sedici 
mila  Francesi  occuparono  il  reame  dal  Tronto  al  Bradano 
sotto  il  comando  del  generale  Soult  ; e quando  sgombratine  , 
vi  ritornarono  un'altra  volta  per  la  violazione,  come  si  dicea, 
del  trattato  d’ Amiens.  I primi , che  vennero  a Bari  nell'aprile 
del  1801,  furono  un  due  mila,  comandati  dal  generale  Carra- 
Sainl-Cyr  ; di  maggior  numero  la  seconda  volta  in  sulla  fine 
' di  giugno  del  1803  sotto  il  medesimo  supremo  comandante  , 
e i generali  Vcrdier  e Lecchi , e il  capo  di  battaglione  Paloni - 
bini.  Con  questi  Francesi  andavano  mescolati  Italiani , e Po- 
lacchi , e Svizzeri;  il  cui  quartier  generale  fu  Taranto.  Sgom- 
brarono anche  costoro  nell’ ottobre  del  1805,  richiamalo 
Saint-Cyr  dall'  imperator  Napoleone  dopo  il  nuovo  trattato 
conchiuso  a Parigi  e ratificato  il  dì  nove  di  quel  mese. 

Nulla  diremo  delle  condizioni  della  città  perle  spese  da  fare 
a tanti  ospiti , obliandolo  quasi  ella  stessa  nel  frastuono  conti- 
nuo , nel  movimento,  negli  apparali,  nelle  feste;  di  che  erano 
avidissime  quelle  schiere. 

Per  tali  spese  fu  forza  rigravare  ogni  sorta  d’ imposta  mu- 
nicipale sul  vino,  sul  pane,  sulle  carni,  sulle  farine;  e adesse 
volgere  i fondi  delle  publiche  opere  di  strade  interne,  di  por- 
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to , di  mura.  Il  perchè  la  città  a rendere  più  sopportabile  al- 
meno  la  sua  condizione  dava  opera , che  per  le  premure  del 
nostro  avvocato  Andrea  Miolli  e dell’  avvocato  napolitano  An- 
tonio Sancio  fosse  liberata  finalmente  dalla  servitù  del  patri - 
«ionio.  Comandava  il  Re  nell’ottobre  del  1804  alla  regia  Ca- 
mera  di  prenderne  stretta  informazione  ; e gl’  incaricati  di  tale 
ufizio  da  essa  spediti  riferivano  in  questa  forma  : 

« Bari , una  delle  più  popolate  città  del  reame , esser  sem- 
« pre  vissuta  per  lassa  di  pesi  fiscali  regolata  sul  numero  de'fuo- 
« chi,  non  sulla  estensione  del  territorio  angustissimo;  c quindi 
« essere  stata  questa  la  prima  fonte  dello  squilibrio  e de’danni 
« della  città.  Le  frequenti  incursioni  de’ Turchi,  i passaggi  o 
« le  stanze  delle  milizie,  i grossi  c spessi  donativi  alia  Corte 
« di  Spagna  per  la  guerra  di  Fiandra , ed  altre  simigliatiti  ca- 
li gioni  averla  obbligata  nel  principio  del  XVII  secolo  a con-' 
« trarre  molti  debiti  a condizioni  svantaggiose.  Coloro , che 
a somministrarono  danaro,  essere  per  lo  più  stati  individui  del 
« ceto  dccurionale;  nelle  cui  mani  essendo  il  reggimento  della 
« città  avere  talvolta  avuto  eglino  interesse  a promuovere  di^- 
i^ordini , e dopo  non  lungo  scorrer  d’anni  i debiti  esser  giunti 
« a tale,  che  per  crescer  che  si  facesse  le  imposizioni,  era  im- 
« possibile  soddisfarli.  L’arbitrio  degli  amministranti  divenuto 
« insoffribile  a molli  creditori , massime  a'  forestieri  eh’  erano 
« posposti  ; il  Consiglio  collaterale  per  riordinar  le  cose , e 
« soddisfare  alla  regia  Corte  ed  ai  creditori  istrumcnlarii  e cen- 
ti suarii,  aver  fatto  nel  1635  procedere  al  fitto  o partito  di 
« tutte  l’ entrate  c gabelle  dell'università,  ingiungendo  al  par- 
li titano  di  pagar  prima  i creditori.  Dopo  il  primo  partito  es- 
« sersene  fatti  degli  altri,  e cosi  esser  le  cose  men  tristamente 
« procedute.  Venuta  la  peste,  c rimase  in  abbandono  l'entrate 
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« e le  gabelle , essersi  contratti  altri  debiti  rovinosi,  e ritar- 
« dati  i pagamenti  fiscali:  quindi  nuove  grida  de'creditori,  che 
« nel  1665  fecero  offerte  di  partito  al  Viceré  , le  quali  pre- 
« sentate  alla  Camera  della  Sommaria  , e fatte  le  debite  ridu- 
« zioni,  il  partito  rimase  per  asta  pubblica  a Gaspare  Marnano 
a per  due  : 16600.  Ma  poiché  i debiti  fiscali  allora  ascende- 
te vano  a somma  vistosa  , essersi  ordinato , che  prima  a que- 
« sti  si  soddisfacesse , e poi  agli  obblighi  forzosi  della  città  ; i 
« creditori  esibissero  alla  Camera  i loro  titoli , la  quale  , co- 
« me  verificasseli , i pagamenti  ordinerebbe.  Essersi  nel  1678 
a dal  collaleral  Consiglio  conceduto  uu  nuovo  fitto  delle  en- 
ti (rate  universali  ad  Alessandro  Boccapianola  per  circa  du- 
ci cati  18500,  e data  senza  discussione  uua  lista  tempera- 
te nea  di  creditori , che  durò  successivamente.  Abolito  il 
a collaleral  Consiglio , grandi  richiami  essere  stati  fatti  alla 
u regia  Camera  contro  cotesto  abuso  : pe’  quali  nel  set- 
« tembre  del  1744  ordinò  il  presidente  la  presentazione 
« de' titoli  fra  venti  giorni,  di  cui  per  molte  opposizioni  e 
a ricorsi  la  discussione  non  fu  fatta.  Essersi  rinnovali  i de- 
li creli  nel  1797  e 98  , ma  la  discussione  non  falla  mai  ; ed 
« intanto  i debili  esser  cresciuti  alla  smisurata  mole  di  circa 
« due:  120000  — » 

Volemmo  recare  dislesamente  cotesla  relazione  ; la  quale 
tranne  qualche  inesattezza , vale  come  un  sunto  della  storia 
della  municipale  amministrazione.  Per  le  quali  informazioni  la 
regia  Camera  sommisc  al  Re  il  suo  avviso  di  smettersi  il  pa- 
trimonio, ossia  ritornarne  l'amministrazione  alla  città;  proce- 
dersi fra  un  certo  spazio  di  tempo  alla  discussione  de’  crediti  ; 
e terminata  questa , darsi  in  appallo  le  entrate  , non  cumula- 
tamele , ma  per  capi  peculiari , che  tutte  si  riscuoterebbero 
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da  un  regio  cassiere.  A’  27  di  marzo  il  Re  approvava  , e fa- 
ceva il  maggior  benefizio  '. 

Fu  in  questo  medesimo  tempo,  che  la  nobiltà  barese  rasse- 
gnava al  supremo  Tribunale  conservatore  delia  nobiltà  del  regno 
di  Napoli  una  lunga  scrittura,  in  cui  venia  raccogliendo  tutte  le 
sue  antiche  prerogative,  per  meritare  d’essere  registrata  ne’libri 
ordinati  dal  Re  con  regio  editto  d’aprile  1800.  Quel  Tribunale 
dicbiarolla  di  sedile  chiuso;  ed  ai  20  di  luglio  1805  sommetteva 
all'approvazione  del  Monarca  la  lista  delle  famiglie  credute  degne 
di  tale  onoranza,  che  la  sovrana  sanzioue  otteneva  ».  Così  spoglia 
la  nobiltà  di  tutte  prerogative  era  sepolta  in  que’libri,  come  in 
monumento  di  nobil  cosa  già  morta.  Pur  se  de'  pregi  della 
mente  e del  cuore  ella  s' adorna , vien  sempre  ed  anche  più 


1 Vedi  Docum.  num.  CLXVII. 

1 Vedi  Docum.  num.  CLXVI1I. 

Le  famiglie  allibrate  furono:  1 la  Dottula,  2 la  Chyurlia,  3 la  Ca» 
samassimi , 4 la  de  Riso,  5 la  Lamberti,  6 la  Pasqualini , 7 la  Gi- 
ronda  , 8 la  Tresca  Carducci , 9 la  Venturi , 10  la  Boccapianola  , 
Il  la  Calò  Carducci , 12  la  Tanzi,  13  la  Sagarriga  de’Conti  di  Pon- 
tons,  14  la  Sagarriga  Visconti,  15  la  Sagarriga  Visconti  Volpe, 
16  la  Mazzacchera  , 17  la  de  Angelis  Effrem,  18  la  d'  Amelj  , 19  la 
de  Petris  Fragianni , 20  la  Pedrinelli , 21  la  Guidotti , 22  la  Zeuli , 
23  la  Puoti , 24  la  Avati , 25  la  Bianchi , 26  la  Pappalepore  , 27  la 
Ferrigni  Pisone  , 28  la  Rinaldi , 29  la  Orlando , 30  la  Attolini. 

Posteriormente  fuvvi  anche  registrata  la  famiglia  Bonazzi , come 
raccogliesi  da  certificato  autentico  dello  stesso  Tribunale  Conser- 
vatore della  nobiltà. 

Di  ciascuna  di  queste  famiglie  , tra  le  quali  ci  ha  qualcuna  non 
barese,  ma  alla  barese  nobiltà  aggregata,  furono  notali  gl’individui, 
ond’  erano  composte. 
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riverita  ; se  arrogante  sciocca  scortese , diventa  ridicola  od 
abbominevole.  Ma  cangiale  le  sorti  della  Corte  Borbonica,  ri- 
tornavano conquistatrici  le  schiere  francesi,  che  guidate  dal 
maresciallo  Massena  conducevano  sul  trono  di  Napoli  Giu- 
seppe Bonaparle  col  nome  di  luogotenente  dell’imperator  Na- 
poleone, che  poi  con  decreto  de’ 30  di  marzo  1806  era  no- 
minato re  delle  due  Sicilie,  il  generale  Duhesme,  che  coman- 
dava l’esercito  di  Puglia,  invionne  un  corpo  nella  città  nostra; 
la  quale  spediva  nella  metropoli  suoi  deputati  a rendere  omag- 
gio al  nuovo  signore 

Mutata  allora  la  forma  del  governo , c con  nuove  leggi  re- 
golate le  amministrazioni  ; diviso  il  reame  iu  quattordici  pro- 
vince , e ciascuna  di  esse  in  distretti  e comuni  ; ritenuto  il 
numero  di  trenta  decurioni  per  il  comune  di  Bari , sgombran- 
done quei  del  terzo  ceto,  ed  un  solo  sindaco  a capo  di  essi;  cia- 
scuna provincia  ebbe  un  civil  reggitore , detto  Intendente. 

La  sede  dell’ intendenza  era  destinata  nella  città  di  Trani , 
perchè  quivi  stava  il  preside  con  la  regia  audienza  ; onde  la 
città  nostra  cadeva  dall’  onore  di  metropoli  della  provincia  , e 
ne  perdeva  perCno  il  nome  , cominciandosi  a dire  nelle  scrit- 
ture provincia  di  Trani , e nou  più  di  Bari.  E pure  incontra- 
stato a questa  il  primato  dalla  prima  sua  origine,  qui  slanzianli 
sempre  i regii  uhziali,  qui  prestanti  il  lor  giuramento,  qui  an- 
che la  sede  della  regia  audienza , quando  non  l’ ebbe  più  co- 
mune questa  provincia  con  terra  d’ Otranto,  e poi  fosse  ab- 
borrimento  da  patiboli  e riverenza  al  Santuario,  o altre  cagioni 
che  non  sappiamo , a T inni  passata. 

1 Furono  deputati  Luigi  Casamassimi , Carlo  Tanzi , Vito  Santo 
Fanelli , Sebastiano  Scanni , ed  Andrea  Miolli. 
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Cotesle  cagioni  fecero  , che  nell’agosto  di  quell'anno  1806 
si  decretasse  il  tramutamento  dell’  intendenza  a Bari  : della 
qual  cosa  forte  querelatisi  i Tranesi , la  città  destinava  depu- 
tali * nella  metropoli  sì  per  render  grazie  a Giuseppe  e chie- 
dergli altri  favori,  sì  per  prevenire  gli  sforzi  della  città  rivale. 
Vinse  pur  tutta  volta  costei , che  dopo  due  anni , mentre  la 
città  nostra  aveva  già  spese  parecchie  migliaia  * per  la  ridu- 
zione dell’  edilìzio  , ottenne  per  decreto  di  Gioacchino  Murat 
a’ 26  di  settembre  1808,  la  sede  de’ tribunali  e dell’ inten- 
denza. Ma  fu  corto  il  gioire , perchè  ai  7 di  novembre  fu  ri- 
vocato  quel  decreto  , nè  più  venne  contesa  a Bari  l’ onoranza 
del  capo  amministratore  civile.  Bicipite  restò  non  per  tanto  la 
provincia  , perchè  non  rimossi , come  si  doveva  , i tribunali 
da  Trani,e  ritenne  questa  il  maestrato  della  giustizia  '.  Ma  del- 
l’aversi  a riunire  una  volta  in  Bari  le  sedi  deH’amministrazione 
e della  giustizia  noi  confidiamo  nella  magnanima  sapienza  del 


' Guido  Casaraassimi  e Pompeo  Bonazzi.  Costoro  aveano  incarico 
di  profferire  a nome  della  città  di  ridurre  prontamente  senza  danaro 
del  regio  erario  il  soppresso  convento  de'PP.  Domenicani  ad  uffizi , 
ed  a palazzo  le  case  dell’  arciprete  Maddalena  , con  approvazione 
dell’  intendente  e commessario  generale  di  Polizia , Giambattista 
Ricciardi  ( deliberazione  decurionalc  de’  7 di  settembre  180G  );  prof- 
ferire nna  somma  di  danaro  per  la  continuazione  della  strada  con- 
solare da  Bari  a Lecce  ; implorare  restaurazioni  al  porto  , secondo 
un  disegno  già  fatto  ; esenzione  dai  diritti  doganali  per  la  fiera  ; e 
facultà  di  censire  dai  luoghi  pii  o particolari  cittadini  i poderi  sub- 
urbani , per  venderli  a coloro  , che  fabbricar  volessero  nuove  case, 
e così  ampliare  l’ angusta  città. 

* Ducati  7000  — oltre  a ducati  540  — annui  di  pigione. 

1 Vedi  Docum.  num.  CLX1X. 
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Monarca;  nè  questo  è nostro  desiderio  per  gara  di  municipio , 
avendo  noi  già  dati  argomenti  in  questi  libri , forse  unico  pre- 
gio, d'imparzialità;  ma  è cornuti  voto  della  provincia  per  op- 
portunità di  luogo,  di  agi,  d’interessi;  voto  eziandio  di  terra 
d’ Otranto , incresciuta  di  aver  a cercare  la  gran  Corte  civile 
in  coda  alla  provincia;  richiesta  uniformità  di  civil  reggimento 
a tutte  l'altre  province  del  reame.  Basti  di  ciò.  Quella  profferta 
fatta  da  Bari  di  apparecchiar  l' edilìzio  acconcio  all’intendenza 
senza  il  menomo  danno  del  regio  erario,  e già  fatta  prima  che 
un  reai  rescritto  di  quell’anno  medesimo  la  stimolasse  » le  co- 
stò meglio  di  cento  mila  ducati,  nè  punto,  com’era  volontà  del 
Governo,  gli  altri  luoghi  della  provincia  l’ aiutarono  ' . 


* V.  Docum.  num.  CLXX. 

Già  a questo  tempo  due.  12000  aveva  spesi  tra  per  restaurare  le 
case  de’Signori  Maddalena,  c per  l’ acquisto  del  soppresso  convento 
di  S.  Domenico  ; e s’  apparecchiava  a spenderne  altri  23000  , se- 
condo un  progetto  degl’ ingegneri  Giannuzzi  d’ Altamura  e Scrino 
di  Monopoli.  Procedeano  i lavori,  essendosi  ornai  spesa  buona  parte 
di  tal  somma,  quando  per  instabilità  o talento  d' innovazioni , sotto 
colore  di  risparmio  , si  distrusse  il  già  fatto  , ed  un  altro  disegno 
cominciossi  ad  eseguire  ideato  dal  nostro  architetto  Giuseppe  Gim- 
ma  e dall’ingegnere  provinciale  Giacomo  Prade:  i quali  fecero  opera 
bella  in  alcune  parti  per  gravità  d'architettura  conveniente  a publico 
palazzo  , e per  ampiezza  di  sale  ; sconcissima  in  altre  per  androne 
obliquo  della  principale  entrata  , per  le  facciate  de’  fianchi , e tanto 
più  ne  duole , perchè  cotesta  sconcezza,  a cui  non  si  può  più  ripa- 
rare , sorgeva  sotto  il  reggimento  d’  un  uomo  assai  conoscitore  del 
bello  artistico,  l'intendente  conte  di  Montaperto , fornito  d’assai  pre- 
gi di  mente  e di  cuore.  Costò  quest’  edifizio  due.  70,000,  (Atti  delle 
misure  de’  lavori , volume  X.  ) i quali  uniti  agli  altri  due.  30,000, 
vanamente  gittati  prima,  compiono  la  somma  sovradetta.  Per  giunta 
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Il  nostro  reai  Convitto,  che  quasi  solo  era  in  piè  rimaso  di 
tutti  gli  altri  nella  trascorsa  tempesta  de’tempi,  cadeva  in  lan- 
guore; perchè  richiamati  nel  reame  i Padri  Gesuiti  a’ 6 d’ago- 
sto 1804.  e loro  confidata  l'azienda  di  educazione  , dovevano 
eglino  dalle  loro  entrate  portarne  le  spese  e come  suo- 
le avvenire  ne’  riordinamenti  delle  amministrazioni  , mal 
poteano  per  lo  scemalo  patrimonio  sostenerne  la  gravez- 
za. Il  perchè  contristato  nell'animo  il  cavalier  Domenico  Sa- 
garriga  Visconti , che  ne  aveva  il  governo,  supplicava  a Giu- 
seppe Bonaparte  ed  al  ministro  Miot  (28  di  marzo  1806),  e 
più  largamente  di  poi  al  prefetto  Giambattista  Ricciardi  ne 
esponeva  i danni , affinchè  provvedessero  a non  farlo  in  fondo 
ruinare.  Gliene  venia  promessa  di  provvedimento;  e questo  fu, 
che  con  decreto  del  luglio  di  quell’anno  medesimo  furono 
un’  altra  volta  espulsi  i Padri , e decretata  nel  seguente  anno 
una  dote  di  annui  ducati  sci  mila  ad  ogni  collegio  di  ciascuna 
provincia.  Ma  poco  più  che  a quattromila  cinquecento  arrivò 
la  dote  del  nostro  sulle  entrate  di  soppressi  conventi , ed  al 
nostro  governatore  furono  sottoposte  le  scuole  minori  di  Bar- 
letta , Molfetta , Modugno , e Monopoli  *. 

poi,  da  quel  tempo  sino  quasi  al  presente  , la  città  nc  ha  pagato  il 
contributo  fondiario , e tutte  le  non  lievi  spese  or  di  restaurazioni , 
ora  di  cangiamenti  e rinnovazioni. 

1 Decreto  del  1 di  marzo  1808. 

La  dote  fu  composta  di  canoni  e censi  de’  conventi 


de’  Teresiani  di  Bitonto 381.96 

Teresiani  di  Bari 363.96 

Paolotti  di  Monopoli 11.37 

Teresiani  di  Traili r 1225.06 


da  riportarsi  . . 1988.35 


Petrosi  — SI.  di  Pari  — II. 
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Intanto  nell'aprile  del  1808,  se  non  per  amore  , certo  per 
curiosità  di  vedere  il  fratello  del  gran  Capitano , che  empiva 
di  maraviglia  il  mondo,  ansiosamente  si  aspettava  tra  noi 
Giuseppe  ; il  quale , visitate  le  province  degli  Apruzzi  e del 
contado  di  Molise , entrava  in  Puglia.  Nou  mediocri  gli  appa- 
recchi del  festeggiarlo,  le  lautezze  della  mensa,  il  lusso  del  ve- 
stire , per  non  sembrar  rozzi  a principe  sollecito  di  piaceri  e 
grandezze  di  re  , desideroso  di  lauto  vivere,  e preceduto  dalla 
fama  d'essersi  mostrato  benefico,  liberale,  clemente.  Ma  aspet- 
tatolo vanamente  tutto  un  giorno  i maestrali,  i gentiluomini, 
il  popolo,  riseppero  alla  fine  per  avviso  di  un  uifiziale,  che  il 
precedeva,  non  poter  egli  giungere  a Bari,  se  non  verso  sera 
del  giorno  seguente.  Fideuti  nel  ricevuto  avviso  diedersi  a 
rifar  gli  apparecchi,  e come  giunse  l'ora  del  mezzodì,  tutti 
nelle  lor  case  si  ridussero , lasciando  deserte  le  strade  della 
città.  Fosse  studio  o caso,  proprio  nella  solitudine  di  quell'ora 
giungeva  Giuseppe  in  carrozza  e senza  fasto  di  sèguito  ; ed  i 
cocchieri  ignorando  la  strada,  che  menasse  al  palazzo  priora- 
le , ne  chiedevano  il  primo  scontrato  tra  via.  Questi  sospet- 
tando del  vero,  cominciò  a gridare  il  viva,  quanto  più  in  gola 


riporto.  . . . 1988.35 

Teatini  di  Bitonto 386.80 

Benedettini  di  Bari 556.65 

Celestini  di  Monopoli 26.02 

Teatini  di  Lecce 204.05 

Teresitfni  di  Lecce 107.85 

di  possessioni  rustiche  di  que'  medesimi  Padri  . . 1008.50 

di  censi  minuti  in  Francavilla  , Lecca , e Casa- 

laureto 256.60 


4,534.82 
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ne  avesse  , ed  in  pochi  momenti  furono  gremite  di  gente  le 
piazze  della  Basilica.  Ma  indarno  i due  gentiluomini  depu- 
tali a riceverlo  nel  palazzo  * studiaronsi  a comporre  le  scuse  ; 
chè  il  principe  sospettando  non  fosse  quella  una  dimostrazione 
d’ animo  avverso  , li  accolse  con  severa  gravità  : anzi  inve- 
stigatori de’  sentimenti  publici  fece  uscir  da  privati  per  la 
città  i generali , che  l' accompagnavano , Lamarque , Saligny , 
e Remeuf;  e tuttoché  costoro  il  chiarissero  dell’errore,  ei  volle 
il  giorno  stesso  partirsene  alla  volta  di  Taranto.  Mesta  del- 
l’ evento  rimase  la  città  , e paurosa  dell’  avvenire  ; e però  fa- 
ceva che  sino  a Taranto  que’due  deputati  con  altri  tre  * il  rag- 
giungessero ; e costoro  , dileguati  que'  primi  sospetti , trova- 
ronlo  cortese,  dispiaciuto  anch’egli  della  meslezza  della  città, 
che  anzi  dopo  accomiatati , furono  dal  suo  giamberlano  prin- 
cipe Dentice  di  Accadia  invitati  ad  una  festa  in  casa  Sinna 
preparata. 

Diversa  fortuna  toccò  a Gioacchino  Murai , crealo  re  di 
Napoli  e Sicilia  dal  cognato  imperalor  Napoleone  ( 15  di  lu- 
glio 1 808  ) , e succeduto  a Giuseppe,  che  partissene  ad  occu- 
pare il  trono  di  Spagna.  La  venuta  di  quest'altro  principe  fran- 
cese a visitar  la  città  nostra  fu  nell’anno  1813  ; e preceduto 
veniva  da  grido  di  generosa  affabilità,  rara  in  valoroso  guer- 
riero. Era  la  settimana  maggiore,  quand’egli  passò,  ma  quasi 
di  volo,  promettendo  di  fermarvisi  al  ritorno,  che  farebbe  da 
terra  d’ Otranto. 

Saputo  del  ritorno , i rappresentanti  del  Comune  resergli  i 

' Luigi  Casamassimi  , e ’l  marchese  Giuseppe  de  Angelis  Ef- 
frem. 

* Paolo  Signorile , Pierantonio  Starita,  e Marcellino  Maddalena. 
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primi  onori  fuor  le  porte  della  città,  manifestandogli  il  publico 
desiderio  di  volerlo  vedere  in  tutta  la  sua  persona  ; ed  egli , 
che  a studio  di  procacciarsi  benevolenza  intendeva,  arrenden- 
dosi , entrò  a cavallo , che  apparecchiato  avevano  brioso  , 
bianco,  e con  ricco  fornimento;  attraversando  artifiziali  viali, 
dietro  cui  si  assiepava  la  cittadinanza , mentre  una  schiera  di 
fanciulli  leggiadramente  vestila  alla  foggia  ungarica  a lui  pre- 
diletta con  le  lor  dolmane  ornate  di  cordelline  e bottoncini  , 
ivano  spargendo  fiori  da  cestini  ricolmi.  Lento  ei  procedeva  , 
seguito  dal  conte  Zurlo  , e da  quel  di  Mousburg  , cortese  a 
tutti  di  sorriso  e saluto.  Innanzi  alla  porta  per  congegno  di 
funi , quasi  dall'  alto  volasse , scendeagli  incontro  un  genio 
alato.  Ricevuto  all'apparccchialo  palazzo  prioralc  da  gentiluo- 
mini e nostri  e della  provincia  ' , tutto  mostrò  di  gradire  , 
massime  la  festa  datagli  in  casa  de  Angelis,  il  cui  gran  cortile 
acconciamente  simulava  una  vasta  tenda  ornata  di  militari 
trofei;  e benigno  si  rese  alle  richieste  della  città. 

L’ antico  desiderio  di  fondarsi  un  sobborgo  per  l'accresciuta 
popolazione,  e l’avanzata  civiltà,  che  più  non  pativa  viver  gli 
agiati  stretti  per  forza  in  poche  stanze,  e a due  e tre  famiglie 
il  volgo  in  una  camera  sola , era  stato  già  accolto  nel  1790  , 
come  dicemmo,  da  re  Ferdinando  ; ma  per  l’ opporsi  de’  pro- 
prietari a cedere  i lor  suburbani  poderi , tornò  vana  la  con- 
cessione. Vanamente  ancora  si  richiese  a Giuseppe  nel  1806  , 
vanamente  sei  anni  dopo  a Gioacchino  medesimo;  ma  alla  fine 
questi  decretava  , che  diritto  la  città  avesse  di  torre  da  cbic- 

1 11  marchese  di  Montrone  Giordano  Bianchi  Dottula,  il  marchese 
Giuseppe  de  Angelis  Eftrem  , il  duca  di  Calabritto , ed  il  conte  Gen- 
tile di  Bitonto. 
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chessid  per  enfiteusi  o per  compera  tulli  i suburbani  poderi , 
che  a tal  uso  per  occupar  sarebbe , e di  concederli  per  enfi- 
teusi alle  persone,  che  di  edificarvi  si  obbligherebbero  * ; do- 
nandole iodi  in  proprietà  tutti  i poderi  demaniali  compresi 
nella  pianta  di  esso  borgo:  *ed  il  dì  25  d’aprile  di  quell'anno 
sotto  una  gran  tenda  di  drappi  egli  stesso  poneva  la  prima 
pietra,  ingiugnendo  che  dal  suo  nome  questa  nuova  parte  della 
città  si  appellasse.  ’ 

* V.  Docum.  num.  CLXXI. 

* V.  Docum.  num.  CLXXII. 

s Ai  29  di  maggio  di  quel  medesimo  anno  1813  fu  approvata  la 
deputazione  regolatrice  degli  edilizi  del  borgo  nelle  persone  di  An- 
drea Miolli,  Raffaele  Kiberti  Raynier,  Domenico  Calia,  e Nicola  Ca- 
puto. Cotesta  deputazione,  a cui  gli  statuti  conccdcano  larghe  facultà, 
era  preseduta  dall’  Intendente  della  provincia  , ed  in  mancanza  dal 
Sindaco.  Ai  7 di  giugno  dall’intendente  Dumas,  e dall'ispettore  dei 
Demanii  Duiluchc,  che  faceva  le  veci  di  direttore  , si  dava  alla  città 
rappresentata  dal  sindaco  Giuseppe  Fanelli  c dai  deputati  suddetti  la 
possessione  de’poderi  demaniali,  la  cui  rendita  allora  portava  la  som- 
ma di  due.  585.90.  Il  primo  di  dicembre  1814  furono  approvati  gli 
statuti  (V.  Docum.  num.  CLXXIII  ) , i quali  poneano  la  ragion 
della  censuazione  a grana  45  la  canna  quadrata  antica  sulle  strade 
ed  a grana  30  nell’  interno  per  coloro  , che  volessero  edificarvi , con 
facultà  di  francarsene  dopo  trentanni  ; ma  questa  ragione  di  canone 
per  reale  rescritto  de’  18  di  maggio  1819  fu  poi  scemata  a grana  30  , 
e 20.  Cotesta  deputazione  formò  una  sezion  d’ amministrazione  se- 
parata , che  aveva  a sè  una  cassa  serbatrice  del  danaro  de’  canoni 
pagati  dagli  edificatori  delle  nuove  case;  donde  cavavasi  quello,  che 
servir  dovesse  per  lastricar  le  strade  e cose  simili  : ma  nel  1828  fu 
essa  disciolta  , e 1’  amministrazione  venne  alle  mani  degli  ammini- 
stratori comunali , e lunga  pezza  rimasero  gli  edificatori  in  balìa  di 
loro  medesimi  poco  curanti  dell’esterno  decoro  degli  edilizi. 
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L’antica  Bari  allora  s'andava  già  rabbellendo  per  opera  del- 
l’intendente Dumas,  che  or  con  esortazioni  or  con  forza  sgom- 
brar faceva  di  baracche  le  piazze , abbattere  archi , allargar 
qualche  strada  ; ma  preveder  non  si  poteva,  che  quella  con- 
cessione dopo  non  molto  tempo  renderla  dovesse  cosi  leggia- 
dra, come  ora  è ammirala  da  tutti,  sicché  ora  non  isconvene- 
volmente  le  si  può  dare  la  lode  largitagli  dall’  Ughellio  Del 
passato  secolo  '.Pur  non  vogliamo  tacere  che  quei  nostri  con- 
cittadini lieti  di  aver  finalmente  asseguito  il  lor  desiderio , 
non  badaron  che  il  disegno  di  questa  nuova  parte  della  città 
poteva  avere  un’  assai  più  variata  e più  bella  forma , non 
avendo  fatto  altro  se  non  adottare  l’ antico  disegno  del  1790. 
A questa  varietà  ora  si  studia , sebbeu  troppo  tardi  e forse 
inutilmente,  se  più  s’iodugia,  essendosi  la  maestà  di  re  Fer- 
dinando li  degnata  concedere  un  consiglio  edilizio,  che  ne  in- 
cresce di  non  vedere  ancora  istituito. 

Per  volere  di  Gioacchino  medesimo  ( 29  di  novembre 
1808  ) il  nostro  Collegio  dalla  casa  de’ Padri  Gesuiti,  vendu- 
tasi come  proprietà  demaniale,  era  passato  a stanziare  in  quella 
de’Signori  della  Missione,  grande  e magnifico  edilizio,  ma  non 
interamente  compiuto.  Visitatolo  egli,  donava  ventimila  ducati 
per  finirsi  di  murarlo,  e vago  di  lasciar  suo  nome  da  per  tut- 
to, volle  che  Collegio  di  S.  Gioacchino  s’iulitolasse  *. 

1 Civita*  lauta  imprimi s et  degan*,  atque  aito  nulli  Regni  civita- 
ti , si  Neapolim  excipia* , tecunda.  Lib.  VII. 

* Non  fu  spesa  quella  somma  a tal  uso  , perchè  , come  si  dice  , 
non  pagati  ai  professori  molti  mesi  di  stipendio  per  le  seguenti  vi- 
cende politiche  , che  ritornarono  sul  trono  delle  due  Sicilie  il  mo- 
narca Ferdinando,  fu  forza  di  sopperir  con  essa  al  non  più  differibi- 
le bisogno. 
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Queste  due  furono  le  principali  cose  operate  a Bari  da  Gioac- 
chino Murai , senza  toccar  delle  precedenti , che  s’ atleneano 
all'ordine  generale,  come  fra  l’altre  l’istituzione  della  Società 
d’agricoltura  (16  di  febbraio  1810),  più  tardi  ampliata  a 
reale  Società  economica  ( 30  di  luglio  1 8 12  ) \ Più  altre  cose 
ei  prometteva  al  suo  ritorno  dalla  guerra  d’Italia  , e di  regia 
benignità  in  ogni  occasione  largo  si  mostrava  *.  Ma  già  s’an- 
dava suscitando  sospetto  , che  di  breve  muterebbero  le  sorti 
del  reame  ; e dopo  appena  due  anni  quel  sospetto  si  converse 
in  certezza.  Perciocché  la  disfatta  dell'  esercito  napolitano  , e 
la  capitolazione  sottoscritta  a Casalanza  sotto  Capua  nel  mag- 
gio del  1815  ricondussero  finalmente  sul  trono  avito  re  Fer- 
dioando;  e lo  scoglio  d’Ischia,  uso  a vedere  i re  fuggenti,  vide 
anche  Murai , che  di  là  fuggirsene  alla  volta  di  Francia. 

Provammo  allora  gl’inevitabili  danni  del  politico  mutamen- 
to , cresciuti  per  calamità  di  natura:  de' quali  usciti  che  fum- 
mo, ci  riponemmo  in  quella  via  di  civiltà,  in  che  rapidamente 
avanziamo. 

Ai  16  di  giugno  sopravvenìa  il  presidio  delle  milizie  Au- 


1 Fu  inaugurata  cotesta  Società  a’14  d'agosto  1813,  e per  decreto 
de’ 25  d'aprile  di  quel  medesimo  anno  le  fu  conceduto  a stanza  il 
soppresso  convento  de’PP.  Cappuccini,  e ad  orto  di  sperimento  l’an- 
nessovi giardino  , che  poi  lasciò  verso  il  1822,  quando  ritornarono 
que’  Padri. 

* Trovatosi  scavando  in  un  podere  vicino  della  città  un  antico 
sepolcro , lasciavamo  intatto  per  dare  a lui  il  piacere  di  vederlo 
aprire  ; ed  andovvi  egli , benché  non  si  trovassero  che  vasellini  di 
poco  pregio;  e ad  una  contadinetta,  che  in  quel  mezzo  tutta  confusa 
ed  arrossata  offerivate  le  prime  fragole  raccolte  in  una  villa  vicina , 
compiaciuto  del  dono  , empiale  il  pugno  di  monete  d' oro. 
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siriache  comandale  dal  generale  conte  di  Starehmberg , man- 
tenutesi in  severa  disciplina  e contegno.  Ma  a fornirle  di  vi- 
veri e foraggi , fu  forza  per  manco  di  danaro  tassar  per  testa 
a titolo  di  prestanza  i più  facoltosi  cittadini,  ed  indi  gravar 
del  doppio  l’imposta  sul  pane  *.  In  pari  tempo  per  i grandi 
bisogni  del  reame  chiestasi  sulle  contribuzioni  dirette  non  pa- 
gate la  somma  di  ducati  quattordici  mila  fra  quindici  gior- 
ni , quindici  cittadini  de’  più  ricchi  volenlerosamenle  alitici— 
paronla. 

Ai  bisogni  dello  Stato  s’aggiunsero  quelli  della  città.  Per- 
ciocché prima  le  devastazioni  delle  cavallette , poi  lo  scarso 
ricollo  di  tre  anni  ci  ridussero  a spaventevole  carestia  di  fru- 
mento; al  cui  riparo  quarantatre  cittadini  s’ebbero  a tassare 
di  circa  tredici  migliaia  e mezzo  di  ducali  * , per  provvederne 
la  città:  onde  l'erario  municipale  si  rigravò  di  debiti. 

Alla  carestia  s’ aggiungeva  più  orrida  compagna  la  peste , 
avvegnaché  lo  spavento  fosse  maggiore  del  danno.  Fin  dal 
luglio  del  1815  cransi  pubblicate  delle  istruzioni  dal  supremo 
Magistrato  di  salute  nella  paura  della  peste  appiccatasi  a 
Malta  e Dalmazia  , e niuno  non  se  ne  dava  un  pensiero  al 
mondo;  ma  ecco  nel  novembre  spargersi  la  voce  di  peste  ap- 
parita nella  vicina  terra  di  Noia.  Spaurirono  tutti.  L’ inten- 
dente principe  Capece  Zurlo  vi  mandava  medici  baresi,  e non 

' In  settembre  il  Sindaco  presentando  il  conto  delle  spese  fatte 
per  tal  bisoguo,  si  trovò  d’ascendere  alla  somma  di  due.  J 3036.82. 

* La  somma  tassata  fu  di  due.  13480.  — Il  grano  andava  alla  ra- 
gione di  due.  5.50,  il  tomolo,  ed  anche  più.  L’erario  municipale  per 
differenza  di  prezzi  perde  grandi  somme;  e troviamo,  che  solamente 
dal  novembre  del  1816  all’aprile  seguente  la  perdita  fu  di  ducati 
9676,96. 
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conlento  alle  costoro  relazioni , che  dicevate  non  esser  peste, 
sì  bene  febbre  maligna  contagiosa , andowi  egli  stesso  invi- 
tando a seco  condursi  il  principe  Leporana  comandante  Tamii 
della  provincia  , ed  il  conte  Gentile  aiutmte  generale  e capo 
della  Stato  maggiore  ; alla  cui  presenza  i medici  finalmente 
confessarono  esser  peste  quel  morbo.  Femossi  allora  di  cin- 
gersi di  cordone  militare  la  terra  , apprestando  ai  cittadini 
lutti  gli  argomenti  della  pubblica  salute  Leporano  e Gentile 
proflersero  di  presente  l’opera  loro.  La  rotte  dc’29  di  dicem- 
bre , avvegnaché  fredda  c piovosa  , fu  la  terra  di  Ntia  stretta 
da  tutte  parti  per  le  milizie  , eh’  erano  in  pronto  ! a cui  di 
mano  in  mano  s’ aggiunsero  altre  dal  Governo  spolite , c di 
duplice  fosso  circondata:  a Ilari  fu  bandlo  sotto  pma  di  mor~ 
te , che  quanti  Noiani  inai  si  trovassero , si  avessero  tutti  a 
presentar  nelle  piazze  della  Basilica  per  essere  visitali  c spe- 
diti alla  lor  patria  ; la  stessa  pena  ai  Ba'csi  , se  rei  le  lor  case 
i Nolani  accogliessero.  Quattordici  qui  se  ne  trovarono  , che 
furono  incontanente  a Noia  menati  ; e due  incdLi  baresi  de- 
stinati a curarvi  il  morbo  '.  Ordinata  uia  commessimi  provin- 
ciale di  medici  c chirurgi,  clic  prima  in  Triggiato  stanziò,  poi 
in  Bitrilto,  c finalmente  in  Bari;  venuto  con  amplissime  facultà 
e buon  nerbo  di  soldati  il  maresciallo  di  campo  Roberto  Mi- 
rabelli, e con  esso  lui  il  cavalier  Garofalo,  mentirò  del  magi- 
strato di  salute;  richiamata  a prender  !’  armi  !a  guardia  citta- 
dina di  sicurezza  a guardare  il  lido  per  le  crescenti  notizie 
d’ esser  la  peste  infierita  in  Corfù  * ; iiterdctta  del  commercio 

1 Giampaolo  Montanari,  o Vito  Nicola  lo  Niellò,  con  lo  stipendio 
di  due.  100 — al  mese. 

* Il  Commessario  del  Re  pubblicò  il  legolanento  per  il  cordone 
marittimo:  Si  stabilissero  cinque  posti  pe'  miglio  ; Tali  diritta  sotto 
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la  provincia;  imposb  dal  nostro  arcivescovo  Mormile  di  chiu- 
dersi tutte  le  chiese  nella  infestata  terra,  rizzarsi  altari  su  per 
le  strade,  e concedub  ad  ogni  sacerdote  l’assolvere  dalle  pec- 
cata ; istituita  e resdente  a Bari  una  commessione  militare 
presednta  dal  colomello  Pousset  a punire  i contravventori  ; 
venuta  dalla  uielropli  una  commessione  medica  di  sei  pro- 
fessori per  la  curagicne  del  male 

1 segni , onde  perlo  più  si  appalesava  il  morbo , eran  bri* 
vidi  nella  prima  aggressione , a cui  seguiva  febbre  alta  con 
prostrazione  di  forze, e vomito  bilioso  in  molti;  all’ uscir  della 
prima  felbre  o al  pii  la  seconda , ingorgamento  doloroso  in 
uno  degl’iiguini  o tuladue,  o sotto  le  ascelle,  e quindi  ('ap- 
parir dell’ mfiatura  oi  più  or  meno  elevala,  ma  senza  altera- 
zione di  cobre  nella  cute:  allora  il  delirio,  che  fatto  alquanto 
più  mite,  joi  ritorna pa  più  forte;  ed  in  parecchi  le  antraci 
sopra  diversi  parti  dela  persona.  Or  umida  c solo  coperta  di 
strato  biancc  la  lingua,  or  arida  ed  attraversata  da  striscia  To- 
sco-rossa, e ie'lembi  giallognola;  sete  ardente  e mal  di  cuore 
in  tutto  il  coiso  della  malattia;  la  morte  al  terzo  o al  settimo 
giorno  , ed  ajche  dopa  ; sui  cadaveri  talvolta  livide  macchie 
come  grosse  petecchie.  Questi  i segni  notati  dalla  commessio- 


l’ispezione  del  Coonnello  dei  a legione  provinciale,  la  sinistra  di  un 
ufiziale  a lui  pii  dcino  di  grido;  tutti  senza  eccezione  dai  18  ai  40 
anni  chiamati  il  servizio;  : ripugnanti  menati  al  Ministero  di  Polizia 
generale  , per  essere  tradotti  nelle  carceri  delle  isole  di  Sicilia  , o 
giudicati  da  commissione  militare. 

' Arcangelo  d’  Chofrio  , Domenico  Iansiti , Michele  Schettini , 
Giuseppe  Scilca,  GiegorioLamari,  ed  Alessandro  Zamboli,  con  sti- 
pendio di  dee.  200 — m (usuali  ai  primi  due  , di  due.  60  — agli 
altri. 
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ne  medica  provinciale , trovati  veri  dalla  napolitana,  la  quale 
osservava  più  particolarmente:  i bubboni  ingrossati  e pronti  a 
suppurare  dare  indizi  favorevoli,  funesti  al  contrario  nella  loro 
depressione  ed  evanescenza  ; il  morbo  assalire  più  violente- 
mente le  donne,  poi  i fanciulli,  quindi  gli  adulti;  men  di  tutti 
i vecchi  ; le  donne  iacinte  sconciarsi  e morire , le  puerpere 
campare;  il  metodo  di  cura  trovarsi  acconcio  e seguitarsi. 

Non  fu  conosciuto  mai  veramente,  per  investigar  che  faces- 
sero , come  il  contagio  si  fosse  appiccato  : se  non  che  credet- 
tesi , per  mezzo  di  mercanzie  estere  essere  entrato  ne’  magaz- 
zini di  un  tal  Giacomo  Mastrogiacomo.  Non  diremo  noi  qui 
quali  i rimedii  adoperati , quali  i soccorsi  d’ogni  maniera  lar- 
giti con  amorosa  sollecitudine  dal  Governo , dalla  provincia  , 
dalle  città,  dai  particolari  cittadini,  quale  l’interno  reggimen- 
to e la  carità  di  patria  di  parecchi  Noiani.  Chi  ne  avesse  va- 
ghezza , troverebbele  tutte  per  filo  registrate  queste  cose  nel 
diario  del  dottor  Vitangelo  Morea  da  Putignano , che  lo  inti- 
tolò Storia  della  Peste  di  Noia  1 ; e ne  raccoglierebbe  altresì , 
che  la  più  parte  di  quegl'iDfelici  abitanti,  sia  per  il  primo  giu- 
dizio dato  dai  professori  di  medicina,  sia  per  la  naturale  dete- 
stazione del  male  , che  fa  al  volgo  prender  sospetti  di  umana 
malizia,  non  la  credè  mai  peste,  nè  la  crede  ancora. 

Il  dì  d' Ognissanti  dell'  anno  seguente , sparita  ogni  traccia 
del  morbo,  ritornarono  al  civil  consorzio  * e fu  quel  dì  vera- 
mente una  grande  effusione  di  teneri  affetti , quando  dopo  il 
tetro  silenzio  di  dieci  mesi  si  udirono  a squillar  le  campane  , 
scoppiar  fuochi  d’ allegrezza , intuonarsi  armonie  di  bande 
musicali,  ed  entrarvi  in  bella  ordinanza  le  milizie , ed  i mae- 

• Napoli  1817. 
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strali , e la  gente  accorsavi  dai  luoghi  vicini.  Ebbri  di  gioia  i 
cittadini  dapprima  si  confusero  negli  amplessi  e nel  pianto  , 
poi  corsero  sotto  le  sacre  volte  del  tempio  ad  innalzare  a Dio 
l' inno  di  grazie , mossero  da  ultimo  a recitar  la  preghiera 
de’dcfunli  sulla  tomba,  che  chiudeva  settecento  novantaqualtro 
persone  lor  caramente  dilette.  Pochi  giorni  dopo  tutti  i campati 
dal  morbo  si  condussero  a Bari  con  assai  commovente  devozio- 
ne a render  grazie  alla  nostra  Vergine  di  Costantinopoli. 

Quattro  soli  i giustiziati  per  infrazione  delle  leggi:  uu  Giu- 
seppe d' Antoni  sergente  del  Reggimento  Principe  fanteria  , 
un  Ferdinando  Lcvis  soldato  di  civil  condizione  ; quegli  di 
ventisctl’anni,  di  dicissctte  questi,  entrambi  per  aver  ricevuto 
delle  carte  da  giuoco  da  Raffaele  Didonna  noiano , che  fu  in- 
sieme con  essi  morto  d’archibugiate  il  di  14  di  febbraio  , ma 
che  più  di  essi  intrepidamente  pali  il  supplizio,  volendone  sen- 
za bende  mirare  gli  esecutori. 

Più  tardi  ( 15  di  luglio)  un  contadino  di  trentasei  anni  , 
anche  di  casa  Didonna,  a nome  Francesco,  convinto  d’oc- 
cultazione di  robe  infette.  Gran  compassione  n’  ebbero  gli 
astanti,  quaod’egli  prima  di  morire  stringevasi  al  petto  pian- 
gendo c benedicendo  1'  unico  figliuoletto  , superstite  a tutta 
la  famiglia  , la  cui  sola  vista  il  persuase  a morir  cristiana- 
mente. La  gratitudine  de'Noiani  donò  della  cittadinanza  il 
principe  Capecc  Zurlo  intendente,  il  maresciallo  di  campo  Mi- 
rabelli, e 1 cavaliere  Garofalo;  ed  il  Re  assentiva. 

* 

Assai  danno  ne  venne  alla  provincia,  assaissimo  a Bari,  che 
dal  commercio  trae  gli  spirili  e la  vita;  ed  oltre  il  danno  e le 
spese  di  parecchie  migliaia  non  se  la  passò  pure  senza  paura  , 
allorché  nel  nostro  carcere  manifestossi  febbre  petecchiale. 
Ma  l' argomento  di  segregar  gl’  infetti,  c gli  altri  subiti  prov- 
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vcdimenti  non  fecero  allargare  il  male , e poche  furono  le 
morii. 

Usciamo  ora  di  (ali  malinconie  , e confortiamoci  nel  ricor- 
dare i benefizi,  che  ne  largì  re  Ferdinando,  presosi  a nomar  1 
dagli  8 di  dicembre  1816  , riunite  con  sua  legge  le  due  Sicilie 
in  un  solo  reame , distinto  in  domimi  di  qua  e di  là  dal 
Faro. 

Dopo  pochi  mesi , ch'egli  era  ritornato  sul  trono,  annul- 
lò (5  di  dicembre  1815)  il  decreto  della  concessione  del 
borgo  fatta  da  Gioacchino  Murai,  e rifacevnla  egli  con  le  me- 
desime condizioni , riserbandosi  poi  di  dargli  un  nome  *.  Ma 
quel  nome  non  fu  dato,  nè  chiesto  mai:  se  stèsse  a noi,  vor- 
remmo nomarlo  Borgo  .Rnrhoniua . per  inchiudere  nel  nome 
memoria  di  gratitudine  a lui,  che  primo  ne  diè  la  concessione, 
e poi  più  larga  riconfermolla,  c memoria  di  gratitudine  all’au- 
gusto Nipote,  che  di  edilizi  monumentali  il  volle  abbellito. 

Aveva  collo  il  destro  la  città  di  Trani , e chiesto  un’  altra 
volta  la  sede  dell' intendenza , sbracciandosi  a dimostrare,  che 
la  città  , dove  risedeano  le  Corti  di  giustizia  delia  provincia  , 
reputar  si  dovesse  la  metropoli  di  essa.  Ma  le  ragioni  di  Bari 
in  luoga  scrittura  esposte  dal  nostro  giureconsulto  Lorenzo 
Attolini  ",  e i richiami  di  tutte  quasi  le  città  e terre  della  pro- 
vincia agevolarono  la  mente  del  Ile  già  per  sè  stesso  inchine- 
vole a renderci  giustizia . 

I V.  Documen.  num.  CLXXIV. 

II  Comune  ai  28  d'aprile  ricomprava  dal  principe  di  Canneto  Gio- 
van  Giuseppe  Gironda  per  due:  S00  — I’  antico  fosso  che  cingea  le 
mura,  per  colmarlo, e tor  via  di  mezzo,  come  fece,  quella  separazio- 
ne tra  l'una  e l’altra  parte  della  città. 

* A’ 10  di  novembre  1815. 
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Che  anzi , a malgrado  della  stessa  Trani,  confermando  egli 
nel  novembre  del  1816  la  dotazione  fatta  per  Murat  al  Colle- 
gio , a’  14  del  seguente  gennaio  , elevollo  a condizion  di  Li- 
ceo, che  fu  uno  de'quattro  istituiti  nel  reame;  ed  alle  maggiori 
spese  volle  che  si  sopperisse  con  F entrate  provinciali  addette 
alla  pubblica  istruzione.  Prese  titolo  di  Lieto  Reale  delle  Pu- 
glie ; ed  il  dì  9 di  novembre  con  un  suo  discorso  faceane  F i- 
naugurazione  l’intendente  Capece  Zurlo.  La  conosciuta  dottri- 
na de’  professori  prometteva  bene  dell’  avvenire,  nè  F aspetta- 
zione fallì:  ma  di  questo  luogo  sì  caro  al  cuor  nostro,  perchè 
dalla  prima  giovinezza  per  quasi  trent’anni  amorosamente  in- 
segnammo le  amene  lettere,  lasciamo  la  lode,  affinchè  non  ap- 
paia di  volerla  cercare  in  quella  de’ nostri  colleghi.  Ora  è af- 
fidato alla  direzione  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , che 
han  preso  sopra  di  sè  l’insegnamento  delle  lettere  , della  filo- 
sofia , e delle  scienze  fisiche  \ 

A’ 26  di  marzo  1817  riconfermava  egli  la  reale  Società 
economica , di  cui  avremo  occasione  di  ragionare  appresso. 
Coleste  benevole  concessioni  diedero  animo  alla  città  di  pre- 
gare il  Re  di  un  altro  benefizio  ; perciocché  avendo  ella  la 
mente  a rifar  le  sorti  della  mercatura,  chiese  a sè  il  Tribunale 
di  commercio , mostrando  i danni  che  le  venìano  dall’  indugio 
de’ giudizi,  e l’agevolezza  di  trovarsi  nella  città  nostra  merca- 
tanti in  buon  dato  da  poter  sentenziare  ad  occhi  chiusi  intorno 
alle  ragioni  commerciali. 

Ma  tutto  ruppe  la  politica  rivoltura  del  6 di  loglio  1 820  , 
che  proclamò  la  costituzione  di  Spagna.  Del  qual  fatto  Bari 
non  ebbe  altra  parte  che  di  spettatrice  ed  ossequiosa  al  prin- 

■ V.  Docum.  num.  CLXXV. 
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cipe.  Tranquilla  obbedì  agli  ordini  regii,  che  le  annunziarono 
la  mutala  forma  del  governo , tranquilla  ritornò  alla  forma 
antica. 

Quando  da  questa  malaugurata  scossa  cominciava  a rifarei 
il  reame,  eccotelo  rattristato  dall’improvvisa  morte  del  vecchio 
re  Ferdinando,  che  funestò  il  cominciamento  dell’anno  1825^ 
Non  menzognero  il  dolore  , che  mostrò  Bari  ; dicevole  a tanto 
principe  i funebri  onori , massime  nella  Basilica , in  che  tutta 
vestita  a drappi  e veli  neri  e frange  d'oro  gli  alzò  nobilissimo 
catafalco,  e grande  magnificenza  usò  di  sacri  riti , di  musiche, 
di  lodi  : ma  lode  sopra  tutte  verace  ed  eloquente  recitava  nel 
Duomo,  noti  men  dicevolmente  acconcio,  l’egregio  arcivescovo 
commendatore  Michele  Basilio  Clary  , che  l’ indole  buona  , il 
naturale  ingegno , la  mente  provvida  di  quel  monarca  scolpì , 
la  varia  forluua  del  lungo  regno  dipinse,  e tutti  gagliardamente 
commosse.  Aimè  mulo  è ora  quel  labbro , donde  tanta  sgor- 
gava e si  aurea  vena  d’ eloquenza  ; che  dopo  trentacinqu  anni 
di  presulalo  a noi  il  tolse  la  sera  de’  15  di  febbraio  1858. 
Anima  benedetta,  che  nella  giovinetta  età  nostra  ci  fosti  con- 
fortatrice  dell'orfanezza  e larga  d'amorosi  consigli,  la  tua  me- 
moria, finché  duri  la  vita,  starà  nel  nostro  petto! 

Le  paterne  orme  seguì  re  Francesco  già  esperto  nell’  arte 
difficilissima  del  regnare , con  intelletto  ornato  di  soda  e non 
comune  dottrina;  ma  la  cagionevole  sanità  ed  il  breve  regno  non 
poteano  lasciarne  che  proseguimenti  delle  fondate  istituzioni , 
ed  iniziamenti  di  altre.  Pur  tutta  volta  conoscentissimi  gli  sa- 
remo sempre  d'un  benefìzio  il  maggiore  al  mondo,  ch’è  l'avere 
educato  al  trono  un  figliuolo  , il  quale  è nostro  onore  e dile- 
zione. 11  reame  delle  due  Sicilie,  ammirato  e riverito  dallo 
nazioni  d'  Europa  , fregerà  del  nome  di  Ferdinando  li  la 
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sua  civiltà  del  XIX  secolo;  ed  a noi  tarda  di  raccontarne  i 
benefizi . Lieti  damo  che  scrivendo  di  fatti  contemporanei  , 
l’indole  nostra  parca  di  lodi  ed  amica  del  vero  acquisterà  fede 
nelle  generazioni  avvenire,  le  quali  troveranno  testimoniato  il 
racconto  da  lutto  un  popolo  , dai  documenti  delle  storie , e 
dai  durevoli  monumenti  dell’ opere  sue;  dolentissimi  in  pari 
tempo  che  delle  sole  cose  della  città  nostra  discorrere  dobbia- 
mo , benché  desse  sicno  tali , clic  gran  parte  ancora  testimo- 
nieranuo  della  mente  e del  cuore  di  lui. 

Un  principe  che  nella  giovanissima  età  di  vcnt’  anni  reca 
sul  trono  (8  di  novembre  1830)  con  l’ardente  e generoso  af- 
fetto della  giovinezza  la  sapienza  dell' età  canuta;  che  non  per 
voto  nè  adulazioni  di  popolo , ma  per  libero  moto  d’ animo 
clemente  col  primo  atto  di  sovranità  perdona  a tutte  le  colpe 
di  Stato , rallegrando  la  vita  c gli  affetti  ad  otto  milioni  di 
sudditi,  scorati  dalle  politiche  sciagure  di  quarantanni  ; can- 
cella per  sino  la  memoria  di  carceri  sotterranee , non  soste- 
nendo il  suo  cuore,  che  i luoghi  di  custodia  divenissero  mezzo 
di  pena  affliggente;  che  intende  a sgravare  del  debito  pubblico 
il  reame , cominciando  con  raro  esempio  da  sé  e dalla  sua 
casa  i risparmi;  un  principe  di  (al  fatta  si  può  immaginare  con 
quale  ansia  amorosa  aspettassero  i popoli  soggetti , quando  si 
sparse  la  novella,  che  ai  3 di  maggio  1831  egli  moveva  a ral- 
legrare di  sua  vista  le  province,  vederne  di  presenza  i bisogni, 
e convenevolmente  provvedervi  '• 


1 Giungeva  a Bari  in  sulle  22  ore  del  giorno  7 di  quel  mese , ac- 
compagnato dai  generali  Salluzzo  e Lecci.  Ricevuto  dall’arcivescovo 
Glary  in  sacri  paramenti  con  tutto  il  clero,  dall'inlendente  marche- 
se di  Montrone  coi  maestrali  civili  ed  i capi  delle  milizie  , salutato 
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Poco  dopo  la  sua  partila  (6  di  giugno  1831  ) decretò  egli 


dalle  artiglierie  del  castello  traeva  fra  un-  onda  di  popolo  plaudente 
al  palazzo  dell’intendenza.  Crebbero  la  sera  i plausi  nel  teatro,  che 
più  dell’  inno  cantatovi  quivi  furono  sincere  espansioni  d’ amore  , e 
coi  plausi  fra  ’I  chiarore  de’  torchi  accesi  al  palazzo  fu  ricondotto. 
Il  seguente  giorno  venerava  nella  Basilica  la  tomba  di  S.  Niccolò,  e 
secondo  1’  antica  istituzione  del  II  Carlo  Angioino  vernane  investito 
del  primo  canonicato,  benché  le  insegne  non  ne  vestisse.  Visitava  il 
reale  Liceo  , affabilmente  conversando  coi  professori  e gli  alunni  ; e 
mentre  a questi  lasciava  soavi  ammonizioni , inviava  i generali  a vi- 
sitar le  carceri  e lo  spedale,  e recarvi  in  suo  nome  i soccorsi.  Al  ri- 
torno dalla  vicina  Capurso  , dove  e’  volle  andare  a venerare  nostra 
Donna  del  Pozzo  , godè  di  quella  novità  di  festa  , onde  la  sera  de- 
gli 8 di  maggio  riportando  per  mare  l’immagine  del  taumaturgo  Mi- 
rese suole  Bari  rinnovare  la  memoria  della  venuta  delle  sacre  reli- 
quie recate  dai  marinari  baresi;  e poi  raccolti  intorno  a sè  l’ inten- 
dente e gli  altri  capi  delle  pubbliche  amministrazioni , si  diede  al 
provvedere  ai  bisogni  della  provincia.  Al  terzo  giorno  accolti  amoro- 
samente omaggi  e suppliche  di  quanti  mai  volessero  , riparlasene 
fra  gli  stessi  applausi  e saluti  alla  volta  di  Giovinazzo  , non  potendo 
cedere  alle  preghiere  del  presidente  al  Consiglio  provinciale  di  terra 
d’Otranto,  che  d’onorar  quella  provincia  supplicavalo,  ma  ben  pro- 
mettendo di  presto  ritornarvi.  Taciuto  abbiamo  delle  luminarie,  dei 
fuochi  artifiziati,  de' suoni,  ed'ogni  altra  maniera  d’onoranza  , ben 
divisata  dal  sindaco  march.  Giuseppe  de  Angelis  EITrem  ; il  quale  a 
compiacere  alla  gioia  del  popolo  per  aver  veduto  l’augusto  Monarca 
sfolgorare  di  tanta  giovinezza,  sapienza,  e bontà,  faceva  scolpirne 
memoria  nelle  scale  del  palazzo. 

L’ epigrafe  dice  così  : 


Ferdinando  . Secundo 

Regni  . Utriusque  . Siciliae  . Regi  . P.  F.  A. 
Populorum  . Parenti  . Beneficentissimo 
l'r.moM  — SI.  di  Buri  — II.  18 
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1’  abolizione  del  nostro  antico  castello  , concedendolo  al  Co- 
mune per  addirlo  ad  uso  di  carcere  c reclusione  *. 

Uguale  fu  la  gioia  , maggiori  le  dimostrazioni  il  vegnente 
anno  nello  stesso  mese  di  maggio  , quando  mantenuta  la  pro- 
messa di  visitar  terra  d’ Otranto , ripassava  per  Bari , ritor- 
nando dalla  via  di  Mola  0 quanto  bene  vien  ai  principi 

Quod 

Peucetiam  . Perlustraturus 
Pulitimi  . Heic  . Diversatas 
tìenles  . Undique  . Circumfusas 
Faustisque  . Adclamationibus  . Ovantes 
Augustissima  . Sui  . Oris  . Serenitele 
Alque  . Inauditae  . Clcmentiae  . Significationibus 
Erexerit  . Exilaraverit 
Ordo  . Populusque  . Bariensis 
Devotus.  Numidi.  Maiestatique.  Eius 
Ne  . Unquam  . Uila  . Aetas 
Optimi  . Principis  . Bcncfacta  . Obliteraret 
Memorem  . Lapidem 
P . C 

Anno  . R . S . MDCCCXXXI 

* Ne  fu  fatte  la  consegna  dal  Commessario  di  guerra  , capitano 
Luigi  de  Giorgio,  addì  8 di  febbraio  1832. 

2 Sino  colà  era  ito  ad  incontrarlo  il  marchese  di  Montrone  inten- 
dente . ed  egli  festeggiato  lungo  la  strada  adorna  di  temporanei  archi 
trionfali  dalle  popolazioni  di  Rutigliano,  Noia,Triggiano,  nelle  ore  po- 
meridiane del  giorno  tre  entrava  nel  contado  barese.  Una  numerosa 
schiera  di  guardie  d'onore  in  bella  divisa,  e ben  forniti  cavalli  fu  prima 
a salutarlo,  ed  accompagnarlo  sino  al  gran  padiglione  di  drappi  innal- 
zato fuori  la  città.  Quivi  resergli  omaggio  i maestrati  tutti  riuniti  ed  il 
clero;  e sotto  al  pallio  fra  immensa  ressa  di  popolo  esultante  lo  con- 
dussero al  Duomo,  ricevuto  dall’arcivescovo  Clary.  Ridottosi  nel  palaz- 
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cd  ai  popoli , allorché  costoro  alla  presenza  di  quelli  spessa- 
mente raccendono  la  lor  devozione  ! 

La  munificenza  , la  bontà  , 1'  affabilità  di  re  Ferdinando  II 
levarono  gli  animi  a liete  speranze  : e poiché  in  cima  ai  desi- 
deri! della  città , memore  della  sua  antica  grandezza  c poten- 
za , quando  correndo  l' aringo  con  Amalfi , Pisa , Genova  , 
Gaeta , recava  sue  merci  sulle  coste  della  Siria , ad  Alessan- 
dria , e Bisanzio,  e col  ricambio  di  merci  straniere  diffondeva 
per  l’Italia  agi  e civiltà;  con  sotto  gli  occhi  il  disagio  cd  il  pe- 
ricolo presente  del  suo  mercantile  naviglio  in  quella  piuttosto 
rada  che  porto , con  acqua  non  più  profonda  di  tredici  palmi 
nella  minor  parte,  e meno  nel  resto,  esposta  ai  venti  d’oriente 


zo  dell’  intendenza,  chiamò  intorno  a sè  i consiglieri  provinciali  già 
ragunati,  e con  esso  loro  trattò  delle  bisogne  della  provincia;  accolse 
le  varie  deputazioni  ; assistè  alla  festa  popolare  di  luminarie  e fuo- 
chi; ed  in  fine  non  isdegnò  d’intrecciar  le  danze  con  le  nostre  dame 
nelle  sale  del  palazzo  della  città  assai  dicevolmente  ornate  dal  sin- 
daco , eh’  era  lo  stesso  marchese  de  Angelis  EiTrem  : donde  una 
schiera  di  gentiluomini  con  torchi  accesi  per  la  piazza  mercantile  , 
dov’  crasi  alzalo  un  grande  obelisco  , ed  archi , e baldacchino  vaga* 
mente  illuminati , ricondussero  al  palazzo  dell’  intendenza.  Il  se- 
guente giorno  perchè  anche  la  povertà  partecipasse  alla  pubblica 
esultanza,  l’arcivescovo  assegnò  del  suo  sette  doti  a donzelle  povere 
cavate  dalla  sorte,  e la  Beneficenza  diè  vestito  e desinare  a dugento 
de’  più  miseri  : a tutti  gli  altri  largì  soccorso  la  pietà  del  Monarca. 
Il  quale  , mandato  in  suo  nome  il  generai  Lecchi,  che  anche  questa 
volta  il  seguiva  , a visitare  e confortare  carcerati  ed  infermi  ; e riu- 
niti a circolo  i maestrali , gli  ufiziali , i gentiluomini , e le  dame  , 
ammise  tutti  a publica  udienza;  e così  in  sulla  mezza  notte  fra  le  be- 
nedizioni del  popolo  accomiatandosi,  partivasene  seguito  dalle  guar- 
die d’onore. 
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«Jje  spesso  la  rendono  iuospite , e colmano  di  sabbie , per  ca- 
var che  ogn’anno  si  faccia  spendendovi  non  poco  danaro  ' ; in 
cima  ai  desiderii  era  quello  d’  un  più  comodo  e sicuro  por- 
to , a questo  fine  rivolsero  i loro  sforzi.  Alle  antiche  me- 
morie ed  ai  danni  presenti  s'aggiuugevano  ancora  i grandi  van- 
taggi avvenire.  Perciocché  considerando  i nuovi  trovati  della 
scienza  , le  prosperevoli  condizioni  dell'  agricoltura  e delle  in- 
dustrie , l'opportunità  del  silo,  giudicata  tale  ne’ passali  tempi 
dalla  mente  del  II  Federico  , e poi  del  I Napoleone , una  rete 
di  strade  , che  stringendo  città  e terre  fra  loro  , c rannodan- 
dosi a quelle  delle  province  limitrofe  mctton  capo  a Bari  , la 
qualità  de' porti  che  sono  in  tutta  la  spiaggia  dell’ Adriatico 
per  meglio  di  dugento  sessanta  miglia  da  Manfredonia  al  capo 
di  Leuca , tutti  per  interrimento  poveri  d’acque  o per  esposi- 
zione mal  sicuri  , i grossi  capitali  de’  nostri  mercatanti  e l’im- 
portanza del  commercio  , l’emancipazione  dalla  scala  di  Trie- 
ste , dove  per  necessità  sono  da  trasportare  le  merci , qualun- 
que fosse  il  prezzo  corrente  negli  altri  porti  del  Mediterraneo, 
le  case  straniere  di  commercio  , che  vi  si  sarebbono  stabilite, 
se  anche  ora  ce  ne  ha  di  parecchie , e finalmente  ( per  tacere 
d’ altre  considerazioni  ) il  cessar  dal  sistema  di  voler  fare  cia- 
scuno da  sé,  spiando  con  invida  ansietà  le  operazioni  altrui  per 
imitarle  o combatterle  invece  d'aiutarsi  a vicenda  in  uno  sforzo 
comune  ; tutte  coleste  cose  considerando,  s’argomentava  che 
sarebbe  stato  per  Svolgersi  un  gran  movimento  commerciale 
da  trovar  facile  sbocco  in  un  gran  porto  barese , il  quale  sa- 
rebbe per  divenire  luogo  di  deposito  e di  scambio  delle  no- 

* Questo  servizio  è ora  affidato  alla  nuova  Direzione  di  cava- 
mente de’  porti. 
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strali  merci  e delle  coloniali , che  forse  non  più  s’ andrebbero 
a cercare  in  fondo  all'  Adriatico. 

Spinto  da  tali  ragioni  non  pur  dell’ulile  peculiare  della  città 
ma  sì  della  provincia , il  Consiglio  provinciale  nel  maggio 
del  1835  facea  voti  a prò’  di  cotesta  opera  ; ed  il  Re  degna  - 
vasi  osservare  : l' opera  del  porto  non  poter  essere  che  co- 
munale , e però  il  Consiglio  del  municipio , guardando  alle 
sue  condizioni  proponesse  la  somma  da  spendere , esortasse  i 
mercatanti  a concorrervi  con  peculiari  offerte;  ed  allora  egli  si 
riserberebbe  di  risolvere  intorno  agli  aiuti  da  accordarsi  a que- 
st' opera  interessante  a carico  de'  fondi  provinciali. 

Qui  ci  passiamo  delle  cagioni , onde  parecchi  anni  scorsero 
tra  silenzio  e cozzamenli  d'  opinioni 1 , mancando  l’ elemento 
necessario  a formulare  una  soda  proposta,  ciò  era  l’ ammontar 
della  spesa.  Sapevasi,  che  fin  dal  1829  l’ingegnere  Gaetano  de 
Giorgio  aveva  scandagliate  le  acque  nel  seno  di  mare  tra  i due 
capi  di  S.  Antonio  c S.  Scolastica;  sui  quali  scandagli,  fatti  più 
per  cagion  di  studio  intorno  all’adriatico  lido,  che  per  incarico 
ricevuto  , l’ ispettor  generale  Giuliano  de  Fazio  aveva  idea- 
to un  progetto  di  porto  col  metodo  de’  moli  a traforo  com- 
posto di  ventotto  piloni  della  spesa  per  calcolo  d'avviso  di  me- 
glio che  trecenquarantasei  mila  ducati:  onde  procacciatosi  un  tal 


1 Non  per  tanto  i Consigli  del  distretto  e della  provincia  non  rista- 
rono  quasi  ogn’  anno  dal  ripetere  il  medesimo  voto.  Finalmente 
il  sindaco  Duca  di  Toritto,  chiamati  i mercatanti  ed  esortatili,  n’eb- 
be riGuto  d’ obbligarsi  ad  una  tassa  personale , ma  s)  promessa 
d’ imporsi  un  dazio  su  tutte  le  merci , che  nel  porto  si  recassero  , o 
fuori  se  n’  estraessero. 
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progetto  dalla  dirczion  generale,  si  cominciò  a mettere  in  mezzo 
varie  proposte  , tornale  tutte  vane  \ 

Ma  datasi  la  fausta  occasione,  che  in  quell’anno  1 843  tornò 
a rallegrarne  di  sua  presenza  il  Monarca , i mercatanti  con  a 
capo  il  sindaco  duca  di  Torino  gli  si  strinsero  intorno  con 
preghiere  e con  altre  proposte  *.  Accolti  con  1’  usata  affabilità 
sua , lodata  da  lui  la  crescente  bellezza  della  città  , l' industria 
c l’ entusiasmo  de’  cittadini , data  loro  promessa  di  volerli  fare 
contenti.  Esultammo  tulli  per  quella  lode  ma  più  esultam- 
mo, quando  per  lettera  ministeriale  ( 14  di  febbraio  1844  ) ue 
veniva  annunzialo  di  avere  il  Re  approvato  il  dazio  sull'  olio  , 

1 L’ intendente  Eduardo  Winspeare  nell’aprile  del  1843  commet- 
teva alla  sovrana  approvazione  un  dazio  di  grana  23  su  ciascun  can- 
laio  di  olio  , che  nella  città  si  recasse  ; da  cui  facevasi  ragione  di 
aversi  a cavare  non  lieve  somma.  Il  Re  approvava  il  dazio  , ma  sul 
solo  consumo  ; il  che  inaridì  quella  speranza.  Ed  avvegnaché  si  al- 
legasse , tenuissima  entrata  potersi  avere  dal  consumo  ; difficile  o 
impossibile  in  una  città  mercantile  , il  cui  contado  è tutto  posto  ad 
ulivi , distinguere  gli  olii  introdotti  per  speculazioni  di  commercio  da 
quelli  per  uso  di  consumo  ; esserne  sparsi  i depositi  in  tutti  i punti 
della  città  sì  per  conto  de’ mercatanti  , che  de’  proprietari  ; essere 
stato  a Mola  ed  a Moffetta  conceduto  un  dazio  sulle  derrate  , che  si 
recano  fuori  : pur  tutta  volta  la  Consulta  di  Stato  , confessando  la 
grande  utilità,  che  verrebbe  dal  porto  barese  , mostravasi  salda  nel 
non  doversi  permettere  gravezza  veruna,  che  potesse  alterare  le  con- 
dizioni del  commercio;  e la  sentenza  venia  confermata  con  rescritto 
de'21  d'ottobre  di  quell’anno.  Le  difficoltà  crebbero  il  desiderio,  ed  in 
quello  stesso  mese  supplicavano  i mercatanti  di  volersi  eglino  som- 
mettcre  ad  un  dazio  da  imporsi  su  tutte  le  merci,  che  si  estraessero 
ed  immettessero  per  la  via  di  mare,  sia  prodotte  dal  regno,  sia  dalle 
straniere  nazioni , salvo  quelle  che  in  cabotaggio  vi  si  recassero. 

* Si  proflerscro  a pagare  il  5 per  cento  sul  dazio  doganale. 
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che  ascisse  del  porlo  barese,  aggiungendo  lusinghevoli  parole 

Sorse  allora  dubbio , non  fosse  veramente  ben  divisato  il 
luogo  del  nuovo  porto,  esposto  alle  medesime  traversie  di  gre- 
co-levante , cagione  d’ interrimento  di  tutti  i porti  dell’Adria- 
tico ; non  certa  la  riuscita  del  metodo  de'  moli  a traforo;  'non 
ben  determinata  anche  la  spesa.  Per  le  quali  cose  incaricato  dal 
reai  Ministero  l’ ingegnere  Ercole  Lauria  di  condursi  a Bari , 
osservare  i luoghi , scandagliarne  i fondi , e formare  il  pro- 
getto ; questi  confermò  i dubbi , ma  trovò  nella  parte  opposta 
a quella  già  divisata  altro  gran  seno  , che  s’ incurva  tra  i due 
capi  del  Liceo  e di  S.  Cataldo,  acconcissimo  al  bisogno,  e que- 
st’ era  appunto  dove  re  Federico  li  divisalo  aveva  ed  iniziato 
un  nuovo  porto.  Perciocché  è desso  proietto  da  tutta  la  città 
contro  i venti  dominatori , e dalla  punta  di  S.  Cataldo  spez- 
zata l’ onda  levata  dai  venti  di  ponente  entrerebbe  morta  nei 
porto,  l’acqua  sarebbe  stata  profonda,  nè  la  spesa  (dicevasi) 
eccedente  i censettantacinquemila  ducati. 

Frattanto  si  esaminarono  nella  reale  Consulta  i mezzi  pro- 
posti a sostenerne  la  spesa  sulle  dotte  osservazioni  della  Com- 
messione  degli  affari  interni  e delle  finanze,  che  punto  non  du- 
bitava dell’  utilità,  anzi  della  stretta  necessità  di  un  gran  porto 
a Bari , profittevolissimo  non  pur  alle  province  limitrofe , ma 

1 Eran  queste  : • Che  volendo  anzi  dare  ai  benemeriti  negozianti 
baresi  una  maggiore  garentia  dell’esatto  impiego  del  prodotto  de’loro 
sacrifizi , rimane  stabilito  , che  tanto  i fondi , che  saranno  dai  me- 
desimi contribuiti , quanto  quelli  che  vi  aggiungerà  il  comune  di 
Bari , e i soccorsi,  che  sua  Maestà  potrà  accordare  sui  fondi  provin- 
ciali dietro  il  relativo  voto  del  Consiglio  generale  della  provincia,  do- 
vranno tutti  riunirsi  in  una  cassa  separata,  ed  essere  amministrati  da 
una  deputazione  speciale  scelta  tra  gli  stessi  interessati». 


Digiti?  ed  by  Google 


LIBRO  TERZO 


‘280 

a tulio  il  reame  Il  Re,  dicevasi,  averne  presa  vaghezza,  vo- 
lere ad  ogni  conio  fondala  questa  grand’opera  , imporlo , ma- 
ravigliarsi dell'  indugio  ; nè  di  ciò  era  da  dubitare  *.  S’ imma- 


* Vedi  Docum.  num.  CLXXV1. 

Cotesta  grande  utilità  era  giudicata  anche  da  uno  straniero  dottor 
Guglielmo  Schnars,  che  nella  gazzetta  universale  d’Augusta  sotto  la 
data  de’  21  di  maggio  1846  , dopo  aver  visitati  questi  luoghi , così 
scriveva:  « Un  dispaccio  telegrafico  ( protestiamo  di  non  voler  punto 
dividere  con  esso  lui  il  giudizio  sui  lavori  del  porto  di  Brindisi , ed 
appuntar  l’opere  del  Governo)  un  dispaccio  telegrafico  riferisce, 

« che  il  Re  sia  giunto  felicemente  a Brindisi  per  osservar  di  persona 
« i progressi  della  costruzione  del  porto  e lo  sviluppo  del  commercio 
« in  quella  città.  È a compiangere  e dolersi  forte  , che  a Brindisi  si 
« gittano  vistose  somme  nel  mare  ; mentre  Bari  potrebbe  avere  la 
« stessa  importanza  di  Livorno  e Civitavecchia  , se  colà  si  ponesse 
« la  necessaria  energia  a costruire  un  buon  porto  ».  Indi  segue  a di- 
re dello  stato  di  Brindisi. 

* In  questo  mezzo  la  notte  del  1 di  novembre  1816  ne  addusse 
grave  cagion  di  dolore.  Il  tempio  dedicato  a S.  Francesco  di  Paola 
andò  tutto  in  fiamme , calcinati  i marmi , fuse  in  massa  di  piombo 
le  canne  dell’  organo,  in  massa  d’argento  la  sacra  Pisside,  cenere  il 
resto  ; uè  i Padri  Domenicani , a cui  era  stato  il  convento  con  la 
chiesa  conceduto  al  lor  ritorno  , per  essersi  il  proprio  convento  ad- 
detto a palazzo  ed  ufizi  dell’intendenza,  si  avvidero  in  tempo  da  po- 
tervi riparare.  Non  se  ne  seppe  la  vera  cagione  , nè  donde  pure  co- 
minciasse l’ incendio  ; avvegnacchè  varie  se  ne  adducessero,  c si 
sospettasse  anche  che  l’ empia  mano  d’ un  uomo  vi  avesse  per  di- 
spetto gittata  nella  sagrestia  materia  combustibile  ( al  che  diè  cre- 
dito la  costui  strana  morte  all’  anno  avvenuta  ) , ma  il  vero  non 
si  seppe  mai:  noi  crediamo,  che  l’incendio  cominciasse  dalla  soffitta, 
e caduta  questa,  tutto  il  resto  in  brev’ora  divampasse.  Era  desso  un 
gioiello  , una  ricchezza,  edificato  nella  prima  metà  del  XVII  secolo 
con  sovvenzioni  di  persone  pie  , massime  dello  spagnuolo  Pietro 
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gioi  adunque  con  quanto  affetto  s' ammirasse  il  Re  una  quarta 
volta  fra  noi , nè  venuto  solo  ( maggio  1847  ) , ma  quasi  vo- 
lesse allietar  le  province  della  vista  di  sua  famiglia , seco 
conduceva  la  regina  Maria  Teresa , ed  i reali  Principi  suoi 
fratelli , festeggiali  con  ogni  sorta  d'onoranza  Alle  nuove 

de’  Miranda  stanziato  a Bari  per  cagion  di  negozi , raccolte  da  un 
frate  di  santa  vita.  Aveva  forma  quadrilunga  di  palmi  140  per  oo  ; 
ma  poiché  il  maggiore  altare  avea  un  ampio  coro  di  dietro  , diviso 
per  un  arco  ardito  dalla  navata  , cosi  questa  venia  a prendere  forme 
proporzionate.  Quattro  altari  per  ciascuna  banda  a modo  di  grandi 
baldacchini  con  colonne  a spire  e sovrapposta  corona,  tutte  in  legno 
intagliate  a finissima  doratura.  Sulla  cornice,  dove  giungeano  quelle 
corone  , correva  intorno  intorno  una  balaustrata  anche  di  legno  in- 
tagliato c dorato;  e sovr’  essa  pattini  sorreggenti  la  soffitta,  ed  aventi 
alle  mani  festoni  di  Cori,  che  1’  uno  all’  altro  si  porgeano.  La  soffitta 
poi  tutta  dorata  ornavasi  nel  mezzo  di  un  grande  e bel  dipinto , ri- 
traente un’  estasi  del  Patriarca  di  Paola , creduto  opera  del  Mi- 
glionico,  e donata  da  un  veneziano  di  casa  Sodcrini;  nè  d’altri  buoni 
dipinti  mancavano  gli  altari,  e sopra  tutti  pregiatissimo  era  uno  rap- 
presentante la  morte  di  S.  Giuseppe.  L’  hanno  rialzato  i Padri  sopra 
le  medesime  fondamenta  , degni  di  lode  per  la  stretta  economia  , in 
cui  si  son  posti  ; di  biasimo  per  non  aver  voluto  cedere  al  consiglio 
d’ innalzarlo  di  fronte  al  corto  Fcrdinandeo  , ed  a più  piccole  pro- 
porzioni ridurlo.  Nudo  come  resterà  il  tempio,  manterrà  viva  nell’a- 
nimo la  memoria  dello  scempio  avvenuto. 

* In  tutte  le  tre  sere  della  dimora  degli  augusti  Personaggi  fu  as- 
sai vagamente  illuminata  la  città  ; i lunghi  viali  del  corso  pareano 
una  selva  di  lumi  in  globetti  di  svariati  colori  ; 1’  ampia  strada  re- 
cinta di  alti  pilastri , da  cui  s’ inarcavano  festoni  di  lumi  in  cristalli; 
di  variati  lumi  adorne  le  lunghe  file  de'  palazzi.  La  gran  piazza 
Ferdinandea , circondata  di  festoni  e di  otto  grandi  piramidi  illumi- 
nate a cristalli , spiccava  per  immensi  dipinti  trasparenti  sui  pro- 
spetti del  teatro  e de'  palagi , c per  la  facciata  dell’  intendenza  illu- 
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suppliche  presentategli  dai  mercatanti , perchè  si  degnasse  di 
sentenziar  finalmente  di  tale  indifTeribile  bisogno  ; egli  con 
quella  sua  bontà  men  di  principe  che  di  padre  : non  si  scon- 
fortassero , diceva , aver  a cuore  tale  opera  , osserverebbe 
egli  stesso  il  luogo  divisato  dall’  ingegnere  Lauria  , vi  provve- 
derebbe. 

Ed  andovvi  di  fatto  su  d'  una  barchetta,  condottovi  dal  ca- 
pitano del  porto  di  Barletta,  Michele  Fiorillo,  intelligentissimo 
delle  cose  di  mare , e seguilo  dal  tenente  generale  principe  di 
Salriano , vago  anch’egli  di  quest’opera,  che  n’esortava  a 
perseverare , e consigliava  i modi  di  agevolarla.  Il  Re  , che 
nella  sua  sapienza  quasi  per  intuizione  ad  un  volger  d'occhi 
tutto  considerava  e giudicava  , si  convinse  dell'  opportunità  del 
luogo  , ma  s' appose  d' abbisognarvi  un’  assai  maggiore  spesa 
della  proposta.  Facemmo  allora  gran  cuore  , nè  vanamente  ; 
che  pria  di  volgere  quell'anno,  la  Commessionc  dell’interno  e 
della  finanza  con  più  ponderate  considerazioni  diffiniva  i mezzi 
del  recarla  ad  atto , e tutto  conferinavasi  dal  reale  rescritto 
de’  18  di  dicembre 

Fu  allora  , che  il  Re , come  di  Viesli  e Manfredonia  , così 
di  Bari  ordinò  il  disarmo  de' bastioni  (31  di  luglio  1847);  e 


minata  di  ceri.  Quivi  spettacoli  di  fuochi  artitìziati , che  rappresen- 
tavano quali  il  nome  del  Re  , quali  i dorati  Gigli  ; di  palloni  volanti 
a grandi  e belle  forme  ; di  palloncini  levautisi  tati’  insieme  a molte 
centinaia  ; un  popolo  innumerevole  gridare  il  viva  di  tratto  in  tratto 
e le  auguste  Persone  amorevolmente  salutarlo.  Le  quali  come  si  mo- 
stravano il  giorno  per  le  vie  della  città,  proceder  doveano  sotto  nem- 
bi di  fiori  ; ed  il  Monarca  spesso  soffermandosi,  a tutti  e più  ai  più 
poveri  era  cortese  di  dolci  parole. 

1 Vedi  Docum.  num.  CLXXV1I. 
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poco  dopo  concesse  temporaneamente  alle  monache  di  S.  Sco- 
lastica il  bastione  contiguo  al  monastero 

Le  vicende  politiche  del  seguente  anno  indugiarono  la  so- 
- spirata  impresa  ; ma  come  si  ricomposero  le  publiche  cose  , 
piacque  al  Re  , memore  delle  osservazioni  di  presenza  fatte , 
ordinare  che  un  nuovo  progetto  si  facesse  dagl'ingegneri  Bruno 
e Petrillo  (22  di  gennaio  1851);  a cui  non  sappiamo  per  quali 
ragioni  non  talentando  di  porvi  mano  , fu  per  altro  rescritto 
de’ 20  di  marzo  1852  fidato  l'incarico  all’ ingegnere  Luigi 
Giordano , che  egregiamente  compiendolo  , meritavano  l’ ap- 
provazione, e la  direzion  dell’opera  nel  Consiglio  di  Stato  de’21 
di  settembre  1853.  Indi  il  Re  manteneva  la  fatta  promessa  , 
ed  a'  2 di  giugno  del  seguente  anno  comandava , che  di  annui 
ducati  sei  mila  l’erario  della  provincia  soccorresse  l’opera  sino 
al  compimento  di  tutti  i lavori  *.  Questo  regio  comando  recava 
seco  al  ritorno  dalla  metropoli  l’intendente  cotnmendalor  Luigi 
de’marchesi  Ajossa;  e cosi  fu  contento  il  lungo  desiderio  della 
città  ’ . che  fecegli  grandi  dimostrazioni  d’ affetto. 

Addì  1 3 di  maggio  1 855 , prima  che  partisse  a reggere  la 
provincia  del  Principato  citeriore,  dove  da  Bari  era  stato  tra- 


* A’l5  d’ottobre  1847  fu  fatta  dal  tenente  colonnello  Biagio  Giam- 
paolo la  consegna  de’ bastioni  al  sindaco  duca  di  Toritto;  il  quale  con 
atto  pnblico  de’  2-1  di  novembre  dello  stesso  anno  faceva  alle  mona- 
che di  S.  Scolastica  la  temporanea  cessione  del  bastione  sopradetto. 

* In  tal  guisa  per  quest’opera  s’apparecchiavano  circa  trentamila 
ducati  annui;  cioè  circa  ventimila  dal  dazio  di  graoa  venti  a cantaio 
sull’  olio,  che  per  qualvogliasi  cagione  s’estragga  da  Bari,  ducati  sei 
mila  di  soccorso  dai  fondi  speciali  della  provincia  , quattro  mila  dal- 
l’ entrate  ordinarie  municipali. 
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mutato,  egli  che  lauta  cura  amorosa  aveva  posta  in  quest'o- 
pera volle  si  celebrasse  il  sacro  rito  di  benedirne  e gittare  la 
prima  pietra.  Gaia  , ricca,  esultante  riuscì  quella  festa  , ritra- 
ente dalle  solenui  jfompe  di  Venezia,  di  cui  la  città  nostra  serba 
ancora  memoria  di  antiche  attinenze  Il  venerando  arcive— 

1 Sul  terrapieno  del  muro  , che  più  nell’  Adriatico  si  protende  , e 
donde  la  vista  abbraccia  tutto  il  gran  seno  di  mare  destinato  al  nuo- 
vo porto  , erano  innalzate  sei  grandi  tribune  a forma  di  cavea  d' an- 
tico teatro  , partita  l'una  dall’altra  da  smisurate  àncore , che  in  piè 
rizzate  sosteneano  tesi  sovr'  esse  velarii  listati  di  bianco  e rosso  coi 
lembi  cadenti  ad  uguali  riprese  ed  ornati  di  gigli , a cui  s'intreccia- 
vano ghirlande  di  fiori  ; ornate  di  rosoni  dorati , di  festoni , e di 
frange  n’  erano  le  sponde.  In  mezzo  a queste  sei  tribune  o cunei  er- 
gevasi  un  trono  a drappi  di  damasco  e frange  d’  oro  con  gran  corona 
dorata,  sotto  cui  erano  fra  accesi  doppieri  i busti  delle  auguste  Mae- 
stà. A diritto  un  vago  tempietto  di  gotica  architettura  per  la  sacra 
cerimonia  , tutto  nell’  interno  decorato  di  drappi  e splendido  di  ceri; 
a sinistra  un'altra  tribuna  per  bande  musicali;  dal  terrapieno  un’am- 
pia scala  scendeva  giù  nel  mare  , su  cui  distendevasi  un  ponte  ; la 
strada  , che  da  piazza  S.  Pietro  mena  a quel  luogo,  posta  anch’essa 
a drappi  e festoni  c trofei  marinareschi.  Alle  ore  10  antimeridiane 
vi  si  condussero  in  gran  corteo  l’ Intendente  ed  i capi  dell’  ammini- 
strazione e delle  milìzie;  indi  gli  Arcivescovi  di  Trani , e di  Matera, 
il  gran  Priore,  i Capitoli,  gli  Ordini  religiosi,  tutti  gl'impiegati  del  reai 
Governo,  e le  dame  e i signori  della  città.  Che  se  bello  era  a riguar- 
dare sulle  tribune  e su  tutto  lo  spazzo  una  moltitudine  di  nobil  gente 
e tanta  varietà  di  divise  e di  colori , più  bello  spettacolo  offeriva  di 
contro  il  mare,  su  cui  vagava  infinito  numero  di  barchette  e di  bar- 
che da  pesca  c da  traffico  con  lor  bandiere  spiegate  , e gremite  di 
gente  d'  ogni  ragione. 

Dna  lancia  adorna  di  tenda  a guisa  delle  gondole  veneziane  con  a 
prua  I’  effìgie  di  S.  Niccolò  magno  , ed  a poppa  lo  stemma  della  cit- 
tà , accostavasi  al  ponte  , per  ricevere  il  Metropolita,  l’Intendente, 
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scovo  Clary,  pieno  di  letizia  benedisse  la  marmorea  pietra  fon- 
damentale ; in  cui  erasi  incastonata  uoa  medaglia  a bello  stu- 
dio fusa,  e sulle  facce  due  epigrafi  scolpite  *.  Le  quali  memo- 


l' Ingegnere  , ed  un  Deputato  , i quali  doreano  recare  la  pietra  be- 
nedetta e calarla  nel  destinato  luogo  ; ma  il  mare  quasi  calmo  dap- 
prima , a poco  a poco  ingrossando  fece  si , che  a tale  uGzio  sotten- 
trasse un  canonico  del  Duomo.  Al  tonfo  di  quella  pietra  tra'l  fragore 
de’  cannoni , lo  squillo  delle  campane  , il  suono  delle  bande  musi- 
cali , vedevi  un  agitar  di  bianchi  fazzoletti,  udivi  un  grido  indistinto 
di  gioia.  Compiuto  il  sacro  rito , si  servi  di  rinfreschi  c di  dolci , tra 
cui  medaglie  in  zuccaro  con  l’ effigie  del  Re. 

Il  tempo  sino  a quell’  ora  dolcemente  ombrato  cominciò  a spruz- 
zare un’  acquerugiola  , cangiatasi  poi  in  pioggia  dirotta  durata  tutto 
quel  giorno.  La  quale  pur  tutta  volta  non  impedì  che  verso  le  sei 
ore  p.  m.  la  maggior  parte  degl’invitati  alla  sacra  cerimonia  del  mat- 
tino non  intervenisse  nel  tempio  di  S.  Ferdinando  ad  un’  accademia 
poetica.  Quivi  il  sostituto  Procurator  generale  Giovanni  Chiaia  pre- 
luse con  un  discorso  intorno  all’  antica  potenza  commerciale  della 
città  di  Bari , ed  alle  nuove  sorti , che  le  si  apparecchiano;  e quindi 
una  schiera  d’uomini  di  lettere  recitò  di  belle  poesie,  quali  per  gra- 
vità , quali  per  soavità  commendevoli , per  l’occasione  tutte  oppor- 
tune. 

1 La  medaglia  rappresentava  nel  diritto  l’effigie  di  S.  M.  il  Re  con 
la  leggenda  intorno  : ferdinando  ii  borbonico  p.  f.  a.  baren  co  vi- 
ro s voti  MDCCCLV ; e nel  rovescio  ii  disegno  del  porto  col  motto: 
tutandi  , augescrndi  , decorandi  ; nel  giro  : d.  nicolao  in  tuta- 
mbn  d.  d.  datus  alo v . ai ossa  p.  p.  auspicati^.  Le  due  epigrafi 
dettate  da  noi  dicevano  : 
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rie  di  gratitudine  ed  amore  come  su  quella  pietra  erano  scoi  — 

I 

Memorando 
Per  la  città  di  Bari 
Il  giorno  XU1  di  maggio  MDCCCLV 
Ctiè  da  preci  solenni  augurata 
La  prima  pietra  ponea 
Del  nuovo  porto 
Inizio  d’Era  novella 
E al  divo  Niccolò  suo  patrono 
Accomandava 

O gran  Taumaturgo 
Che  invocato  ne’  perigli  del  mare 
Infreni  le  tempeste 
Deh  tu  lo  proteggi. 

II 

11  Porto 

Dal  II  Federico  tentato  solamente 
Ferdinando  II 

Nel  XXV  anno  del  suo  regno 
Col  danaro  del  Comune 
E l’ aiuto  della  Provincia 
Volle  fondato 
E ne'  Baresi 

Sarà  eterna  la  gratitudine 
All’  augusto  Principe 
Cara  la  memoria 

Dell'intend.  Luigi  de’  March.  Ajossa 
Che  l’ opera  divisata 
Dall’  ingegnere  Luigi  Giordano 
Con  amorevole  studio 
Iniziava. 
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pile  , cosi  a più  durevole  monumento  scolpivasele  in  cuore  il 
popolo  barese  per  tramandarle  alle  sue  generazioni  avvenire. 

L’ingegnere  Giordano  scelse  per  fondare  il  porto  il  mede- 
simo seno  di  mare  divisato  dal  Lauda  , benché  per  ragioni , 
che  qui  non  accade  toccare,  non  ne  ritenesse  il  progetto  Con- 
siderando egli  la  natura  del  luogo , pari  ad  uno  scultore , che 
si  trovi  innanzi  a gran  masso  di  marmo  da  cavarne  un  colos- 
so. ed  incresca"li  di  avere  a ridurlo  a meno  estese  forme,  cosi 

O 

balenavagli  dapprima  alla  mente  l’ idea  d’ un  gran  porto  mili- 
tare ; poi  raccorciando  le  dimensioni , un  gran  porto  mercan- 
tile atto  anche  a ricevere  qualvugliasi  legno  della  nostra  mari- 
neria militare:  ma  in  vedendo,  che  eziandio  per  questo  la  spesa 
sarebbe  stata  troppa  , se  ne  sconforta  , e si  ferma  ad  una  am- 
piezza di  porto  da  conciliare  l’ utilità  con  la  spesa  presuntiva- 
mente recata  a ducati  quattrocento  ottantamila;  il  quale  posto 
ad  occidente  della  città  nell’  accennato  seno  di  mare  tra  le  due 
punte  del  Liceo  e di  S.  Cataldo  , per  due  moli  difeso  dai  venti 
dominanti  e di  traversia , offriva  da  vcnlisei  a trenta  due  palmi 
d’acqua  acconcia  a ricevere  anche  fregate  di  mezzana  grandez- 
za , che  vi  avrebbero  ampio  e sicuro  accesso. 

Di  cotesti  due  moli  l’ uno  nella  direzione  quasi  di  mezzodi 
a tramontana  unito  alla  punta  più  prominente  della  città,  lungo 


1 Reputò  anche  inutile  fermarsi  a considerare  il  sito  d’ oriente 
scelto  , come  dicemmo  , dal  de  Fazio  ; perciocché  posto  dall’  un 
de’  lati  l’incerta  riuscita  delle  costruzioni  a traforo  dopo  le  prove  del 
porto  di  Nisita  , è desso  non  solo  esposto  a traversia  , ma  sorgendo 
a fior  d’  acqua  uno  scoglio  con  avanzi  d’  antiche  costruzioni , quasi 
a distanza  di  nn  mille  passi  dall’  estremità  del  molo  ora  esistente  , 
avremmo  avuto  sì  nn  porto  difeso , ma  una  profondità  d’ acqua  no» 
maggiore  di  diciotto  palmi. 
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palmi  quattrocento,  piega  in  guisa  il  dosso  da  sbalzar  fuori  del 
porlo  i marosi  spinti  dai  venti  di  traversia,  ed  iucurva  il  seno 
secondando  la  naturale  curvezza  del  lido.  L’altro  isolalo  volge 
a tramontana  la  schiena,  distante  dal  primo  per  dugenquaranla 
palmi , collocato  venti  palmi  più  su  d’  una  linea  che  s imma- 
gini tirata  dall' una  all'altra  delle  due  punte  suddette,  e di  for- 
ma curva  aneli'  esso  , composta  da  due  segmenti  circolari  con 
la  corda  di  mille  palmi  parallela  a tal  linea  *. 

Era  già  presso  al  suo  termine  il  molo  di  levante  col  suo  muro 
di  difesa  dell’altezza  di  palmi  venlisei  e di  pari  spessezza,  il  quale 
ergendosi  verticalmente  di  dentro,  di  fuori  con  istudiata  misura 
scema  ed  incurva  presentando  in  cima  la  larghezza  di  nove  palmi. 
Lieti  tutti  del  ben  condotto  lavoro  , che  parea  quasi  d’un  sol 
getto  ; ma  i marini  ed  i negozianti  dalla  lunga  pratica  comin- 
ciarono a manifestare  il  desiderio , che  invece  di  fondarsi  il 
molo  isolato , si  prolungasse  quello  di  terra,  perchè  così  s'ot- 
terrebbe il  duplice  scopo  di  un  ancoraggio  pronto  e sicuro,  e 
di  una  maggiore  agevolezza  d' imbarco  e scaricamento  delle 
merci  senza  la  necessità  e la  spesa  di  battelli  da  trasporto  dal- 
l’ uno  all’  altro  molo  ; e questo  ad  una  certa  maggior  distanza 
dal  lido  si  fondasse  per  avere  acqua  anche  più  profonda. 

E qui  degno  di  lode  è l’ ingegnere  Giordano , che  senza 
la  tenacità  di  chi  vagheggia  la  propria  idea  lunga  pezza  medi- 
tata , accolse  tali  osservazioni  ; le  quali  rafforzate  dall'  avviso 
dell'Intendente  e della  deputazione  sorvcglialrice  * all'opera,  fe- 


' Chi  abbia  vaghezza  di  conoscere  tutti  i particolari,  di  tal  proget- 
to, li  troverà  in  una  memoria  dettata  dall’  ingegnere  direttore  Luigi 
Giordano,  pubblicata  in  Bari  per  cura  del  Comune  , 1853. 

a È dessa  composta  di  Vito  Pappalepore  marchese  di  Canneto,  Lo- 
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cero  sì  che  il  commendatore  Morena  Ministro  de’  lavori  pu- 
blici  deputasse  gl’ ispettori  d’acque  e strade  Oberty  e della 
Rocca , i quali  con  l’ingegnere  direttore  prendessero  a pon- 
deratamente esaminarle  sul  luogo  medesimo  , ed  il  miglior 
divisamento  proporre.  Parve  a costoro  util  cosa  , senza  alte- 
rare il  progetto  approvato , congiangere  i due  moli  con  una 
curva  di  accordo  fra  la  testata  del  molo  di  levante  ed  il  ver- 
tice di  quello  isolato  ; e sopperire  alla  mancante  apertura  de- 
stinata al  movimento  delle  acque  nel  porto  per  impedirne  l’in- 
terrimento con  alcuni  trafori  nel  molo  di  levante.  Queste  ed 
altre  proposte  fecero  1 , in  parte  ritenute  , in  parte  modifi- 
cate ancora  dal  Consiglio  degl'  ingegneri , il  cui  avviso  fu 
dal  Re  approvato  *.  Per  tale  sovrana  risoluzione  il  nostro 
porlo  sarà  difeso  da  un  molo  di  figura  poligona , di  cui  un 
lato  si  protende  per  settccentoventi  palmi  dalla  sua  origine  nel 
capo  del  Liceo;  un  altro  lato  paralello  alla  linea , che  s’ imma- 
gini tirata  a congiungere  i due  capi,  il  quale  avrà  la  lunghezza 
di  palmi  mille  quattrocento;  e di  circa  quattrocento  cinquanta 
il  terzo.  Così  disposto  il  molo,  sarà  il  porto  guardato  dai  venti 
dominanti , che  sono  tra  levante  e maestro  , mentre  il  lido  lo 
difende  da  ogn’  altra  direzione  ; ampio  e sicuro  l' ingresso  con 
profondità  d'acqua  di  ventisette  palmi  fra  la  punta  estrema  del 
molo  ed  il  capo  di  S.  Cataldo  ; la  profondità  interna  dai  venti 

renzo  Milella , Lorenzo  Virgilio , Antonio  Carrassi , ed  Emmanuele 
Signorile. 

1 V.  la  lunga  ed  elegante  scrittura  di  Giuseppe  Carelli,  uGziale  in- 
caricato de’  porti,  fari,  e lazzaretti,  nel  Giornale  la  Verità,  anno  II, 
numero  25,  Napoli  19  di  giugno  1858. 

* Sovrana  risoluzione  de’  14  d’ ottobre  1857  , partecipata  con  re- 
scritto de’  23  dello  stesso  mese , n.  7585. 
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palmi  a trenta , e l' acqua  messa  in  movimento  da  tre  trafori 
presso  all’origine  del  molo  di  palmi  ventiquattro  ciascuno  ; un 
faro  di  quarl’ordine  sulla  punta  estrema  ne  indicherà  l’entrata, 
ed  un  altro  di  terzo  ordine  sul  capo  suddetto  di  S.  Cataldo  ne 
accennerà  da  lungi  il  sito. 

I lavori  procedono  assai  bene,  essendosi  finora  fondali  circa 
palmi  mille  di  molo,  nella  cui  distesa  sono  aperti  igià  descritti 
fori  con  volte  di  maravigliosa  solidità.  Ed  ora  non  ci  rimane  , 
se  non  augurarci  che  benedicendo  il  Cielo  agli  umani  argomenti 
sia  la  grande  opera  prospcrevolmente  a fine  condotta;  la  quale, 
se  sarà  attuato  l’ immenso  benefizio  della  ferrovia  delle  Puglie 
acquisterà  importanza  assai  maggiore  delle  finora  concepite  spe- 
ranze. A questa  parte  principale  dell'opera  seguiranno,  confidia- 
mo, le  accessorie,  che  rendendo  più  agevoli  e comode  le  ope- 
razioni del  commercio  , abbelliranno  tutto  quel  lato  ignobile 
della  città.  Tali  le  strade , che  di  fuori  c per  entro  la  città 
stessa  vi  condurranno  ; tale  la  gran  banchina , che  s'incurverà 
col  fido  , da  poterla  percorrere  anche  i cocchi  de’  passeggian- 
ti  ; tale  il  lazzeretto  , che  per  agi  ed  ampiezza  al  gran  porto 
risponda  ; tale  da  ultimo  gli  ufizi , e i depositi  della  dogana  , 
al  cui  uso  ben  può  volgersi  il  presente  edilizio  del  Liceo , il 
quale  si  va  divisando  di  fondarsi  nella  parte  nuova  della  città, 
più  vasto,  più  acconcio,  più  elegante.  Cosi  quel  convento  ch’era 
degli  Osservanti,  detto  di  S.  Pietro  delle  fosse , le  cui  volte  si- 
lenziose echeggiavano  dapprima  delle  sole  salmodie  de’  frati , 
poi  conceduto  alla  città  fin  dal  1816.  ripeterono  strepiti  sol- 
dateschi e nitriti  di  cavalli  per  essere  divenuto  quartiere  di 
Gendarmeria;  in  seguito  ritornarono  a silenzio  d’ ufizi  d’am- 
ministrazione , rotto  da'  frequenti  passi  degli  sbrigatori  di  fac- 
cende, cangiatosi  in  intendenza;  finalmente  udirono  scherzi 
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fanciulleschi  e voci  di  professori  a dettar  dalle  cattedre  docu- 
menti di  sapienza,  raffazzonato  a liceo;  delle  sue  trasformazioni 
da  disgradarne  Lucano  ed  Ovidio  , subirà  l’ ultima. 

A causare  interrompimenli  recammo  fin  qui  il  racconto,  ebe 
ora  alquanto  indietro  ritornerà.  Già  dicemmo  del  bisogno  d’un 
Tribunale  di  commercio,  ch’entrò  anche  ne’  voti  del  Consiglio 
provinciale  ; e più  la  città  fece  cuore  e ritornò  in  sul  pregare, 
quando  seppe  che  un  tal  benefìzio  aveano  ottenuto  Foggia , 
Monteleone , e Reggio  , città  assai  meno  commercianti  della 
nostra.  Che  se  di  ciò  non  fu  fatta  contenta,  pur  finalmente  ot- 
tenne la  Camera  consultiva  di  commercio  (27  di  marzo  1849), 
la  quale  già  vedemmo  ad  un  certo  conveniente  decoro  di  sala 
e d’ archivio  recata. 

Allo  studio  delie  utili  istituzioni  si  mescolavano  le  pie.  Fon- 
davasi  il  publico  cimitero  con  disegno  ideato  dall’  architetto 
Francesco  Saponieri  ; e come  fu  atto  a potervisi  inumare  i ca- 
daveri, il  dì  27  di  novembre  1842  s’inaugurò.  Grave  e pietosa 
fu  quella  benedizione  solenne  fatta  dall’arcivescovo  Clary,  come 
s'addiceva  a quel  luogo  dato  alle  ceneri  de’  trapassali  ed  alle 
lagrime  de’  superstiti  '.  La  gran  folla  di  gente  d’ogni  condizio- 
ne , che  in  quel  recinto  composta  a dolce  mestizia  assisteva  in 
silenzio  il  buon  prelato , pregante  la  Trina  Maestà  di  Dio  a 
santificar  quel  luogo , come  santificò  un  tempo  in  Ebron  il 
sepolcro  d’ Abramo , era  quasi  simbolo  di  quella  legge  , onde 
natura  fa  uguale  dopo  morte  tutte  umane  creature.  Esso  ha 
una  superficie  quadrata  su  lati  di  quattrocento  cinquanta  pal- 
mi. Niente  di  pompa  pose  l’ architetto  nel  pronao  d’ ingresso , 
appoggiato  a soli  due  pilastri  isolati  ; nè  pare  che  ce  ne  vo- 

1 Così  dice  la  nostra  epigrafe  scolpita  sul  pronao  del  recinto. 
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lesse , (love  tutte  le  umane  pompe  e superbie  riduconsi  a poca 
polvere.  Ma  nel  tempio  , che  si  eleverà  in  fondo  al  viale  mag- 
giore , egli  pose  più  studio  ; e ben  fece , perchè  la  Pietà  e la 
Fede  solamente  durano  e son  belle  ed  ban  premio  di  gaudio 
eterno.  Quando  sarà  compiuto  questo  tempio  (di  cui  non  dis- 
simuliamo, quanto  ne  iucresca  vedere  abbandonali  i lavori  ) e 
le  edicole  addossate  al  muro  di  cinta  per  i due  Capitoli  e le 
Confraternite  laicali,  e le  tombe  delle  private  famiglie,  avremo 
nel  nostro  cimitero  un’  opera  d' arte  non  isfornita  di  bellezza  e 
decoro. 

Nè  trasandavansi  le  istituzioni  di  diletto.  La  sera  de’ 13  di 
luglio  1835  mentre  nel  teatro  costruito  nella  sala  di  publico 
ritrovo  o sedile  , come  si  chiamava  , molto  popolo  assisteva 
a drammatico  spettacolo  , s’ ode  una  voce  : salviamoci,  il  tea- 
tro cade.  Chi  può  descriverne  il  tramestio  ? Urtate  , stramaz- 
zate , peste  le  persone , scinde  le  vesti , rotti  i muliebri  orna- 
menti , e pianti  e grida  faceano  un  tumulto  orrendo.  Alla  di- 
mane gli  architetti  confermavano  il  pericolo , avvegnaché  non 
si  potesse  misurare  il  tempo  della  ruina:  onde  essendo  stoltezza 
correre  altro  rischio,  si  cominciò  a divisare  di  fondar  un  tea- 
tro , che  più  fosse  capace  della  cresciuta  popolazione  , e più 
acconcio  alla  moderna  pompa  degli  spettacoli.  Due  anni  si  spe- 
sero in  progetti  e discussioni  della  grandezza  c del  sito  ; ma 
finalmente  piegatasi  l’ opinione  de’  più  a volerlo  murato  nella 
parte  nuova  della  città  in  sul  corso  Ferdinandeo , e proprio  di 
fronte  al  palazzo  deH’inlendcnza , se  ne  diè  l’incarico  del  dise- 
gno al  cav.  Antonio  Nicolini,  spedissimo  anzi  unico  in  tal  fatta 
di  costruzioni  ; e quell'  egregio  architetto  rispondendo  al  desi- 
derio della  città,  divisò  una  sala,  che  contener  potesse  mille 
dugento  persone  agiatamente  sedute,  c con  essa  ogni  altra 
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agiatezza  di  aggiunti  edilìzi,  secondo  che  l’ampio  spazzo  per- 
metteva. A’ 18  d’ottobre  1840  verso  mezzodì  conducevansi 
nel  divisato  luogo  l’intendente  marchese  di  Montrooe , il  sin- 
daco Vincenzo  Contierì  \ il  corpo  municipale,  ed  i decurioni, 
accolti  dagli  architetti  direttori  e dai  deputati  * sotto  gran  tenda 
di  drappi  ; e si  poneva  la  pietra  fondamentale. 

Proseguissi  con  alacrità  il  lavoro  , talché  in  breve  sorgea 
maravigliosamente  saldo  l’ edilìzio , e l’ ardito  tetto  si  sovrap- 
poneva. Allorché  venuto  tre  anni  dopo , come  già  dicetn- 


1 Assai  opera  diè  costui  nel  recare  ad  atto  il  pensiero  di  fon- 
dare sì  bello  e grande  edilìzio,  e sua  fu  la  scelta  dell’  architetto.  Nè 
in  questa  gara  minor  lode  meritarono  il  sindaco  conte  Massenzio  Fi- 
lo , ed  il  2°  eletto  Francesco  Farchi , che  lo  sostituì. 

* Gli  architetti  direttori  furono  Luigi  Revest  e Vicenzo  Fallacara; 
i deputati  Domenico  Sagarriga  Visconti , Giuseppe  cav.  de  Gemmis, 
Antonio  Fanelli , c Giuseppe  Padolecchia  di  Paolo. 

L’epigrafe  , che  in  quella  occasione  dettammo  , sulla  pietra  fon- 
damentale diceva  in  questa  forma  : 

L’ anno  decimo 
Del  regno  di  Ferdinando  li 
Reggendo  la  Provincia 
Giordano  VI  de’  Bianchi  Dottula 
£ la  Città 
Vincenzo  Contierì 
Il  dì  XVIII  d’ ottobre 
■ La  prima  pietra  si  gittava 

Del  publico  Teatro 
E ponevasi  memoria 
Alle  generazioni  avvenire 
MDCCCXL 


r 
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nio  , il  Re , ed  accogliendo  il  volo  dell’  Arcivescovo  di  ve- 
der presto  sorto  un  tempio  a comodo  de’ cittadini  abitanti 
la  nuova  parte  della  città , ordinò  che  il  lavoro  si  sospen- 
desse , e senza  metter  tempo  in  mezzo  si  desse  opera  all'edi- 
ficazione del  tempio.  Con  animo  ossequioso  fu  ricevuto  il  re- 
gio comando,  e si  studiò  a prestamente  ubbidirlo.  Non  era  già 
che  anche  prima  d’ esserle  imposto  , non  divisasse  la  città  di 
edificarvelo  ; la  quale  idea  saputasi  dall’  architetto  Fausto  Ni- 
colini figliuolo  all’  egregio  cavaliere  ( venuto  due  volte  a Bari 
per  osservare  come  procedesse  la  costruzione  del  teatro  , di 
cui  il  padre  era  vaghissimo)  e proffertosi  egli  ad  idearne  il  di- 
segno, volentieri  ella  v’  acconsentì.  Cotesto  disegno  adunque  le 
fu  imposto  di  recare  io  atto  ; ed  avvegnaché  più  grandioso  e me- 
glio divisato  il  volesse  ( non  colpa  veramente  dell’  architetto  , 
o almeno  non  tutta  sua  ) , pur  tutta  volta  si  astenne  dal  met- 
tere innanzi  osservazione  veruna  , temendo  non  potesse  l’ in- 
dugio parere  pretesto  di  disobbedienza;  ed  ai  25  di  marzo  1844 
con  le  solite  pompe  se  ne  ponea  nelle  fondamenta  la  prima 
pietra  '.  Il  giorno  sacro  a S.  Ferdinando  di  Castiglia,  a cui  s’in- 
titolò il  tempio  in  onore  del  Monarca  , che  il  volle  edificalo, 
cinque  anni  dopo  (30  di  maggio  1849)  il  medesimo  Arcive- 


1 Verso  le  due  ore  prima  del  mezzodì  vi  si  conduceano  dal  Duomo 
in  processione  le  pie  Confraternite  , gli  alunni  del  Seminario,  il  Ca- 
pitolo metropolitano  con  1’  arcivescovo  commendator  Clary  ; c dal 
palazzo  dell’  intendenza  moveva  l’ intendente  Eduardo  Winspearc  , 
seguito  dal  Segretario  , dai  Consiglieri , dal  Sindaco,  dal  Corpo  mu- 
nicipale , c da  tutti  i Decurioni.  Dopo  che  il  Prelato  ebbe  col  sacro 
rito  benedetta  la  prima  pietra,  collocolla  nelle  fondamenta  del  mag- 
gior altare.  In  essa  era  scolpita  questa  epigrafe  dettata  da  lui  mede- 
simo : 
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scovo,  benedicevalo,  e recitatavi  elegante  orazione,  alla  solenne 
messa  pontificale  assisteva. 

Un  portico  con  due  colonne  d’ordine  ionico  e due  pilastri 
sul  tipo  del  tempio  di  Minerva  poliade  in  Atene , è ingresso  a 
questo  tempio  , ebe  ha  l’ interna  lunghezza  di  cento  venticin- 
que palmi  e la  larghezza  di  novantotto  , in  cui  l'ordine  archi- 
tettonico  si  cangia  in  corintio  a forma  di  croce;  la  qual  forma 
però  non  appare  spiccata,  perchè  credutosi  di  renderlo  più  ca- 
pace sgombrandone  le  laterali  colonne , vi  sono  rimasi  assai 
sporgenti  due  grandi  pilastri  forati.  Maggior  bellezza  avremmo 
noi  desiderata  nell’  esterne  facciate , chè  posto  esso  in  am- 
pia piazza  e non  convenevolmente  elevato,  più  rimpicciolisce: 
della  qual  cosa  non  si  vuol  far  debito  a chi  ne  architettò  il  di- 
segno , avendo  egli  avuto  incarico  d’ idearlo  tale  da  murarsi 


D.  0.  M 

Esto  lapis  in  titulum 

Quod  fondata  sit  in  exultatione  universi  poputi 
Haec  sanctitati»  Aula 
Michaele  Basilio  Clary  archiepiscopo 
Diutissimc  vota  faciente 
Ut  fidelcs  suburbi!  non  secus  ac  civitatis 
Viderent  voluptatem  Domini 
Et  lamquam  lapidcs  vivi 
Superaedificarentur  in  Spirita 
Die  XXV  martii  Anno  reparatae  Saluti* 
MDCCCXUV. 

Indi  l’ Intendente  collocò  nelle  fondamenta  dell’  angolo  diritto  del 
tempio  un’  altra  marmorea  pietra,  che  portava  anch’essa  la  sua  epi- 
grafe , come  a noi  parve  di  dettarla  : 
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in  mezzo  a private  case , che  fianchi  e tergo  gli  nascondes- 
sero. Ma  nel  recarsi  in  atto,  parve  (com’era)  irriverenza  allogar 
la  casa  di  Dio  fra’l  lezzo  dell’  umana  vita  , e si  murò  in  isola. 
A nasconderne  almeno  fianchi  e tergo , or  noi  da  que'  tre  lati 
lo  ricingeremmo  di  un  sempre  verde  boschetto 


Nel  giorno  XXV  di  marzo  MDCCCXLIV 
11  reggitore  della  Provincia 
Edoardo  Winspcare 
11  sindaco  Duca  di  Toritto 
E gran  moltitudine  di  maggiorenti  e di  popolo 
In  questa  nuova  parte  dalle  città 
Con  lieto  animo  ragunati 
La  prima  pietra 

Inaugurata  dalle  benedizioni  dell’  Arcivescovo  barese 
Comm.  Mich.  Basilio  Ciary 
E dalle  preci  di  tutto  il  Clero 
Nelle  fondamenta  posero  del  nuovo  Tempio 
Che  a S.  Ferdinando  di  Castiglia 
In  onore  dell’  ottimo  Monarca 
Intitolarono. 

Circa  ducati  diecissette  mila  costò  quel  tempio;  dove  ne  ricordano 
la  liberalità  del  Re  due  dipinti , l’uno  del  Maldarelli  rappresentante 
P estrema  comunione  di  S.  Ferdinando  , il  Redentore  sulla  croce 
l’ altro , di  cui  ignoriamo  l'autore:  altri  due  la  Vergine  delle  grazie , 
ed  il  S.  Francesco  da  Paola  sono  primi  saggi  del  giovane  barese  Ni- 
cola Zito  ; e la  Vergine  Assunta , quadro  acquistato  da  privata  per- 
sona, vuoisi  del  Giordano,  di  che  dubitiamo.  Il  Culto  vi  si  mantiene 
dalla  pia  confraternita  sotto  il  titolo  di  S.  Filomena,  a cui  dalla 
città  è stato  il  tempio  conceduto. 

* Diressero  i lavori  gli  architetti  Revest  e Fallacara. 
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Compiuto  il  tempio , si  volse  la  città  a riprendere  i lavori 
del  teatro , pe’  quali  s’ erano  già  spesi  uu  trentacinque  mi- 
gliaia di  ducati.  £ fu  ben  avventurata  ; perchè  trovandosi  al 
reggimento  della  provincia  il  commendatore  Luigi  de'  March. 
Ajossa , eh'  era  vaghissimo  del  bello  e del  nobile  nelle  pu- 
biche opere , col  suo  gusto , giudizio , ed  autorità  secondò 
e diresse  il  desiderio  de’  cittadini  ; e dopo  diciotto  mesi  spen- 
dendo con  maravigliosa  economia  circa  altre  cinquantacin- 
que  mila  ducati , consegui  l’ intento  d’ inaugurare  un  teatro  , 
a cui  molte  città  metropoli  di  reami  forse  porteranno  invi- 
dia , e dedicarlo  ad  un  nome , eh*  è gloria  nostra  e dell’  1- 
talia , il  maestro  Piccioni  \ Nè  l’ inaugurazione  riuscì  da 
meno  della  magnificenza  deU'edifìzio  per  celebrità  di  cantori , 
splendidezza  di  vesti , numero  di  cori  e comparse  , sceltezza 
d’orchestra,  decenza  di  serventi.  Cosi  si  onorò  il  giorno  4 d’ot- 
tobre 1855,  sacro  al  nome  dell’augusto  Principe  erede  del 
trono  : la  qual  nobiltà  di  spettacoli  crebbe  anche  dappoi  per 
essersi  aggiunta  la  danza. 

Ed  or  per  chi , non  vedutolo , abbia  vaghezza  d'acquistarne 
almeno  un’  idea  , qui  ne  pognamo  la  descrizione.  Esso  ha  la 
fronte  di  meglio  che  trecento  palmi,  e la  profondità  di  dugento 
venti.  La  parte  mediana  della  facciata  principale  ergendosi  di 
sessantotto  palmi , ed  allargandosi  di  settantotto , signoreggia 
di  poco  le  due  laterali , ma  spicca  per  due  ordini  architetto- 
nici l’uno  all’altro  sovrapposti;  l’inferiore  erto  trentadue  palmi 

’ All’  uno  degli  architetti  direttori  assente  , Vincenzo  Fallacara  , 
si  sostituì  Giuseppe  Barbone;  ed  alla  prima  commessione  municipale 
successe  a sovrantendere  ai  lavori  un’altra  composta  di  Carlo  Lam- 
berti, Giuseppe  Signorile  , e Giulio  Petroni  ; mostratisi  uomini  so- 
lerti e di  gusto. 
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forma  il  portico , sostenuto  da  quattro  colonne  e due  pilastri 
estremi  d’ordine  dorico  sul  tipo  pestano;  il  superiore  d’ ordine 
ionico  antico , e sovr’  esso  l’ epistilio , il  fregio  , la  cornice,  il 
fastigio , nel  cui  timpano  e fra  gl’  interpilastri  vedi  ornamenti 
allegorici  di  basso  rilievo. 

Entrando  per  il  portico,  ti  trovi  in  un  ampio  vestibolo  qua- 
drilungo, e montando  su  per  larga  e breve  gradinata,  ascendi 
ad  un  pianerottolo  semicircolare  ; clic  dai  lati  mette  in  due  sale 
ovali,  e di  fronte  ti  mena  in  un  secondo  vestibolo  ottagono.  Da 
man  diritta  c sinistra  di  questo  vestibolo  e dalle  due  sale  ovali 
montano  le  scale,  larghe  più  di  otto  palmi,  che  sempre  sopra 
sè  stesse  aggirandosi , danno  adito  negli  spaziosi  corridoi  : di 
rimpctto  hai  l’ entrata  in  un  andito  ovale , da  cui  per  ampia 
porta  di  cristallo  a fiori  entri  nella  sala.  In  questa  sono  dis- 
poste trecento  dodici  comode  sedie  di  ferro  color  bronzo  chiaro 
con  cuscini  di  pelle  color  scarlatto  al  piano,  ai  bracciuoli,  alle 
spalliere  ; sulla  cui  estremità  superiore  corrono  forbite  lamine 
di  ottone,  e sono  esse  divise  da  corridoi  nel  mezzo  e ne’ iati. 

Qui  veramente  non  sai  qual  cosa  debba  innanzi  ammirare , 
se  la  bella  curva  della  sala  , o l’ ampiezza  , o T eleganza , o la 
ricchezza.  Perciocché  la  sala,  che  ha  di  altezza  palmi  sessanta, 
di  maggior  larghezza  cinquantasci  , di  profondità  , compresa 
l’ orchestra  , scssantacinque , è tutta  dipinta  ( tranne  il  basa- 
mento , che  simula  marmo  del  Gargano  ) a pastiglia  bianco- 
lucida  con  cornici  dorate  c fregi  di  basso  rilievo  ad  oro,  varii 
per  ogni  ordine  di  palchi , c sempre  ricchi  e gentili  ; ed  i pi- 
lastri, che  dividono  i scssautaquattro  palchi,  hanno  fregi  an- 
eli' essi  c capitelli  dorali  a larghe  foglie  d’ acanto  : i quali  al- 
ternamente portano  o viticci  a tre  braccia  di  legno  intagliato  e 
dorati  per  sostenere  grossi  ceri,  o bracci  di  ferro  fuso  dipinti 
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a bronzo  e lumeggiati  d’ oro  coi  lor  piattelli  per  lampade  alla 
Carcel.  Più  gran  diletto  ti  prende , se  ti  affisi  al  velario,  che 
ha  nel  mezzo  un  gran  medaglione , ove  in  un  cielo  limpidissi- 
mo sono  dipinte  le  Muse  con  intorno  Amorini,  ed  in  una  zona 
di  luce  vivissima  dolcemente  sfumata  Apollo  e l’alato  pegaseo: 
argomento  vecchissimo,  ma  condotto  con  certa  aria  di  novità. 
Abbellano  questo  dipinto  i larghi  fregi  di  basso  rilievo  dorati, 
a trionfi  musicali , a festoni , a nastri , a palmette , ed  a mille 
altri  capricci;  ed  il  lembo  candidissimo  di  questo  velario  a frange 
e nappe  d' oro  cade  intorno  con  uguale  ripresa , raggruppan- 
dosi a colonnette  di  color  bronzo  lumeggiate  d’oro,  che  cogli 
ornamenti  della  sponda  della  galleria  rappresentano  la  ringhiera 
d'  una  loggia. 

Accresce  risalto  alla  sala  l’interna  decorazione  de  quattr’or- 
dini  di  palchi  ; i quali  vestiti  di  carta  vellutata  di  Francia  a 
fondo  cremisi  ed  a fiori  di  color  ciliegio,  con  bordi  dorati  alla 
sommità,  che  distaccano  le  pareti  dalle  bianche  soffitte,  hanno 
all’  architrave  tendine  di  seta  cremisi  con  nappe  e trine  dello 
stesso  colore,  c guancialetto  di  velluto  in  lana  alle  sponde.  Solo 
il  gran  palco  regio,  che  ha  corona  dorata  c gran  cortina  di  co- 
lor scarlatto  a larghe  frange  sparsa  di  gigli  d’ oro , è nell’  in- 
terno a pastiglia  bianco-lucida  con  cornici  c rosoni  dorali  ; le 
cui  suppellettili  in  specchi , lumiere , sedie  , tappeti , guan- 
cialetti di  velluto  in  seta  ben  rispondono  alla  magnificenza  dei 
resto. 

L’ arco  scenico  , che  ha  la  maggior  corda  di  quarantotto 
palmi,  e cinquanta  si  alza  sul  palco,  vince  in  ricchezza  ed  ele- 
ganza la  sala.  Esso  è decoralo  a grandi  cassettoni  con  fregi  c 
dorature , ed  il  cassettone  del  centro  porla  in  rilievo  l’ antica 
medaglia  barese.  Sul  vertice  vedesi  il  regio  Stemma  sostenuto 
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da  due  grandi  fame  dorate  , e tutto  l’ arco  s’ appoggia  a quat- 
tro pilastri  scanalati  d’ordine  composito  tutto  oro  ; fra  i quali 
s’ aprono  tre  palchi  per  banda  ( come  dicesi  ) alla  lettera , che 
sovrastano  all’orchestra.  L'arco  con  le  cortine  a capricciosi 
parliti  di  pieghe  serve  d’ acconcissima  cornice  al  gran  dipinto 
della  tenda,  che  ritrae  una  memoria  patria,  cioè  il  torneo  che 
re  Manfredi  diede  in  Bari  il  di  25  d’ agosto  1259  per  onorare 
l’ imperator  Baldovino  suo  suocero  reduce  da  Venezia , come 
ne  racconta  Matteo  Spinelli  ne'  suoi  diurnali. 

Di  una  parte , diciam  cosi , occulta  del  teatro  or  ci  rimane 
a dire,  degnissima  anch'essa  di  lode,  cioè  di  tutto  il  congegno 
del  palcoscenico , che  per  palmi  cinquantacinque  si  distende 
dall’  orchestra  al  fondo.  Quivi  i carretti,  i mulinelli,  i traboc- 
chetti , la  cassa  armonica  , le  macchine  imitanti  maravigliosa- 
mente ogni  sorta  di  meteore  , tutto  in  somma  è condotto  con 
gli  ultimi  perfezionamenti  dell’  arte  , ed  eziandio  con  qualche 
novità , che  desidereresti  ne’  teatri  più  celebrali.  Eppure  sì 
ricco , e nobile  edilìzio  non  è costato  finora  più  de’  cento  mila 
ducati 

La  città  per  gl’  impulsi  del  cav.  Salvatore  Mandarini , suc- 
ceduto all'  Ajossa  nel  reggere  la  provincia  , si  studia  a coni— 

‘ Perchè  non  s’ignorino  i nomi  degli  artisti,  che  con  amore  vi  han 
data  opera  , sappiasi  che  la  tenda  è stata  dipinta  dal  professore  Mi- 
chele de  Napoli  venuto  in  Bari  a bella  posta  men  per  lucro,  che  per 
lasciarvi  come  memoria  d’ amor  patrio  questo  nobile  monumento  di 
arte;  il  palcoscenico  e le  macchine  dirette  dall’ architetto  meccanico 
Fortunato  Queriau  ; le  figure  del  velario  dipinte  da  Luigi  de  Luisio, 
e I'  aria  da  Leopoldo  Galluzzi;  tutte  le  decorazioni  della  sala,  sia  di 
figure  che  d’ ornati , dirette  ed  eseguite  da  Giuseppe  Castagna  ; le 
scene  dipinte  da  costui  medesimo,  dal  Venier,  e da  altri  scenografi 
de’ reali  teatri 
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pierne  le  parti  accessorie  ; e tra  queste  la  principale  la  gran 
sala  da  accademie  e danze , che  d' altre  stanze  fornita  co- 
stituisca un  dicevol  quartiere  , e sia  onesto  ritrovo  alle  gen- 
tili persone.  Quivi  si  ha  in  animo  d’ istituire  una  società  fi- 
larmonica , or  che  assai  delle  nostre  donzelle  e giovanetti  stu- 
diano nella  musica.  Cotale  istituzione  potrebbe  ritornare  a vita 
quella,  di  cui  già  menammo  vanto,  vogliam  dire  la  società  del 
Casino.  Fu  quella  tra  noi  istituita  dall’  intendente  Gennaro  di 
Tocco  conte  di  Montaperto  negl'infausti  tempi  immediatamente 
seguiti  al  1820,  modellata  sulle  forme  della  società  bolognese, 
col  saggio  proponimento  di  conciliare  gli  animi  alquanto  divisi 
dai  parteggiamenti  politici  '.Or  se  con  più  utile  e non  men 
nobile  proponimento  le  si  aggiungessero  ancora  esercizi  d’in- 
gegno, introducendovi  lettere  e belle  arti,  non  a vanità  di  Iodi 
lusinghevoli,  che  tutto  guasterebbero,  ma  a fin  di  un’amiche- 
vole severità  di  giudizi , che  a far  meglio  inciterebbe  ; l’ isti- 
tuzione varrebbe  a svolger  più  presto  le  facultà  intellettive,  ec- 
citare i giovani  ingegni , e più  invaghirli  a civiltà. 

Qui  secondo  la  nostra  promessa  chiuder  dovremmo  il  rac- 

' Nelle  sale  del  palazzo  della  città  s’  accoglieva  ogni  sera  buon 
numero  di  persone  elette  dalle  varie  classi  di  cittadini,  che  sempre 
più  cresceva  per  la  continua  presenza  dell’ Intendente  medesimo  , il 
quale  spogliandosi  dell’  autorità  del  suo  grado  , ed  amichevolmente 
usando  con  tutti , eccitava  ad  una  gara  di  gentilezze  e cortesie.  Il 
conversare  , la  lettura  de’ giornali,  gli  esercizi  del  bigliardo,  e dello 
scacco,  i giuochi  non  rischiosi  l’intrattenevano.  In  alcune  sere  poi 
s’ alternavano  e le  danze  ed  i canti  ; ed  in  quelle  sale  non  isdegnò 
( come  dicemmo  ) re  Ferdinando  d’ intrecciare  anch’  egli  le  danze. 
La  mancata  presenza  d’ Intendenti  più  casalinghi , ed  altre  lievi  ca- 
gioni scemarono  il  numero  degli  aggregati , che  più  non  resse  alle 
spese  , e la  istituzione  mancò. 
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conto  , pure  proseguiremo  , nulla  montando  ilici  trapassi  l’e- 
poca notata  in  fronte  a questi  libri  ; perciocché  dagli  ultimi 
fatti , che  racconteremo,  raccoglierai , o lettore,  d'essere  stata 
la  città  di  Bari  in  brevissimo  spazio  di  tempo  posta  e guidata 
nella  via  di  tale  grandezza  e civiltà,  che  ben  può  confidare  di 
averne  a cogliere  l’ ultima  cima. 

La  Camera  consultiva  , ed  il  Consiglio  provinciale  coucor- 
dementc  intendendo  a vantaggiare  sempre  più  il  commercio  , 
che  per  la  fondazione  del  gran  porto  accenna  di  avere  a prendere 
proporzioni  amplissime,  divisarono  apparecchiare  una  gioven- 
tù , che  fosse  fornita  di  tutte  le  cognizioni  acconce  ai  lunghi 
viaggi  di  mare  ; e chiesero  che  nella  città  nostra  un  istituto 
nautico  fosse  fondato  alla  maniera  di  quelli  istituiti  a Caslella- 
mare  ed  a Procida  (29  di  novembre  1 85G).  Al  qual  volo  vo- 
lenterosamente  annuendo  il  Re  , assegnavate  una  dote  di  du- 
cati settecento  venti  subentrale  speciali  della  provincia,  e pre- 
cettori che  istituissero  la  gioventù  nelle  teoriche  della  naviga- 
zione , nelle  matematiche  , nella  gcograGa  , lingua  italiana  , c 
calligraGa  Quindi  a poco  4 a spese  de'Comuni  marittimi  della 
provincia  fu  aggiunta  la  scuola  della  lingua  francese , a cui 
seguirà  ancora  quella  del  diritto  marittimo.  La  città  sommini- 
strava l’cdiGzio.  11  dì  30  di  maggio  del  1858,  sacro  al  nomo 
del  Monarca,  solennemente  s’inaugurava,  e l'intend.  cav.  Man- 
darini, dcll’antecessor  suo  non  meno  amoroso  promotore  delle 
utili  istituzioni,  nella  sala  del  palazzo  della  città  alla  presenza 
delle  più  ragguardevoli  persone,  della  Reale  Società  Economica, 

1 Vedi  decimi,  num.  CLXX1X. 

* A tenore  dell’  articolo  05  del  Regolamento  approvato  a’5  d'ago- 
sto 1857. 
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de’  mercatanti,  e de’ capitani  di  barche  mercantili , leggeva  un 
acconcio  discorso.  Erano  presenti  già  meglio  di  quarauta  gio- 
vinetti, lutti  vestiti  in  assisa  uniforme  di  marina , che  alla  di- 
mane cominciavano  ad  essere  istruiti',  esenti  dalla  leva  mili- 
tare per  decreto  de’  27  di  luglio  1 857. 

Le  condizioni  del  commercio  e dell’industria  di  questa  pro- 
vincia , e massimamente  di  questa  città  faceano  desiderare  un 
Banco,  atto  non  pur  ad  emettere  le  scritte  rapprcsentatrici  del 
danaro  depositatovi,  e i viglielti  da  recare  in  giro  per  agevolezza 
di  negozi , ma  a scontare  con  discreto  interesse  le  lettere  di 
cambio. Raccogliendo  i pubblici  desiderii  il  Consiglio  provinciale 


1 II  cavalier  G.  C.  Salvatore  Murena,  Ministro  Segretario  di  Stato 
delle  Finanze  e delle  Opere  publiche  , dettava  un’  epigrafe  in  aureo 
stile  latino,  per  Scolpirsi  sul  nuovo  edilìzio  destinato  a tale  istituto  : 

Ferdinandus.  II.  P.  A.  F 
Bono  . Subiectarum  . Gentium . Natus 
Ne  . Peucetiae  . Incolis  . Aut . Accolis 
Terras  . Dissociabili . Abscissas  . Oceano 
Mcrcaturae  . Ergo  . Adituris 
Imperiosius  . Aequor  . Exitio  . Esset 
Ludum  . Nauticum  . Hcic  . Instituit 
Uti . Adolescentes  . Pracceptis  . Imbuti 
Qua  . Ratione  . Mare . Coelumque  . Metiendum 
Clavo  . Impavide  . Adsidentes  . Noscerent 
Quominus  . Africo  . Deccrtanti . Cum  . Aquilonibus 
Vel . Euro  . Aut . Tristibus  . Hyadis 
Cum  . Tollerent . Adriae  . Fluctus 
Ludibrium  . Unquam  . Deberent 
Anno  . R . S . MDCCCL1X 
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faceva  volo  fin  del  1842  per  la  istituzione  di  una  Cassa  di  de- 
posito ed  anche  di  un  Monte  di  pegni  a freno  dell'  usura  , pro- 
ponendo a capitale  la  raccolta  di  tutti  gli  avanzi  di  cassa  de’Co- 
muni  e delle  opere  publiche  della  provincia , le  doti  tenute  in 
serbo  dai  luoghi  pii , e gli  avanzi  delle  costoro  entrate.  En- 
trava in  mezzo  la  Società  economica  a considerar  tale  bisogno, 
ed  a’30  di  maggio  1850  il  presidente  1 * 3 in  publica  (ornata,  mo- 
strando l'utilità  della  istituzione,  proponeva  a capitali  tutte  le 
somme  de'luogki  pii  allogate  sul  gran  Libro  del  debito  pubblico, 
le  quali  facea  ragione  che  con  operazioni  di  sconto  assai  meglio 
ad  essi  avrebbono  fruttate.  Ma  la  Maestà  del  Re,  secondata  dal 
ministro  di  Stato  Murena,  considerate  le  commerciali  condizioni 
ed  industriali  delle  tre  province  di  Puglia,  decretò  (18  di  mag- 
gio 1857)  di  fondare  in  Bari,  eh’ è centro  ad  esse,  una  Cassa  di 
Corte  del  Banco  delle  due  Sicile  ’ , che  in  sò  contenesse  le  casse 
di  deposito,  di  sconto,  e di  pegnoramento.  Lo  studio  dell'Inten- 
dente , superando  tutte  le  difficoltà,  trovò  modi,  come  la  pro- 
vincia in  men  di  (re  mesi  acquistasse  un  edilizio  per  grandezza 
assai  conveniente , ed  acconciarlo  a tale  uso  ’.  11  marchese  di 
Cesavolpe  , direttor  generale  dell'amministrazione  delle  mo- 
nete , e reggente  del  Banco  delle  due  Sicilie , vi  si  conduceva 

1 L'  egregio  nostro  amico  Carlo  d’ Addosio  , segretario  allora  del 
Consiglio  generale  degli  ospizi. 

’ Vedi  Docum.  num.  CLXXX. 

1 Regolamenti  per  il  servizio  della  cassa  di  Corte , e quella  di 
sconto  furono  approvati  con  decreto  de’10  d’ottobre  1857. 

3 li  palazzo  di  Giuseppe  Casamassimi,  in  sulla  strada  Abate  Gim- 
mo, acquistato  per  ducati  15,000  netti , metà  a spesa  della  provincia 
di  Terra  di  Bari,  il  resto  di  quelle  di  Terra  d’ Otranto,  c Capitanata. 
Ora  sul  primo  piano  nobile  si  costruisce  un  secondo. 
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con  gl'  impiegali  destinati  ai  diversi  ufizi  ; e nel  giorno  1 2 di 
gennaio  , natalizio  dell’  augusto  Monarca , in  modi  splendi* 
damenle  festivi  s’inaugurava  l’ istituzione La  città  voleva 
dare  un  publico  argomento  di  gratitudine , massime  la  classe 
de’  mercatanti  ; ma  fu  rifrenata  dalla  recente  memoria  delle 
ruine  e delle  morti , chè  fieramente  scossa  la  terra  la  notte 
de’  16  di  dicembre  aveva  nabissala  buona  parte  delle  province 

* Un’altra  dotta  epigrafe  dettò  in  tal  circostanza  il  Ministro  Mu- 
rena, che  fu  scolpita  in  marmo  su  piedistallo,  sormontato  da  un  me- 
daglione rappresentante  l’ effìgie  del  Re , e adorno  di  fregi  e serti  e 
corona  , in  una  nicchia  sul  primo  pianerottolo  della  scala  dell’  edilì- 
zio. Essa  dice  in  questa  forma  : 

Ferdinandus.  II 

Incomparabilis  . Totius  . Regni . Sospitator 
Regium  . Heic  . Aeris  . Repositorium 
Providentia  . Sua  . Instituit . Erexit 
Quo  . Publici . Privati . Que  . Census 
Ingens  . Nummorum  . Vis 
In  . Maius  . Rara  . Temporum  . Felicitate  . Gliscens 
Qua  . Commerciorum  . Qua  . Securitatis  . Ergo 
Ad  . Usum  . Adscrvarctur 
Mensa  . Insuper  . Mercaturae  . Commodo  . Addita 
Quae 

Pecuniae  . Ex  . Litteris  . Coilybisticis  . Debitae 
Solutionem . Pracverteret 
Et . Pignore  . Opposito  . Nomina  . Faceret 
Stata  . Pro  . Morae  . Dispendio  . Usura 
Quanta . Minima 

Primiscrinio  . Et . Ili . Viris  . Pecuniae  . Curatoribus 
Atque  . Arcariis  . Creatis 
Anno  . R . S . nocca. vii 


I'iirom  — SI.  di  Bari  — II. 
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di  Principato  citeriore,  e di  Basilicata  : onde  ad  opere  di  be- 
neficenza con  miglior  consiglio  fu  volta  la  pecunia  raccoltasi.  Indi 
nel  giorno  24  dello  stesso  mese  nella  sala  del  suo  palazzo,  assai 
dicevolmeolc  posta,  alla  presenza  del  direttor  generale  medesi- 
mo, di  molte  persone  autorevoli,  e gentiluomini,  ragunava  una 
schiera  d’uomini  colti,  i quali,  preludendo  con  dotto  discorso 
l'intendente,  recitarono  di  forbite  poesie.  Dell' utilità  e neces- 
sità di  cotesta  istituzione  può  giudicarsi  dalle  operazioni  del 
solo  primo  anno  , che  han  raggiunta  nella  cassa  di  Corte  la 
somma  di  ventiquattro  milioni  c mezzo  di  ducati , ed  in  quella 
di  sconto  oltrepassata  la  somma  di  ottocento  quaranta  mila.  La 
cassa  di  pegnoramenlo  fu  poi  più  lardi  attuata  ( 16  di  giu- 
gno 1858),  fino  a che  non  si  apparecchiarono  nelle  sale  ter- 
rene dell' edilìzio  scadali  ed  utensili. 

Fin  dall'anno  1846  aveva  permesso  il  Re  , che  la  Società 
economica  togliesse  ad  enfiteusi  dal  comune  di  Bari  un  po- 
dere suburbano  di  diciollo  moggia  legali  per  fondar  un  orto 
di  sperimento  ; pure  il  desiderio  d’  una  più  vasta  cstension  di 
terreno  fece  indugiare  di  recarsi  in  atto  la  censuazionc.  Ma  co- 
me noi  nel  1854  fummo  onorati  dell’  ufizio  di  segretario  per- 
petuo della  società  , convinti  che  ogni  istituzione  ha  sempre 
tenui  i principii , rompemmo  gl’  indugi , ed  il  contralto  d’ en- 
fiteusi fu  stipulato  col  Comuuc.  Bene  ci  apponemmo  ; perchè 
da  que’  tenui  principii  siamo  venuti  a conseguire  il  bene  desi- 
derato, e non  andrà  guari  ed  il  Consesso  avrà  finalmente  un 
visibil  segno  di  sua  esistenza , ed  un  argomento  di  persuasione 
alle  menti  contadinesche , che  tenacissime  delle  pratiche  tra- 
dizionali mal  si  piegano  ai  consigli  della  scienza , se  non  veg- 
gano e tocchino  1’  utilità.  Si  confidava  nel  generoso  concorso 
della  città  e del  Consiglio  provinciale  ; in  quella  per  una  gra- 
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(uila  cessione  di  meglio  che  altre  trenladne  moggia  di  terreno 
contigue  alle  prime  sedici  a convenevolmente  ampliar  l'orto,  in 
questo  per  la  proposta  de’mezzi  a cingerlo  di  muro  e ringhiere, 
e fondarvi  un  edilizio  , che  gli  fosse  stabile  e decorosa  stan- 
za. £ sia  lode  a coloro , che  rappresentano  la  cittadinanza  ba- 
rese per  l’unanime  consentimento  alla  gratuita  cessione  , si  ve- 
ramente che  ne’giorni  festivi  e ne'giovedì  si  dèsse  luogo  in  esso 
a publico  passeggio.  Eglino  concorrendo  al  vantaggio  dell’agri- 
coltura, han  procacciato  un  altro  bello  ornamento  alla  città;  e 
se  volessero  aggiungervi  un'altra  parte  del  podere  lungo  il  mare 
per  mezzo  di  snello  ponte  di  ferro,  che  alla  via  consolare  s’ac- 
cavalli, e trasformarla  in  boschetto,  colline  artiCziali , logge  ed 
altri  simigtianli  capricci,  compirebbero  un  publico  giardino  va- 
ghissimo, congiungcndo  l'utilità  al  diletto.  Lode  del  pari  a co- 
loro, che  rappresentano  la  provincia,  per  il  lor  concorso  al  van- 
taggio medesimo,  e la  fondazione  d'un  edilizio,  che  risponda  al 
regio  nome,  di  cui  si  fregia  la  Società.  Il  Re  approvava  l’una  e l’al- 
tra proposta,  col  progetto  di  spesa  di  circa  quattordici  mila  du- 
cali sul  disegno  dell'ingegnere  delle  opere  publiche.  Luigi  Gior- 
dano, e facultava  la  città  alla  cessione  Il  giorno  15  di  ot- 
tobre del  1 858 , sacro  al  nome  della  Regina  , sotto  gran 
tenda  di  drappi , alla  presenza  di  Ordini  religiosi , e persone 
autorevoli,  innanzi  ad  un  altare  erettovi  si  benediceva  con  so- 
lenne rito  da  un  canonico  del  Duomo  la  pietra  fondamentale 


, ' V.  i decreti  da’24  di  novembre  1857,  e 2 di  marzo  1858  ne'do- 
cumenti , num.  CLXXXI. 
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dell’  edilìzio  , e dall'  intendente  nelle  fondamenta  collocatasi  *. 
Un  breve  discorso  allora  noi  recitammo  , augurando  fausto  e 
felice  e fortunato  quel  giorno,  in  cui  si  compiva  il  nostro  lungo 
desiderio.  E poiché  in  quel  medesimo  giorno  si  era  benedetta 
la  stazione  del  Telegrafo  elettrico  con  non  minor  pompa;  pre- 
gammo l’ intendente  , che  la  prima  scintilla  , la  quale  avesse 
a correre  su  quel  filo,  recasse  a piè  del  trono  i sentimenti  della 
riconoscenza  , dell’  amore  , della  devozione  de’ cittadini  bare- 
si ; ed  egli , che  con  eloquenti  parole  rispose  a quel  nostro 
discorso , così  per  1'  appunto  fece.  I lavori  già  bene  innanzi 
procedono  *. 

' La  pietra  marmorea  portava  scolpita  questa  nostra  epigrafe  : 

Di  questo  luogo 
per  sapiente  munificenza 
di  Ferdinando  II 
Re  del  Regno  delle  due  Sicilie 
dato 

agli  studii  economici  ed  agrari 
l’intendente  di  Terra  di  Rari 
cav.  Salvatore  Mandarini 
fra  la  publica  gratitudine 
pose  la  prima  pietra 
il  fausto  di  XV  d’ ott.  MDCCCLVIII 

* Per  l’ una  e l’ altra  di  tali  istituzioni  il  Ministro  Murena  dettava 
queste  epigrafi  : 
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La  continuazione  del  filo  elettrico  da  Ariano  , dov’  era  ri- 
mase, per  Bari  insino  a Brindisi  avevano  chiesto  i mercatanti 
baresi,  ed  il  Re  con  rescritto  de’17  di  settembre  1857  degna- 
vasi  di  far  loro  intendere  d'aver  prevenuta  la  dimanda,  ed  or- 
dinate le  linee  telegrafiche  in  Puglia  fin  dal  marzo  di  quel- 
l’ anno. 


Per  l’ Orto 


ver 


Ferdinand!  IL  P.  F.  A 
Providentia 

Csui . Publico  . Sepositus  . Ager 
Quo  . Rerum  . Oeconomicarum  . Societas 
Cum  . liberiate  . Soli . Contendens 
Coeli . Temperie  . Solisque  . Caloribus  . Exploratis 
Pomaria  . Prata  . Hortos  . Conserat 
Uti . Quid  . Quaeque  . Ferat . Tellus 
Iratis  . Vel . Annuentibus  . Aquis 
Periculura  . Faceret 
Anno.  K.  S.  mdcccux 


Distico 

da  scolpirsi  sulla  fronte 
dell’  edilizio. 

Quaerit , Flora , Ceres  , Pomona  , Priapus , Iacchus 
Quid  ferì  poscenti,  quidque  recusat  humus. 


Per  il  Telegrafo  elettrico 
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Come  utile  istituzione  era  desiderala  ancora  una  Borsa  di 
commercio  , ed  anche  questa  alla  città  veniva  conceduta  con 
decreto  de’ 20  di  dicembre  1858  *. 


Ferdiuandus.  11.  P.  F.  A 
Quo 

Inter  . Subiectas  . Sibi . Gcntes 
Externasque . Nationes 
Viarum  . Spatiis  . Et . Diflicultatc  . Disiunctas 
Consociatio  . Essct . Et . Coniunctio  . Utilitatum 
Machinamcuta  . Coaflari . lussit 
Quibus  . Elisus  . Ereptusque  . Nubibns  . Ignis 
Verba  . Momento . Temporis 
Fulminis  . E . Coelo  . Cadentis  . Instar 
Transmitleret . Atque  . Exararct 
Ut . Qua  . Mens  . Celeritate  . Conciperet 
Ea  . Dissitis  . Extemplo  . Hegionibus 
Nuntiarentur 

Cursu  . Volucres  . Praevertens  . Auras 
Magnetis  . Abdita  . Vis 
Anno  . R . S . mdccclvi 

Avvegnaché  questa  epigrafe  non  sia  stata  scritta  peculiarmente 
per  la  stazione  di  Bari , pure  non  volemmo  trasandare  di  qui  re- 
carla. 

1 Vedi  Docum.  num.  CLXXXII. 

L’ inesauribile  rena  del  Ministro  diè  anche  per  tale  istituzione 
una  epigrafe  : 
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Ornata  Bari  in  breve  spazio  di  tempo  di  sì  utili  e nobili  isti- 
tuzioni , ardeva  dal  desiderio  di  rivedere  dopo  il  lungo  scor- 
rer di  più  di  due  lustri  il  largitore  di  tanti  benefizi , e si- 
gnificargli i sentimenti , ond’  era  compresa.  Or  come  sep- 
pe , che  le  loro  Maestà  e le  Altezze  del  duca  di  Calabria  e 
de’ conti  di  Trani  c di  Caserta  con  gran  sèguito  moveano  dalla 
metropoli  per  visitare  le  Puglie,  tutta  si  commosse  c diè  opera 
agli  apparecchi  de’festeggiamenti,  per  ricevere  gli  augusti  Per- 
sonaggi iu  modi  acconci  alla  loro  altezza , alla  magnificenza 
della  città,  ai  sentimenti  de’citladini,  fidandone  la  cura  ad  uo- 
mini non  inesperti  Tutta  fu  ella  adorna  d’archi,  obelischi,  fc- 


Ferdinandus  . Il  . P.  F.  A 
Super  . Omnes  . Retro  . Principes 
Providentissimus 

Ne  . Conventus  . Negotiatorum  . Illicitus 
Emendi  . Vendcndique  . Commercia 
Sine  . Lcge  . Ageret 
Corporatos  . Collegiatosque 
Proxenetas  . Nummularios . Mensario* 

Argentariosquc  . Iaslituit 
Qui . Rerum  . Venalitiarum  . Nummorumque 
Pretia  . Facerent . Stati*  . Diebus 
Anno  . Christiano  . mdccclvhi 

1 Costoro  furono  il  sindaco  della  città  Giuseppe  Capriati , il  cav. 
Carlo  Lamberti , Vincenzo  d’ Addosio  , Antonio  de  Greci*  , Giulio 
Petroni  ; diresse  le  costruzioni  l' architetto  Michele  Lofoco  ; fece  i 
dipinti  Nicola  Zito  , alcuno  di  essi  Giuseppe  Sorace. 
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stoni , bandiere,  apparecchiali  fuochi  d' artifizio,  e palloni  vo- 
lanti , e bande  musicali , posto  il  palazzo  dell'  intendenza  col 
maggior  decoro  di  tappeti , di  letti , di  lampadarii , di  cortine 
ed' ogni  elegante  suppellettile1.  Fin  dal  giorno  15  di  gen- 

* Rechiamo  qui  descritti  gli  apparecchi  festivi , quasi  come  allora 
li  descrivemmo  , e furono  publicati  a brani  nel  Giornale  del  Regno 
delle  due  Sicilie  ( V.  i num.  da  23  a 57  , anno  1859  ). 

All’  ingresso  della  città  dalla  via  di  Brindisi  s’innalzava  un  grande 
arco  di  stile  gotico  con  due  eleganti  padiglioni  nell'alterno,  sormon- 
tato dal  regio  stemma  cinto  da  gugiiette  ornate  di  banderuole,  ed  in 
sulla  fronte  l' epigrafe  : 

Alle  Auguste  Maestà 
di  Ferdinando  li  e Maria  Teresa 
Bari  conoscentissima. 

Innanzi  a quest’arco  per  lungo  tratto  in  sulla  via  due  ordini  di  pi- 
lastri da  sostener  faci , e due  ordini  dopo  di  esso  insino  al  trivio  della 
vasta  piazza  che  prenderà  nome  dal  conte  di  Bari. 

In  mezzo  a questo  trivio  si  ergeva  un  obelisco  alto  meglio  di  60 
palmi , appoggiato  ad  un  basamento  di  gradini , sui  quali  era  posta 
una  base  ottagona  sostegno  ad  una  colonna  d’ordine  dorico-romano; 
sul  cui  abaco  portava  il  globo  sormontato  dal  Giglio  Borbonico.  Tutto 
simulava  marmo  con  fregi  e cornici  d’ alto  rilievo.  Sulle  facce  della 
base  erano  come  incise  le  diverse  iscrizioni  lapidarie,  dettate  dal  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  delle  finanze  e de’  lavori  publici , Cav.  G. 
C.  Murena  , per  eternar  la  memoria  delle  concedute  istituzioni. 

Di  là  s’apriva  il  Corso  Ferdinandeo  con  due  antenne  sventolanti 
grandi  bandiere  a due  punte  col  regio  stemma  , e lunghe  fiamme. 
Per  tutta  la  lunghezza  di  questa  strada,  ch’è  di  mezzo  miglio  e larga 
95  palmi,  dall’  una  e l’altra  parte  del  marciapiede  erano  piramidelte 
alternate  a pilastri  ; i quali  portavano  il  Giglio  fra  due  bianche  ban- 
diere , e quelle  e questi  sorreggesti»  verdeggianti  festoni  con  infi- 
nito numero  di  lampade  di  cristallo.  All’  opposto  capo  , che  mena 
sulla  via  di  Napoli,  mi  altro  arco  quasi  simile  al  primo  con  l'epigrafe: 
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naio , che  la  città  aspettava  i reali  Personaggi , dava  sem- 
bianza d’  una  grande  metropoli  in  festa.  Perciocché  genti  della 


Per  la  presenza 
delle  Auguste  Maestà 
Bari  festante. 

Nel  centro  del  Cono  , ove  spazia  la  gran  piazza  Ferdinandca  , e 
giganteggiano  di  contro  il  palazzo  dell’Intendenza,  destinato  a stanza 
della  rcal  Famiglia  . cd  il  gran  Teatro  Piccioni  , 1’  apparato  era  più 
bello.  11  teatro  crasi  compiuto  artifizialmente  nell’  intero  prospetto 
di  300  palmi.  Su  di  esso  nel  primo  piano  sei  quadri  trasparenti  rap- 
presentavano le  sei  ultime  istituzioni  con  acconcia  eleganza  sim- 
boleggiate. Nel  primo  di  tali  dipinti  una  Ggura  di  donna  sedente  su 
balle  di  mercanzie  con  caduceo  nelle  mani , presso  ad  un  molo  in 
costruzione  , atto  pur  tutta  volta  a potervi  ancorare  navigli  ; nel  se- 
condo anche  una  figura  di  donna  sedente  con  a canto  il  cornucopia, 
donde  in  giù  cadono  monete  d' oro  e d’ argento  , in  mano  e sparse 
per  terra  fedi  di  credito , in  fondo  un  bello  edifizio  sprangato  a 
cancelli  di  ferro  ; una  donna  nel  seguente  dipinto  tutta  gaia  ed  in- 
ghirlandata di  fiori,  con  fiori  e frutta  a’  suoi  piedi , s’ appoggia  alla 
ringhiera  di  un  vago  giardino  ; nel  quarto  un  Mercurio  sedente  con 
caduceo  e borsa  fra  le  mani  presso  un  ediGzio,  che  accenna  a luogo 
di  ritrovo,  ed  a canto  una  stadera  mercantile  e lettere  di  cambio 
sparse  per  terra  ; un’altra  figura  muliebre  nel  quinto  , che  seduta 
figge  gli  occhi  al  suolo  in  atto  di  meditazione  , mentre  abbandona  il 
diritto  braccio  su  d’  un  globo , ed  ha  le  pile  voltaiche  e la  macchina 
elettrica  con  in  fondo  un  lungo  ordine  di  pertiche  sostegno  a Gli  di 
ferro;  ultimo  un  argonauta  con  attrezzi  marinareschi  presso  un  ediG- 
zio semplicissimo,  ed  alquanto  più  lontano  un  naviglio  in  costruzio- 
ne. Non  ci  ha  chi  agevolmente  non  possa  riconoscere  simboleggiati 
in  questi  dipinti  il  Porto  , il  Banco  , l’Orto  sperimentale,  la  Borsa, 
il  Telegrafo  elettrico  , e l’ Istituto  nautico  ; tanto  più  che  gli  acces- 
sorii dei  fondi  erano  ritratti  dal  vero.  A questi,  per  servire  alla  sim- 
metria richiesta  dall’ ediGzio,  si  erano  aggiunti  altri  due  quadri:  nel- 
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provincia  d'ogni  ragione  erano  quivi  convenute,  e con  queste 
lo  squadrone  delle  guardie  d’ onore  ' , le  regie  milizie  prece- 

1’  uno  la  Fama,  che  spande  il  grido  de’  largiti  benefizi  ; nell’  altro  la 
Storia  in  atto  di  registrarli  nell’eterno  volume,  notandovi  il  dì  27  di 
gennaio  1859. 

Nel  secondo  piano  in  un  dipinto  assai  più  grande  una  donua  tur- 
rita , vestita  di  ricco  paludamento  , simboleggiava  la  città  di  Bari  , 
avendo  a’  piedi  un  puttino  con  due  stemmi , l’un  de'  quali  ritraente 
l’antico  tipo  dell’ amorino,  clic  scocca  il  dardo  dalla  prua  d’ una 
nave  , sotto  cui  s’ incurva  un  delfino  ; l’ altro  uno  scudo  bipartito 
bianco  e vermiglio,  eli’ è il  recente  suo  stemma.  Costei  riverente 
s’ inchina  al  Genio  Borbonico , che  in  alto  le  appare  sfolgorante  di 
luce.  Sul  fregio  del  portico  , eh’  è primo  vestibolo  all’  edifizio  , leg- 
geansi trasparenti  queste  parole  : 

Ai  benefizi  del  loro  padre  c re  Ferdinando  II 
i Baresi  gratissimi. 

Tutto  questo  prospetto  poi  del  pari  che  i descritti  due  archi  c 
l’ obelisco  erano  ornati  d’ innumerevoli  lampade  di  cristallo  eoa 
varietà  di  colori.  Compivano  l’ ornamento  della  piazza  quattro  altre 
antenne  con  grandi  bandiere  c fiamme  , quattro  immensi  Gigli  di 
lampade  ornati , molti  pilastri  da  sostener  faci , e la  reai  Bandiera 
rizzata  sul  palazzo. 

Ma  non  riduceansi  già  a queste  le  luminarie  apparecchiate  sul 
Corso  ; perciocché  gli  ampli  viali , che  lutigli’  esso  nella  maggior 
parte  distendonsi , erano  posti  a quattr' ordini  di  lampade  a festoni  ; 
e tutti  i palazzi  de'  privati  sull’  uno  e l'altro  lato  adorni  di  bandiere, 
sparse  di  lampade  o torchi , pronti  a fregiarsi  di  ricchi  drappi  i bal- 
coni. Nè  l’illuminare  ed  ornarsi  delle  private  case  era  quivi  solamen- 
te , sì  bene  scorgevasi  una  bella  gara  per  tutta  la  città  ; e ad  esser 
breve  si  trasanda  di  dirne  , come  si  taciono  i particolari  delle  altre 
luminarie  ed  epigrafi  e dipinti  a trasparenza  sui  prospetti  degli  edi- 
lìzi del  Banco  , della  Dogana  , del  Liceo  , e sui  Portici , al  nuovo 
Porto  , da  per  tutto. 

1 Oltre  a 100  individui  tutti  ben  forniti. 
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dule  , i prelati  delle  diocesi , le  autorità  della  provincia  , le 
deputazioni  de' comuni.  Cotestc  genti  mescolate  alla  numerosa 
popolazione  barese  ne  gremivano  le  ampie  strade,  e le  armonie 
delie  bande  musicali , l’ eleganza  ed  il  numero  de’  cocchi , la 
varietà  delle  militari  divise  offriano  spettacolo  giocondissimo. 
Ma  ciocché  più  gli  animi  ad  ammirazione  eccitava , era  quel- 
1’  ansia  aspettatrice  , quell’  interrogarsi , fantasticare , invidiar 
la  fortuna  di  chi  lungamente  godesse  della  vista  delle  regie 
Persone  ; nè  per  crescer  dell’  indugio  , se  ne  slargava  quella 
gente,  ma  dimentica  delle  domestiche  cure,  dimentica  de’suoi 
mestieri  , festeggiava  sempre,  sempre  cupidamente  aspettava. 

Più  ricrebbe  la  folta , quando  seppesi  alla  line  ( 27  di  gen- 
naio ),  che  il  Re  moveva  da  Lecce  alla  volta  di  Bari.  L’arcive- 
scovo mons.  Pedicini , l’intendente  cav.  Mandarini,  con  altre 
autorevoli  persone  1 mossero  insino  a Mola. 

Verso  le  ore  8 p.  m.  per  poste  vedette  appariti  i segni  del- 
l’ avvicinarsi  de’ regii  cocchi , quasi  lutto  il  popolo  barese  con 
gli  accorsi  forestieri , che  a molte  migliaia  sommavano  , ac- 
calcaronsi  sulla  vasta  piazza  di  mare  e lungo  la  via  di  Brin- 
disi. Il  sindaco  della  città  coi  decurioni,  il  capitolo  metropoli- 
tano ed  altri  molti  ‘ schicraronsi  con  torchi  accesi  nelle  mani 

1 II  procurator  generale  della  G.  C.  Criminale  , cav.  Lillo,  il  di- 
rettore de’Dazi  indiretti  cav.  Margiotta.  Costoro  erano  stati  dispen- 
sati dall’  andare  insino  ai  confini  della  provincia  , come  avean  fatto 
condncendosi  col  colonnello  comandante  le  armi  provinciali , Ren- 
tier , ed  il  maggiore  comandante  la  Gendarmeria , Spanò , sino  alla 
città  di  Canosa  , all’  entrarvi  del  Re. 

* Innanzi  all’  arco  il  sindaco  , gli  eletti,  i decurioni,  gl'  impiegati 
civili , i negozianti  ; dopo  di  esso  le  principali  autorità  civili , il  Ca- 
pitolo metropolitano  in  sacri  paramenti,  gli  Ordini  religiosi,  gli  alunni 
del  Seminario  , le  Congregazioni  laicali. 
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ionauzi  e dopo  il  grande  arco  d’ entrata.  In  pochi  momenti 
tutta  la  città  fu  illuminata  ; ed  il  gran  bagliore  , che  si  span- 
deva da  miriade  di  lumi  scintillanti  ed  aggruppati  accennava 
da  lungi  alla  regia  Famiglia  la  meta  di  quella  corsa. 

Ma  chi  ne  darà  parole  a descrivere  il  momento  dell’arrivo? 
L’ebbrezza  della  gioia,  le  manifestazioni  di  gratitudine,  l’en- 
tusiasmo delle  acclamazioni  si  risolvevano  in  un  solo  e conti- 
nuato grido  di  tu  va  il  Re;  una  folta  di  gente  d’ogni  maniera  si 
caccia  sotto  il  regio  cocchio , e sparecchiate  in  un  baleno  le 
mute,  reca  il  Monarca,  non  volente,  a forza  di  braccia  come  in 
trionfo  insino  al  palazzo.  Quivi  era  ricevuto  alle  scale  con  tor- 
chi accesi  dai  consiglieri  dell’  intendenza,  da  gentiluomini  ",  e 
dame,  ed  alla  porta  d'ingresso  dai  prelati.  La  moltitudine  del  po- 
polo, che  tutta  erasi  ridotta  sulla  vasta  piazza  Ferdinandea  e sui 
balconi  ed  i terrazzi  all'apparire  del  Re,  della  Regina  e de’Prin- 
cipi  sulle  ringhiere  del  palazzo  scoppiò  in  acclamazioni  più  forti; 
e così  nel  tripudio  passò  buona  parte  di  quella  notte.  Alla  di- 
mane, pria  che  sorgesse  il  sole,  raggiungeva  per  la  via  di  mare 
gli  augusti  genitori  il  conte  di  Trani  *.  11  Re  parve  assai  sof- 
ferente ancora  della  persona  per  la  patita  malattia,  cbe’l  trat- 
tenne parecchi  giorni  a Lecce , ditlinita  reumatico-catarrale. 
Pur  tutta  volta  accolse  gli  omaggi  de’  prelati , delle  autorità 

1 Gli  uomini  a ciò  deputati  dall’  Intendente  della  provincia  furo- 
no : il  conte  Massenzio  Filo  , il  march.  Vito  Pappalepore  , Ferdi- 
nando de’cav.  Lamberti , Errico  de’  baroni  d’  Amclj  , Nicola  Nitti  , 
Gerardo  Sirone,  Errico  Capriati;  le  donne  , la  consorte  dell’  Inten- 
dente , e quelle  del  march.  Pappalepore,  del  d’Amelj , del  Capriati. 

* Ricevuto  sul  molo  dell’  antico  porto  dal  generai  Caracciolo  di 
S.  Vito,  dal  Segretario  generale  dell’Intendenza,  dal  Direttore 
de’  Dazi  indiretti,  e da  altre  ragguardevoli  persone. 
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civili,  giudiziarie,  e militari,  e del  corpo  municipale;  e quindi 
col  ministro  delle  finanze  e de’ lavori  publici , e col  direttore 
dell’interno  e della  polizia  generale  si  occupò  degli  affari  della 
provincia. 

La  città  festeggiò  sempre  con  crescente  entusiasmo,  ogni  di 
i balconi  delle  case  ornati  di  bandiere  e ricchi  drappi , ogni 
sera  sfolgorate  le  luminarie , e voli  di  palloncini  a centinaia  , 
e grossi  palloni  di  forme  bizzarre , e fuochi  artifiziati  vaghis- 
simi per  varietà  di  colori  e di  disegni , ed  armonie  musicali,  e 
densa  folla  di  popolo,  ed  acclamazioni  continuo.  Il  Seminario 
nella  gran  sala  del  palazzo  arcivescovile  ragunava  una  eletta 
schiera  di  ragguardevoli  persone  preseduta  dall’  arcivescovo 
(29  di  gennaio),  e dopo  una  prolusione  del  rettore 1 gli  alunni 
più  provetti  recitarono  poesie  ardenti  d’ affetto. 

Il  Re,  non  potendo  di  presenza  visitare  i publici  stabilimenti, 
inviava  i ministri  al  Banco  , al  Liceo  , al  Castello  , al  nuovo 
Porto  , per  osservar  sottilmente  , e riferirgli  la  condizione  di 
essi , e proporre  i provvedimenti  da  recarli  a maggiore  pro- 
sperità. 

Crebbe  esultanza  ( 2 di  febbraio  ) l’ arrivo  degl’  imperiali  e 
reali  arciduchi  Guglielmo  e Ranieri , e dell'  arciduchessa  Ma- 
ria , fratello  , cognato , e sorella  della  Regina,  col  loro  sègui- 
to a,  incontrati  per  ordine  sovrano  insino  a Giovinazzo  dall’in- 
tendente e dal  comandante  le  armi. 

Ma  più  limiti  l’ esultanza  non  ebbe , allorché  seppesi , che 


' Michele  Diana  , canonico  cantore  del  Duomo. 

* Il  luogotenente  generale  , barone  di  Sallaba  , il  luogotenente  , 
conte  Gustavo  Messey  de  Bielle  , e la  dama  di  compagnia  , baro- 
nessa Andriana. 
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1’  Altezza  reale  di  Maria  Sofia  Amalia  , duchessa  io  Baviera  , 
augusta  sposa  dell’  Altezza  reale , il  principe  ereditario  duca 
di  Calabria , Francesco  Maria  Leopoldo,  non  più  a Manfredo- 
nia (com'era  divisato)  ma  sarebbe  sbarcata  a Bari.  Cotesto  av- 
venimento era  il  voto  di  tutti  i popoli  del  reame , perchè  così 
confidano  di  veder  perpetuata  la  Dinastia  Borbonica,  a cui  deb- 
bono la  gloria  , di  che  splende  la  nazione.  La  città  di  Bari  si 
tenea  sopra  tutte  l’altre  avventuratissima,  chè  quest’ardente  ed 
universal  voto  in  essa  compievasi  ; e se  ne  sugellava  nell'  a- 
nimo  la  memoria  , che  ricorderà  sempre  come  il  piu  solenne 
argomento  di  benevolenza.  Ella  che  quasi  più  non  capiva  in 
sè  le  innumerevoli  genti  convenute  da  tutta  la  provincia  e fuo- 
ri, per  altre  sopraggiuntevi  al  lieto  annunzio  si  gremì  tanto  , 
da  non  potersi  a parole  descrivere.  Ai  quotidiani  segni  di  festa 
altri  ne  aggiunse,  crescendo  le  luminarie,  le  bande  musicali,  i 
fuochi  arlifiziati , e cose  simigliaci 

Era  il  giorno  3 di  febbraio , e già  prima  che  aggiornasse , 
tutta  la  città  uscita  su  per  le  strade  c sui  lido  guardava  , se 

1 II  prospetto  del  gran  teatro,  che  descrivemmo  già  illuminato  ed 
adorno  di  sette  dipinti  a trasparenza,  d'infinite  altre  lampade  di  cri- 
stallo e di  altri  quattro  dipinti  s’  adornò.  L’  un  d’ essi  rappresentava 
un  trofeo  d’ armi  c stemmi  delle  due  Sicilie  , stemmi  ed  armi  di  Ba- 
viera l’ altro  ; quindi  una  figura  di  donna  turrita  , che  simboleggiava 
con  genietti  recauti  corone  la  città  di  Bari  in  atto  di  accogliere  l'as- 
pettato naviglio  , c nell’  ultimo  dipinto  I’  Amor  celeste  , che  con  un 
nastro  lega  due  corone  di  mirto  presentategli  dai  Genii  Borbonico  e 
Bavaro.  Sul  lido  , a cui  mette  capo  il  Corso  Ferdinandeo,  si  rizzò 
un  gran  padiglione  ottagono  , listato  bianco  e scarlatto  , sormontato 
dalle  regie  bandiere  , e tutto  nell’  interno  convenevolmente  posto  a 
tappeti  c seggiole,  ed  a tappeti  un  largo  ponte  proteso  per  150  palmi 
nel  seno  dell’  antico  porto  per  isbarcatoio. 
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da  lungi  spuntasse  il  naviglio  portatore  del  nuovo  obbielto  del— 
1'  amor  suo  , ad  ogni  istante  più  si  raggruppava , si  stringeva, 
s' affollava,  e come  alla  fine  si  vide  la  bruna  lista  di  fumo,  che 
segnava  il  cielo,  indizio  del  desiderato  naviglio,  si  sfrenò  alla 
gioia.  Alle  ore  nove  e mezzo  a.  m.  su  tutto  il  Corso  dal  pa- 
lazzo al  padiglione,  secondo  l'ordine  publicato  precedentemente 
dal  maresciallo  di  Campo  , conte  Stalella,  comandante  le  mi- 
lizie riunite  in  Puglia  , queste  sotto  il  comando  del  generale 
Caracciolo , duca  di  S.  Vito,  vi  si  schierarono;  aprendo  la  fan- 
teria un  cordone  dall’  uno  e l' altro  lato  , e la  cavalleria  po- 
nendovi a fronte  i serrarle 

Non  appena  s’ ebbe  al  palazzo  1’  annunzio , che  i regii  legni 
erano  a vista , si  condussero  al  padiglione  il  ministro  se- 
gretario di  Stato  delle  finanze  e lavori  publici , cavalier  gran 
croce  Murena , il  direttore  de’  Ministeri  di  Stato  dell’  in- 
terno e della  polizia  generale , cavalier  gran  croce  Bianchi- 
ni, il  cerimoniere  di  Corte  soprannumerario,  maresciallo  di 
Campo  conte  Slatella,  ed  i reverendi  prelati  delle  diocesi  della 
provincia  * ; dove  trovarono  già  l’ intendente  della  provincia 

' Le  milizie  , a tal  servizio  destinate  , erano  i Granatieri  della 
Guardia  , la  Gendarmeria  a piedi , la  Fanteria  di  riserva  , la  Gen- 
darmeria a cavallo  , il  1°  e 3°  Dragoni. 

’ Cotesti  erano  , oltre  a monsignor  Gallo  arcivescovo  di  Patras- 
so, confessore  del  Duca  di  Calabria,  monsignor  Pedicini  arcivescovo 
di  Bari,  monsignor  Bianchi  arcivescovo  di  Trani  e Nazaret , monsi- 
gnor Rossini  arcivescovo  di  Acerenza  e Matera  , monsignor  Longo- 
bardi vescovo  di  Andria,  monsignor  Guida  vescovo  di  Molletta  , Gio- 
vinazzo  , e Terlizzi , monsignor  Matarozzi  vescovo  di  Bitonto  e Ru- 
vo,  monsignor  Falcone  vescovo  di  Eumenia,  prelato  palatino  di  Al- 
tamara ed  Acquaviva,  e monsignor  d’Elia  gran  priore  della  Basilica 
di  S.  Niccolò  di  Bari. 
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il  comandante  le  armi , l'amniinislrator  generale  delle  po- 
ste , il  segretario  generale  dell’  Intendenza , i direttori  pro- 
vinciali , il  presidente  del  Banco , l’ ispettore  di  ponti  c stra- 
de , l’ ingegnere  direttore  delle  opere  publiche  provinciali , il 
giudice  istruttore , il  riccvitor  generale  , il  sindaco  con  gli 
eletti , i governatori  del  Banco  , il  rettore  del  Liceo  , i de- 
curioni , c tutte  le  altre  autorità  civili  e militari , chiamale 
nelle  publiche  cerimonie.  Guardie  d’ onore  , granatieri  della 
Guardia  , e i convittori  del  Liceo  schieravansi  all’  uno  e l’ al- 
tro lato  del  padiglione  ' ; legni  mercantili , e barche  doganali 
pavesate  a festa  dall’  una  e l’ altra  parte  del  porto  , io  cui  di- 
scorreano  influito  numero  di  barchette  gravi  di  gente;  pronte 
e ben  adorne  le  reali  lance,  disposte  lungo  il  Corso  le  bande 
musicali,  immenso  da  per  tutto  il  popolo. 

Dato  eh’  ebbe  fondo  il  piroscafo  il  Fulminante , e ricevuta 
pratica  dalla  deputazione  sanitaria  , le  altre  due  fregate  a va- 
pore con  gala  di  bandiere  ed  uomini  a riva  faceano  gran  salva, 
ed  il  saluto  si  ripeteva  e prolungava  dalle  barche  doganali  e 
mercantili. 

Allora  mosse  dal  palazzo  il  corteo  * . Precedendo  una  carrozza 

' Un  picchettò  smontato  di  13  guardie  d’onore,  comandate  da 
un  capo-plotone  , un  plotone  di  24  uomini  de’granatieri  della  Guar- 
dia , e la  banda  musicale  del  reale  Ospizio  Francesco  I erano  allo- 
gati a man  diritta  del  padiglione;  sulla  lunga  distesa  dell’antico  molo 
in  bella  ordinanza  la  forza  doganale  di  circa  100  uomini. 

* Ecco  l’ ordine  particolarizzato  del  corteo.  Precedendo  quattro 
battitori  delle  guardie  d’ onore  venia  la  prima  carrozza  col  Cavalle- 
rizzo maggiore  , marchese  Imperiale  , il  duca  di  Sangro  , Capo  di 
Corte  onorario  , Maresciallo  di  campo  , Aiutante  generale  di  S.  M. 
il  Re  , e il  Generale , principe  delia  Scaletta,  comandante  la  com- 
pagnia delle  reali  Guardie  del  Corpo.  Indi  quattro  altri  battitori  due 
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col  cavallerizzo  maggiore  marchese  imperiale  , col  capo  di 
Corte  il  duca  di  Sangro,  ed  il  comandante  le  reali  Guardie  del 
Corpo  principe  della  Scaletta;  vernano  in  tre  altre  carrozze  la 


a due  delle  guardie  d’  onore  preccdeano  la  seconda  carrozza  , che 
recava  S.  M.  la  Regina  e S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria  , seguita  da 
un  picchetto  di  20  guardie  comandate  dal  capo-squadrone  , alloga- 
tosi allo  sportello  diritto,  ed  un  capo-plotone  al  sinistro.  Nella  terza 
carrozza  erano  le  AÀ.  RR.  il  Conte  di  Trani  ed  il  Conte  di  Caserta 
col  loro  istruttore  colonnello  commcnd.  Cappetta,  preceduta  da  due 
battitori  e seguita  da  sei  guardie  comandato  da  un  capo-plotone  allo 
sportello  sinistro.  Vernano  nella  quarta  carrozza  le  AA.  II.  e RR. 
l’ Arciduca  e l’ Arciduchessa  Ranieri  e l’Arciduca  Guglielmo  , a cui 
preccdeano  due  battitori , e seguivano  sei  guardie  comandate  dal  1° 
sergente  allo  sportello  diritto. 

Proseguivano  appresso  le  carrozze  del  séguito. 

La  prima  destinata  al  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze 
e de’  lavori  publici , ed  al  Direttore  de'  Ministeri  di  Stato  dell’  in- 
terno c della  polizia  generale  ; i quali  già  , come  abbiam  detto  , 
preceduti  essendo  al  padiglione  di  sbarco  per  ricevervi  S.  M.  la  Re- 
gina e i reali  Principi , doveano  occuparla  al  ritorno  del  corteo. 
La  seconda  carrozza  portava  la  dama  di  Corte  di  compagnia  di  ser- 
vizio presso  S.  M.  la  Regina,  principessa  della  Scaletta,  ed  il  colon- 
nello conte  de  la  Tour  , aiutante  di  S.  M.  il  Re  , e suo  cavaliere  di 
compagnia.  Nella  terza  andava  il  generale  commend.  del  Re  , ed  il 
commcnd.  Nunziante  duca  di  Mignano  , aiutanti  generali  di  S.  M. 
il  Re,  ed  il  tenente  colonnello  dello  Stato  maggiore  presso  la  M.  S. 
commend.  Severino,  segretario  particolare  del  Re.  Era  nella  quarta 
carrozza  il  generale  , commendatore  Ferrara  , aiutante  generale  di 
S.  M.  presso  l’ A.  R.  del  Duca  di  Calabria;  la  quale  era  destinata  a 
ricevere  ancora  noi  ritorno  le  due  dame  di  Corte  di  compagnia,  che 
giungeano  con  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Calabria  , la  principessa 
di  Partauna  Statclla , e la  duchessa  di  S.  Cesario  col  duca  di 
Laurenzana  , cavallerizzo  di  essa  R.  A.  Seguiva  nella  quinta  car- 
Petuoni  — SI.  di  Bari  — II.  il 
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Regina  il  duca  di  Calabria  ed  i Conti  di  Trani  e di  Caserta  , 
l'Arciduca  cd  Arciduchessa  Ranieri , e 1’  Arciduca  Guglielmo, 
tutte  precedute  da  battitori , e seguite  da  guardie  di  onore. 
A queste  veniano  appresso  altre  sei  carrozze,  che  recavano  il 
sèguito  di  dame  di  compagnia , aiutanti  generali , cavalleriz- 
zi , e simigliali  Li  personaggi.  Ma  indarno  gli  occhi  desiosi  del 
popolo  cercavano  fra  quella  splendida  pompa  l' obbietlo  prin- 
cipale di  tanta  esultanza;  perciocché  diccasi  per  lieve  indispo- 
sizione non  aver  voluto  il  Re  esporsi  alla  brezza  marina. 

Giunto  che  fu  il  corteo  al  padiglione,  vennero  le  reali  per- 
sone ed  il  Ior  sèguito  accolte  dai  personaggi,  che  ve  le  atlen- 
deano  ; e quindi  la  Regina , il  Duca  di  Calabria  , gli  altri  due 
Principi  fratelli , gli  Arciduchi  e 1’  Arciduchessa,  con  la  dama 
di  compagnia  principessa  della  Scaletta  , il  marchese  Imperia- 
le, cavallerizzo  maggiore,  il  generai  Ferrara  aiutante  generale 
del  Re  presso  del  Duca  di  Calabria  , il  colonnello  commend. 
Cappella , ed  il  sèguito  degli  Arciduchi,  ascesero  le  lance,  e si 
condussero  a bordo  della  fregata,  donde  tolta  con  esso  loro  la 
Principessa  , incontanente  avvicinaronsi  a terra. 

Or  chi  può  descrivere  la  commozione  del  popolo  alla  vista 
della  desideratissima  Sposa?  L’ample  strade,  i balconi  già  tutti 

rozza  la  dama  di  compagnia  delle  AA.  li.,  e RR.  baronessa  Andria- 
na  , il  luogotenente  generale , barone  di  Sallaba , gran  maestro 
della  Corte  dell’  Arciduca  Guglielmo  d’ Austria , ed  il  conte  Gu- 
stavo Messey  de  Bielle,  luogotenente  colonnello  , e ciamberlano  di 
servizio  presso  I’ Arciduca  Ranieri.  Da  ultimo  la  sesta  carrozza  era 
destinata  a prendere  nel  ritorno  il  duca  di  Serra  Capriola,  com- 
messario per  la  consegna  della  Principessa  sposa.  Un  piccbetto  di 
diciotto  guardie  d’ onore  , comandato  da  un  2°  sergente,  chiudeva  il 
corteo. 
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adorni  di  ricchi  drappi  e bandiere,  i terrazzi,  i portici,  stivali  di 
gente  commossa  a tenera  gioia,  un  agitar  di  cappelli  c di  bian- 
chi fazzoletti,  un  gridar  forte  e continuo  di  viva  il  Re,  vivano  t 
regii  Sposi,  Il  sole  in  tutti  i precedenti  giorni  fulgidissimo  a tem- 
perar l’ aere  come  di  primavera  , velatosi  di  nubi  contro  1’  u- 
sato  quel  dì,  nel  momento  di  tale  csultauza  riapparve  in  tutta 
la  sua  raggiante  bellezza.  In  mezzo  a questa  ressa  compatta  di 
popolo  plaudente  ritornava  il  corteo  al  palazzo  con  lo  stesso 
ordine  innanzi  descritto.  Alle  genti  gremite  sulla  gran  piazza 
Ferdinandea  i Principi  sposi  con  la  gioia,  che  rendea  più  leg- 
giadre le  lor  soavi  fattezze , riapparvero  dai  balconi , ed  amo- 
revolmente salutarono. 

I Baresi  non  dimenticheranno  mai  quella  scena  , che  loro 
eccitò  nell'  animo  amorosi  e nobili  e gagliardi  affetti  : è stata 
essa  ritratta  con  la  facile  litografia,  perchè  agli  occhi  degli  as- 
senti se  ne  dia  una  immagine,  ed  ai  nostri  avvenire  se  ne  serbi 
la  memoria  1 ; ma  crediamo  impotente  l’arte  a riprodurre  in- 
tero quel  momento  di  concitazione.  Chi  non  fu  presente,  pren- 
derà idea  della  bellezza  del  luogo  , che  maravigliosamente  a 
quella  scena  si  porgeva , ma  della  commozion  degli  animi 
non  può  farsi  concetto  veruno.  Certa  cosa  è , che  in  niun’  al- 
tra città  del  reame  la  solenne  festa  sarebbe  potuta  riuscire  più 
splendida  e commovente  ; e nella  stessa  metropoli  l’ augusta 
Sposa  avrebbe  trovata  senza  dubbio  più  ricchezza,  più  magni- 
ficenza, più  popolo , pari  l'afTelto,  ma  forse  non  più  acconcio 
luogo  , non  ( diremmo  quasi  ) più  poesia. 

Nell’ampia  sala  del  palazzo  era  già  con  solenne  apparato 
apparecchiata  la  cappella , in  cui  gli  Sposi  ricever  doveano 

1 Eseguì  il  lavoro  Giuseppe  Sorace. 
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la  benedizione  delle  nozze.  Sull' altare  posto  a velluto  cre- 
misi ed  oro  innalzavasi  l’ immagine  di  nostra  Donna  Imma- 
colata ; dalla  parte  del  Vangelo  il  trono  dello  stesso  drappo  c 
fregi  per  le  loro  Maestà , al  cui  lato  diritto  sovra  strato  di 
velluto  sedie  e sgabelli  con  guanciali  per  i Principi,  gli  Arci- 
duchi, e l’ Arciduchessa;  due  altre  sedie  e sgabelli  e guanciali 
per  gli  Sposi , di  fronte  all'  altare  ; nudo  il  resto  della  stanza. 

Alle  due  ore  pomeridiane  aprivasi  quella  sala,  dove  trova- 
vansi  al  lato  sinistro  del  trono  i Ministri,  i Capi  di  Corte , i Gen- 
tiluomini di  Camera,  i Maggiordomi  di  settimana,  le  Dame  di 
Corte,  gli  Aiutanti  generali, il  sèguito  degli  Arciduchi;  al  lato 
sinistro  dell’altare  gli  Arcivescovi  e Vescovi;  di  fronte  al  trono 
il  Cerimoniere  di  Corte;  dietro  di  lui  i pochi  ammessi  spettatori 
a quella  cerimonia  solenne  Quindi  enlraronvi  le  auguste  Per- 
sone, ma  non  il  Re:  onde  noi,  che  fra  que’pochi  avevamo  avuto 
l’onore  d’enlrarvi,  argomentammo  non  dovesse  egli  essere  così 
lievemente  infermo  , come  si  diceva,  se  a (al  solennità  di  ce- 
rimonia intervenire  non  aveva  potuto. 

Adagiatesi  elleno  ai  destinati  luoghi , ricevettero  l’ acqua 
benedetta  da  monsignor  Arcivescovo  di  Bari  ; il  quale  vestito 
de’  sacri  paramenti , ed  assistito  da  dignità  e canonici  del  ca- 
pitolo metropolitano,  celebrò  la  messa  delle  nozze  *;  e quindi 


* Costoro  furono  l’Intendente,  il  Comandante  le  armi,  i Direttori, 
il  Comandante  la  Gendarmeria  reale,  gli  Ufìziali  superiori,  i Consi- 
glieri ed  il  Segretario  generale  dell’  Intendenza  , il  Giudice  istrutto- 
re, il  Sindaco,  gli  Eletti , ed  i Gentiluomini  deputati  al  servizio  del 
palazzo. 

• Ecco  il  rito  osservatosi:  Giunta  la  messa  al  Pater  noster,  il  Ce- 
rimoniere di  Corte  avverti  con  un  profondo  inchino  i regii  Sposi 
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secondo  il  rito  , pronunziato  acconcio  discorso  , benedisse  gli 
Sposi.  Io  quell’  istante  i legni  pavesali  fecero  la  salva , le 
bande  musicali  intuonarono  il  saluto  Borbonico , il  popolo 
raccolto  sulla  piazza  rispose  coi  plausi  ed  i viva.  Quella  bene- 
dizione scendea  sui  dilettissimi  capi  con  la  benedizione  mede- 
sima della  Santità  di  Pio  IX;  perciocché  all’  arrivo  della  Prin- 
cipessa Maria  Sofia  , datone  a lui  avviso  per  telegramma  elet- 
trico , e pregatolo  di  benedire  , non  era  la  sacra  cerimonia 
compiuta , e ritornava  il  messaggio  di  averli  il  Santo  Padre 
dall’  eterna  città  benedetti. 

La  solennità  del  rito,  la  magnificenza  del  luogo,  il  pio  rac- 
coglimento delle  reali  Persone,  la  gravità  e lo  splendore  degli 
astanti  disponevano  gli  animi  ad  un  complesso  di  sentimenti , 
che  ben  si  leggeva  sui  volti  di  tutti , ma  non  si  può  a parole 
difiìnire  ’. 


di  condursi  a piò  dell’altare;  al  cui  primo  gradino  inginocchiatisi  su 
guanciali  di  velluto  ascoltarono  le  orazioni  di  rito  , recitate  dal  me- 
desimo Prelato  , dopo  le  quali  ritornaron  eglino  al  luogo  primiero. 
Giunta  di  poi  all’/fe  mista  est,  per  altro  inchino  del  Cerimoniere  an- 
daron  di  bel  nuovo  ad  inginocchiarsi  a piè  dell’  altare,  dove  l’Ar- 
civescovo , recitate  altre  orazioni , e pronunziato  il  discorso  , li  be- 
nedisse dell’  acqua  benedetta.  E finalmente  ritornati  al  loro  luogo  , 
intuonò  quegli  l’ inno  Ambrogiano  , e ribencdisscli. 

' A render  perenne  la  memoria  di  queste  auguste  nozze  , il  ca- 
valier  G.  C.  Murena  dettò  in  Bari  questa  epigrafe , che  s’è  divisato 
scolpire  in  bianco  marmo  a lettere  dorate  nella  sala  del  palazzo  del* 
l’ Intendenza , dove  segui  la  benedizione: 
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La  sera  di  quel  giorno , ornata  di  più  splendida  pompa  di 
luminarie  tutta  la  città  , crasi  raccolta  in  sulla  piazza  Ferdi- 
nandea  e per  tutto  il  Corso  tanta  ressa  di  popolo  d’ogni  con- 
dizione , eh’  era  cosa  vana  il  potervisi  cacciar  dentro  ; e pure 
fra  tanto  concorso  è maraviglia  che  non  avvenisse  il  me- 
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nomo  disordine , nè  fosse  torto  un  capello  a persona.  Tutti 
erano  commossi  ed  ansii , tutti  agitali  da  un  sentimento  solo. 
Su  quella  piazza  al  continuo  suono  delle  bande  musicali  leva- 
vansi  di  tratto  in  tratto  schiere  di  palloncini  volanti  e grossi 
palloni  di  forme  svariatissime.  Indi  fra  gran  numero  di  mer- 
catanti ed  altre  civili  persone  con  ceri  accesi  fra  le  mani  vi  si 
cantò  in  piena  orchestra  un  inno  composto  da  noi  con  musica 
del  maestro  Curci,  ritraente  il  ritmo  del  saluto  Borbonico.  Più 
volte  gli  augusti  Sposi  si  fecero  ai  balconi  a render  grazie;  più 
volte  il  popolo  si  sfrenò  ne*  plausi.  Bei  fuochi  artifiziati  com- 
pirono le  festive  dimostrazioni. 

La  sera  seguente  eglino  e gli  altri  principi  ed  arciduchi  ma- 
nifestarono di  voler  onorare  di  lor  presenza  il  teatro  * ; e vi 
furono  ricevuti  dal  cerimoniere  di  Corte , dall’  intendente , 
dal  sindaco,  dai  deputati  agli  spettacoli,  ed  altri  gentiluomini 
tutti  con  torchi  accesi.  Allogaronsi  nel  palco  regio;  c tutti  gli 
altri  personaggi  del  sèguito,  che  non  erano  diservizio,  ne’ pal- 
chi a man  diritta  e manca  di  quello  ; le  guardie  d’onore  e gli 
ufiziali  de’  diversi  corpi  dell’esercito  occuparono  in  bella  divisa 
le  prime  file  della  platea. 

' Non  v’  ha  chi  ignori , che  dopo  il  teatro  massimo  , S.  Carlo , in 
Napoli,  quello  che  per  eleganza  e grandezza  vince  tatti  gli  altri  della 
parte  continentale  del  reame,  è il  nostro  teatro  Piccinni;  ed  il  cenno 
da  noi  innanzi  fatto  può  dame  un’idea  a chi  veduto  non  l’ abbia.  Or 
esso  era  tutto  posto  a ceri , e sessantaquattro  gran  festoni  di  fiori  li- 
gati  ad  altrettante  ghirlande  ornavano  le  sponde  de’  palchi  ; il  palco 
regio , il  vestibolo , le  scale  per  sedie  , lumiere  , tappeti , portiere 
non  isconvenevoli  punto  al  ricevimento  di  tali  spettatori.  Un  distac- 
camento de’  granatieri  della  Guardia  si  presentò  a fornire  il  servizio 
delle  sentinelle  c del  buon  ordine  esterno  ; le  guardie  d'onore  ac- 
compagnarono le  reali  carrozze. 
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Parrà  forse  a chi  non  fu  presente  a quello  spettacolo , cosa 
esagerata  , se  diciamo  che  la  gran  sala  del  teatro  era  un  in- 
canto. Le  ghirlande  ed  i festoni  di  Gori  sul  fondo  bianco- 
lucido a fregi  d’ oro  acquistavano  dalla  luce  temperata  de'eeri 
una  gentilezza  , che  non  si  può  descrivere  ; la  platea,  i palchi, 
la  galleria  stivati  di  gente  con  eleganza  vestite;  modesta,  gen- 
tile, ricca  l’acconciatura  delle  donne. 

Al  primo  apparire  delle  reali  Persone  scoppiarono  i plau- 
si ; quindi  due  numerose  schiere  di  gentili  donzelle  c di  gio- 
vanetti dilettanti , dietro  cui  erano  schierati  a scaglioni  gli 
attori  teatrali , e le  musicali  bande,  cantarono  un  inno  , an- 
che dettato  da  noi,  messo  in  musica  e diretto  dal  nostro  mae- 
stro de  Giosa.  La  presenza  degli  augusti  spettatori  crebbe  in 
que’ giovanetti  e donzelle  la  lena,  e cantarono  egregiamente  l. 
Fu  gradito  lo  spettacolo  e le  onoranze  ; e l’Altezza  reale  del 
duca  di  Calabria  si  degnò  dare  incarico  all’intendente  di  mani- 
festare a tutta  la  cittadinanza  barese  il  suo  compiacimento 

Così  la  città,  festeggiò  sempre , ed  il  cielo  stesso  secondava 
con  temperali  e sereni  giorni  l’esultanza:  di  che  il  Re  mostravasi 
grato,  e dispiaciuto  di  non  poterne  godere,  e più  volte  iogiun- 

' In  snlla  fine  del  canto  , cangiatasi  in  Olimpo  la  scena  , ed  ap- 
parito il  Genio  Borbonico  in  mezzo  ad  una  luce  raggiante  , bella  vi- 
sta faceano  gli  uni  a sventolar  bandiere,  ad  agitar  serti  di  fiori  le  al- 
tre. Allora  si  sparsero  fra  gli  spettatori  varie  maniere  di  poesie. 

' Il  d)  seguente  ( 5 di  febbraio)  che  cadeva  in  domenica  , tutte  le 
milizie  di  fanti  c cavalli , che  si  trovavano  riunite  nella  città  , verso 
le  10  ore  a.  m.  postesi  in  armi  ed  in  grande  divisa  schicraronsi  sul 
Corso  sotto  il  comando  del  generai  Caracciolo  di  S.  Vito  ; e passate 
a rassegna  dal  maresciallo  di  campo  conte  Stalella,  mossero  ad  ascol- 
tare la  messa  nella  Basilica. 


Digitized  by  Google 


CAPO  Vili. 


329 


geva  di  a tutti  manifestarsi  il  suo  gradimento,  aggiungendo,  che 
s’ei  non  era  presente  con  Ja  persona,  ben  era  in  mezzo  a noi  col  cuo- 
re. Il  quale  avvegnaché  da  dolori  travagliato,  aveva  in  cima 
a'  pensieri  il  provvedere  al  ben  de’  soggetti , e gravandogli 
di  non  poter  discorrere  lutto  il  tratto  della  provincia  da  Bari 
all'Ofanto,  come  fatto  aveva  da  Canosa  a Gioia,  e da  Fasano  a 
Bari , comandava  che  v’andassero  in  sua  vece  il  Ministro  delle 
finanze  e de’  lavori  publici,  ed  il  Direttore  dell’  interno  e della 
polizia  generale1.  Scorrendo  eglino  quell’ amena  strada  lungo 
il  mare  sparsa  di  ville,  su  cui  siedono  a breve  tratto  sei  città,  fu- 
rono accolli  da  per  tutto  festevolmente  ; perciocché  da  per  tutto 
erano  apparecchi  di  festa,  ed  aspettazione  del  Re.  11  quale,  alle 
relazioni  parlicolarizzate  fattegli  dai  regii  consiglieri  intorno  allo 
stato  sì  delle  publiche  opere  e sì  del  civil  reggimento , ed  alle 
sagge  proposte  di  miglioramento,  approvava.  Commosso  in  pari 
tempo  all’udire,  come  nelle  carceri  di  Trani  languissero  un  vec- 
chio notaio  nonagenario  e quasi  cieco,  ed  una  donna  anch'ella 
grave  d'anni  e d’infermità  ad  espiar  pena  di  ferri,  mandolli  asso- 
luti alle  lor  case:  di  che  tutte  l’altre  genti  in  quelle  carceri  rin- 
chiuse festeggiarono,  e riuscì  spettacolo  di  civile  e religiosa  al- 
legrezza. Che  se  fu  benigna  a que’due  la  sovrana  clemenza  non 
implorata  , severa  esser  non  poteva  coi  rinchiusi  nel  carcere 
di  Bari,  che  imploravanla,  condannati  quali  a prigionia,  quali 
a reclusione  , o a ferri  : la  sua  parola  vuotò  le  prigioui. 


' Accompagnaronli  l’ intendente,  l’amministrator  generale  delle 
poste  , cav.  Cernii;  il  procurator  generale  presso  la  G.  C.  Crimi- 
nale di  Trani , cav.  Lillo  ; il  direttore  de’  Dazi  indiretti , cav.  Mar- 
giotta  ; l’ ispettore  di  ponti  c strade  , della  Rocca  ; c l’ingegnere  di- 
rettore delle  opere  publiche  provinciali,  Giordano. 
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Erano  già  scorsi  dodici  giorni  festeggiati  sempre,  ma  le  non 
confortevoli  notizie  della  sanità  del  Re  consigliarono  finalmente 
a cessar  dallo  strepitoso  tripudio  ; pur  tutta  volta  s’ affollava 
ogni  dì  in  sulla  piazza  il  popolo , ansio  di  udirne  di  migliori , 
e goder  della  vista  de’  Principi  e degli  Arciduchi , che  ogni  dì 
uscivano  quando  a diporto  per  la  città , quando  per  le  terric- 
ciuoie  vicine , rifiutando  ogni  sorta  d’ onoranza , benché  otte- 
nessero onoranza  più  desiderabile,  quella  dell’affetto.  Percioc- 
ché dovunque  andassero , seguiali , precedcali , accompagna- 
vali  ; cosi  quando  talvolta  scorrendo  sulle  lance  per  il  nuovo 
porto  prendeano  diletto  alla  pesca  , così  quando  a certa  di- 
stanza discesi  de’  cocchi , a piè  si  dilettavano  di  passeggiare  , 
cosi  sempre  : ed  era  bello  sovente  udir  le  esclamazioni  rozze 
sì , ma  sincere  e diremmo  quasi  familiari,  con  che  s’encomia- 
vano dalle  donnicciuole  le  grazie  leggiadre  della  Duchessa  di 
Calabria.  Moslravansi  compiaciuti  alla  bellezza  della  città,  alla 
dovizia  degli  abitanti , agli  agi  di  vita  ; e trovandovi  in  ele- 
ganti botteghe  di  minuterie  oggetti  d’oro  , di  bronzo , di  cri- 
stallo, e cose  simigliami  ' , che  davano  nel  lor  fino  gusto  forse 
meglio  che  nella  metropoli , ne  faceano  acquisto  , e così  spe- 
sero parecchie  migliaia  di  ducati.  Tutti  desideravano  di  ve- 
derne cresciuta  la  bellezza  ; e sulla  pianta  già  fattane  levare  si 
plaudiva  ai  disegni  di  nuove  piazze  e strade.  Si  richiamava  in 
osservanza  l’antica  prescrizione  delle  nostre  leggi  di  adornar 
di  alberi  ombriferi  le  strade  consolari  e le  provinciali,  perchè 
diano  grata  ombra  e bella  vista,  e più  puro  rendano  l' aere;  ed 
il  sovrano  comando  faceva  dar  cominciamento  alle  piantagio- 

1 1 nostri  negozianti  vanno  a sceglierne  proprio  nelle  fabbriche  di 
Francia  , Svizzera  , Germania. 
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ni 1 , come  al  disseccamento  del  vicino  letto  di  torrente  , che 
dicesi  Marisabella. 

In  questo  mezzo  un  altro  personaggio,  il  principe  Leopoldo, 
conte  di  Siracusa,  con  un  suo  cavaliere  di  compagnia  venne  a 
visitare  i reali  congiunti;  ed  avvegnaché  poco  tempo  trattenu- 
tosi , pure  visitò  i publici  edilìzi , passeggiò  per  la  città  , di- 
scorse pe’  luoghi  vicini *. 

Il  Re  frattanto  non  migliorava  punto  nella  sua  infermità , e 
la  chiamata  di  alcuni  professori  di  medicina  della  città  e di  fuori 
fu  argomento,  ch’ei  peggiorasse  s:  in  quello  stato  venne  ad  an- 
gosciargli il  cuore  la  perdita  di  una  diletta  affine,  e di  una  ca- 
rissima nipote  4.  Non  andò  guari  e gli  arciduchi  Ranieri  c Gu~ 


1 Eravi  chiamato  a posta  l’ ispettor  generale  d’  acque  e foreste  , 
Campanelli,  il  quale  per  un  buon  tratto  faceva  sulle  strade  piantarvi 
de’  platani.  Molte  di  quelle  piante  sono  già  venute  c paiono  rigoglio- 
se , ma  prospereranno  esse  in  questo  nostro  terreno  , e sotto  que- 
sto cielo  quasi  sempre  adusto?  ne  dubitiamo.  Manifesteremo  idea 
forse  strana  di  alcuni , ma  utile.  L’albero  indigeno  della  Puglia  (di- 
cono questi  ) , massime  in  Terra  di  Bari , e d’  Otranto  è 1’  ulivo.  È 
men  bello  per  avventura  1’  ulivo  , se  men  grande?  se  dà  ricco  frutto 
con  ombra  perenne?  Se  tale  idea  potesse  tradursi  in  atto  , 1’  obbligo 
della  piantagione  e della  custodia  , e la  proprietà  di  tali  alberi  po- 
trebbe darsi  ai  Comuni  per  tutta  l’estension  del  proprio  contado  da 
spenderne  ad  opere  publiche  l’ entrate. 

* Giunto  il  giorno  16  di  febbraio  ne  ripartiva  la  dimane  del  18. 

5 Curava  il  Re  il  professor  Ramaglia  , chiamato  già  in  Lecce  , al 
primo  infermarsi,  e seguialo  il  leccese  professore  Leone:  furono  qui 
consultati  i professori  Longo  di  Modugno  , Chiaia  di  Bari , Ferrara 
di  Bitonto. 

4 L’arciduchessa  Anna,  giovane  consorte  all’arciduca  Ferdinando, 
principe  ereditario  di  Toscana  , c la  Principessa  Maria  Isabella  Lco- 
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glieimo,  e l'arciduchessa  Maria  affettuosamente  accomiatandosi 
dai  congiunti,  se  ne  partirono  col  lor  sèguito  alla  volta  della 
metropoli  ' , accompagnali  insino  a Moffetta  dal  Principe  ere- 
ditario , la  Sposa  , ed  i fratelli. 

Increbbe  la  partita  di  quegl’  illustri  ospiti  ai  Baresi , che 
s’ erano  quasi  abituati  a vederli  ogni  di;  ma  amarissima  tornò 
loro  dopo  alquanti  giorni  l’ inaspettata  notizia  della  risoluta 
partenza  del  Re  ai  7 di  marzo , eh'  era  il  quarantesimo  dì  del 
suo  soggiorno.  Perciocché  oltre  al  non  aver  avuto  il  pia- 
cere di  vederlo,  rimasero  delusi  di  riprendere  i festeggiamenti, 
ricuperata  che  avesse  la  sanità.  Una  delle  tre  fregate  a vapore, 
il  Fulminante,  che  già,  come  dicemmo,  recata  aveva  la  Prin- 
cipessa , era  entrata  nel  nuovo  porto,  ed  accostatasi  tanto  alla 
banchina  del  molo  da  bastare  un  brevissimo  ponte  a salirvi  co- 
modamente. In  sulle  1 1 ore  a.  in.  il  Re  ammetteva  al  bacio 
della  mano  i soli  personaggi  di  Corte  , c gli  altri  più  autore- 
voli , che  vi  si  trovavano  , ringraziatone  lutti  gli  altri , ch’e- 
ranvi  accorsi.  Più  volte  ingiunse  all'intendente,  che  ai  Baresi 
ed  a tutta  la  provincia  significasse  d’ esser  egli  commosso  alle 
devote  dimostrazioni , ripetè  le  parole  d' essere  stato  in  mezzo 
a noi  sempre  col  cuore  ; e lasciato  del  danaro  * da  distribuirsi  a 
poveri , per  la  via  più  breve  si  fe’condurre  al  porto. 

Sulla  piazza  ed  il  Corso  erasi  ragunala  ogni  ragion  di  per- 
sone , desiderosissime  di  vedere  almeno  alla  dipartita  il  Re  , 

poldina  , figlia  al  Conte  c la  Contessa  di  Aquila  , trapassate  in  Na- 
poli ai  10  di  febbraio  1'  una  , ai  11 1’ altra. 

I Ai  24  di  febbraio. 

II  Oltre  a varie  altre  sovvenzioni  già  precedentemente  fatte,  la- 
sciava due.  120  — ai  poveri  dello  spedale  di  Bilouto,  c due.  2000— 
ai  poveri  della  città  di  Bari  c de’  luoghi  vicini. 
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credendo  che  quella  via  avesse  a percorrere;  ma  come  seppero 
d’ essersene  uscito  per  la  parte  postica  del  palazzo , tutte  cor- 
sero a gremire  il  lido  che  s’incurva  innanzi  al  porto,  o gittarsi 
in  barchette  e mettersi  in  mare.  Alla  vista  del  letto  portati- 
le , cupperto  da  cortina  di  velo  , in  cui  egli  giaceva  , seguilo 
a piè  dalla  rcal  Famiglia  e dalle  persone  di  Corte , mestissime 
o piangenti  ; come  prima  aveano  compressa  la  gioia  , or  com- 
primeano  il  dolore , ma  non  le  tacite  lagrime  ed  i sommessi 
voti.  Pareva  quello  un  corteo  di  feretro,  c tale  si  sarebbe  forse 
creduto,  se  di  tratto  in  tratto  il  Re  non  avesse  alzato  il  lembo 
della  cortina  , ed  amorosamente  salutato.  Allo  giungere  , la 
fregala  si  pavesò , e così  l’ altre  due  postesi  alquanto  discoste, 
le  quali  fecero  la  salva  d' onore  con  le  barche  doganali , che 
vi  si  erano  schierate.  Imbarcato  il  Re  co'suoi,  da  tutti  s’acco- 
miatò ; e l’ intendente  a nome  della  cittadinanza  barese  prega- 
valo  si  degnasse  annunziarne  l'arrivo  dalla  metropoli.  Il  popolo 
cogli  occhi  e col  cuore  accompagnò  il  naviglio  , c per  lungo 
tratto  di  là  non  si  mosse.  Con  una  fine  così  mesta  doveva  com- 
piersi tanta  allegrezza  ! 

Grande  mestizia  tutto  quel  giorno,  e l’altro  appresso,  anche 
per  1’  accomiatarsi  delle  persoue  di  Corte , degli  ufiziali , delle 
milizie,  quali  partiti  per  terra,  quali  per  mare,  che  dagli  ospiti 
baresi  senza  commozione  non  seppero  dividersi.  In  somma  per 
cotesto  avvenimento  di  avere  la  città  di  Bari  albergato  qua- 
ranta giorni  re  Ferdinando  II  iu  tutta  la  sua  maestà , di  aver 
vedute  benedette  le  nozze,  da  cui  si  spera  perennità  alla  Casa 
Borbonica , d’ essere  stala  adorna  di  nuove  istituzioni;  ne' petti 
de’  Baresi  agilaronsi  sentimenti  di  gioia  , entusiasmo  , grati- 
tudine, amore,  perplessità  , dolore  , voti. 

Delle  nuove  istituzioni  innanzi  toccate  ecco  ora  un  cen- 
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uo  Il  dì  primo  di  febbraio  1859  ci  decretava,  dover  essere 
a Bari  la  stanza  di  un  Tribunale  di  commercio  per  tutta  la  pro- 
vincia a.  Decretava  a’  3 dello  stesso  mese  : 

Ai  due  capi  del  Corso  Ferdinandeo  murarsi  due  vaste  e belle 
piazze  , da  essere  nobili  entrate  nella  città  , delle  quali  quella 
ad  occidente  col  nome  di  piazza  Borbonica , quella  ad  oriente 
Conte  di  Bari  ; 

Aprirsi  un’ampia  strada  estramurale,  ombrata  d’alberi , e 
fornita  di  marciapiede , che  circoscriva  la  parte  nuova  della 
città  da  occidente  c mezzodì  con  due  lati  opposti  e paralleli  al 
Corso  ed  alla  strada  Bianchi  Doltula , movendo  dall'una  delle 
suddette  piazze  e ritornando  nell'altra,  per  il  giro  di  circa  due 
miglia , la  quale  prenderà  nome  di  Maria  Teresa  ; 

Un  nuovo  edilizio  fondarsi  ad  uso  di  Liceo  con  convitto  e 
chiesa  publica  , tale  che  risponda  pienamente  ai  bisogni  della 
istruzione  della  popolosa  provincia,  nel  luogo  che  si  crede  più 


• Vedi  docum.  CLXXXIII. 

* Anche  per  questa  istituzione  il  cav.  G.  C.  Murena  dettava  la 
seguente  epigrafe  : 


Ferdinandus  . II . P . F . A 
luris  . Iustitiaequc  . Stator 
V . Viros  . Peucctiac  . Creavit 
A . Litibus  . Mercatoriis  . Diiudicandis 
L'ti . Qucmadmodmn  . Sunt . Ad  . Commcrciorum  . Augumenta 
Portus  . Mensa  . Proxenetac 
Ita  . Ne  . Fraudibus  . Commercia  . Intcrciderent 
Subselliis  . Et . Furo  . Sentameli  . Oppositum 
Anno  . Il . S . mdccclix 
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acconcio  fra  l’ antica  strada  di  Carbonara , la  nuova  strada 
eslramurale , e le  case  ora  in  costruzione  ; 

A canto  al  Teatro  innalzarsi  grandi  sale  per  la  Borsa  1 , 
la  Camera  consultiva,  ed  il  Tribunale  di  commercio,  la  cui 
spesa  anticipata  per  azioni  dal  ceto  de’  negozianti  baresi , sarà 
dai  Comune  restituita  in  un  certo  periodo  di  anni  ; 

In  sul  lido  a ponente  della  città  edificarsi  un  nuovo  edilìzio 
per  T Istituto  uaulico  provinciale  con  una  publica  cappella , 
trasferendosi  fuori  verso  S.  Cataldo  il  macello,  che  ora  è colà 
vicino  ; 

L’ edilìzio  ora  addetto  a Liceo  , eh’  è sul  nuovo  porlo  , do- 
versi acquistare  dalla  reai  Finanza  ad  uso  deU'amministrazione 
doganale,  c di  magazzini  da  deposito  ; 

Anticiparsi  a prestanza  dalla  reai  Tesoreria  annui  ducati 
trenta  mila  con  interesse  del  quattro  per  cento  , i quali  uniti 
ai  fondi  destinati  dalla  provincia  e dal  municipio  spendersi 
ogn’anno,  affin  d’accelerare  la  grandiosa  opera  del  nuovo  porto; 
e compiuta  questa  , restituirsi  le  somme  prestate  a rata  non 
minore  di  annui  ducati  trenta  mila  ; 

Spingersi  più  oltre  verso  il  largo  del  mare  il  lato  medio  del 
molo  di  esso  nuovo  porto  , per  dargli  maggiore  ampiezza  e 
profondità,  da  ricevere  qualvogliasi  naviglio  di  grossa  portata, 
in  ragion  dell’  incremento  del  commercio  ’ ; 


1 Temporaneamente  la  Borsa  è già  per  istituirsi  in  un  gran  ma- 
gazzino nella  piazza  mercantile  , posto  convenevolmente. 

" Quindi  è che  la  spesa  dovrà  riuscire  assai  più  della  divisata. 
Ecco  un’altra  epigrafe  per  il  nuovo  porto , dettata  dal  cav.  G.  C. 
Murena: 
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Aprirsi  io  ciascuno  dc’due  moli  dell'antico  porlo  un  traforo, 
che  ne  impedisca  l’ interrimento  ; 

Le  stanze  del  castello  ridursi  a quartieri,  da  allogarvi  con- 
venevolmente la  gendarmeria  a cavallo  ed  a piedi , e la  fante- 
ria di  riserva  ; 

Ritornarsi  la  Casa  di  pietà  all’antica  sua  istituzione  di  asilo 
alle  donne  traviate,  che  vogliano  ridursi  alla  diritta  via , sotto 
la  dipendenza  del  Consiglio  generale  degli  ospizi  ; la  quale  sa- 
rebbe aperta  anche  a donne  d’altri  comuni  della  provincia,  come 


Ferdinand! . II . P . F . A 
Providentia 
Quo  . Mare  . Superum 
Lacinium  . Intcr  . Et . Acroccraunia  . Sa\a 
Ad  . Commerciorum  . Incrcmentum 
Feliciter . Navigaretur 
Ac  , Ne  . Fructus  . Arvorum 
Quae  . Arat . Non  . Piger  . Appulus 
Inquieti . Rux  . Adriae  . Turbidus  . Auster 
Fluctibus . Absumerct 
Portus 

Tutissimum  . Navium . Perfugium 
Saxcis  . Pilis 

Magnis  . In  . Gyrum  . Praeiactis  . Molibus 
In  . Alttim  . Constructis 
Ingenti . Pecunia  . Maiorique  . Nisu 
Auspicatissime  . Inchoutus 
J Anno  . N . S . mdccclv 

Absolutusque  . Anno 

Mesapiae . Populis 
Plaudentibus . Universis 
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giudicheranno  i Vescovi  delle  diocesi , esortandosi  perciò  la 
costoro  carità  a crescerne  l’ entrale  ; 

Le  oneste  giovinette  ora  raccolte  nella  casa  suddetta  trasfe- 
rirsi nel  conservatorio  del  Carmine  ( istituzione  anche  nuova 
cotesta,  ch’è.  per  recarsi  in  atto  dalla  Confraternita  di  tal  nome, 
cedendole  il  municipio  la  parte  supcriore  di  quel  soppresso 
convento),  per  le  quali  esso  municipio  cederà  anche  l’inferior 
parte  con  le  condizioni  poste  nel  decreto  de’4  di  giugno  1858; 

Nel  soppresso  convento  de’PP.  Teresiani  scalzi , come  sarà 
sgombro  della  Gendarmeria  a cavallo,  a cui  è destinato  il  quar- 
tiere nel  castello , istituirsi  una  casa  muliebre  di  correzione  , 
dipendente  dal  Ministero  de’lavori  pubblici,  e raccogliersi  donne 
de’ due  distretti  di  Bari  cdAltamura,  essendone  provveduto 
l’ altro  nel  carcere  muliebre  di  Trani. 

Oltre  a ciò  occupavasi  ancora  il  Re  di  provvedimenti  igie- 
nici , istituendo  una  giunta  ' , la  quale  proponesse  i mezzi  più 
acconci  alla  publica  salubrità;  e proponendo  essa  piantagioni 
d’alberi  fruttiferi  negli  orti  suburbani;  d’alberi  ombriferi  sulle 
piazze  e tutte  l’aitre  strade  , che  mettono  alla  città  , oltre  le 
consolari  e provinciali;  più  regolato  corso  delle  acque  immonde 
per  fogne  sotterranee  o pozzi  assorbenti , e cose  simigliatiti , 
il  Re  approvava  con  rescritto  de’  6 di  marzo , giorno  prece- 
dente alla  sua  dipartita.  Ma  ciò  che  veramente  sarebbe  un  gran 
bene  per  la  città  , e star  dovrebbe  in  cima  ai  pensieri  di  tale 
giunta  , è il  diffinire , se  si  possa  per  aquedotlo  recar  da  Ar- 
quaviva  , città  distante  un  quindici  miglia  , una  vena  inesau- 
ribile d’acqua  da  bere. 

* Composta  di  due  professori  di  medicina  , e preseduta  dall'  in- 
tendente V.  Docum.  CLXXXIV. 

1’hrom  — SI.  di  Bari  — II.  Si 
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Dalle  cose  fin  qui  narrale  si  può  scorgere , come  grande 
fosse  la  regia  munificenza  , la  quale  innanzi  che  si  chiedesse , 
concedeva  ; e le  concedule  istituzioni  noi  ora  ci  auguriamo  di 
veder  condotte  a realtà  per  buon  volere  di  esecutori,  c prov- 
vedimento di  mezzi  opportuni  Laonde  la  cittadinanza  forte  de- 
siderando di  manifestare  con  un  visibile  segno  c duraturo  la 
sua  gratitudine,  e mantener  viva  la  memoria  dc’benefizi  negli  av- 
venire, pregò  il  Re,  che  si  degnasse  permettere  d’ innalzargli  in 
luogo  cospicuo  della  città  un  monumento  marmoreo  , che  ne 
perpetui  agli  occhi  le  sembianze.  Accolla  la  preghiera  , già 
sulla  piazza  Férdinandea  s’apparecchia  il  luogo  da  innalzacelo 
in  mezzo  ad  un'  aiuola  di  fiori  ed  arbusti  ; e la  mente  del  cav. 
G.  C.  Murena  ha  dettala  l'epigrafe  da  incidersi  sul  piedistallo  *. 

Come  la  città  aveva  desiderato , ebbe  notizia  che  il  Re  con 
tulli  gli  altri  della  reai  Famiglia  dopo  cinquanl'ore  di  felice  navi- 
gazione il  giorno  9 di  marzo  alle  due  ore  dopo  mezzodì  era  sbar- 
cato alla  Favorita,  e di  là  sulla  ferrovia  condottosi  alla  reggia  di 
Caserta.  Ma  niente  confortcvoli  seguiano  le  notizie  della  sanità: 
onde,  perduta  la  speranza  negli  umani  argomenti,  di  publiche 
preghiere  echeggiarono  i tempii;  pur  negl’  imperscrutabili  de- 
creti quelle  preghiere  non  accoglieva  Iddio , ed  a’  22  di  mag- 
gio ( 1859  ) il  Re  in  su  1'  un'  ora  e mezzo  pomeridiana  , non 
compiuto  il  cinquanlesim’  anno  di  vita  , trapassava  con  cri- 
stiana maravigliosa  rassegnazione. 


* Un  solo  desiderio  rimase  alla  città  , e fu  , che  il  teatro  avesse 
titolo  di  reale  : grande,  bello,  adorno  di  reale  corona  il  palchettone, 
onorato  dalla  reale  Famiglia  , parca  non  fosse  mestieri  d’altro  per 
meritarne  I’  onoranza  , c noi  confidiamo  che  1’  avrà  ; come  confidia- 
mo che  sarà  d’  una  più  ricca  dote  fornito. 

• L’epigrafe  si  reca  alla  pagina  seguente. 
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Coulezza  del  funesto  caso  venne  per  telegramma  elettrico 
all  intendente  , che  dissimulò  fino  a quando  non  potesse  con 
annunzii  stampati  publicarlo;  ina  il  giuramento  dato  dalle  mi- 
lizie al  successore  Francesco  li  sulla  piazza  del  castello  , pu- 
blico  lo  rese.  Cupa  in  tulli  la  mestizia , poi  pubicamente  di- 
mostrata col  bruno  del  vestito , le  imposte  delle  botteghe  a 

Ferdinando  . Il  . Borimmo 
Invicto  . Maximoque  . Regi 
Quod 

Peucetiae  . Regiones 

Non  . Praesenli . Numine  . Maiestateque  . Sua  . Tantum 
Sed  . Beneficiorum  . Quoque  . Cumulo 
Compleverit 

Populosque  . Iamdiu  . Siili  . Amore  . Devictos 
Maioribus  . Quotidie  . Nominibus  . Devinxerit 
Urbs  . Barii 

Iussu  . Auspicioque  . Gius 
Lavatis  . Pomeriis  . Metatisque  . Spaliis 
In  . Maius  . Adsurgens 
Novisque  . Aucta  . Institutis 
Ad  . Columen  . Gloriae  . Feticiter  . Evecla 
Conditori . Suo  . Atque  . Amplificatori 
Grates  . Persolvit . Immortales 
Solvetque  . In  . Acvum 
lo  . Io  . Rex  . Ad  . Unum  . Clamans 
V . Kal  . Feb  . Ann  . Christiano 
si  docci. ix 
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metà  chiuse  , a mezz’  asta  rizzate  le  baudiere  sui  navigli , sul 
castello , sul  palazzo  ; solenne  la  pompa  de’funerali  in  tutte  le 
chiese  '• 

Iddio  ora  ci  serbi  il  giovine  Monarca,  di  cui  già  ammirammo 
la  singolare  bontà  ; e nella  difficile  fatica  del  regnare  gli  sieno 
conforto  c consiglio  la  memoria  degli  augusti  parenti , mas- 
sime della  genitrice,  la  Maria  Cristina  di  Savoia  , che  certa- 
mente celeste  cittadina  prega  di  là  per  il  buon  figliuolo,  e per 
tutti  i popoli  delle  due  Sicilie,  che  lei  vivente  amarono  a fede, 
lei  morta  piansero  inconsolabilmente. 


■ I funerali  si  celebravano  prima  nella  chiesa  del  Gesù  dai  Padri 
della  Compagnia  , recitandone  l’elogio  il  P.  Pesatore  ; indi  al  Duo- 
mo, dove  encorniavalo  1’  arcivescovo  monsignor  Pedicini;  di  poi  alla 
Basilica  , lodato  dal  canonico  Scanni  ; da  ultimo  nella  chiesa  di 
S.  Ferdinando  con  funebre  orazione  del  canonico  Moscatelli,  che  fu 
pompa  ordinata  dal  municipio.  Ma  in  tutte  l’ altre  chiese  anche  in 
convenevol  modo  furono  renduti  gli  estremi  onori  delle  esequie. 
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SOMMARIO 

Segni  di  coltura  quattro  tipografie,  ed  altrettante  accademie;  nelle  scienze  sacre  al 
distinguono  massimamente  Vincenzo  Martinelli  Lariccia , Paolo  Garbinatl,  Giu- 
seppe de  Simone , Andrea  lllasto  , Saverio  Eflrem  , Niccolò  Pizzoli , Niccolò  Sa- 
garriga  Visconti;  nella  sacra  eloquenza  Marcello  Ferdinando,  Niccolò  Palumbo, 
Agostino  Bozomo,  Giovanni  Berlendi,  Bernardo  Maria  Pepe,  Francesco  Montuo- 
ri;  nelle  scienze  legali  Angelo  Effrem,  Nicola  Antonio  Calerai!,  Marcello  Dotta  - 
la , Marcello  Celentaoo  , Domenico  de  Rossi , Giovan  Giuseppe  Candii  ; nelle 
scienze  matematiche  lìlosollchc  c morali  Andrea  Gironda  , Elia  del  Re,  Troiano 
Gironda  , Luigi  e Giorgio  fratelli  Sagarriga  ; nelle  scienze  militari  e politicbo 
Francesco  Antonio  Cardassi;  nelle  scienze  mediche  Gaetano  Trimigliozzi,  Giam- 
battista Bonazzi,  Giovanni  Manca;  nella  storia  Antonio  Beatillo,  Francesco  Lom- 
bardi, Giusepi>e  Davanzali  Boslicbi,  Giuseppe  Volpi,  Niccolò  Pulignani,  Alessan- 
dro Maria  Calefati,  Michele  Garruba  ; nelle  amene  lettere  ed  antiquaria  Gior- 
dano Dottala,  Emmanuele  Mola,  Giuseppe  d'Addosio;  nelle  lingue  antiche  e mo- 
derne Paolo  Minerva,  Antonio  Patrono,  Prospero  Petroni,  P.  Agostino  da  Bari, 
Angelo  RufTo;  nella  poesia  Giambattista  Bergazzano,  Cario  Pcrrone,  Marco  Calò, 
Sigismondo  Fanelli , Giambattista  Ignazio  Trivisani,  Tommaso  Conlieri,  Giorda- 
no de  Bianchi  Dollula  ; nell'  enciclopedia  Giacinto  Gimma;  nelle  arti  del  canto  e 
della  musica  Gaetano  Maiorano  detto  Caffarcili , Gaetano  (attilla  , Niccolò  Pic- 
cioni; speranze  presenti  nella  musica  e nella  pittura. 


Argomento  non  lieve  d’  essersi  in  quest’  ultimo  periodo  di 
tempo,  che  contammo  dall’anno  1558,  coltivate  nella  nostra 
città  le  scienze  c le  lettere  sono  cosi  le  quattro  tipografie  sta- 
bilitevi quasi  al  tempo  medesimo  nel  XVII  secolo  dai  Ventura, 
dal  Guidone,  dal  Zannelti,  e dal  Pace;  e così  le  quattro  acca- 
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demie  letterarie , che  secondo  la  stranezza  de'  nomi , di  cui 
allora  compiacevansi,  si  dissero  d e Pigri,  degli  Erranti,  degl’/n- 
coguili , e de’  Coraggiosi  oltre  ad  un’  altra  delta  Sacra,  isti- 
tuita nel  nostro  Duomo.  Vera  cosa  è che  in  siffatte  accade- 
mie , come  intervenne  a quasi  tutta  Italia,  gli  umani  cervelli 
perdeansi  in  vanità  e fallacie,  promettendosi  nome  immortale 
da  soncllini  amorosi,  da  anacreontiche , da  madrigali,  ovvero 
da  smisurate  e gonfie  lodi , onde  sopraffaccansi  a gara  nella 
trattazione  di  meschinissimi  argomenti.  Pur  lullavolta  uomini 
non  volgari  avemmo , che  fra  noi  1'  ouor  delle  scienze  e delle 
lettere  o mantennero  o crebbero.  De’ quali  toccheremo  i più 
chiari,  lasciando  a chi  n’abbia  curiosità,  di  trovarne  mollissi- 
mi nel  volume  del  Carruba , che  quasi  li  registrò  tutti. 

Dotti  nelle  sacre  scienze  avemmo  un  Vincenzo  Martinelli 
Lariccia  ; 1587  — 1635  *,  dell’  Ordine  de’Predieatori,  prescelto 
in  Koma  socio  al  maestro  del  sacro  Palazzo  apostolico , poi 
vescovo  di  Conversano.  Un  Paolo  Garbiuati,  1602  — . . . - , 
prima  vicario  del  Cardinal  Filomarino,  arcivescovo  di  Napoli, 
poi  vescovo  di  Nabucco.  Un  Giuseppe  de  Siuione,  1662-1729, 
arciprete  del  Duomo  e professor  di  teologia  nel  Seminario 
uè  rnen  valoroso  pure  io  eloquenza , che  fu  tanto  lodata  nella 
funebre  orazione  recitala  in  morte  di  papa  Innocenzo  XII  ’. 

' Non  si  sa  il  tempo  preciso  ili  lor  fondazione,  tranne  della  prima, 
che  fu  verso  il  1036,  c dell’  ultima  fondata  da  Gaetano  Trimigiiozzi 
e Nicola  Verzilli  il  1682. 

* Notiamo  I’  anno  della  nascita  e della  morte,  quando  con  preci- 
sione si  sappia. 

1 Se  ne  fecero  solenni  funerali  nel  Duomo  a’  12  di  novembre 
1700  , intervenendovi  i vescovi  Brancaccio  di  Conversano,  Sarnelli 
di  Bisceglie,  Cliyurlia  di  Giovinazzo  , c Capilupo  di  Polignano. 
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Un  andrcn  Ulaslo  carmelilano,  1656-1729,  dolio  in  divinità, 
ch'egli  insegnò  nel  collegio  di  S.  Andrea  de’Corsini  a Firenze, 
c quindi  nelle  tre  Calabrie;  la  qual  dottrina,  di  cui  lasciò  elo- 
quenti trattati , gli  meritò  prima  il  provincialato  di  Scozia,  e 
di  Gerusalemme  , poi  il  commessariato  generale  dell’  Ordine. 
Un  Saverio  Effrern,  1674-1752,  educato  a Roma,  carissimo 
ai  più  ragguardevoli  personaggi , massime  a papa  Benedet- 
to XIV,  teologo  del  nostro  Duomo,  alla  quale  dignità  poi  ri- 
nunziò  creato  tesoriere  della  Basilica.  Un  abate  Niccolò  Piz- 
zoli,.  . . — 17$3,  canonico  della  Basilica,  professor  di  teolo- 
gia nel  nostro  seminario;  le  cui  opere,  e spezialmente  gli  Av- 
venimenti e riflessioni  intorno  alla  mistica  Teologia,  e le  Dis- 
sertazioni teologiche  intorno  agli  Angeli  meritarono  gran  lode 
da  uomini  dottissimi.  Un  P.  Niccolò  Sagarriga  Visconti,  1728- 
1786,  che  fu  esaminatore  del  collegio  di  S.  Bonaventura,  con- 
sultore della  sacra  Congregazione  de'  riti,  e generale  dell’Or- 
dine (catino,  gran  teologo  ed  oratore  ammirato  in  Roma  ed  in 
Napoli,  dove  in  età  assai  giovane  fu  eletto  a dettar  l’etica  nella 
regia  Università.  Di  là  poi  per  il  suo  ingegno  in  più  genera- 
zioni di  studi  esercitato  « gli  fu  commesso  di  leggere  nelle  prin- 
« cipali  e più  celebrale  città  d’Italia  le  matematiche  e la  filo- 
« sofia,  non  che  di  spiegare  i domini  teologici  ed  il  diritto  ca- 
« nonico  1 ».  In  somma  fu  eloquente  oratore  , solenne  filoso- 
fo, e teologo  insigne:  e massimamente  dell'eloquenza  sono  ri- 
masi due  monumenti  bellissimi,  l’elogio  funebre  di  monsignor 
Alberimi  vescovo  di  Caserta , c quello  di  Maria  Teresa  impe- 
ratrice. 

1 Parole  del  chiarissimi;  Luigi  cav.  Volpiceli»,  che  ne  ha  scritto  la 
vita  — Napoli  1811. 
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A canto  di  costoro , dotti  nelle  scienze  sacre  ed  anche  elo- 
quenti , allogheremo  parecchi , che  l’ eloquenza  sacra  special- 
mente professarono.  Marcello  Ferdinando , abate  di  Monloli- 
▼eto  , detto  per  antonomasia  il  Barino  ; di  cui  s’ ebbero  pu- 
blicatc  nel  1 597  e 99  le  prediche  quaresimali  recitale  in  Na- 
poli ed  in  Roma.  Il  P.  Niccolò  Palumbo  ‘ , che  predicò  con 
gran  lode  nelle  principali  città  d' Italia  , di  cui  rimane  argo- 
mento fra  l’ altre  l’ orazione  panegirica  di  S.  Maria  Maddalena 
de’ Pazzi  recitata  in  Genova.  II  P.  Agostino  Bozomo  , 1610- 
1678,  generale  della  Congregazione  de- Teatini,  accettis- 
simo alla  duchessa  Borbone  di  Savoia  , ed  alla  costei  fi- 
gliuola duchessa  di  Baviera  ; che  in  Monaco  sopra  tutto  sfol- 
gorò la  sua  parola  e lo  zelo.  Nitida,  schietta,  nervosa  eloquen- 
za , ed  una  cara  soavità  d’ affetti  si  ammira  ne’  ventuno  pane- 
girico del  P.  Giovanni  Berlendi,  1664  — .... , pubblicati  in 
Napoli  (1736),  e tanto  lodati  dal  Paolucci  e dal  Gatti.  Edu- 
cato a Bari  dai  padri  della  Compagnia  di  Gesù  ne  divenne  non 
ultimo  ornamento.  Non  meno  eloquenti  furono  il  P.  Bernardo 
Maria  Pepe,  1646-1729,  dell’Ordine  de’ Predicatori,  la  cui 
voce  tuonò  a Roma  , Venezia , Modena  , annoverato  fra  i no- 
stri accademici  Pigri  e Coraggiosi;  ed  il  P.  Francesco  Mon- 
tuori,  1710  — ... , teologo  del  nostro  Duomo,  la  cui  orazion 
panegirica  recitata  in  settembre  1772  nella  solenne  festa  del- 
f incoronazione  di  Nostra  Donna  di  Costantinopoli  l’ altre  sue 
orazioni  ne  fa  desiderare.  Fra  costoro  ultimamente  avrebbe 
forse  occupato  non  ultimo  luogo  Francesco  Saverio  Abbre- 
scia  , 1813-1852  , canonico  della  Basilica,  se  morte  iiiuna- 


1 Visse  nel  secolo  XVII. 
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fura  non  lo  avesse  tolto  all'amor  nostro  di  precettore  , tanta  è 
la  forbitezza  c l' affetto , che  informano  le  lasciateci  orazioni. 

Nelle  scienze  legali  entrarono  innanzi  agli  altri  Angelo  Ef- 
frem,...  — 1506,  giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria,  e 
quindi  giustiziere  di  terra  di  Bari  e d’ Otranto  ai  tempi  dei  re 

Aragonesi.  Nicolantonio  Calefati adoperato  dal  pontefice 

Clemente  Vili  a difender  le  ragioni  della  Camera  apostolica 
sul  ducato  di  Ferrara,  vacato  nel  1597  per  morte  del  duca 
Alfonso  li,  spento  senza  discendenti.  Marcello  Dottula,  1572- 
1614  , scrittor  non  volgare  della  ragion  civile,  ed  indagatore 
profondo  delle  prove  indiziarie,  di  cui  lasciò  un  trattato  e tren- 
tacinque  osservazioni  legali.  Le  aringhe  di  Marcello  Celentano 
il  giovane  , 1715-1779  , recitate  ne’supremi  tribunali  dareb- 
bero materia , se  fossero  pubblicale  , a molti  volumi  ; e mo- 
strerebbero non  pur  la  copiosa  erudizione  , ma  la  forza  degli 
argomenti , e la  naturalezza  delle  conclusioni  : di  tal  che  non 
senza  ragione  le  accademie  d' Italia  il  dissero  Tullio  de  nostri 
tempi  ; ed  il  Lalande  1’  annoverò  ne’  suoi  viaggi  fra  i più  illu- 
stri uomini  del  reame.  Non  minor  dottrina  di  giurisprudenza 

ebbe  Domenico  de  Rossi , 1723  — non  nato  a Bari,  ma 

nostro  concittadino  per  elezione,  di  cui  parleremo  innanzi  ra- 
gionando delle  nostre  Consuetudini,  ch’egli  comenlò  in  parte, 
correggendo  gli  errori  del  Massilla.  Ma  tutti  forse  si  lasciò  ad- 
dietro Gian  Giuseppe  Carulli , 1715-1787,  professore  di  di- 
ritto nella  regia  Università , sebbene  privatamente  insegnasse 
lettere  amene  , filosofia  , diritto  cesareo  e pontificio.  Purgato 
scrittore  in  greco , latino  , ed  italiano  , fu  onorato  di  recitare 
il  discorso  inaugurale  dell’Accademia  di  scienze  e belle  lettere 
fondata  in  Napoli  uel  1780.  Fu  segretario  della  reai  Giurisdi- 
zione , ed  ebbe  parte  ai  lavori  del  concordato  tra  la  S.  Sede  e 
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la  noslra  Curie  nel  1741  , eil  ai  trattati  tra  l' imperatrice  Ma- 
ria Teresa  d’Austria  e re  Carlo  III.  Gran  parte  delle  sue  opere 
legali , economiche  , politiche , amene  furono  publicale  in  Na- 
poli nel  1794, e dedicate  al  cavaliere  Luigi  de  Medici  per  cura 
di  Alessandro  Petrucci.  Cosi  egli  oscurò  la  fama  di  suo  fra- 
tello Michele  , 1717-1795  , che  oltre  ad  essere  poeta  e par- 
latore di  tutte  quasi  le  lingue  straniere  moderne,  fu  buon  giu- 
reconsulto, ed  in  Roma,  in  Torino , in  Francia  ben  condusse 
affari  fidatigli  dal  Governo. 

Cultori  di  scienze  matematiche,  filosofiche,  e morali  furono 
il  P.  Elia  del  Re,  carmelitano,  1654-1733,  professore  di 
matematica  , fisica,  astronomia,  ed  astrologia,  il  suo  progno- 
stico della  morte  di  un  gran  principe,  e di  un  venerando  vec- 
chione fatto  nel  discorso  aslrologico  dell’anno  1700,  ed  av- 
verato in  Carlo  li  re  di  Spagna  , e papa  Innocenzo  XII , gli 
fruttò  accusa  d’ astrologia  giudiziaria , di  clic  ebbe  a purgarsi 
in  Roma;  c però  la  sua  dottrina  gli  procacciò  più  ammiratori 
in  Ispagna  , Francia , c Germania  , che  in  Italia.  Andrea  Gi- 
ronda  .....  - 1652  , gesuita  c scriltor  non  ignobile  , che  pro- 
fessò scienze  filosofiche  , teologiche  , morali  in  vari  collegi , 
massime  in  Fermo  ; e lasciò  fra  ladre  un  trattato  intorno  alla 
ragione,  la  necessità,  lo  stalo,  e la  causa  dell’Episcopato.  Troiano 
Gironda , 1705-1782  , petto  ornato  di  filosofia  e di  rara  pie- 
tà; che  fu  arcidiacono  del  Duomo,  resse  il  Seminario  , e ne 
dettò  le  regole.  Nè  sono  qui  da  trasandare  i due  fratelli  Lui- 
gi, 1726-1781,  e Giorgio  Sugarriga  Visconti,  1727-1798, 
entrambi  onoratamente  richiesti  a sodi  della  reale  Accademia 
di  scienze  e belle  lettere,  entrambi  governatori  del  nostro  reni 
Convitto;  il  primo  de’ quali  ebbe  maggior  vaghezza  all’econo- 
mia , e trattò  d’agricoltura,  di  pesi  c misure,  e d’altre  simi- 
glienti materie. 
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Non  mancarono  |iurcdi  coloro, che  dessero  opera  a scienze 
militari  e politiche  ; fra  cui  non  ignubil  luogo  occupò  France- 
se’Antonio  Cardassi,  1574-1603,  morto  in  Venezia  nella  fre- 
sca età  di  ventinove  anni.  Frasi  colà  condotto  per  incarico  ri- 
cevuto dal  Viceré  e dal  Commessario  apostolico  ; e la  serenis- 
sima Repubblica  con  vari!  ufizi  vel  trattenne.  Solo  un  opuscolo 
ei  publicò  in  Vicenza , che  fu  una  risposta  all'  asserzione  scola- 
stica fatta  a favore  di  Errico  IV;  il  suo  trattalo  delle  fortifica- 
zioni , c gli  aforismi  politici  e militari  lasciò  manoscritti. 

Nella  medicina  fu  esimio  Gaetano  Trimigliozzi,  1655-1710, 
laureato  a Salerno  in  giovanissima  età.  Nudrito  delle  dottrine 
di  Luca  Tozzi  e Tommaso  Cornelio  , divenne  animoso  oppu- 
gnatore dell’  empirismo  con  la  sua  opera  la  staffetta  di  Par- 
naso , stampata  in  Roma  il  1676  sotto  l'anagrammatico  nome 
di  Angelo  Matteo  Argirizzi  ; e delia  medesima  materia  trattò 
in  un’altra  opera  puhlicata  a Francfort  nel  1700 sotto  il  me- 
desimo titolo.  Nè  per  queste  sue  predilette  dottrine  trasandò 
studii  più  ameni  ; per  i quali  onorato  nelle  accademie  di  Ro- 
ma , Faenza,  Rossano  ed  altri  luoghi , fondatore  si  fec’  egli  in 
patria  ( come  già  dicemmo  ) di  un’  altra  accademia  , che  volle 
intitolata  de’  Coraggiosi , donde  diè  fuori  memorie  storiche  , 
elogi,  e molte  altre  simigliaci  scritture.  Venne  in  fama  ezian- 
dio Giambattista  Ronazzì , 1686-1762,  spezialmente  per  chi- 
mica, botanica,  ed  altre  parli  della  storia  naturale;  di  che  sa- 
rebbero testimonio , se  si  pubiicasscro,  i suoi  trattali  di  medi- 
cina, che  da' suoi  discendenti  si  serbano  in  due  grossi  volumi 

manoscritti.  In  fama  un  Mariano  Santo le  cui  molte  opere 

furono  stampate  a Roma,  Venezia,  Parigi  '.  1 disastri  del  1799 

' Notizia  cavata  dallo  Memorie  storiche  di  Camillo  Ricci  .Minieri — 
Nap.  1811. 
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costrinsero  ad  esulare  in  Francia  Giovanni  Manca.  Quivi  fu  de- 
stinato a medico  ordinario  dello  spedale  militare  di  marina  in 
Marsiglia,  dove  détte  segni  manifesti  di  valentia  sì  nelle  scienze 
mediche  , e sì  nelle  esatte  ; c di  quest’ultimo  genere  sono  le 
due  operette  colà  publicale  in  lingua  francese,  che  gli  divenne 
familiarissima. 

Fra  gli  storici  allogheremo  primamente  il  P.  Antonio  Bea- 
tillo  1570-1642  , il  quale  se  spesso  pecca  di  critica  , pure  è 
degno  d’ essere  commendato  per  erudizione  immensa  , e per 
una  certa  semplicità  e castità  di  stile,  con  cui  dettò  le  sue  va- 
rie storie  in  quel  secolo  di  sì  strane  fantasie  e gonfiezze.  Seb- 
bene non  è forse  da  maravigliare  ; poiché  egli  fu  educato  e 
professò  nell’Ordine  gesuitico,  che  diè  all'Italia  ed  al  mondo 
appunto  in  tal  secolo  que’due  formidabili  intelletti  e potentis- 
simi scrittori,  il  Segneri  ed  il  Barloli.  Oltre  della  notissima 
storia  di  Bari , scrisse  le  vite  di  S.  Irene  , di  S.  Niccolò  , di 
S.  Sabino,  di  Fray  Francisco  del  Ninno,  e di  parecchi  altri  suoi 
confratelli  gesuiti.  Lettere  latine  c greche  insegnò  fin  dai  di- 
ciotl’  anni , a cui  aggiunse  di  poi  l’ ebraiche  ; ed  esplicò  nella 
metropoli  per  tutto  l'ultimo  tratto  di  vita  la  sacra  Scrittura. 
Gràn  copia  di  passionari , leggende , ed  altre  scritture  antiche 
da  lui  per  gli  archivii  raccolte  inviò  al  P.  Rosweido,  che  furono 
materia  alla  famosa  raccolta  degli  Acta  Sanctorum  ; ed  il  Bol- 
lando co’  suoi  spesso  il  lodarono  '.  Segue  Francesco  Lombar- 
di, 1654-1743,  il  quale  occupato  d’arti  cavalleresche,  e 
viaggiando  spesso  per  le  principali  città  d’Italia,  prese  vaghezza 
alle  genealogie  , c molte  scritture  ne  lasciò  di  simil  fatta  , ed 
elogi  storici  d' uomini  e donne  illustri.  Ma  due  sole  delle  suo 

* Memorie  storiche  di  Francesco  Soria  — Nap.  1781. 
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opere  , quanto  sappiamo , videro  la  luce  , ciò  sono  : le  vite  de- 
gli Arcivescovi  baresi,  e le  notizie  storiche  della  città  e Vescovi 
di  Molfella.  Gran  fama  s’ acquistò  Giuseppe  Davanzati  Bosti- 
chi,  1665-1755,  prima  tesoriere  della  Basilica,  poi  arcive- 
scovo di  Trani,  e patriarca  d’Alessandria.  Dotto  in  fisiche  scienze 
e matematiche , in  ragion  civile  canonica  e teologica  , in  isto- 
ria sacra  e profana,  in  lingue  antiche  e moderne.  Viaggiò  per 
quasi  tutta  Europa  con  proponimento  di  osservare  antichità  , 
istituti , arti , usi , leggi,  religioni,  costumi;  e quindi  conobbe 
ed  usò  coi  più  chiari  uomini  di  quel  tempo  : in  Italia  col  Re- 
di , il  Muratori , il  Maflei  ; in  Ginevra  col  Clerche  ; in  Parigi 
col  Tournefort  ; in  Roma  col  vecchio  Bayle  ; in  Vienna  col 
Leibinizio.  Ebbe  dimestichezza  con  la  santità  di  Benedetto  XIV; 
il  quale  ad  una  lettera  da  lui  inviatagli  intorno  alla  riforma 
delle  feste  rispondeva,  ammirandone  lo  zelo  , la  dottrina,  e la 
vasta  erudizione,  c promettendo  (come  fece)  di  adottarne  i 
modi  proposti  ; quindi  della  presentatagli  dissertazione  sopra  i 
Vampiri  a lui  dà  per  iscritto  gran  lode,  ed  a publicarla  lo  esor- 
ta '.  Alunno  del  Caloprese  e del  Gravina,  ed  ingegno  assai  sot- 
tile e vivace  fu  Giuseppe  Volpi, 1680-1756,  che  per  sentire  di 
sè  non  immeritevolmente  si  trovò  ad  aspra  contesa  letteraria 
col  barone  Giuseppe  Antonini  ; il  quale  trapassando  i termini 
dell’onesto  lo  appuntò  di  fallo  in  più  luoghi  della  Cronologia 
de’  vescovi  Pestoni  o di  Capaccio , opera  publicata  dal  Volpi 
nel  1720.  Ma  il  più  gran  lavoro  di  questo  nostro  scrittore  si 
per  l’ importanza  della  materia  e sì  per  la  politezza  della  di- 
zione (oltre  alla  genealogia  della  famiglia  Volpi,  a varie  scrii— 

1 Da  vita , che  va  innanzi  ad  essa  Dissertazione,  publicata  in  Na- 
poli nel  1774. 
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Iure  forensi,  alle  memorie  de  vescovi  di  lliteltocc.  ec.)è  l 'istoria 
de’ Visconti,  c delle  principali  cose  d’Italia  avvenute  sotto  di  essi. 
« L‘  aver  questa  illustre  casa  tenuto  il  dominio  di  molte  città 
« italiane  in  quegli  oscuri  secoli  del  medio  evo,  fu  causa  cli'ei 
« ne  dovesse  quasi  tessere  la  storia,  ed  entrare  nella  disamina 
« di  punti  molto  controversi  : nel  che  fare  usò  cotal  ordine  e 
« sottile  critica,  che  mai  la  maggiore1  ».  Niccolò  Putigna- 
ni,  1710-1795,  fu  potente  intelletto  e grande  onoro  della  pa- 
tria , che  nella  istituzione  della  reale  Accademia  di  scienze  c 
belle  lettere  venne  ascritto  nella  classe  dc'socii,  dettatori  della 
storia  de’bassi  tempi.  Fu  peritissimo  delle  lingue  antiche  e mo- 
derne, dottissimo  della  ragion  civile  e canonica , maestro  sommo 
in  divinità.  1 due  volumi  che  abbiamo  col  titolo  di  Vindiciae 
vilae  et  geslorum  S.  Thaumaturgi  Nicolai  Archiepiscopi  Mirtn- 
sis  ec.  publicati  in  Napoli  il  1753  e dedicati  alla  maestà  di 
Carlo  III , oltre  ad  essere  ammirevoli  per  profonda  dottrina  e 

1 Parole  di  Luigi  Volpicclla  , che  nc  scrisse  elegantemente  la 
vita,  e publicò  ili  Napoli  nel  1841.  Qui  non  vogliam  tacere  , 
clic  il  nostro  Carruba  nella  citata  sua  opera  parlando  di  questo 
lavoro  del  Volpicclla,  scrisse  a pag.  C73:  « Ed  ò questo  un  la- 
« voro  ben  intcssuto  dal  ridetto  nostro  amico  d’ Addosio  (Giuseppe), 

« che  con  manifesto  plagio  volle  attribuirsi  uno  scrittore  per  altro 
« istruito  ».  Della  quale  ingiuria  avventata  contro  il  Volpicclla  no- 
stro dolcissimo  amico,  pregevole  non  sappiamo,  se  più  per  bello  in- 
gegno o nobil  cuore,  avvertimmo  il  Garruba;  e questi  eh’  era  anche 
adorno  d'  animo  gentile  , se  ne  mostrò  forte  dispiaciuto  scusandosi 
d’ essere  stato  tratto  in  errore,  c profferendosi,  quando  non  bastasse 
il  chiederne  perdono  per  iscritto,  a disdirsene  pubblicamente:  il  che 
quegli  non  volle.  Noi  eravamo  stati  testimoni,  che  il  d'Addosio  aveva 
date  al  Volpicclla  tutte  le  notizie  recate  iu  quella  vita  : di  ciò  venne 
I’  errore. 
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saldezza  di  ragioni,  onde  dimostrò  apocrifi  gli  acta  primigenia 
S.  focolai  Mirensis  di  monsignor  Falconio,  sono  dettali  nella 
più  pura  lingua  dell'  aurea  latinità.  La  storia  poi  della  vita , 
miracoli  e traslazione  di  S.  Niccolò  ò scritta  con  una  sì  abbon- 
devole vena  , e con  tale  proprietà  e purezza  , che  innamora. 
Nè  ciò  solo:  ina  acerrimo  difensore  de’ diritti  e delle  preroga- 
tive della  Basilica  , di  cui  era  canonico  , dettò  memorie  legali 
in  buon  dato;  publicò  in  una  lunga  lettera  il  suo  parere  sul  si- 
stema del  march.  Beccaria  intorno  alla  pena  di  morte;  e molli 
altri  scritti  lasciò  in  prosa  ed  in  verso.  Per  il  che  i canonici 
della  Basilica  assai  lodevolmente  farebbero , se  volessero  ren- 
dere onore  a questo  lor  chiarissimo  confratello,  ristampandone 
le  publicate  , e publicando  tulle  le  opere  inedite.  Contempo- 
raneo a costui , c non  men  vasto  e forte  ingegno  fu  Alessan- 
dro Maria  Calefati , 1726-1793.  Profondo  nell’archeologia 
greca  e latina  , peritissimo  delle  lingue  orientali , dotto  scrit- 
tore di  storie , fu  professore  di  teologia  nella  regia  Univer- 
sità , poi  rettore  del  reai  Collegio  del  Salvatore  , e di  cano- 
nico del  nostro  Duomo  meritò  onoranza  di  vescovado  prima  in 
Potenza , indi  in  Oria  ; dove  lasciò  di  sè  , ed  è ancor  vivo  il 
gran  desiderio.  Sole  delle  sue  opere  videro  la  luce  gli  elementi 
della  storia  d’ Italia  e della  cronologia  universale  , la  vita  di 
Giulio  Lorenzo  Selvaggi , ed  i conienti  a’ costui  scritti , c po- 
che altre.  É a doler  grandemente,  che  tutte  l’altre  opere  ma- 
noscritte di  vario  genere , e la  storia  diplomatica  della  nostra 
Chiesa  sieno  andate  perdute  insieme  con  sue  ricche  suppellet- 
tili , allorché  la  barca , che  trasportasele  dal  golfo  di  Taranto 
fu  dai  corsari  predata  '.  La  vita  di  quest'uomo  sì  dotto  scrisse 

* Una  memoria  di  lui  serbava  il  Duomo  nel  dono  di  due  pissidi 
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e publicò  l’ arcidiacono  del  Duomo  Michele  Garruba , 1785- 
1854,  insciente  che  noi  di  tanta  amicizia  a lui  ligali  dovessimo 
in  questi  libri  accanto  al  Calciali  registrare  memoria  di  se:  nè 
monta  Tesser  egli  nato  in  Cropaui  di  Calabria,  chè  stanziato  a 
Ilari  per  più  di  trentanni  amò  d'amore  più  che  cittadino  la  nuova 
patria,  e per  difenderne  la  Chiesa  ed  illustrarla  egli  scrisse.  La 
sua  dottrina  fecclo'  desiderare  in  parecchie  accademie  nostrali 
c straniere  , massime  nell'  Istituto  storico  di  Francia  , cliia- 
mollo  al  settimo  Congresso  degli  scienziati , reselo  caro  alla 
santità  di  Gregorio  XVI , c di  Pio  IX.  Delle  opere  , che  pu- 
blicò , la  più  importante  è la  serie  critica  de'  sacri  Pastori  ba- 
resi, ossia  storia  della  Chiesa  di  Bari  c della  Diocesi,  illustrata 
di  molti  diplomi  la  più  parte  inediti. 

L’ amene  lettere  e l’antiquaria  ebbero  tra’ cultori  Giordano 
Dotlula, ...  1808.  Con  piacere  andiamo  notando  i nomi  di  al- 
cuni nostri  gentiluomini  antichi , perchè  si  vegga  com’  eglino 
non  invanissero  alla  nobiltà  del  lignaggio  , agli  ordini  cava- 
liereschi , alle  ricchezze,  c non  si  stimassero  veramente  nobili 
senza  ornar  la  mente  di  soda  dottrina , di  cortesia  i costumi , 
di  generosi  sentimenti  il  cuore.  £ tale  era  questo  Dotlula  , i 
cui  varii  lavori , come  diconsi  di  occasione  , andarono  sparsi 
in  varie  raccolte  , e ben  pochi  furono  i publicati  da  lui  ; onde 
il  suo  ingegno  ci  è noto  più  per  le  grandi  lodi,  di  clic  T ono- 
rarono i dotti.  Un  gran  numero  di  opere  publicò  per  l'opposto 


antiche  , l’uria  d’avorio,  di  tartaruga  l'altra  con  piede  e coperchio 
d’argento  di  squisito  lavoro;  due  calici,  l’uno  anche  d’avorio,  l’al- 
tro di  cristallo  ; ed  un  ostensorio  d'  argento  dorato.  Conclusioni  ca- 
pitolari del  17!)i. 
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Emmanuele  Mola,  1743-1811,  professor  d'eloquenza  nel  no- 
stro reale  Convitto,  di  svariatissima  e molta  erudizione,  seb- 
bene il  sno  genio  il  traesse  di  preferenza  all'archeologia,  che  gli 
meritò  l'ascrizione  alla  classe  di  alta  antichità  nella  reale  Acca- 
demia di  scienze  e belle  lettere:  e non  ci  ebbe  quasi  chi  di  tale 
scienza  trattasse  in  Italia  e fuori,  che  di  lui  non  abbia  fatta  ono- 
rata menzione.  Sarebbe  lungo  registrarne  le  opere,  e ci  basti  il 
dire,  che  di  lui  abbiamo  nell’italiana  e latina  lingna  buone 
poesie  liriche  d’ ogni  genere  , e poemetti , ed  elogi , ed  epi- 
stole , e memorie  critiche  , ed  opuscoli  storici , o di  numis- 
matica , lapidaria,  corografia  , riti , costumi , religioni;  ed  in 
tutte  queste  sue  opere  trovi  insieme  ad  una  soavità  di  costumi 
un  grande  amore  del  luogo  natio.  Le  costui  opere  furono  tutte 
con  assai  diligenza  raccolte  da  Giuseppe  d’ Addosio  che  ogni 
cosa  alla  storia  attenente,  massime  della  nostra  provincia,  andò 
ricercando;  e così  ebbe  occasione  non  pur  di  fornire  altri  di  pe- 
regrine notizie,  ma  illustrare  anch’egli  oscuri  ed  intrigati  punti 
di  storia.  Divisava,  ed  il  poteva,  scrivere  la  storia  di  Bari,  ma 
indugiando  portò  seco  nella  tomba  il  desiderio,  1780-1849. 

Ma  specialmente  nello  studio  delle  lingue  antiche  e moderne 
entrarono  innanzi  agli  altri  Paolo  Minerva,  1561  - 1645,  do- 
menicano; avvegnaché  dotto  ancora  nelle  scienze  filosofiche, 
teologiche , e fisiche.  Da  lui  avemmo  tradotte  dal  greco  le 
opere  del  vescovo  S.  Nilo  , e volgarizzata  dallo  spagnuolo  il 
trattato  de  Incanutitone  del  P.  Granata.  Ma  s'egli  mostrò  molta 
e soda  dottrina  teologica  nel  tribunale  d'inquisizione  di  Mila- 
no , dov'  ebbe  ufizi,  ed  in  parecchie  altre  sue  opere;  non  molta 
ne  mostrò  di  astronomica  e fisica  ne' sette  libri,  che  scrisse  in 
latino  contro  Copernico  , sostenendo  la  stabilità  della  terra. 
Il  P.  Antonio  Patrono,  1657-1752,  gesuita,  che  fu  profondo 
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conoscitore  delle  lingue  ebraica  , araba,  e greca , e professore 
di  filosofia  c teologia  nel  Collegio  della  metropoli.  I comen- 
tari , che  fra  l’ altre  opere  latinamente  scrisse  ne’ dodici  Pro- 
feti minori , gli  diedero  fama  d’  uomo  assai  erudito.  Prospero 
Potroni , 1716-1783  1 , un  cui  carme  in  versi  ebraici , volli 
poi  in  latino  in  occasione  della  liquefazion  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro martire  l'anno  1735  fe’maravigliare  i dotti  napolitani.  Per 
il  che  entrato  nella  grazia  di  Benedetto  XIV  fu  a Roma  coadiu- 
tore al  bibliotecario  della  Vaticana,  interpetre  di  codici  e mo- 
numenti antichi,  c custode  della  biblioteca  della  Sapienza.  Fu 
ascritto  alle  più  celebri  accademie,  ed  ebbe  corrispondenza  coi 
più  illustri  letterati  d’Europa.  Publicò  corretta  con  somma  cura 
in  greco  ed  in  Ialino  l'Elcttra  di  Sofocle;  voltò  dal  greco  i carat- 
teri morali  di  Teofrasto;  annoiò  e dissertò  sulle  storie  di  Trogo 
Pompeo;  illustrò,  emendò,  ed  ampliò  su  d’un  codice  del  Vati- 
cano la  storia  di  Q.  Curzio  Rufo  intorno  alle  geste  di  Alessandro 
magno;  corresse  ed  allargò  con  dissertazioni  l’opera  di  monsi- 
gnor Ciampini  intorno  ai  sacri  edifizi  innalzati  da  Costantino  ma- 
gno; purgò  di  mende  tipografiche,  ed  annotò  le  opere  di  S.  Eu- 
chcrio,  e di  S.  Eflrem  Siro;  dettò  un  trattato  decontratti  secon- 
do il  diritto  degli  antichi  Ebrei:  cd  oltre  a simigliami  altre  opere, 
il  desiderio  di  veder  diffuso  in  Italia  lo  studio  delle  lingue  an- 
tiche , massime  del  greco , lo  mise  al  lavoro  del  tradurre  , 
ampliare , e stampare  in  Venezia  la  grammatica  greca  ad  uso 
di  Porlnreale.  Di  minor  grido  ma  anche  versatissimi  nelle  lin- 
gue furono  il  P.  Agostino  da  Bari  francescano  , contempora- 
neo al  Pctroni,  che  nell’Egitto  e nella  Siria  commessario  apo- 
stolico apparò  le  lingue  orientali,  massimamente  l'ebraica;  la- 

’ Alcuni  de’  costui  congiunti  si  sono  delti  poi  Pelronii. 
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sciandone  in  questa  scritti  i misteri  del  Rosario  con  le  lita- 
nie , ed  un  dizionario  de’  verbi  più  consueti  nel  Said  : ed  il 
canonico  della  nostra  Basilica  Angelo  Rullo,  1743-1804,  ben- 
ché nato  nella  terra  di  Cassano;  il  quale  seppe  di  antiche  lin- 
gue come  di  scienze  e di  storie  , ma  non  publicò  che  pochi 
scritti , tra  coi  l’ interpetrazione  d' un’  epigrafe  ebraica  incisa 
in  un  anello  d'oro,  posseduto  dalla  nostra  Basilica  , e credu- 
tosi dono  del  li  Angioino  \ 

Quasi  tutti  i nostri  poeti  del  XVII  secolo  nelle  loro  rime 
folleggiarono  di  quella  brutta  frenesia,  che  infettò  l'Italia.  Tra 
i men  bruttati  pognamo  Giambattista  Bergazzano,  1576  , 

che  fu  a’ servigi  de’  Caracciolo,  principi  d'Avellino  e protettori 
anch’  eglino  di  letterati  ed  artisti , come  gli  altri  signori  ita- 
liani ; e poetò  col  Campanile , col  Fontanella  , col  Grassi , ed 
altri  raccolti  in  quella  casa.  Predilesse  le  favole  pastorali  e pe- 
scatorie , parecchie  delle  quali  furono  publicate  in  Napoli  ; e 
pare  che  dettasse  anche  storie.  Il  Parrino  * disseto  barbiere  del 
principe  Marino  Caracciolo , ed  è senza  fondamento  l’ingiuria; 
ma  sia  pur  vera  , ne  tornerebbe  a lui  maggior  lode  , se  di  tal 
umile  condizione  fu  annoverato  nella  nostra  accademia  de’  Pi- 
gri. Carlo  Perrone  , 1614-...,  uon  ignobile  facitor  di  rime 
latine  e toscane  , a gara  onorato  e chiamato  dalle  vicine  città 
ad  ammaestrarne  la  gioventù  ; ed  i migliori  ingegni , che  fio- 
rirono a quel  tempo  in  Bitonto  ed  Acquaviva , furono  alunni 
suoi  ’.  Uom  di  chiesa  ch'egli  era  e prete  del  nostro  Duomo, 

1 Cotesta  leggenda  era  stala  però  precedentemente  interpretata 
dal  professore  dell’  Università  di  Napoli , Carmine  Santoro. 

’ Teatro  de’  Viceré  nella  vita  del  daca  d’  Alcalà. 

* I Bitontini  lo  annoverarono  fra  i loro  accademici  Infiammali , e 
fra  i Ravvivali  gli  Acqnavivesi. 
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preferì  argomenti  sacri  e morali,  non  senza  dettarne  anche  per 
le  scene , come  sappiamo  del  suo  Ermenegildo.  A canto  a co- 
stui può  andare  Marco  Calò,  1614-...,  scrittor  di  comme- 
die , benché  anche  in  altri  generi  di  lettere  e di  scienze  illu- 
strasse la  nobiltà  del  casato  ; e di  quelle  ne  ricorda  quattro  il 
Gimma,  publicate  sotto  l’anagrammatico  nome  di  Carlo  Coma. 
Eziandio  il  gentiluomo  Sigismondo  Fanelli , 1638-,..,  ebbe 
fama  di  gran  poeta,  ed  il  vollero  tra  loro  le  più  illustri  accade- 
mie di  Napoli  c di  Roma.  Fu  sua  lode  Tessersi  tenuto  lontano 
da  quel  generai  morbo  del  600  ; come  può  far  fede  una  rac- 
colta di  sonetti  morali , eh'  egli  intitolò  la  vita  allo  specchio  , 
publicata  nel  1793.  Parecchie  altre  poesie  e sacre  e morali 
eziandio  publicò , e parecchie  ne  lasciò  manoscritte , fra  le 
quali  un  poema  sacro  il  S.  Niccolò.  Di  gran  lunga  superiore  a 
costui  fu  il  canonico  della  Basilica  , Giambattista  Ignazio  Tri- 
visani, 1723-1778,  dilicato  cultore  della  poesia  latina  ed 
italiana , ed  oratore  eloquente.  Sostenne  ancora  con  assai  lode 
la  cattedra  di  storia  sacra  c profana  nei  nostro  reale  Collegio; 
e se  non  fosse  stata  T acerba  morte  del  cav.  Pietro  Sagarriga 
Visconti , e poi  quella  di  Emmanuele  Mola,  che  divisavano  di 
publicarne  tutte  le  opere,  or  non  ne  avremmo  sola  la  versione 
de  Salmi  penitenziali,  la  quale  ci  fa  desiderare  le  altre.  Colesla 
versione  in  terza  rima,  publicata  dal  suo  amico,  l’arcidiacono 
Angelo  Caradonna,  dotto  anch’egli  e rettore  del  Seminario,  è 
un  saggio  dell’intero  volgarizzamento  della  Salmodia;  dal  quale 
si  scorge,  come  assai  studiasse  in  Dante  e Petrarca,  e così  det- 
tasse non  pur  buoni  versi,  ma  prosa  piena  di  purezza,  proprie- 
tà, gravità , e nerbo.  Nobil  posto  occupa  in  questa  schiera  Tom- 
maso Contieri,  1764-...,  la  cui  indole  dolce  e ritirala  lo  in- 
vaghì della  vita  claustrale  delTOrdine  delle  Scuole  pie,  e Io  rese 
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chierico  regolare  in  S.  Carlo  Mie  mortelle.  Quivi  diè  siffatta— 
mente  opera  alle  lettere  umane,  che  quasi  non  uscito  ancor  di 
giovinezza  fu  chiamato  a dettar  lezioni  d’ eloquenza  nel  colle- 
gio Nazareno  di  Roma , e non  guari  dopo  dalla  maestà  di  re 
Ferdinando  I voluto  ad  ammaestrarne  la  nobile  gioventù  nel 
collegio  Ferdinandiano.  In  quell’  esercizio  del  cercare  il  bello 
nelle  classiche  scritture  divenne  valoroso  poeta,  e tentò  il  primo 
volo  traducendo  le  stagioni  di  Tompson  ; ma  come  interviene 
a chi  abbia  sortito  potenza  d’ ingegno , che  mal  si  piega  a se- 
guire 1*  altrui  pensiero , ei  sovente  s' abbandonò  a sè  medesi- 
mo: alla  qual  fatica  segui  l'altro  volgarizzamento  poetico  delle 
tombe  d’ Ilerveis  ; e come  apparve  in  esse  poeta  di  gagliarda 
vena , forbito  prosatore  lo  mostrò  il  discorso  messovi  innanzi. 
L’infuriar  della  plebe  nella  metropoli  in  sulla  fìae  del  passato 
secolo  il  ridusse  in  provincia , non  volendo  uscir  più  mai  del 
collegio  di  Francavilla  in  terra  d' Otranto.  In  quel  quieto  se- 
cesso, tutto  datosi  a studii  severi,  spezzò  per  così  dire  le  corde 
della  lira,  nè  gli  si  poterono  cavar  di  mano  il  poema  intitolato 
il  Genio  de’regni,  nè  l'altre  sue  inedite  poesie.  Con  sentimento 
d'afletto  e riverenza  grande  qui  segnamo  il  nome  del  marchese 
di  Monlrone,  Giordano  de  Bianchi  Dottula,  1772-1846,  non 
ha  guari  perdutosi  all’onor  nostro  e dell’ Italia.  Noi  non  ag- 
giungeremo altre  parole  a quelle,  che  di  lui  scrissero  due  grandi 
uomini.  Primo  quel  severo  giudice  e forte  intelletto  di  Pietro 
Giordani , che  il  conobbe  giovane , e gli  si  affezionò  per  tutta 
la  vita;  e nella  prefazione  al  Peplo,  poemetto  in  lode  de!  conte 
Savioli,  e nella  lettera  a Pietro  Brighenti  sullo  stile  poetico  di 
lui,  dai  primi  frulli  del  giovane  ingegno  facendo  giudizio  della 
gloria  avvenire  l’ onorò  d’ altissime  lodi.  Il  marchese  Basilio 
Puoli  è secondo , che  nè  pianse  la  morte , ed  innanzi  al  fere- 
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Irò  recitò  pietose  ed  eloquenti  parole.  Piangevalo  maestro  ed 
amico , cbè  quegli  il  primo  gli  aveva  dissuggellali  gli  occhi , 
messolo  per  il  diritto  sentiero  delle  lettere,  e statogli  Dorma  e 
guida  ne’primi  studii;  piangevalo  luce  delle  più  splendide  speata 
all'Italia,  che  in  tempi  corrottissimi  eisi  levò  a richiamar  gl’i- 
taliani dal  bastardume  e dalla  licenza,  ed  a riscuoterli  dal  pro- 
fondo lor  sonno  , insegnando  loro  non  solo  coi  consigli , ma 
con  l’esempio,  come  senza  trascorrere  nelle  stravaganze  ol- 
tramontane, e non  con  grettezza  e servilità , ma  con  finissimo 
giudizio  ed  arte  imitando  il  Petrarca  e Dante  , si  può  divenir 
sommo  ed  elegantissimo  poeta.  Nel  qual  proponimento  il  Mon- 
troue  si  strinse  in  nobile  compagnia  col  Savioli,  col  Marchetti, 
col  Costa , con  lo  Schiassi , con  lo  Stracchi , e con  lo  stesso 
Giordani;  e progredirono  animosamente  nella  santa  opera1. 
Ne  duole  che  lentamente  proceda  la  publicazione  di  tutte  le  sue 
opere  in  verso  ed  in  prosa , cominciala  già  dal  marchese  Puoti, 
e dal  costui  egregio  alunno , Bruto  Fabbricatore , proseguita  ; 
ma  già  fra  l’ altre  nobili  poesie  e forbitissime  prose  ha  avuto 
l’ Italia  la  traduzione  delle  satire  di  Giovenale,  perchè  nou  era 
ella  contenta  a quella , che  le  diede  Gaetano  Giordani , nè  al- 
l’altra di  Tommaso  Gargallo. 

Ci  è forza  parlar  separatamente  di  Giacinto  Gimrna  , 1668 
1735;  perchè  non  qualcuna  delle  predette  discipline  ma  quasi 
tutte  tratlolle,  tanta  egli  ebbe  varietà  di  dottrina.  Le  principali 
accademie  di  Roma , Urbino , Firenze  , Napoli , Palermo  ga- 
reggiarono nell'  associarselo  ; ed  i più  grandi  intelletti  di  quel 
tempo  gli  portarono  riverenza  ed  amore.  La  santità  di  Cle- 

■ Esequie  di  Giordauo  de  Bianchi , marchese  di  Montrone  — Na- 
poli 1816. 
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mente  XI  di  moto  proprio  Tornò  dell’onore  canonicale  nel  no- 
stro Duomo,  eh'  egli  accettò  riverente,  ma  rinunziò  poco  dopo 
per  attendere  solo  a’  suoi  studii;  come  ricusò  gl’invi  ti  del  car- 
dinale Orsini , arcivescovo  di  Benevento  ( indi  papa  Bene- 
detto XIII  ) , che  desideravalo  a suo  vicario  generale  ; di  An- 
tonio Vallisuieri,  che  chiamavaio  ad  occupar  qualsivoglia  cat- 
tedra nell’  Università  di  Padova  ; e di  altri  che  il  bramavano 
insegnatore  di  fisica  sperimentale  in  quella  di  Torino.  Così  nel 
silenzio  della  sua  cameretta  diè  opera  ad  ordinare  le  sue  idee 
di  letteratura,  filosofia,  fisica , giurisprudenza,  medicina,  astro- 
nomia , teologia  , nelle  quali  tutte  cose  era  assai  valente  ; ed 
avendo  fin  dalla  prima  giovinezza  in  cima  a’suoi  pensieri  quella 
si  desiderata  alleanza  o armonia  di  tutto  T umano  sapere  , di- 
visò e condusse  quasi  a fine  una  enciclopedia  ; in  cui  d’ ogni 
scienza  , arte , e mestiere  viene  investigando  T origine,  descri- 
vendo la  storia , ordinando  le  parti , e le  principali  quistioni 
distrigando  : la  quale  opera  in  otto  grossi  volumi  manoscritti 
mostra  , com'  egli  assai  entrasse  in  quelle , e dopo  di  sè  quasi 
lutti  i contemporanci  si  lasciasse.  Impresa  troppo  vasta  vera- 
mente, maggiore  delle  forze  d’un  uomo  solo;  la  diremo  anche 
prematura  c temeraria,  prima  che  la  filosofia  sicsi  purgata  svi- 
luppata ed  assicurata,  pure  ben  vale  a testimonio  dclla^polenza 
dell’ intelletto  e della  vastità  della  dottrina.  Ma  non  ne  diremo 
più  innanzi , come  di  opera  dettata  più  per  propria  che  per 
altrui  istruzione.  Trasandiamo  ancora  qui  gli  elogi  accademici 
dell’  accademia  Rossancse , scritti  da  lui  perpetuo  promotore  , 
tanto  encomiati  dal  Pisani , dal  Landi , dal  Mugliabecchi , dal 
Nardi,  dal  Crescimbeni,  e dal  cardinale  Orsini.  Trasahdiamo  le 
dissertazioni  latine  de  homimbtis  fabulosi s,  de  fabulosis  anima - 
libus,  et  de  generatone  vivenlium;  nelle  quali  dimostrò  mere 
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favole  tante  credenze  tenute  vere , e meritarono  le  lodi  del- 
l’ Amenta , del  Vallisnieri,  del  Muratori.  Trasandiamo  la  fisica 
sotterranea,  in  cui  distese  la  storia  di  tutte  le  pietre  e fossili 
principali  sino  allora  conosciuti , mostrando  del  pari  tutte  le 
fallaci  opinioni , che  intorno  ad  essi  correvano.  Le  quali  due 
opere  ed  un’  altra  intitolata  de  fabtdosis  vegetalibus  compiono 
quasi  un  trattato  intero  sui  tre  regni  della  natura. 

In  simil  guisa  tacendo  di  altre  minori  opere , vogliamo  un 
po' più  largamente  toccare  di  quella,  cui  dette  il  titolo  didea 
della  storia  dell  Italia  letterata , che  fu  nuova  , e tenuta  allora 
come  decoro  della  nazione.  N’  ebbe  gran  lode  dai  migliori  in- 
gegni di  quel  tempo , e per  tutti  registriamo  il  giudizio  del 
Vallisnieri , che  da  Padova  gli  scriveva  : « La  vasta  erudizio- 
« ne , che  v’  è dentro , il  forte  della  verità  , lo  stile , il  giudi- 
« zio , la  condotta , l’ ordine,  e i pensieri  meritano  lutto  l' ap- 
« plauso;  e se  non  avesse  fatta  altra  al  mondo , questa  la  ren- 
« derebbe  immortale.  Non  è maraviglia , ebe  tutti  la  sappia- 
ci no , che  tutti  l'aspettino,  perchè  il  tema  è plausibilissimo  e 
« decoroso  alla  nostra  nazione  ».  E pognamo  pure,  che  l'ami- 
cizia avesse  fatto  allargare  un  po'la  mano  alle  lodi,  amico  non 
gli  era  il  Salii , che  disse  essere  rimasti  sorpresi  i contempora- 
nei per  la  novità  di  un  lavoro,  che  non  aveva  alcun  esempio.  Tut- 
tavolta  di  cotcsta  opera  da  alcuni  si  è fatto  a dì  nostri  uno 
strazio  grande,  senza  nè  anco  perdonare  all'autore  i difetti  men 
suoi , che  delle  condizioni  de’  tempi  e della  malagevolezza  del- 
l’ impresa. 

Già  il  Tiraboschi,  toccando  di  essa  nella  prefazione  alla  sto- 
ria della  letteratura  italiana  u l’unico  saggio  ( diceva  ) che  ab- 
« biamo  d'  una  storia  generale  dell’  italiana  letteratura  , è l’i- 
« dea  della  storia  dell'Italia  letterata  di  Giacinto  Girnma,  opera 
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« in  cui  sarebbe  a bramare  , che  l’autore  avesse  avuto  uguale 
« ad  una  immensa  lettura  anche  un  giusto  criterio , e ad  una 
« infinita  copia  un  saggio  discernimento  ».  Assai  più  severo 
giudizio  dava  nel  5°  fascicolo  degli  Annali  civili  del  Regno  un 
dotto  napolitano  scrittore,  il  quale  vi  registrò  « poche  parole 
« farò  di  Giacinto  Gimma,  o per  dir  meglio  della  sua  Idea  della 
« storia  dell'Italia  letterata,  come  quella  che  priva  di  criterio 
« e mal  condotta  sì  per  la  disposizione  della  materia  e sì  per 
« lo  stile  non  merita  di  uscire  dalla  oscurità,  in  cui  si  giace  ». 
Indi  segue  a lodare  il  Tiraboschi.  Intorno  ai  quali  due  giudizi, 
che  de’  medesimi  difetti  appuntano  quest’  opera  , esporremo 
brevemente  alcune  nostre  considerazioni , confidando  che  tu  , 
o lettore , n’  abbi  ad  usare  indulgenza  della  digressione , a cui 
ci  trae  l’amor  del  vero  e la  riverenza  a sì  egregio  concittadino. 

£ primamente  quanto  allo  stile  si  vuol  ricordare,  che  il  no- 
stro Gimma  nacque  e s’educò  nella  seconda  metà  di  quell'  iu- 
fausto  600 , sì  insozzato  di  ampolle , lambiccature  , mostruo- 
sità; mentre  il  Tiraboschi  nasceva  nella  prima  metà  del  secolo 
seguente,  quasi  nel  medesimo  tempo  che  quegli  moriva;  quando 
il  Gravina  col  consiglio  e cogli  esempi , ed  il  Crescimbeni  con 
la  fondazione  dell’  Arcadia  già  andavano  riducendo  gl’  Italiani 
nella  diritta  via  : ed  a quest’ultimo  ancora  era  stato  carissimo 
il  Gimma  , e dell’  Arcadia  promotore. 

Diverso  eziandio  ebbero  proponimento.  « Pensiamo  (diceva 
« il  nostro  abate)  disporre  l’istoria  per  mostrare  le  glorie  della 
« nostra  Nazione;  e perchè  vi  bisogna  tempo  e fatica  a racco- 
« gliere  tante  novità  quasi  senza  numero  avvenute  negli  affari 
« delle  scienze , abbiamo  voluto  prevenire  coll’  Idea  . . . . , la 
« quale  non  è altro  che  un  bozzo,  o un  informe  compendio.., 
« anzi  è una  fiaccola , che  ci  guida  in  così  vasto  labirinto  » . 
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unno  terzo 


Adunque  non  dee  parere  strano,  se  in  quest’opera  con  tale 
intendimento  ed  in  pochi  mesi  maravigliosamente  a fine  con- 
dotta , si  metta  egli  in  alcune  digressioni , monti  a troppo  re- 
moti principi! , e non  entri  assai  innanzi  nell'esaminare  le  opere 
degli  autori.  Ma  tenne  quell’ordine,  che  ragionevolmente  te- 
ner si  poteva  , dividendo  il  tempo  in  periodi  di  secoli , c di 
ciascun  secolo  il  carattere  notando,  improntato  dai  diversi  reg- 
gimenti de’principi  d’oriente,  dalla  dominazione  pontifìcia,  dalle 
rivolture  civili , dalle  credenze  de’  popoli , dalle  false  dottrine 
di  eretici , dai  fatti  più  memorabili.  Poi  tocca  delle  istituzioni 
di  ordini  religiosi , degli  uomini  e delle  donne  più  illustri  per 
ogni  maniera  di  scienze,  arti,  trovati;  e sempre  nelle  sue  pa- 
role splende  il  bel  sentimento  di  mostrare  le  glorie  d’ Ita- 
lia , maestra  alle  genti  in  sapere  e civiltà.  Cosi , quando  della 
nuova  GlosoGa  sperimentale  degl'  Italiani  egli  tratta  , rimerita 
di  lode  immortale  il  Galileo,  il  Torricelli,  il  Borelli , il  Redi, 
il  Malpighi , e tanti  altri  « chè  con  la  nobil  regola  di  non  dar 
« fede  ciecamente  agli  autori  in  quello,  che  hanno  scritto  , si 
« sono  dati  cosi  nobili  accrescimenti  a quasi  tutte  le  scienze 
« ne’  nostri  secoli , e si  sono  scoperte  verità  affatto  ignorate  , 
« c cose  tutto  diverse  da  quelle  , che  gli  antichi  insegnarono, 
« affermando  coi  dotti  giornalisti  d’ Italia  non  ricopiarsi  1’  un 
« l’altro, 

« Come  le  pecorelle  cscon  dal  chiuso 
a Ad  una , a due  ec. 

« si  bene  avere  seguita  la  massima  di  Lucrezio  : 

« Mentre  è pur  d’uopo  , 

« Che  presti  ognun  di  uoi  fede  maggiore 
« A quel , che  può  per  se  medcsoio  il  falso 
« Vincer  col  vero  ». 
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E se  talvolta  incontra  , eh’  egli  ragionando  d' una  scienza 
o d’ un’  arte , ch’ebbe  origine , incremento  , perfezione  in  un 
secolo , segua  piuttosto  la  materia  che  il  tempo,  e la  percorra 
nelle  vicende  de’ secoli  seguenti  (come  fa  della  pittura  , scol- 
tura, ed  architettura),  siam  di  credere,  non  esser  questa  un'as- 
sai disordinata  condotta  ; e salvo  ciò,  altra  non  trovarsi  la  via 
dal  Tiraboschi  tenuta.  Che  se  di  più  agiata  vita  e più  lunga  gli 
fosse  stalo  benigno  il  Cielo , anche  nella  povertà  di  libri  e di 
notizie,  di  che  ei  si  doleva,  avrebbe  messo  in  atto  il  suo  con- 
cepimento , e fornita  quella  storia  della  letteratura , che  cin- 
quanta e più  anni  dopo  scriveva  il  Tiraboschi  fra  gli  agi  e la 
copia  de’ libri  dell’Ordine  gesuitico,  e la  biblioteca  modenese, 
e la  liberal  protezione  de’  Principi  Estensi. 

Or  se  a questi  tempi  l'opera,  o piuttosto  la  bozza  della  grande 
opera  di  Gimma  è accagionata  di  criterio,  potrebbesi  dire  con 
autorità  di  solenni  critici,  senza  voler  menomare  la  gloria  del 
Tiraboschi , che  a questi  tempi  neppure  i costui  giudizi  sono 
sempre  diritti;  e che  il  presente  progresso  delle  scienze  e delle 
lettere  si  muove  con  vista  più  larga  e profonda  a considerare 
le  vicende,  e giudicare  i monumenti  della  letteratura  de'popoli. 
Pur  tutta  volta  gli  dovremmo  render  lode  , quando  il  nostro 
concittadino  da  quest’angolo  dell’Italia,  dopo  aver  toccalo  delle 
due  scuole , che  allora  si  partivano  la  signoria  delle  lettere 
( come  avvien  sempre  , allorché  esse  si  restaurano  ) de'seguaci 
del  Marini,  e di  quei  del  Petrarca,  e per  modestia  o timidezza 
si  tiene  dal  sentenziare  recisamente  ; risoluto  aiTerma  in  fine  : 
« non  esser  dubbio , che  dispregevole  non  poco  è lo  stile  di 
« alcuni  scrittori  di  quel  secolo  , che  soverchio  invaghiti  di 
« vivezze,  di  gonfiezze,  e di  metafore  senza  regola,  di  un  dire 
« asiatico  e stucchevole,  recano  piuttosto  nausea  che  diletto; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


364 

« e con  difficoltà  legger  si  possono  le  loro  opere  da  uomini  di 
« senno,  avvezzi  ad  osservar  le  leggi  di  uno  stile  ben  sodo...» 
e di  questo  tenore  ei  seguita  solle  stravaganti  lor  fantasie. 

E come  che  affermi  dapprima  a di  non  voler  essere  nella 
« lingua  troppo  scrupoloso,  ma  usar  piuttosto  la  naturale  (però 
« grammaticale  e regolata  ),  che  l’ affettata  , sfuggendo  la  ri- 
« cerca  di  voci  antiche , e delle  forme  degli  antichi  toscani , 
« che  hanno  del  rancido  » ; pure  il  suo  stile  procede  casto . 
uguale  , grave , tranne  un  frequente  cader  nelle  citazioni  : il 
che  forse  alla  modestia  di  non  volere  parer  dotto  di  cognizioni 
non  sue  debbesi  attribuire. 

Nè  certamente  i più  teneri  amatori  o sostenitori  severi  di 
nostra  favella  potrebbero  biasimare  l’opiuion  sua  ; il  quale  ri- 
petendo ciò  , che  nell’enciclopedia  aveva  più  largamente  trat- 
tato intorno  alla  maniera  di  scrivere,  sostiene  a che  la  lingua 
« italiana  sia  ancor  viva;  che  molte  novità  ammetta  necessarie, 
« e molte  cose  antiche  rigetti;  che  gli  antichi  stessi  in  varii 
« tempi  han  mutata  la  forma  di  scrivere...,  che  egli  sprezzata 
« non  abbia  la  lingua  del  buon  secolo , nè  sprezzale  le  buone 
« regole  de’  moderni;  che  anzi  piuttosto  abbia  voluto  farsi  ve- 
ci dere  scrupoloso  nella  lingua  stessa  , ricercando  qual  sia  la 
« migliore,  ed  in  cui  più  risplcnda  la  purità  sua  e l’eleganza...; 
» eh’  egli  stimi  cosa  lodevole  usare  una  favella  mezzana  , in 
« maniera  che  facendo  la  scelta  di  alcuoi  modi  dell’  antica  , e 
« di  altri  regolati  della  moderna , venga  formata  una  favella, 
« meno  dura  e racinda  o affettata , e più  semplice  naturale  e 
« piacevole  » . 

Ed  ora  che  con  le  sue  medesime  parole  siam  venuti  accen- 
nando alcuni  suoi  giudizi,  ed  esponendo  la  condotta  dell'opera, 
da  lui  stesso  appellata  bozzo  ed  informe  compendio,  ne  darà  il 
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cuore  di  sentenziar  barbaro  a (Tallo  il  dettalo , senza  punto  di 
criterio  la  mente , senz’  ordine  di  condotta  il  lavoro  ? Ricor- 
diamoci piuttosto  che  si  vuol  giudicare  le  fatiche  dell'ingegno 
non  come  avrebbero  potuto  essere  dopo  lungo  trascorrimento 
di  tempo,  ma  com’esse  furono  allora,  ed  esser  potevano  : senza 
del  quale  provvedimento  tutte  in  line  le  opere  umane  sareb- 
bero più  o meno  da  biasimare.  Ogni  cosa,  che  vien  da  uomo, 
seco  porta  i segni  dell'  imperfezione  ; ma  se  alcun  che  di  bene 
ci  ha  tra  ’l  male  , perchè  biasimar  tutto  ? perchè  non  lodarne 
il  generoso  pensiero  , il  buon  volere  ? 

Giudicava  non  ha  guari  anche  severamente  , e forse  acre- 
mente di  quest’opera  Paolo  Emiliani  Giudici  nel  suo  discorso 
preliminare  alla  storia  delle  belle  lettere  in  Italia;  ma  non  dis- 
simula il  bene , che  v'  intravede,  un  primo  passo  alla  scienza. 
« Il  congegno  dell’Idea  ( egli  dice  ) è quello  di  una  difesa  giu- 
« ridica,  e però  il  Gimma  ammassa  autorità,  e sofistica,  e ca- 
ci villa , e si  giova  di  tutto  che  sa  e che  può,  per  sostenere  le 
« sue  opinioni , che  spesso  sono  ardite  e nuove , e presentate 
a in  una  forma  assai  più  animata,  sebbene  più  barbara  di  quella 
« del  Crescimbeni.  Pure  mi  maraviglia,  com’egli  sentisse  il  bi- 
« sogno  , o fosse  il  primo  ad  annunziarlo , d’ illustrare  la  sto- 
« ria  letteraria  colla  civile  ed  ecclesiastica  : bisogno , che  do- 
« vea  con  maggior  forza  risentirsi  a’  giorni  nostri , dopo  che 
« la  filosofia  ci  ebbe  dimostrata  inseparabile  la  mutua  influenza 
« dell’  azione  e del  pensiero.  E non  ostante  il  perpetuo  tono 
a apologetico  , potentissimo  a distruggere  la  dignità  storica  , 
a che  deve  procedere  al  vero  inesorabile  e franca;  non  ostante 
« la  torta  applicazione  de’  fatti,  e l’ informe  ammasso  di  tante 
« materie  incombinabili  ; non  ostante  lo  scopo  troppo  palese 
« di  vendicare  all'  Italia  la  supremazia  in  ogni  cosa  tra  tutte 
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« le  nazioni  dell’  universo  antiche  e moderne  , scopo  meschi- 
« nissimo  in  quanto  accresce  le  vanità  letterarie , e centuplica 
« le  vergogne  dell’inezia;  conobbi  che  a tastoni  si  andava  cer- 
« cando  la  scienza  , il  che  equivaleva  quasi  all’  esecuzione  di 
« un  primo  passo  » . Ecco  giudizio  anch'esso  severissimo,  non 
disgiunto  almeno  da  giustizia.  Ma  è tempo  di  metter  fine  a co- 
testa  digressione , e ne  piace  di  sugellar  le  nostre  parole  con 
!"  autorità  di  un  grand'uomo,  Giambattista  Vico  , che  chiamò 
il  nostro  Gimma  Neapolilani  Smaltii  lumen  maximum , lilera- 
rum  praesidium  el  decus. 

Non  minor  gloria  acquistammo  nelle  arti,  massime  nella  soa- 
vissima di  tutte,  la  musica.  Fra  i periti  nel  canto  avemmo  Gae- 
tano Maiorana,  1710-1783,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Caffarelli.  La  costui  fama  suonò  in  Italia,  Germania,  Fran- 
cia , Inghilterra  ; e con  questa  sua  arte  giunse  ad  acquistarsi 
ricchezze  grandi , e titoli  di  nobiltà.  Ma  il  carattere  superbo  , 
vano,  mordace , brioso  lo  fe’ rassomigliare  d’assai  al  poeta  Are- 
tino. É nota  l' arrogante  maniera  , onde  accolse  il  dono  d’ una 
tabacchiera  d'oro  mandatagli  da  re  Luigi  XV  di  Francia;  nota 
la  sfida  avuta  io  Vienna  col  poeta  Migliavacca , e comicamente 
terminala,  come  ne  scrisse  il  Metastasio;  nota  la  superba  iscri- 
zione fatta  scolpire  sul  portone  del  suo  palazzo  in  Napoli , e 
l’ arguta  risposta  , che  vi  trovò  , la  quale  ricordavagli  l’ onor 
virile  perduto 


* Quando  Carlo  Goldoni  si  fe’  presentare  , nella  prima  sna  gio- 
vinezza , ai  direttori  del  teatro  di  Milano  per  leggere  ì’Amalatunta , 
dramma  per  musica  da  lui  composto,  venuto  il  momento  della  lettu- 
ra, CalTarelli , ch'era  presente  , cominciò  a canterellare  il  nome  di 
Amalasunta  , paratogli  lungo  e ridicolo:  di  che  tutti  fecero  le  risa 
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Non  ignobile  compositore  di  musica  fu  Gaetano  Latilia  , 
1711  — .... , emulo  del  Iommelli  e del  Galluppi , e che  per 
la  sua  maniera  semplice  c grave  fu  pregiato  in  Italia  e fuori. 
Ma  più  che  per  la  sua  valentia  nel  contrappunto,  gli  dobbiamo 
noi  conoscenza  per  aver  chiamato  in  Napoli  il  suo  nipote  Nic- 
colò Piccinni , 1717-1800,  e dato  all’  Italia  un  grande  arti- 
sta. Questo  nome  non  ha  mestieri  delle  nostre  parole  per  es- 
sere conosciuto.  E chi  non  ha  udito  a celebrare  come  capila- 
vori  o nello  slil  grave  la  Zenobia  ' , il  Cid,  il  Caio  Mario,  Y Aria- 
terse,  Y Alessandro  nelle  Indie,  la  Didone?  o nel  mezzano  VI  fi- 
genia  in  Atdidc,  Y Evcrla  in  Termodonle?  o finalmente  nel  gio- 
coso la  Checchina , YMstuto  balordo,  e il  domo,  e il  Ficosecco, 
e Y Alchimista  e tant’al tri  “ ? Era  tanta  in  somma  la  costui  ce- 
lebrità, che  sappiamo  avere  il  cavaliere  tedesco  Cristofaro  Gluc, 
aneli’  egli  celebre  compositore , gittato  alle  fiamme  il  suo  me- 
lodramma ì’  Orlando , quando  seppe  , che  il  Piccini  lavorava 
sul  medesimo  soggetto.  « Egli  introdusse  nel  cauto  ( così  fra 
« gli  altri  giudicò  di  lui  Carlo  Oliva , scrivendone  l’ elo- 
o gio  ) la  chiarezza  della  voce , che  facendo  sentir  le  parole 

grandi , e Goldoni  fini  col  gittare  sul  fuoco  il  suo  scritto.  Enciclope- 
dia popolare , art.  Goldoni. 

’ La  Zenobia  fu  il  primo  dramma  serio,  che  compose  per  il  teatro 
massimo  di  Napoli;  e l'incanto  che  produsse  fe’perder  di  pregio  tutte 
le  altre  musiche  sino  allora  gustate  ne’  teatri  napoletani.  Allorché 
Metastasio  l’intese  la  prima  volta  in  Vienna  , all’aria  : Lasciami,  o 
Citi  pietoso  ec.  ec.  Ecco  la  mia  Zenobia  ( esclamò)  nella  situazione, 
in  cui  volta  rappresentarla  ; e ne  scrisse  lettera  di  congratulazione 
all’  autore.  Mastriani , Dizionario  geografico , storico  ec.  del  regno 
delle  due  Sicilie — Nap.  1838,  tomo  3°  p.  342,  opera  non  com- 
piuta. 

* Piccinni  compose  niente  meno  di  cento  trentatré  opere. 
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« animale  dal  sentimento,  dà  l’auiiua  all’espressione.  Egli  seguì 
« perfettamente  l’ espressione  della  poesia.  Nel  patetico  fu  il 
« primo  , che  si  servi  de’  semituoni.  Diede  forma  alle  seconde 
« parti  delle  arie  adattando  ad  esse  la  musica,  che  il  loro  senso 
« richiedeva.  Rettificò  cd  abbellì  l’ unione  delle  voci  ne’  pezzi 
« concertati.  Animò  1’  (strumentale,  e lo  liberò  da  quella  ser- 
« vitù  che  aveva  di  anticipar  fissatamente  il  canto  della  voce. 
« Arricchì  gli  orchestri  degl’istrumenli  da  fiato,  che  vi  manca- 
ti vano,  e diede  finalmente  alla  musica  rappresentativa  ne'varii 
« caratteri  che  si  espongono  sulla  scena  , quella  varietà  , che 
a ora  accende,  ora  commove , e sempre  allctta;  e che  dai  mae- 
« stri  di  musica  suoi  predecessori  non  era  stata  conosciuta  ». 
Bene  dunque  facemmo  ad  intitolar  del  suo  nome  ilnostro  grande 
teatro  ’.  Colai  dimostrazione  d’onore  potrebbe  anche  meglio  in- 
citare il  genio  d’ altri  nostri  concittadini  a correr  l’ aringo  per 

1 Luigi  Pio  incaricato  di  Napoli  così  scriveva  a Parigi  al  Marchese 
della  Sambuca  : La  Regina  onorando  di  sua  particolar  protezione  il 
nostro  Sacchim  gli  ha  procurato  lo  stesso  trattamento  che  ha  Picci- 
ni , cioè  una  pensione  annua  e viagere  di  sei  mila  franchi  — a’  2 di 
dicembre  1779.  Ed  il  Marchese  Caracciolo  al  Marchese  della  Sam- 
buca a’  7 di  giugno  1779  , parlando  di  Piccini  : Gode  il  medesimo 
una  pensione  fissa  di  C000  franchi  dalla  Corte,  ed  un’  altra  di  3000 
dal  teatro  dell'  opera.  Inoltre  gli  pagano  a parte  le  opere  di  musica, 
le  quali  egli  compone  sopra  parole  francesi.  Egli  è onorato,  stimato 
e ben  trattato  ; ma  ben  vorrebbe  recarsi  nella  sua  patria  : e però 
chiede  la  grazia  della  sopravvivenza  al  Cafaro  Maestro  di  Cappella 
della  Chiesa  Palatina  di  Napoli.  I buoni  talenti  sono  rari  e princi- 
palmente nella  musica,  la  quale  c propria  dell’Italia  , e perciò  dob- 
biamo impedire  che  oltrepassi  i monti. 

Notizie  cavate  da!  grande  Archivio  di  Napoli,  e favorite  a noi  dal- 
1’  egregio  signor  canonico  Girolamo  d’ Alessandro. 
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raccogliere  nuove  palme,  e veder  noi  rinverdita  questa  nostra 
gloria  della  musica:  sebbene  più  che  speranza  abbiamo  nel  gio- 
vine maestro,  che  inspirandosi  nelle  melodie  immortali  del  Bel- 
lini , e percorrendo  la  via  dischiusa  dal  Paesiello  e dal  Cima- 
rosa,  già  coi  melodrammi  giocosi,  la  Casa  de  tre  artisti,  e l'El- 
t dna,  ed  altri,  ha  acquistata  fama  in  Italia.  Noi  siamo  persua- 
si , che  se  non  si  ostinerà  egli  a cangiare  in  coturno  il  socco, 
a cui  il  genio  lo  ha  più  destinato,  non  fallirà  a sicura  meta. 

Di  altre  speranze  anche  qui  toccar  vorremmo,  che  ci  desta 
qualcuno  di  voler  riuscire  valente  in  pittura,  se  non  amassimo 
meglio,  ch’eglino  stessi  con  le  loro  opere  si  studiassero  a farsi 
onoratamente  conoscere.  Di  una  egregia  donzella  però  non  vo- 
gliam  tacere  il  nome , di  Maria  Mundo , che  ardente  di  febbre 
artistica  ne  ha  dato  de’ritratti,  in  cui  non  solo  le  fattezze  vedi 
simiglianlissime  , ma  l' indole  e gli  affetti  delle  persone. 


Pniiasi  — SI.  di  Bari  — II. 


•u 
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sumi  Amo 


Descrizione  generale  della  parie  amica  c nuora  della  cillK  ; considerazioni  sul 
modo  di  renderla  più  bella  e variala  ; progelli  approvali  ; cenno  intorno  al- 
l'antico  castello  ; diocesi  barese , capitoli  del  Duomo  e .Iella  Basilica  ; ordini  re- 
ligiosi , monasteri , confraternite , spedale , casa  della  pietà , istituto  di  fanciulle 
orlane , ospizio  de'  pellegrini;  dipinti,  e monumenti  antichi  ; popolazione , fat- 
tezze, sanità , indole,  ingegno , istruzione,  dialetto,  agi  di  vita  ; agricoltura,  in- 
dustria, manifatture,  commercio;  entrate  municipali;  desiderio  di  più  abbonde- 
voli  e migliori  acque  da  Iwre  , di  più  coltura  nelle  classi  infime,  e nelle  civili 
de'cittadioi;  usanze,  la  maggiolata,  gli  augurii  di  capo  d’ anno , la  prima  entrata 
dell’arcivescovo,  il  di  dell'  Ascensione,  la  sera  degli  8 di  maggio. 


Eccoci  ormai  alla  fine  del  nostro  lavoro,  condotto  con  amor 
grande , con  indicibile  fatica  e costanza  in  superar  difficoltà 
d’ ogni  maniera  , eh’  è bello  lacere  , con  niuno  o scarsissimo 
aiuto , e solo  confidati  nelle  proprie  forze;  ma  certa  cosa  è , o 
cortese  lettore  , che  vi  avrai  trovala  schietta  verità,  non  lode, 
non  biasimo  ingiusto,  se  pure  a noi  inconscii  non  avesse  fallato  il 
giudizio  della  mente.  Fu  nostro  intendimento  di  fare  un  utile 
dono  alla  patria  , il  quale  tornasse  ad  utilità  ancora  della  pro- 
vincia di  terra  di  Bari , raccontandone  le  sciagure  e le  glorie 
degli  antichi  e recenti  tempi,  e fatica  disutile  non  fosse  a chia- 
rir meglio  la  storia  di  tutto  il  reame  : ci  sembra  di  averlo  as- 
seguito.  Che  se  mai  cotesti  libri  avranno  la  fortuna  di  uscire 
della  terra  natia,  e venire  in  mano  di  chi  non  abbia  questa  no- 
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stra  città  veduta , ovvero  viver  tanto,  che  durino  oltre  la  pre- 
sente età  fra  coloro,  che  questo  tempo  chiameranno  antico;  vo- 
gliamo che  qui  trovino  descritte  le  presenti  sue  materiali  con- 
dizioni, e morali,  ed  argomentino  del  progredire  a quella  grande 
ricchezza  e possanza  e civiltà , a cui  ella  certamente  sarà  per 
giungere:  il  che  ci  darà  occasione  ancora  di  registrarvi  altre  no- 
tizie , che  allogar  nel  racconto  non  potemmo  '. 

Ila  la  città  antica  quasi  forma  di  triangolo,  il  cui  vertice  coi 
due  lati,  che  Io  compongono,  incurvandosi  in  due  opposti  seni, 
e cinti  di  muro  c bastioni,  tutto  si  protende  nel  mare.  La  base 
congiungesi  al  continente  , ed  è volta  tutta  al  mezzodì , an- 
eli’ essa  un  tempo  difesa  da  muro  e bastioni  e fosso  profondo  ; 
a’  cui  estremi  erano  le  due  porte,  guardata  Cuna  verso  levante 
da  due  forti  bastioni , l' altra  opposta  , dal  castello.  Una  terza 
porta  , detta  di  mare  o di  $.  Antonio  abate,  riesce  sull’antico 
porto.  Una  rete  di  strade  , quali  curve  , quali  diritte  , alcune 
alquanto  spaziose , altre  angustissime , le  une  morenti  dopo 
molti  rigiri  c tragetli , le  altre  abbassantisi  per  sotto  archi , 
frastagliano  a guisa  di  laberinto  tutta  la  città.  Pure  deliziosa  è 
la  strada  esterna , che  scorre  sul  terrapieno  del  muro , lungo 
il  curvo  lato  rivolto  a levante.  Di  là,  oltre  al  vedersi  il  sotto- 
posto antico  porto  col  mercantile  naviglio  ( che  fra  non  mollo 
tempo  sole  barche  pescherecce  dovrà  accogliere)  si  allarga 
la  vista  sull’opposta  riva,  che  dolcemente  piegandosi  riceve  il 
mare  nel  suo  seno  , tutta  verdeggiante  di  orti , di  giardini , di 
ulivi , tutta  sparsa  di  ville  cosi  vicine  le  une  alle  altre , che  ti 


* Ci  varremo  qui  d’un’ altra  nostra  scrittura,  publicala  nell’opera 
die  porta  per  titolo  : Il  Regno  delle  due  Sicilie  illustrato  e descritto  ; 
Voi.  IX,  pag.  1. 
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sembra  quasi  vedere  un’altra  città.  Ma  vedi  veramente  sorger 
dal  tondo  di  quel  verde  alquanto  più  discoste  le  vicine  lerric- 
ciuole  ; e nell’  estremo  orizzonte,  che  come  più  si  dilunga  cr— 
gesi  in  collinette  cenerognole,  scorgi  le  città  lontane.  Pur  tutta 
volta  colesto  ameno  passeggio , cosi  vario  per  mare  , campa- 
gna , città , c ciclo  limpidissimo,  ha  ceduto  il  luogo  ad  altri , 
se  non  più  gai,  certamente  più  magnifici , che  ne  olire  il  sob- 
borgo o la  parte  nuova  della  città. 

Questa  nuova  parte  , che  si  congiunge  alla  base  dell’antica, 
ha  forma  di  rettangolo  , di  cui  già  due  lati  1'  uno  verso  tra- 
montana distendesi  per  meglio  di  tre  mila  cinquecento  palmi, 
l’ altro  verso  levante , quasi  altrettanto  ; rimanendovi  a com- 
piere i due  lati  opposti  a questi.  Gli  edilìzi  vi  sono  disposti  ad 
isole  quadrate , quasi  tutte  di  dugento  venti  palmi  o poco  più 
per  ogni  lato;  in  maniera  che  le  strade  non  mcn  larghe  di  ses- 
santa palmi  tagliandosi  a croce  compongono  come  una  scac- 
chiera. Di  coleste  isole  sono  ora  compiute  trentotto  , e dieci 
già  per  compiersi , oltre  a cinque  altre  fuori  del  rettangolo,  e 
ciascuna  è composta  di  circa  nove  o dieci  palazzi , sebbene  ce 
ne  abbia  di  quelle  formate  di  assai  meno , ed  alcune  di  due  o 
tre  solamente.  1 tetti  quasi  tutti  a terrazzi,  com’è  carattere  di 
un  clima  scarso  di  pioggia.  Nel  centro  d’ogn'  isola  è uno  spa- 
zio voto,  scompartito  per  ciascun  palazzo,  e ridotto  a giardini: 
onde  le  interne  stanze  non  pur  ricevono  luce  abbondante  , ma 
spesso  vi  si  respira  un  aere  profumato  dagli  aranci , da’  rosai , 
e da  ogni  spezie  di  fiori. 

La  strada  massima,  che  divide  l’antica  città  dalla  nuova  , e 
che  noi  chiamiamo  corso  Ferdinandeo , è ammirevole  per  am- 
piezza , varietà  , gaiezza.  Dall’  un  lato  corrono  in  diritto  or- 
dine undici  isole  di  palazzi , quali  bianchissimi , quali  a dolci 
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tinte  dipinti , varii  di  balconi , ringhiere,  cornici;  ne' cui  bassi 
s’ aprono  botteghe  o scrittoi  da  mercatanti  la  più  parte  posti 
con  eleganza.  Dall'altro,  eh' è il  lato  dell’antica  città  , ed  una 
volta  il  più  ignobile,  or  tutti  rifatti  gli  ediGzi , vedi  una  bella 
varietà  di  altezze,  di  colori,  di  forme.  E poiché  quivi  era  l’an- 
tico muro  ed  il  fosso  , abbattuto  quello  e colmato  questo , si 
è fatto  dello  spazzo  un  ameno  passeggio  ; dove  quattro  lite  di 
acacii  ed  ailandi , rallegrando  d’un  bel  verde  la  vista,  invitano 
nella  state  a grata  ombra  i passeggianti,  e nel  verno  è cosi  so- 
latìo il  luogo,  che  sovente,  se  nou  ne  avvertissero  le  nude  brac- 
cia degli  alberi , crederemmo  continua  la  primavera. 

Nel  centro  di  questa  strada  è la  gran  piazza  Ferdinandea. 
Qui  sorge  il  nuovo  Teatro,  che  si  distende  nella  fronte  meglio 
di  trecento  palmi , quanl’è  quella  del  palazzo  dell’ Intendenza, 
che  gli  sta  di  contro.  Dessa  è posta  in  un  trivio  ; e delle  tre 
braccia  l’ uno  ti  mostra  iu  fondo  verso  occidente  l’ antico  con- 
vento de’PP.  Paololti,  la  cui  ricchissima  chiesa,  disfatta  da  in- 
cendio , si  va  rifacendo  sulle  medesime  fondamenta  ; l’ altro 
mette  capo  al  mare  verso  maestro-tramontana  , lungo  il  Ca- 
stello , che  con  la  massiccia  architettura  de’  mezzi  tempi  con- 
trasta a placida  marina,  che  si  confonde  in  cielo  sereno,  e co- 
ronata da  un  seno  di  lido  pcrdentcsi  nelle  grige  cime  del  Gar- 
gano ; e più  bella  vista  offrirà  fra  non  guari  questo  seno , per- 
chè vi  si  scorgerà  di  contro  il  nuovo  gran  porto.  L' ultimo  verso 
levante  riesce  al  porto  antico  radendo  una  piazza  assai  vasta  , 
che  negli  opposti  lati  ha  due  grandi  portici  a duplice  ordine  di 
archi.  Ilo  salutata  la  strada  massima  d‘  Italia,  esclamava  per- 
correndola nel  1847  il  Barone  de  Varenues  , venuto  al  Con- 
gresso degli  scienziati  tenutosi  a Napoli , e di  là  condottosi  in 
Puglia  per  osservazioni  geologiche. 


Digjtized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


374 

Su  questo  Corso,  che  distendendosi  per  mezzo  miglio  ed  al- 
largandosi per  novantacinque  palmi  trovasi  quasi  parallelo  al- 
l’ equatore,  mellon  capo  dieci  ampie  strade,  le  quali  interse- 
cano le  undici  isole,  e sottostanno  perciò  al  meridiano:  di  guisa 
che  quando  su  di  esse  non  appare  (il  d’ombra,  la  è ora  di  mez- 
zodì. Altre  sei  strade  poi  parallele  al  corso  riescono  al  lato  d’o- 
riente sulla  strada  Bianchi  Doltula.  Questo  nome  le  demmo 
per  onorar  la  memoria  del  chiarissimo  nostro  concittadino  il 
marchese  di  Montrone;  e de’ nomi  de’noslri  più  illustri  anti- 
chi sono  ancora  nominale  le  altre,  come  di  Melo,  Argiro,  An- 
drea e Sparano  da  Bari,  Piccioni , Abate  Giuima,  Putignani, 
ed  altrettali. 

Biasimano  alcuni  la  troppa  larghezza  di  tali  strade,  che  la- 
sciano ai  venti , agli  ardori , ed  ai  freddi  assai  libero  campo , 
e fanno  parere  alquanto  bassi  gli  edilizi.  Non  crediamo  vera- 
mente, che  mollo  da  biasimar  sia  il  voler  respirare  aria  libera, 
ed  averlo  voluto  i nostri,  che  stivali  com’erano  nell'antica  cit- 
tà, e spesso  senz’aria  e senza  luce,  corsero  all’altro  opposto. 
Quanto  poi  all’  apparenza  di  bassi  edilizi,  veggiamo  giù  alcune 
strade , dove  sono  murati  i terzi  piani  ( ed  il  murarli  è d’ in- 
teresse de’  proprietari  , perchè  con  poca  spesa  crescono  assai 
l’entrate)  presentare  agli  occhi  una  bella  armonia  di  propor- 
zioni. 

Aggiungono  : esservi  troppa  uniformità,  talché  puoi  dire  di 
averle  vedute  tutte,  percorsa  che  n’abbi  una  strada  sola,  talora 
osservarsi  pesantezza  nelle  forme  architettoniche,  talora  negli- 
genza. Alquanto  più  giuste  ne  paiono  coleste  osservazioni;  per- 
chè ben  poteasi  ideare  ima  forma  di  città  più  variala,  ma  o non 
vollero  o non  seppero  e non  pensarono,  che  in  si  breve  tempo 
dovesse  quasi  per  incantesimo  ella  sorgere.  Pure,  oltre  all’esem- 
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pio  che  potrebbesi  addurre  di  grandi  città  ordinate  a tal  forma 
in  Italia  e fuori,  il  procacciar  varietà  con  l'opera  sola  de'privati 
cittadini  può  in  tutto  ridursi  a disposizione  di  strade;  ma  man- 
cheranno sempre  i grandi  pubblici  edilìzi,  i portici,  gli  archi,  gli 
obelischi,  ch'csser  possono  centri  di  varietà  e bellezza.  Il  Comuue 
ben  va  spendendo  del  molto  oro , ma  non  può  tanto  ; perchè 
non  pur  non  è stato  finora  aiutato  di  alcun  edilizio  provinciale, 
come  metropoli  della  provincia  , ma  eziandio  quelli  destinati 
ad  uso  della  provincia  venuero  fondali  col  suo  danaro,  e lunga 
pezza  mantenuti:  tale  il  palazzo  dell’ Intendenza,  il  Liceo  delle 
Puglie,  ed  altri,  mentre  Giovinazzo  ha  il  grande  ospizio  Fran- 
cesco I , Ritonto  il  grande  orfanotrofio  Maria  Crisiina  ; i quali 
istituti  assai  meglio  risponderebbero  al  loro  fine , se  fossero 
nella  città  nostra  Confessiamo  non  pertanto  di  desiderare  aq- 

1 È ormai  chiarito  dall’esperienza , e noi  anche  in  altra  scrittura 
con  argomenti  evidentissimi  dimostrammo,  essere  un  errore  fondare 
in  città  piccole  o di  poca  vita  alcuni  grandi  istituti  per  la  speciosa 
ragione  di  dare  ad  esse  un  maggior  lustro,  o render  utili  acconciando 
a tal  uso  antichi  edilìzi  di  soppressi  conventi.  A mantener  cotesti 
due  istituti  di  Bitonto  e di  Giovinazzo  certo  spenderebbesi  più  che  il 
quarto  di  meno  , tra  per  il  più  facile  smercio  de’  capi  d’ industria  e 
la  maggior  richiesta  de’  lavori , e per  il  mfnor  compenso  a’ maestri 
d’  arte  ed  il  risparmio  di  spese  di  vitto  : indicibile  poi  1'  agevolezza 
di  conseguire  il  fine  cui  mirano,  massime  pe' trovatelli;  i quali  assai 
più  vasta  e comoda  istruzione  troverebbero  ad  ogni  sorta  di  mestieri 
in  una  città  di  vita  così  gagliarda,  coni’ è Bari  ; con  più  facili  atte- 
nenze stringerebbousi  alla  società,  quando  la  publica  beneficenza 
dee  abbandonarvcli,  nè  questa  temerebbe  dopo  tante  cure  di  vederli 
ritornare  accattoni;  ed  in  fine  qualche  nobile  intelletto,  non  raro  in 
quelle  misere  creature  , potrebbe  negli  studii  del  liceo  lavorarsi , e 
pervenire  a nascondere  con  lo  splendore  della  nobiltà  dell' ingegno 
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cor  noi  una  cerla  varietà,  la  quale  forse  siamo  in  tempo  di  po- 
ter in  parte  ottenere , e già  vi  si  studia , come  appresso  dire- 
mo ; e quanto  a maggiore  eleganza , affermiamo  , che  secondo 
è conceduto  a private  fortune , o a ragioni  d’ industria , mag- 
gior cura  or  vi  si  pone.  Onde  confidar  vuoisi,  che  tulli  coloro 
i quali  spendono  ad  ediGcare  , si  persuadano  , ogni  edilìzio  , 
per  umile  che  sia,  essere  un  monumento  dello  stato  di  civiltà, 
che  lasciano  agli  avvenire  ; non  dover  pretendere  dagli  archi- 
tetti, che  al  proprio  talento  facciano  cedere  le  ragioni  dell’arte; 
nè  dover  questi  servire  all’  altrui  capriccio , si  bene  intendere 
con  tutto  l' ingegno  alle  eterne  leggi  del  belio. 

Non  ultimo  ufizio  è questo  de’reggitori  della  cosa  publica  , 
i quali  possono  francarci  d’ un’altro  biasimo,  che  non  dissimu- 
liamo , quello  della  poca  nettezza  , massime  nell’  antica  città. 
Vero  è che  talvolta  non  si  potrebbe  giustamente  appuntarli  di 
trascuratezza,  vcggcndosi  per  la  più  parte  del  giorno  nettissi- 
me le  strade,  ma  i temporanei  provvedimenti  mancano  al  man- 
car dell’  energia  di  chi  vi  soprantende  ; e fino  a che  le  strade 
non  avranno  sotterranee  fogne  ( almeo  dove  le  condizioni  del 
luogo  le  permette  ) , e tutte  le  case  smaltitoi  d'acque  immon- 
de , non  è a sperar  mai  la  desiderata  nettezza.  Dell’  attuazione 
degli  smaltitoi  non  si  dubita,  solo  se  si  voglia,  perchè  in  qua- 
lunque punto  cavandosi  poco  profondamente  , subito  s’ incuo- 
ia vergognosa  benché  incolpevole  oscurità  de’natali.  Delle  spese  per 
la  riduzione  degli  edilìzi  non  vogliamo  toccare , perchè  parrebbe  in- 
credibile , quanto  danaro  abbiano  ingoiato  ; ma  possiam  bene  affer- 
mare che  tali  riduzioni  tornano  sempre  disacconce  , c deformi , al- 
meno dove  s’ innesta  il  vecchio  col  nuovo , ovvero  si  dee  finire  col- 
F abbattere  da  ultimo  tulio  il  vecchio  : e cosi  svanito  il  sognato  ri- 
sparmio , viene  il  tardo  pentirsi  del  mal  divisato  proponimento. 
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Irano  meati,  che  assorbono  le  acque  immonde  senza  nocumento 
della  sanità  ; dubitasi  delle  fogne  per  la  poca  altezza  del  suolo 
sul  livello  del  mare  , e reputansi  generalmente  perniciose  per 
ingrate  esalazioni.  Non  è questo  il  luogo  di  recare  ad  esame 
una  tale  opinione,  ma  ben  è a dolere  di  aver  avuta  tanta  forza 
da  non  farci  badar  punto  a cosa  di  sì  grande  importanza.  Cre- 
sciuti gl'incomodi,  si  cominciò  a pensarvi;  ma  il  peggior  partito 
è sempre  quello  di  non  attenersi  a partito  veruno,  perciocché  fra 
i progetti  messi  in  mezzo,  qual  più  qual  meno  ragionevole,  niuuo 
ancora  se  n’  esegue.  Il  che  principalmente  ne  sembra  derivare 
dalriguardodi  non  iscomodar  chicchessia  variando  il  livello  delle 
strade;  ma  sino  ad  un  certo  punto  l’ interesse- publico  è da  mi- 
surar con  le  seste  de’  privati , quindi  cessar  debbc  il  riguardo. 
Ora  si  può  sperare  , che  al  bisogno  si  provvegga  ; perchè,  le- 
vatasi la  pianta  della  città  con  1‘  indicazione  del  livello , vi  si 
studia  sopra,  e cou  reai  rescritto  de’6  di  marzo  1859  prescri- 
vesi  di  aversi  a costruire  secondo  quelle  norme  gli  smaltitoi  e 
le  fogne. 

S’ intende  in  pari  tempo  a procacciar  più  agi , varietà  , e 
bellezza,  adottandosi  in  parte  idee  già  innanzi  vagheggiate , in 
parte  variando,  o nuove  idee  aggiungendo  '.  Perciocché,  come 
• 

1 Vagheggiavalo  da  un  pezzo  Giovanni  Riegler  fin  dal  1852,  uomo 
per  lunghi  studii  versato  nelle  ragioni  dell’arte  e del  bello , ingegner 
direttore  delle  opere  pubbliche  provinciali  or  ispettore,  sebbene  i suoi 
progetti  ad  abbellimento  c magnificenza  piuttosto  intendessero,  che  a 
varietà.  Qui  ne  rechiamo  un  cenno.  Divisava  egli  ridurre  ad  una  gran 
piazza  l’ampio  spazzo,  che  s’allarga  lungo  il  lato  orientale  della  nuova 
città,  murandovi  sul  lido  di  contra  un  lungo  ordine  di  palazzi  con  por- 
tico sottoposto  ; ed  il  terzo  lato , adorno  di  due  edilizi  isolati  ne’duc 
estremi,  incurvarsi  nella  parte  di  mezzo  a forma  di  emiciclo  ornato 
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avrai  potuto  raccogliere  , o lettore  , dalle  ultime  concessioni 
fatte  da  fé  Ferdinando  li,  ai  due  principali  ingressi  della  città, 
che  sono  i due  capi  dell’  ampio  Corso  , saranno  fondate  due 

di  pilastri  c ringhiere;  in  gnisa  che  partito  io  due  sezioni  quest’emi- 
ciclo dalla  strada  consolare,  nell’ona  di  esse  aprirsi  l'ingresso  ad  un 
publico  giardino  posto  sul  mare,  nell’altra  l’ingresso  all’orto  spe- 
rimentale della  Società  economica:  sul  lido  una  bella  ed  ampia  strada 
di  passeggio,  che  volgerebbesi  rasente  il  giardino  c l’orto.  Così  que- 
sta piazza  varia  e simmetrica  avrebbe  rappresentata  quasi  la  figura 
d’un  ventaglio  a metà  aperto.  A noi,  che  non  professiamo  quest’ar- 
te, e siamo  vaghi  d’  una  varietà  più  regolatamente  armonica,  pare 
che  i due  lati  massimi  di  questa  piazza  non  del  pari  divergenti  non 
avrebbero  forse  contentata  la  vista.  A dare  più  magnificenza  al  no- 
stro gran  Corso,  che  avrebbe  voluto  proteso  in  mare  e terminato  con 
un  monumento,  e darpiù  agio  ai  passeggiatili  divisava  di  sostituire  ai 
viali  un  portico  di  discreta  altezza,  largo  circa  venti  palmi,  sotto  cui 
s’aprirebbero  eleganti  botteghe.  Certamente  un  portico  lungo  meglio 
di  mille  palmi , adorno  di  terrazzo  a sponde  di  balaustri  in  pietra  , 
sarebbe  uno  de’ più  belli,  clic  abbiano  le  città  d’ Italia  ; c vi  trove- 
rebbe suo  conto  il  Comune.  Perciocché  sarebbe  esso  costruito  a 
spese  di  coloro  , che  lì  sotto  vorrebbero  avervi  le  botteghe  ; c non 
pur  non  vi  mancherebbero  i vogliosi , ma  molli  resterebbero  dolenti 
di  non  averne  avuto  alcun  tratto  da  murare.  Contrastano  a tale  idea 
i possessori  delle  case  che  rimarrebbero  di  dietro  , benché  la  bas- 
sezza del  portico  non  toglierebbe  ad  essi  tutta  la  vista.  Ma  adducono 
un’  altra  ragione  , ed  è una  promessa  che  diccsi  loro  fatta  di  non 
aversi  ad  edificare  in  quel  sito:  se  la  é vera,  diciamo  che  sia  da  man- 
tenerla, almeno  insino  a che  ( come  dovrebbero  ) per  il  ben  publico 
non  vi  rinunzino  generosamente.  Oltre  a ciò  volgendo  la  mente  ai 
futuri  destini,  a cui  Bari  accenna  d’essere  serbala,  si  fece  ad  ideare 
sulla  linea  meridionale , che  sarebbe  il  termine  della  nuova  città  , 
una  serie  di  grandi  c publici  edilizi,  un  Ospizio,  un  Educandato  per 
fanciulle,  uno  Spedale  civico,  un  Circo,  un  Liceo,  una  Stazione  della 
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piazze.  Ad  oriente  luna  di  forma  quadrilunga , chiamata  piazza 
Conte  di  Bari , con  in  fondo  l’ edilìzio  a stanza  della  reale  So- 
cietà economica  e l’ annessovi  orto  sperimentale  col  publico 
giardino;  da’cui  due  lati  due  strade  partiranno  , incrociandosi 
con  altre  due  moventi  dal  lato  opposto,  il  quale  presenterà  un 


ferrovia.  Ma  sarebbe  ella  convenevol  cosa  ( dimandiamo  ) far  sorge- 
re, se  attuar  si  potessert) , tutti  cotesti  edilizi  su  d’una  linea  sola? 

Un’  altra  idea  più  vasta  ei  vagheggiava  ancora  , un  canale  atto  a 
corrersi  da  barchette,  il  quale  dalla  quarta  strada  longitudinale  sotto 
ponti  attraversasse  la  città  nuova  da  oriente  sino  al  suo  centro , e 
da  questo  sino  a tramontana,  mettendo  in  comunicazione  l’antico  coi 
nuovo  porto  , destinando  quello  al  cabotaggio  , all’  alta  navigazione 
questo  ; e nel  punto  centrale  , ove  si  unirebbero  ad  angolo  retto  le 
due  braccia  di  esso  canale  un  gran  bacino,  intorno  a cui  un  publico 
Bagno,  un  Palazzo  della  città,  ed  una  Piazza.  Argomentava  che  ciò 
sarebbe  un  emporio  di  tutto  il  corpo  centrale  della  nuova  città  , of- 
frendo magazzini  di  deposito  di  merci  da  introdurre  o recar  fuori  ; 
agevolezza  di  comunicazione  fra  i due  porti  contro  ogni  traversia  nei 
tempi  burascosi , che  la  impedissero  per  la  via  esterna  ; facilità  di 
avviarvi  con  sola  pendenza  di  pai.  0.56  come  in  una  fogna  massima 
le  acque  immonde,  rinfrancata  per  le  maree,  c le  sorgenti  di  fondo; 
c la  spesa  di  tutto  il  canale  poter  ascendere  alla  somma  di  settanta- 
cinquc  migliaia  di  ducati. 

Intorno  all’  utilità  , possibilità  , e spesa  di  tal  vasto  progetto  non 
osiamo  noi  entrare  in  discussioni , lasciandone  il  compito  ad  uo- 
mini d'arte  ; ma  volemmo  farne  cenno,  perchè  meglio  sopra  vi  si 
studii. 

Proponeva  egli  in  fine  un’altra  piazza  all’opposto  capo  del  Corso, 
con  un  Teatro  da  spettacoli  diurni  ; e quindi  una  gran  Dogana  con 
ampli  magazzini  collocata  nel  centro  del  seno  che  forma  il  nuovo 
porto  , e strade  , ed  altre  cose  simigliatili.  Nè  trasandava  di  toccar 
dell’idea  di  recare  a Bari  per  aquedollo  le  sorgenti  di  Acquaviva. 
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grande  privato  edilìzio  : le  (re  isole  di  palazzi , che  sono  dal 
terzo  lato  , ne  avranno  altrettante  di  fronte.  Assai  più  variata 
per  disposizione  di  cinque  strade  sarà  l’altra  piazza  d'occiden- 
te , che  s’  intitolerà  Borbonica.  Da  questa  partirà  la  grande 
strada  estramurale  Maria  Teresa,  ombrata  d’alberi,  fornita  di 
marciapiede  , limite  alla  nuova  città  dalla  parte  d’occidente  e 
mezzodi  ; la  quale  ricongiungendosi  all’  altra  strada  d' oriente 
Bianchi  Doltula,  ed  immettendosi  nel  Corso  FerdinanJeo,  of- 
frirà intorno  intorno  un  passeggio  di  un  due  miglia. 

Questi  i proponimenti  d'abbellire  e variare  la  parte  nuova 
della  città  , i quali  in  parte  già  incominciati  non  andrà  guari 
e li  vedremo  compiuti,  tanto  è il  fervore  de’ privati  cittadini  ad 
ediGcare,  cd  il  comun  desiderio  di  abitare  in  quartieri,  ch’ab- 
biano eleganza  o almeno  decenza  ' ; e ben  se  ne  convincerà 
chi  consideri , che  tanta  parte  di  città  nuova  è surta  in  men 
di  quarantanni. 

Ma  noi  vorremmo , che  anche  alla  parte  antica  si  volgesse  il 
pensiero  dell'abbellirla.  Ideavasi  già  una  grande  strada  da  aprirsi 
nel  corso  Ferdinandeo  dal  punto  di  S.  Barbara  al  nuovo  porlo, 
la  quale  sarebbe  un  tratto  di  comunicazione  frequentatissima 
pur  converrebbe  pensare  a rabbellirla  tutta  quanta:  al  che  po- 
trebbesi  dar  opera  dal  Consiglio  edilizio  , che  incresciuti  la- 


' Per  edificar  che  si  faccia  nuovi  palazzi  o case  , non  solamente 
non  mancano  i pigionali,  che  spesso  non  lasciando  rasciugar  le  fab- 
briche corrono  ad  abitarvi  con  ardui  pigioni , ma  li  appigionano  tal- 
volta , appena  è posta  mano  a cavar  le  fondamenta. 

* Propoueala  lo  stesso  Riegler,  di  cui  abbiamo  innanzi  accennato 
le  idee. 
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meritammo  di  uou  vedere  ancora,  dopo  tanta  premura  del  chie- 
derlo, istituito  *. 

De'più  notevoli  publici  edilizi  già  demmo  noi  la  descrizione 
in  questi  libri  ; e qui  non  ci  rimane  che  a fare  un  cenno  del 
castello. 

Il  Castello  , opra  del  li  Guglielmo  o del  I Arrigo  , restau- 
ralo poi  da  Federico  II , e massimamente  dalla  duchessa  Isa- 


1 Nel  dettar  noi  il  regolamento  per  il  Consiglio  da  istituire  , pro- 
ponemmo il  modo  , lento  si , ma  certo  di  rabbellire  la  città  antica. 
Questo  è,  che  levatane  la  pianta  , si  debba  su  di  essa  indicare  le 
strade  da  raddirizzare,  ampliare,  aprire,  le  piazze  da  render  più 
larghe  e regolari , e quant’  altro  si  creda  piu  acconcio  ( alla  qual 
cosa  la  città  agevolmente  si  presta,  perchè  attraversata  da  tre  strade 
longitudinali  quasi  parallele]  ; e cotesta  pianta  cosi  divisata  far  dalla 
regia  autorità  approvare.  Allora , come  si  ricostruiscano  le  facciate 
de' vecchi  edilìzi,  se  trovansi  essi  proprio  sulle  linee  indicate,  bene; 
in  contrario  obbligare  i proprietari  a rifarle  su  quelle  linee,  conce- 
dendo loro  gratuitamente  il  suolo,  se  abbiano  a protrarli  innanzi , 
pagandone  il  valore,  se  ritirarli  indietro  ; senza  punto  curarsi , che 
rimangano  scuoperti  i Ganchi  degli  cdiGzi  contigui , anzi  senza  per- 
mettere di  sorreggerli  con  altre  fabbriche  , che  temporanee  non  sie- 
no , perchè  ciò  potrebbe  essere  occasione  ad  altri  di  volersi  mettere 
snllc  linee  senz’  aver  preciso  bisogno  di  ricostruzione.  Cosi  pagare 
il  valore  delle  case  ruinose,  ed  abbatterle,  dove  abbiansi  ad  allargar 
piazze;  abbatter  senza  compenso  archi  con  stanze  di  sopra , scarpe, 
ed  ogn’  altra  usurpazione  manifesta  di  publico  snolo.  In  tal  guisa 
lentamente,  fors’  anco  dopo  un  secolo  o più,  ma  pur  una  volta  sarà 
tutta  rifatta  la  città  antica.  Ma  se  lasciansi  ricostruir  le  facciate  sulle 
stesse  fondamenta , non  cangerà  ella  mai  d’ aspetto.  E già  a quest’o- 
ra , se  la  nostra  proposta  si  fosse  voluta  recare  in  atto,  vedrebbonsi 
qua  e là  le  case  rifatte  su  tal  disegno,  scorgendosi  in  tutti  una  gara 
di  rifarle  ed  abbellirle. 
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bella  il' Aragona,  e dalla  regina  Bona  sua  figliuola,  è uno  de' più 
belli  che  si  abbiano  le  Puglie  , iua  ridotto  a miserevole  stato. 
Desso  è di  forma  quadrilatera  alquauto  irregolare,  con  quattro 
bastioni  agli  angoli,  che  difendono  le  sue  cortine;  la  cui  fronte 
principale  volta  a scirocco,  dall' una  all'altra  estremità  de' due 
bastioni , si  distende  per  650  palmi;  derimanenli  tre  lati  l’op- 
posto al  primo,  e che  guarda  il  mare,  460 , l’occidentale  520, 
300  l’ orientale  ; conveniente  lo  spazzo  d’ innanzi , profondo  il 
fosso  che  lo  circonda  dalla  parte  di  terra,  bagnato  dal  mare  il 
resto.  Più  antiche  sono  le  interne  costruzioni,  massime  le  due 
torri  a base  quadrala,  c muri  di  maravigliosa  spessezza,  ed 
aspre  di  grosse  bozze;  l’una  delle  quali  colpita  da  fulmine,  che 
appiccò  fuoco  alle  custodite  polveri , n’ebbe  sbalzata  tutta  la 
superior  parte.  Vasta  la  piazza  interna,  ampie  le  scale  a rampa 
di  grossi  mattoni  a disegno  con  cordoni  di  travertino  , che 
menavano  sulla  reggia  ; dove  non  ha  guari  e vedeansi  ancora 
i cassettoni  delle  solfine,  c gli  avanzi  delle  cornici  dorate  , da 
cui  pendeano  i serici  parali  *. 

Più  moderni  i bastioni  pentagoni  con  angoli  esterni  salienti 
acutissimi,  opera  d'isabella,  fatta  in  sul  principio  del  XVI se- 
colo , come  già  si  disse  ( lib.  11 , p.  558  ).  Sparito  è il  ponte 
levatoio  , le  saracinesche  , i trabocchelli  ; le  scale  si  sono  ri- 
fatte a regolari  gradinate , ed  in  varie  altre  parli  vànnosi  fa- 
cendo restaurazioni  : le  quali  noi  avremmo  voluto  che  rispon- 
dessero al  carattere  dell’  architettura,  sebbene  già  maggior  de- 


1 Or  quelle  stanze  , diversamente  partite,  sono  quartiere  alle  mi- 
lizie di  riserva,  e con  esse  vi  s’ allogherà  fra  breve  la  gendarmeria  di 
fanti  e di  cavalli  ; le  stanze  terrene  ridotte  a scuderie  , ed  a carceri 
circondariali. 
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formazione  non  poteva  farsi  a quel  monumento,  del  colmarne 
una  parie  del  fosso  , per  costruirvi  addossale  ad  un  bastione 
ad  alle  cortine  due  cisterne  publiehe.  Ma  non  vogliamo  menar 
più  lamento , perchè  non  ci  ridano  sul  viso  gli  sciocchi  '. 

Si  è potuto  già  vedere  innanzi , come  la  Chiesa  barese  fin 
dai  primordi  del  Cristianesimo  ebbe  sua  diocesi , avvegnaché 
certi  non  ne  sicno  i confini  ; ma  per  bolla  di  Alessandro  III 
data  il  29  di  giugno  1171  , non  rimaner  dubbio  delle  chie- 
se , che  vi  appartenevano  *.  Circa  la  fine  del  VI  secolo  fu  rac- 
comandata ai  pastori  baresi  la  deserta  chiesa  vescovile  cano- 
sina , i quali  fin  da  quel  tempo  presero  e ritennero  il  titolo 
di  arcivescovi  di  Bari  e Canosa  ; decorati  della  dignità  metro- 
politica net  IX  secolo  ; ed  in  sulla  fine  dell'  XI  sottrattisi  alla 
dipendenza  de’  patriarchi  di  Costantinopoli , furono  ornati  del- 
l’ onore  di  primati  di  Puglia  per  la  Santità  di  Urbano  11.  Ora 
la  diocesi,  oltre  della  città  metropoli,  si  estende  a venticinque 
luoghi1 * * *  5. 

1 Comandava  nel  castello  ne'passali  tempi  un  governator  militare 
di  grado  superiore  , ossia  castellano , un  aiutante  col  grado  di  capi- 
tano , un  medico  ed  un  chirurgo  , uno  o due  ufìziali  del  genio,  un 
ufiziale  d’artiglieria  , un  guardamagazzino  , tre  caporali , e ventisei 
artiglieri  baresi  : eravi  a presidio  ordinariamente  un  battaglione  di 
soldati,  da  cui  spedivansi  distaccamenti  ai  castelli  di  Taranto,  Otran- 
to, Gallipoli,  Brindisi,  c Monopoli. 

* Bitrictum,  Meduneum,  Celices,  Biturritum,  Carbonariam,  Va- 

lenzanum,  Noam,  Casamaximam,  Aquavivam,  Sanctum  Nicandrum, 
Biuettum,  Grumum,  Torictum  , Capursium,  Mallianum,  Casapat- 

tulum  , Monteronum,  Lusitum  , Cannitum,  Sizerum,  et  Mezanum. 

5 Questi  sono:  Binetto,  Bitetto  , Bitritto,  Canneto,  Capurso,  Car- 
bonara, Casamassima  , Cassano,  Ceglie,  Cella  mare,  Gioia,  Grumo, 
Loseto  , Modugno , Mola,  Montrone  , Noia  , Palese,  Palo,  Sammi- 
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11  Capitolo  metropolitano  fu  dapprima  di  quarantadue  fra 
canonici  e dignità , per  iscarsezza  di  prebenda  ridotto  poi 
nel  1595  a ventiquattro  canonici,  c quattro  dignità  Costoro 
sono  onorati  de’  paramenti  prelatizii  per  breve  di  Papa  Bene- 
detto XIV  del  6 d'agosto  1743;  e dalla  Santità  di  Pio  VII 
d’altre  onoranze  fregiati  *.  La  cura  spirituale  degli  abitanti  è 
fidata  a cotesto  Capitolo,  la  quale  si  esercita  per  mezzo  di  sette 
canonici  ed  altrettanti  eddomadari , che  li  sostituiscono , cia- 
scuno ne’ sette  rioni,  ond’è  divisa  la  città.  Ma  una  la  Fonte 
battesimale,  uno  il  Ciborio,  dond’escono  i Sacramenti , c que- 
sti nel  Duomo  ; pur  la  città  più  del  doppio  ampliala  e la  cre- 
sciuta popolazione  sentono  bisogno  di  più  larghi  provvedimenti. 
Vistose  non  sono  l'entrate  sì  del  Capitolo,  e sì  della  mensa  ar- 
civescovile s. 

Il  culto  del  rinomato  santuario  di  S.  Niccolò  è mantenuto 
nella  Basilica  da  quarantadue  canonici  e tre  dignità  \ con  buon 
numero  di  eddomadari,  mezzettari,  e chcrici , in  tutto  un  cen- 
quaranta  individui;  i quali  dipendono  dal  Gran  Priore,  ch’e- 
sercita sovr’essi  giurisdizione  temporale,  ed  è fregiato  di  tulli 


chele  , Sannicandro  , Santcramo  , Toritto,  Triggiano,  e Valenzano. 
Non  ha  guari  si  è sottratta  la  chiesa  di  Acquaviva  , la  quale  dalla 
Santità  di  Pio  IX  è stata  unita  a quella  di  Altamura  , cd  entrambe 
sono  rette  da  un  proprio  prelato. 

1 L’arcidiacono  , l’ arciprete  , c due  cantori. 

* Sottana  e manichetta  color  paonazzo,  croce,  pastorale , e mitra 
di  lama  d’ oro. 

3 L'entrate  del  Capitolo  credesi  ridursi  ad  annui  due.  9,000,  gra- 
vati di  obblighi,  e quelle  della  mensa  di  obblighi  sgravate  ad  un  5,000 
ducati. 

* Il  tesoriere , il  cantore , e ’l  succantore. 
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gli  onori  prelatizi , non  escluso  (come  già  si  disse)  il  Irono 
a ricchi  drappi.  Desso  è nominalo  dal  Re  patrono  del  pari  che 
le  dignità  ; ma  i canonici  sono  nominati  con  vece  alterna  da 
lui  e dal  gran  Priore.  I due  feudi  di  Rutigliano  e Sannicandro, 
amministrati  dal  tesoriere  , fruttano  insieme  con  altre  posses- 
sioni c diritti  un  dicissctte  migliaia  di  ducati , su  cui  gravano 
non  pochi  obblighi 

Dipendono  dalla  Basilica  la  chiesa  di  S.  Gregorio,  e le  cap- 
pelle di  S.  Antonio  abate  , e S.  Stefano. 

Delle  quattordici  famiglie  di  Ordini  religiosi , che  in  varii 
tempi  furono  istituite  nella  nostra  città  * , alcune  soppresse  dopo 
la  metà  del  passalo  secolo,  tutte  le  altre  al  principio  di  questo, 
quattro  solamente  ne  ritornarono  dopo  il  concordalo  del  1818, 
quelle  de’ Cappuccini,  de’Riformali,  de’Signori  della  Missione, 
de’  Domenicani , a cui  ultimamente  si  sono  aggiunti  i Gesuiti, 
educatori  e reggitori  degli  alunni  del  reai  Liceo , ed  i Trini- 
tari chiamativi  da  re  Ferdinando  II  a’ 5 di  giugno  1858  *.  Le 


' Dividonsi  fra  i canonici  e’1  gran  Priore;  il  quale  per  alcune  en- 
trate prende  in  ragion  del  terzo , per  altre  del  quinto  : così  clic  in 
tutto,  compresi  i beni  peculiari  della  mensa,  gode  egli  di  due  mila 
cinquecento  ducati  l’ anno.  1 

* Quest’crano  : de’  PP.  Benedettini,  che  poi  cedettero  il  cenobio 
ai  Celestini,  de’  Domenicani,  de’ Conventuali,  degli  Osservanti,  de- 
gli Agostiniani,  de’  Gesuiti , de’Cappuccini,  de'Carmclitani , de’Te- 
rcsiani , de’Paolotti,  de’ Riformati , de’ Francescani , de’ Teatini, 
de’  Signori  della  Missione. 

’ Costoro  si  sono  allogati  nell’antico  convento  de' Francescani,  la 
cui  chiesa  nel  1220  fu  fondata  dallo  stesso  Patriarca  d’ Assisi.  Assai 
Petrosi  — SI.  di  Bari  — II,  iS 
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quali  non  deono  andar  senza  lode  per  il  decoro,  con  che  man- 
tengono le  lor  chiese , e l’ opera  che  danno  a reggere  le  co- 
scienze , ed  ammaestrare  i fedeli  *. 

Ci  ha  cinque  monasteri  di  clausura  sotto  i titoli  di  S.  Gia- 
como, S.  Scolastica,  S.  Teresa,  S.  Maria  del  buon  Consiglio, 
c SS.  Annunziata. 

11  primo  di  essi  ebbe  origine  nel  X secolo  , tramutatosi  in 
monastero  da  uccelliera  che  fu  ( omilhotrophium ) de’greci  go- 
vernatori ; il  quale , se  vuoisi  aggiustar  fede  ad  antica  scrit- 


malconci  l’ uno  e l’ altro  sono  stati  restaurati  a spese  del  Comune, 
che  vi  porrà  questa  memoria  dettata  da  noi  : 

Questo  Tempio 
E ’l  contiguo  cenobio 
Dal  gran  Patriarca  d' Assisi  fondati 
L’ anno  mccxv 
Orbati  poi  de’  Serafici  Padri 
E l’ uno  mantenuto  nel  culto  del  Signore 
Da  pia  Congregazione 
A quartiere  di  milizie  ridotto  l’altro 
Il  religiosissimo  monarca 
Ferdinando  li 
A’  v di  giugno  mdcccltiii 
Concedeva  ai  Padri  Trinitari 
Ed  il  Comune 
Col  suo  danaro  restaurava 

I Signori  della  Missione  tengono  ogni  settimana  nella  lor  casa 
le  congregazioni  de’  Cherici , e dànno  gli  esercizi  spirituali  agli  ordi- 
nandi ; i PP.  della  Compagnia  di  Gesù , oltre  alla  istruzion  publica , 
reggono  la  congregazione  di  spirito,  ammaestrando  la  gioventù  nelle 
verità  della  Fede,  e nelle  pratiche  delia  Religione  adusandola. 
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tura  di  anonimo  barese  , raccolse  donzelle  di  regio  ed  impe- 
riai sangue.  Seguirono  esse  dapprima  l’Ordine  Basiliano  , ma 
alla  distruzione  della  citlà  riparatesi  in  Bitetto , ed  al  ritorno , 
perduti  i lor  direttori  spirituali,  eh’ erano  monaci  dell'Ordine 
medesimo,  non  più  in  Bari  ritornali,  è da  credere  che  ne'primi 
anni  del  XIV  secolo  abbracciassero  l’ Ordine  Olivetano , che 
nobilmente  ora  osservano. 

Di  antichissima  origine  è anche  quello  di  S.  Scolastica  del- 
l’ Ordine  Cassinese  , il  solo  che  forse  nel  1156  campò  nella 
ruina  della  città,  perchè  trovavasi  badessa  una  suor  Eustochia, 
sorella  al  celebre  nostro  Maione,  grande  ammiraglio  delti  am- 
miragli , che  volgendo  a proprio  talento  le  chiavi  del  cuor  di 
Guglielmo  I.  all’orrenda  distruzione  con  esso  re  presedette.  In 
questo  monastero  si  ridussero  ancora  al  ritorno  le  suore  di 
S.  Sofia,  che  stanza  angusta  avevano  nell'antica  lor  casa  della 
Trinità 

Più  recentemente  fu  fondalo  il  monastero  di  S.  Teresa  dalla 
pietà  di  un  Benedetto  de  Angelis  nel  1647.  Istitutrice  ne  fu  la 
madre  Francesca  Morra,  che  istituì  sotto  questo  medesimo  ti- 
tolo pria  un  monastero  in  Roma , poi  un  altro  in  Lecce  inti- 
tolato a S.  Niccolò  , da  ultimo  il  nostro.  Le  madri , chè  così 
usano  coleste  vergini  di  appellarsi,  vi  menano  vita  assai  auste- 
ra , nè  conversando  con  esse  ti  è dato  altro  che  udirne  la  sola 
voce , coverte  come  sono  di  neri  veli , e di  neri  veli  e fitti  le 
tende  delle  grate. 

Una  pia  adunanza  di  confratelli  sotto  l’ invocazione  di  S.  Ma- 
ria del  buon  Consiglio  in  un  isolato  di  case  ad  essa  apparte- 

1 Da  questo  monastero  di  S.  Scolastica  a preghiera  dell’  univer- 
sità di  Bitoiito  uscirono  le  istitutrici  di  quel  monastero  delle  Vergini. 
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nenli  divisò  di  aprire  un  asilo  all'onestà  di  donzelle  povere  ed 
orfane  ; e per  rescritto  di  Papa  Pio  IV  due  suore  uscirono  a 
reggerle  dal  monastero  di  S.  Scolastica.  Cresciate  in  numero 
le  raccolte  donzelle  ed  ornate  di  virtù  , per  l’arcivescovo  An- 
tonio Puleo  il  1585  furono  rendule  claustrali  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino  del  rocchetto;  e quella  pia  adunanza  medesima  co- 
stituiva loro  il  patrimonio.  Coleste  suore  Rocclielline  nel  1824 
passarono  a stanziare  nel  soppresso  monastero  di  S.  Chiara , 
ceduto  per  annuo  canone  dai  PP.  Certosini  di  Napoli , a cui 
dopo  la  soppressione  era  stato  dato  l' edilizio. 

La  chiesa  lasciata  dalle  Itocchcllinc , non  lontana  da  quella 
della  SS.  Annunziata,  la  quale  era  di  assai  meschina  apparenza, 
fu  allora  ceduta  alle  oblate , che  sotto  questo  titolo  professa- 
vano i voti  semplici  della' regola  di  S.  Domenico  in  un  conser- 
vatorio fondato  nel  1593  con  sovvenzioni  di  pii  cittadini  aiu- 
tati dall’arcivescovo  Ricciardi.  Coleste  vergini,  che  per  osser- 
vanza di  regola  , non  abbandonata  da  veruna  mai , per  conte- 
gno di  vita,  c decenza  di  sacre  funzioni  poteano  andare  a paro 
con  le  monache  sacrale,  invaghite  a quello  stato  desiderarono 
di  rendersi  tali  ; e non  sono  due  anni , che  per  coopcrazione 
dell’arcivescovo  Clary  , dalla  cui  direzion  spirituale  ed  econo- 
mica direttamente  dipcndeano  , professarono  l’ austera  regola 
delle  Carmelitane. 

È ammirevole  a vedere  con  qual  decoro  mantengono  le  lor 
chiese  queste  cinque  famiglie  di  vergini,  con  qual  magniGcenza 
ne  celebrino  i sacri  riti.  In  tutte  trovi  gentilezza  di  modi , in 
tutte  perizia  di  lavori  eleganti , e di  dolciumi,  e di  squisiti  li- 
quori1: ne’ monasteri  poi  di  S.  Giacomo,  c di  S.  Scolastica 

1 Non  ci  ha  chi  non  sappia  almen  per  fama  lo  stomatico  di  S.  Sco- 
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piu  che  negli  altri  si  studia  attesamente  la  musica,  e con  canti 
soavissimi  sugli  accordi  degli  organi,  ed  auche  talvolta  sui  ge- 
miti delle  arpe  quivi  si  loda  il  Signore. 

I conventi , dove  albergavano  le  soppresse  famiglie  di  Or- 
dini religiosi , sono  la  più  parte  dati  a pubblici  usi  ; le  chiese 
convenevolmente  mantenute  da  congregazioni  pie  laicali , che 
non  ne  abbiano  delle  proprie.  Di  coteste  congregazioni  tre  han 
titolo  d'arciconfratcrnitc,  undici  di  confraternite,  e tre  di  ora- 
torii  *.  Delle  quali  parecchie  sono  mezzanamente  fornite  d’entra- 


lastica,  col  quale  ( dicea  il  eh.  marchese  di  Pietracatclla  in  un  suo 
. itinerario  ) ti  bee  la  voluttà  con  la  salute. 

1 Arciconfratcrnite  del  Santissimo,  fondata  con  regio  assenso  a’30 
d’ aprile  1776  , di  S.  Giuseppe  a’  3 di  giugno  1789  , del  Carmine 
a’  21  di  luglio  1777.  Confraternite,  dello  Spirito  Santo  a’  10  d’ otto- 
bre 1776,  di  S.  Luca  a’28  d’ aprile  1777,  della  Purificazione  o Vai- 
lisa a’18  di  giugno  1777,  di  S.  Maria  delle  Grazie,  o Madonna  della 
Finestra  a’  5 di  novembre  1781  , di  S.  Marco  a'  30  di  luglio  1782 , 
di  S.  Michele  a’ 27  d’  agosto  1789  , della  Trinità  a’ 23  di  novem- 
bre 1789 , del  Rosario  a’  2 di  novembre  1816,  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova a’18  di  dicembre  1852,  di  S,  Filomena  a’  18  di  dicembre  1832, 
di  S.  Domenico  a’17  di  novembre  1855.  Oratorii,  del  Monte  di  Pietà 
o Spedale  ( che  ha  regio  assenso  del  28  di  gennaio  1829  alle  sole 
regole  ) , della  Gran  Madre  di  Dio  a’19  di  novembre  1790 , del  Pur- 
gatorio a’  15  di  maggio  1832. 

Notammo  l’epoca  del  regio  assenso  conceduto  alla  fondazione  , 
ma  questa  era  avvenuta  assai  più  innanzi.  Cosi  a cagion  d’ esempio 
la  Congregazione  del  Santissimo  ebbe  vita  per  opera  dell’arcivescovo 
Cardinal  Putco  fin  dal  1555,  il  quale  congiunto  del  Papa  Paolo  IV  di 
molti  privilegi  l’ ornò.  Onde  nelle  processioni  solenni  del  Corpo  di 
Cristo  e dell'  ottavario , della  Vergine  di  Costantinopoli , c dell’  As- 
sunzione i confratelli  vestiti  di  lor  sacco  bianco  procedeano  a coppie 
alternate  coi  canonici  del  Duomo;  alla  stessa  guisa  accompagnavano 
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te,  altre  di  tenuissime,  alcune  non  nc  hanno  air.ilto.e  mantem- 
gono  il  culto  con  sole  prestazioni  de' confratelli.  Nondimeno 
tulle  per  naturale  pietà  manlengonlo  con  decoro , non  poche 
anche  con  pompa  sfarzosa  *. 

il  feretro  o di  canonici  o di  confratelli , c nel  coro  sugli  arcibanchi 
sedendo  assisteano  agli  anniversari  ; nella  esposizion  del  Santissimo 
per  quarantore  il  dì  dell’  Assunzione  e la  domenica  delle  Palme  an- 
che alternando  oravano  innanzi  al  Signore,  ed  assistenza  prestavano 
nella  settimana  maggiore.  Ma  di  tai  privilegi  incresciuto  il  Capitolo, 
loro  li  contese,  e con  più  risolutezza  nel  1708.  La  S.  C.  de'Riti  com- 
mise la  decisione  della  causa  al  vescovo  di  Bitetto  inons.  Onofrio  , 
che  raccolse  le  prove,  sostenute  dal  giureconsulto  Francesco  Fares, 
ma  il  sacro  Consesso  a'  23  di  settembre  1713  sentenziò  contro  di 
loro.  Cadde  allora  in  languore  la  Congregazione  che  poi  racquistò 
vita  per  re  Ferdinando  riconosciuta  legalmente,  dichiarata  regia  a'30 
d’ aprile  1776  , ed  a simiglianza  della  Congregazione  de'  Bianchi  di 
Napoli  per  decreto  della  R.  C.  di  S.  Chiara  de’24  di  marzo  1791 
privilegiata  di  accompagnar  sola  i feretri  de’propri  defunti:  ornata  del 
titolo  d’Arciconfraternita  a’12  di  gennaio  1829.  Degli  antichi  privilegi 
non  le  rimane  che  la  chiamata  a rintocchi  della  campana  del  Duomo 
nell’  annua  generale  tornata , ed  il  tenervi  panca  ogni  terza  dome- 
nica di  mese  nella  Chiesa  superiore  per  la  riscossion  delle  presta- 
zioni degli  ascritti  al  pio  luogo.  Ora  associa  il  Santissimo  Viatico  con 
seguito  di  musicanti  per  legato  di  una  Giustina  Gallo  del  1617,  ve- 
ste 12  poveri  nel  giovedì  santo,  e 24  donne  nel  dì  del  S.  Natale  per 
altro  legato  de’  Signori  Palmieri  del  1703,  e distribuisce  limosine. 
Essa  è passata  alla  dipendenza  dell’  Arcivescovo  con  rescritto  de’  30 
d’ aprile  18S5. 

* Non  hanno  alcuna  entrata  le  confraternite  di  S Filomena,  S.  An- 
tonio di  Padova,  c S.  Domenico,  le  altre  nc  sono  così  provvedute  : 
Arciconfraternita  del  Santissimo 1048,  31 


di  S.  Giuseppe.  . .• 141,  59 

del  Carmine 8,  10 


Digitized  by  Google 


CAPO  X. 


391 

11  Monte  di  pietà  regge  uno  spedale,  che  già  si  disse  istituito 
fin  dal  XVI  secolo  per  legato  di  un  nostro  contadino , che  a 
tal  One  lasciò  tutto  il  suo  avere  , ed  il  costui  esempio  dappoi 
eccitò  altre  anime  pie  a crescerne  il  patrimonio.  Ivi  in  quaranta 
letti  spartiti  in  tre  sale  accolgonsi  poveri  d’ ambo  i sessi , che 
non  sieno  infermi  di  cronico  morbo,  e curansi  con  assai  carità. 
N’  ebbero  sempre  il  governo  gli  ufiziali  dell’  oratorio;  ed  avve- 
gnaché non  molto  acconcio  il  luogo  per  angustezza,  tutta  volta 
le  cure  de’  governanti  lo  ridussero  a convenevole  decenza.  Ri- 
vendicati dal  Comune  due  legati  annui  della  regina  di  Polonia 
e nostra  duchessa.  Bona  Sforza  d’ Aragona,  si  è da  poco  tempo 
ripreso  il  costume  di  cavarsi  a sorte  ogn’anno  cinque  doti  di 
ducali  venti  ciascuna , oltre  ad  uq’  altra  di  ducati  trenta  , che 
si  concede  ogni  tre  anni  per  legato  di  persona  innominata.  Usa 
ancora  da  tempo  antico  di  vestire  nel  giovedì  della  settimana 
maggiore  tredici  poveretti , e giocondarli  di  un  desiuare. 

Auguravamo  noi  sì  a cotesto  spedale  c sì  alla  Casa  di  pietà, 
la  quale  ha  poco  più  di  due  mila  ducati  d’ entrata  , e racco- 
glie circa  cinquanta  orfane  o povere  donzelle,  il  reggimento 


Confraternita  dello  Spirito  Santo 33,  75 

di  S.  Luca 41,  50 

della  Purificazione  .......  110,50 

di  S.  Maria  delle  Grazie 68,  00 

di  S.  Marco 52,  00 

di  S.  Michèle 69,  00 

della  Trinità 63,  00 

del  Rosario 26,  00 

Oratorio  del  Monte  di  Pietà  ......  3217,  43 

del  Purgatorio 848,  79 

della  Gran  Madre  di  Dio 105,  39 
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delle  angeliche  figlie  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  ; non  già  perchè 
da  appuntar  sia  il  governo  o servigio  che  vi  si  presta,  ma  per- 
ché elleno  solamente  non  pur  con  maravigliosa  pazienza  ispi- 
rata dalla  Religione  sanno  assistere  gl’infcnni  ed  istruir  le  don- 
zelle, ma  coi  gentili  modi  e soavissimi  sforzare  i cuori  de' ric- 
chi , e crescere  le  fonti  della  beneficenza.  Ora  il  nostro  desi- 
derio è per  recarsi  ad  allo  1 ; c ne  consola  ancora  che  l’ arci- 
confraternita  del  Carmine  , per  meritare  tal  titolo  d'onoranza, 
abbia  divisato  di  fondare  un  istituto  di  fanciulle  orfane  baresi, 
concedutolo  il  luogo  dal  Comune  nel  soppresso  convento  de'PP. 
Carmelitani , e raggranellalo  per  spontanee  offerte  de’  confra- 
telli un  capitale  di  due.  4650  — oltre  a due.  300  per  le  prime 
spese  , chiamarvi  a reggerlo  altre  Figlie  della  Carità  ; il  «piai 
concetto  è stato  approvalo  con  decreto  de’6  di  maggio  1 857. 

Qui  è opportuno  ricordare  dell’ospizio,  murato  dallo  stesso 
abate  Elia , fondatore  che  fu  della  nostra  Basilica  ; dotato  da 
largizioni  di  persone  pie,  primo  fra  cui  il  nostro  principe  Boe- 
rnondo  normanno,  che  nel  1096  d'una  possessione  d'ulivi  do- 
navalo;  retto  da  un  priore  o rettore,  che  è un  canonico  eletto 
dal  Capitolo,  c da  un  soprantendentc  nominalo  dal  gran  Priore. 
Ila  un’entrata  di  ducali  2,300,  che  barman  parte  delle  entrate 
generali  di  esso  Capitolo , ed  alberga  ogn’  anno  un  sci  o più 
migliaia  di  pellegrini,  che  vengono  a visitare  il  santuario  della 
miracolosa  tomba  di  S.  Niccolò,  apprestando  loro  un  desina- 
re, se  muovano  dalle  proviuce  del  reame,  tre,  se  da  altri  Stati 
italiani  o stranieri  * . 

’ Il  pio  Oratorio  ha  in  pronto  i mezzi  d'ampliazione  dell'  edilìzio, 
della  prima  istituzione,  e del  mantenimento  annuo  delle  Figlio  della 
Carità,  approvata  la  proposta  con  rescritto  degli  11  di  gennaio  1856. 

* Oltre  a ciò  a spese  dello  stesso  ospizio  si  vestono  nel  giovedì  santo 
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Or  chi  volesse  noverar  tutte  le  chiese  della  città , oltre  il 
Duomo  e la  Basilica , e parecchie  cappelle  publiche , ovvero 
private  a publico  uso  aperte,  troverebbene  venticinque;  di  cui 
alcune  sono  veramente  belle,  e di  buoni  dipinti  ornate.  Di  co- 
testi  dipinti  ci  troviamo  già  di  avere  accennati  alcuni;  qui  met- 
te bene  toccar  di  altri , che  ci  paiono  commendevoli.  Fra  gli 
antichissimi  da  noverar  sarebbe  quello  di  nostra  Donna  di  Co- 
stantinopoli, venerata  nel  Duomo , che  come  tutti  gli  anti- 
chissimi dipinti  della  Vergine  si  attribuisce  a S.  Luca.  Certo 
è bellissimo,  avvegnaché  altro  che  le  carni  non  si  vedano,  cuo- 
perto  il  resto  d’oro  c di  gemme.  Assai  bella,  come  si  disse,  ò 
la  tela  del  Tintorelto  (Giacomo  Robusti)  rappresentante  $.  Roc- 
co in  atto  di  soccorrere  agli  appestati,  nò  senza  lode  dovrebbe 
andar  l’altra  che  rappresenta  la  Madonna  delle  Grazie,  attri- 
buita a Paolo  Veronese  (sebbene  a noi  non  paia  di  tal  pennel- 
lo); le  quali  abbandonate  fra  la  mondiglia  fin  da  quando  nella 


tredici  poveri  ( come  si  fa  ancora  dal  Capitolo  del  Duomo  ) , e loro 
s' imbandisce  lauto  pranzo;  si  vestono  ed  allietatisi  di  pranzo  dodici 
orfane  il  di  della  natività  di  nostra  Signora  ; un  pranzo  si  appresta  a 
dodici  povere  vedove  il  di  dell’  Assunzione  , c del  Natale  a dodi- 
ci poveri  storpi  ; due  annue  doti  di  due  : 25  ciascuna  si  danno 
in  sorto  a povere  orfane  nel  giorno  onomastico  del  Re , c limosino 
distribuisconsi  nelle  feste  solenni  di  Natale  e di  Pasqua.  A tutti  co- 
testi luoghi  pii  si  può  aggiungere  la  cappella  di  S.  Antonio  abate,  il 
cui  culto  mantiensi  dal  Duomo  con  la  tenue  entrata  di  due.  25  , o 
poco  più  , ed  il  monte  de’  poveri , che  ha  pochi  ducati.  Fu  questo 
monte  istituito  nel  1091  con  gli  argenti  c parecchie  centinaia  di 
scudi  lasciali  dall’arcivescovo  RulTo  , ed  amministrato  dalle  dignità 
del  Capitolo  metropolitano  per  vestirne  poveretti  d’ambo  i sessi:  non 
sappiamo,  perchè  sia  così  andato  a male. 
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prima  mela  del  passato  secolo  per  il  II  Muzio  Gaeta  arcivesco- 
vo s’ammodernò  il  tempio,  furono  rinvenute  dal  generai  Cla- 
ry , germano  al  nostro  arcivescovo  da  poco  trapassato , che 
ricco  com'era  di  pregiate  pitture,  due  altre  ne  donò  alla  Chie- 
sa.  Sono  entrambe  del  cavalier  Calabrese  (Mattia  Preti),  e l’una 
rappresenta  S.  Tommaso  apostolo  nel  Cenacolo,  l’altra  la  de- 
posizione di  nostro  Signore  dalla  croce  Sfornito  di  bellezza 
non  è ancora  un  dipinto  di  nostra  Donna  fra  S.  Antonio  e 
S.  Errico  del  XVI  secolo , opera  di  Paris  de  Bordò  . eh’  è su 
d'un  altarino  pertinente  alla  famiglia  Tanzi.  Antichissimo  è 
il  dipinto  di  S.  Niccolò , conservato  nel  tesoro  della  Basili- 
ca , tutto  cuoperlo  come  da  merletti  di  filigrana  d’ argento 
ed  ornato  di  gemme;  ma  in  quel  luogo  ammirasi  una  rarissi- 
ma tela  dello  Spagnolette  (Giuseppe  Bibcra),  ritraente  S.  Gi- 
rolamo, sul  quale  sacrilega  mano  di  dozzinal  pittore  per  scioc- 
co consiglio  osò  fare  oltraggio  di  restaurarlo  : fortuna  che 
le  carni  restarono  illese!  Una  tavola  di  un  altro  S.  Girolamo, 
opera  del  XV  secolo  , vedesi  quivi  ancora  sulla  tomba  d’  un 
canonico,  benché  il  pittore,  come  correva  l’uso  di  que’ tempi, 
abbia  volute  vestir  da  cardinale  quel  S.  Padre  della  Chiesa  *. 
Parecchi  altri  dipinti  di  pregio  adornano  la  Basilica;  cosi  il 

' Rimane  al  Duomo  un  bellissimo  gran  candelabro  di  bronzo  del 
XVI  secolo  , come  appare  dalla  leggenda,  incisa  intorno  al  piattello 
che  tace  l’ autore  , ma  lo  dimostrano  apertissimo  l’eleganza  e corre- 
zione del  disegno. 

* Sulla  tomba  è scolpita  questa  memoria:  DOMNVS  IACOBVS 
BON IOANNIS  ALME  HVIVS  ECCLESIE  CANONICVS  ET  SCHO- 
LE  PREFECTVS  DIVI  HIKRONYMI  MEMORIE  ET  SV1S  IN 
DIEM  NOVISSIMVM  SERVANDIS  OSSIBVS  VIVENS  HEC  PO- 
NI IVSSIT  A D 1510. 


Digitized  by  Google 


CAPO  X. 


393 


S.  Giuseppe  di  Luca  Giordano  ed  ailri  minori  tele  di  Andrea 
da  Miglionico  suo  discepolo  ; cosi  la  Delission  dalla  croce  del 
cavalier  Massimo;  così  la  Vergine  de’  fratelli  Vivarini  da  Mu- 
rano, condotta  con  amorosa  finitezza  , nella  cappella  della  fa- 
miglia Dollula , così  tanf  altri  quadri  più  moderni , ma  lutti 
buoni. 

Il  S.  Giacomo  dell'altare  maggiore  della  chiesa  di  tal  nome 
è buona  tela  di  Paolo  de  Malteis;  c di  un  bel  dipinto  del  Sal- 
vatore defisso,  di  autor  che  ignoriamo,  le  fé’  dono  l’arcivesco- 
vo Clarv. 

m/ 

Pregiasi  la  chiesa  di  S.  Chiara  di  un  Cristo  ortolano  di  Pie- 
tro  Bercltini  da  Cortona  , ma  più  di  un  S.  Sebastiano , che  a 
lume  di  luna  vien  medicato  delle  ferite,  d'autore  a noi  ignoto. 

Nella  chiesetta  di  S.  Agostino  ci  ha  la  tela  del  maggior  al- 
tare di  Andrea  Bordoni  romano,  ed  il  martirio  di  S.  Biagio  di 
Giovanni  Bredini  francese,  dipinto  che  apparteneva  alla  chiesa 
di  S.  Pietro  delle  fosse.  Quivi  doveva  essere  una  volta  un  Cro- 
cefisso dintornalo  nel  legno  con  tre  mezze  figure  bellissime  di 
Gentile  da  Fabriauo,  conio  racconta  il  Vasari  nella  vita  di  co- 
stui. 

Se  non  fossero  stati  guasti  dal  tempo  e dalle  restaurazioni , 
belli  sarebbero  due  quadri  nella  chiesa  de’Cappuccini,  l'Inveu- 
zion  della  croce  di  Paolo  Caliani  il  Veronese,  e la  deposizione 
del  Cingano. 

Un  pregiato  dipinto  antico  su  fondo  d’ oro  , rappresentante 
in  tre  scene  la  vita  della  Vergine,  serbasi  nella  chiesa  di  S.  Sco- 
lastica. Nulla  diciamo  della  Madonna,  che  si  venera  nella  chie- 
setta della  Trinità , quadro  che  si  dice  del  Tiziano  : sarebbe 
troppo  bella  cosa , se  fosse  vero , ma  ci  ricorda  avere  udito 
giudizio  coutrario  da  persona  valentissima  di  tal  arte.  E qui 
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non  andiamo  più  innanzi,  che  sarebbe  assai  lunga  e forse  no- 
iosa fatica,  nè  da  potersi  per  noi  far  degnamente. 

Gli  amatori  d’antichi  monumenti  non  troveranno  troppo,  di 
che  soddisfare  la  loro  curiosità,  perchè  la  generale  distruzione 
del  1 1 56,  e poi  le  guerre,  la  barbarie,  la  trascuratezza  ne  ban 
compiuta  la  ruina.  Oltre  agli  avanzi  architettonici , a cui  più 
il  tempo  che  la  mano  dell’  uomo  ha  portato  rispetto , non  ri- 
mane nella  Basilica  se  non  se  la  sedia  marmorea  del  prelato , 
posta  dietro  il  maggior  altare.  Dessa  è del  medesimo  tipo  di 
quella  del  duomo  di  Canosa.  li  dossiere  è sostenuto  da  quat- 
tro figure  d’ animali , di  cui  i due  che  ghermiscono  gli  altri , 
parvero  al  Willemin  boni,  ed  a M.  Baltard  ippopotami , c tali 
sono , se  non  tigri  ; ed  i due  che  soggiacciono  agli  artigli  di 
quelli,  han  capo  che  ritrae  quasi  dell' umano.  11  piano  di  essa 
si  appoggia  su  tre  Arabi  soggiogati , in  memoria  ( come  opioa 
A.  Iluillard  — Brèbollcs  ')  certamente  degli  Arabi  sì  lungo 
tempo  dominatori  di  Bari , e cacciali  dall’  impcralor  Lodovi- 
co II  ; i quali  veggonsi  ripetuti  a sostegno  degli  stipiti  della 
porta  maggiore  della  Basilica.  I bracciuoli  a traforo  ne’ lati , 
nella  fronte  ad  ornamento  di  mosaico,  lo  sgabello  sostenuto  da 
due  leoni  giacenti.  Forse  l'arlisla  (pensa  il  Willemin)  si  traeva 
col  pensiero  a Salomone , costruttore  del  tempio-modello , ed 
aveva  egli  letto  il  passo  del  1°.  lib.  dei  re  , cap.  X , v.  19  e 
20.  I leoni  simbolo  astronomico,  che  si  trova  ne’ monumenti 
della  più  alta  antichità,  di  poi  figurò  sulle  armature.  I re  Nor- 
manni fecero  dipinger  leoni  sui  loro  scudi , ed  i principi  di 


' Ucchercbcs  sur  les  monuments  et  l’Iiistoirc  de  Normand  ec.  oc. 
publiees  par  les  soins  de  M.  le  Due  de  Luynes  — Paris,  1811. 
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Souabe  ereditarono  quest’emblema:  tutti  i quali  ornamenti  si 
veggono  sulla  tomba  di  Federico  II. 

Nell’ambito  della  città  (la  quale,  compresavi  la  parte  nuova, 
gira  per  due  delle  nostre  miglia  , ed  ogni  di  per  nuovi  edilìzi 
più  s'allarga)  si  contiene  una  popolazione  di  meglio  ebe  tren- 
tamila individui , se  si  vuol  credere  ai  computi  statistici  ; ma 
le  statistiche  , che  ora  si  fanno  con  accuratezza  per  i recenti 
nati  e morti,  han  fondamento  di  dati  erronei.  Onde  è da  cre- 
derne maggiore  il  numero  , senza  contarvi  le  nuove  famiglie 
che  di  continuo  per  cagion  di  commerci  o altri  negozi , o per 
desiderio  di  più  agiato  vivere  , vengono  a stanziarvi , le  quali 
non  hanno  obbligo  nè  uso  di  farne  legai  dichiarazione;  e sen- 
za i nuovi  impiegati,  gli  alunni,  e le  milizie.  Assai  più  nume- 
rosa era  negli  antichi  tempi,  e si  è potuto  vedere  che  cinquan- 
tamila persone  se  ne  contavano  per  testimonianza  di  Ugone 
Falcando , allorché  dal  t Guglielmo  fu  la  città  distrutta.  Poi 
sorse  a nuova  ma  fiacca  vita,  ora  rinvigorita,  robusta,  gagliar- 
da corre  ed  accenna  di  voler  giungere  a toccar  la  meta  di  ric- 
chezza , e potenza  *. 

1 Quando  la  città  risorse  da  quell’ eccidio  del  1156,  scarso  popolo 
abitavala  , e lentamente  crebbe.  Allorché  si  contavano  per  fuochi  i 
cittadini,  troviamo  che  nel  1532  la  città  fu  tassata  per  fuochi  1557, 
nel  1545  per  2338  , nel  1561  per  2165  , nel  1595  per  2936,  che  si 
mantennero  sino  alla  numerazione  del  1648;  ma  dopo  la  fiera  peste 
del  1665  scesero  a 2345.  Indi  si  contò  per  testa,  ed  affinché  ciascuno 
ne  vegga  il  progresso  di  dieci  in  dieci  anni,  guardi  al  seguente  spec- 


chietto: 

Dal  1809  al  1819 18937 

— 1819  al  1829 22859 

— 1829  al  1839  25317 

— 1839  al  1819 28410 

- 1141  ti  1117 31183 
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Le  fattezze  del  popolo  barese  non  escono  del  comune:  per  lo 
più  mezzana  statura,  che  in  pochi  grandeggia  , rimpicciolisce 
in  pochi  ; prevale  nelle  carni  piuttosto  il  bruno,  e piuttosto  il 
nero  ne’ capelli;  rara  la  vera  bellezza  nelle  donne,  non  rare 
le  grazie , massime  per  grandi  occhi  e vivaci , e più  ne  vedi 
nel  volgo.  Gran  gagliardia  negli  uomini  non  trovi  che  nelle 
classi , il  cui  mestiere  svolge  le  forze  fisiche,  come  di  marinai 
e facchini. 

Buona  in  generale  la  sanità,  che  molli  fa  giungere  alla  de- 
crepitezza; poche  le  rachitidi,  ma  l'umor  scrofoloso  da  parec- 
chi anni  più  spesso  serpeggia  nella  fanciullezza  e nella  gio- 
ventù 


Questa  popolazione  è partita  in  158G4  maschi , e 15319  Temine. 
Se  qui  potessimo  allargarci  a recare  gli  specchietti  statistici  del  mo- 
vimento della  popolazione  in  questa  prima  metà  del  secolo  XIX,  si 
vedrebbe,  coni’  essa  ogn’anno  venga  su  , ed  i maschi  avanzino  le  Te- 
mine , ed  i morti  o scemino  o non  molto  crescano  col  crescere  della 
popolazione.  Eccezione  Tu  nell’  anno  1850  il  maggior  numero  dei 
morti,  che  quasi  tutti  Tanciulli  cacciò  nelle  tombe  la  scarlalina;  ma 
incontanente  crebbero  i matrimonii,  e la  nuova  prole  ritece  i danni: 
eccezione  ancora  le  cresciute  morti  mietute  nel  1854  dal  colera  ; le 
quali  perdite  si  vanno  già  coi  nuovi  nati  riparando.  Le  quali  consi- 
derazioni sarebbero  anche  argomenti  d'agiatezza  di  vita, di  abbondanti 
capitali , di  cresciuto  lavoro,  di  sanità,  in  somma  di  floridezza. 

‘ Le  malattie  , che  più  signoreggino  , sono  Tebbri  intermittenti  di 
svariato  tipo  , complicate , e perniziosc  , a cui  sovente  dà  cagione  la 
non  curanza  delle  persone  alletto:  ma  i nostri  proTessori  di  medicina 
esperti  nello  scuoprirne  l’ indole  , anche  quando  celansi  sotto  le  più 
strane  apparenze,  le  fugano  con  solfato  o nitrato  di  chinino,  e raris- 
simi sono  che  non  se  nc  salvino. 
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Mite  l’ indole,  che  ad  ogni  nuova  istituzione  agevolmente  si 
piega,  o il  riottare  nel  volgo  riduccsi  a soli  borbotti  di  parole. 
Pur  le  parole  non  hanno  scarse  in  bocca,  facili  a farsi  trapor- 
tare da  fantasia , corrivi  anche  alcuni  ad  appuntare  i falli  al- 
trui: ciò  non  vorremmo  nella  civiltà,  che  pure  per  tanti  segni 
appo  noi  si  manifesta.  Traune  queste  e poche  altre  mende  1 , 
più  rare  già  nelle  classi  più  colle , nel  resto  trovi  cortesia , 
ospitalità,  gentilezza. 

Trovi  ancora  un  certo  fare  di  confidente  uguaglianza  fra 
tutte  le  classi , un  poco  curarsi  di  titoli  senz'  autorità  ; elicilo 
questo  di  vita  commerciale  : il  che  se  può  dispiacere  ai  teneri 
delle  prerogative  di  nobiltà,  agli  altri  non  dispiace. 

Si  ha  in  pregio  l’ingegno  de’ concittadini,  si  ha  riguardo  ai 
vecchi  ed  agl’inabili  al  lavoro;  e ciò  massimamente  nelle  classi 
umili  si  manifesta,  e più  nc’facchini,  i quali  seguitano  a par- 
tirsi per  testa  la  mercede,  poco  o nulla  clic  alcuni  prestar  pos- 
sano l’opera  loro  ’.  Lealtà  somma  poi  è in  costoro,  e ne’ gar- 
zoni che  prestano  servigio  nelle  piazze,  cui  senza  sospetto  puoi 
fidare  qualunque  cosa  di  valore,  che  intatta  ti  recano  a casa. 
Instancabilità  alla  fatica , nè  minore  nella  gente  contadinesca. 
Rarissimi  i premeditati  delitti , ma  piuttosto  maneschi  li  vedi 
nelle  risse. 

Riverenti  alle  pratiche  religiose , pomposi  Delle  feste , nelle 

‘ Un  altro  biasimo  qualche  volta  tocca  alcune  donzelle  , le  quali 
prese  di  amore,  e contrastate  loro  le  nozze  con  gli  amanti,  si  lascia- 
no da  questi  fugare  ; e cosi  costringono  lor  malgrado  i parenti  con 
preghiere  ed  interpositori  ad  acconsentirvi. 

1 Argomento  è questo  , che  alla  istituzione  di  casse  di  risparmio 
agevolmente  s’acconcerebbero,  se  avessero  chi  per  autorità  c fiducia 
a ciò  li  spronasse. 
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quali  trovi  spcnditori  larghissimi  anche  i più  meschini , usano 
protrarre  a notte  avanzata  le  sacre  processioni  fra  luminarie  e 
continui  fuochi  artiliziati:  ma  non  temere  che  nel  raggrupparsi 
di  tanta  gente  ed  a quell’ora,  ne  segua  disordine  mai. 

L’ingegno  non  sovrabbonda  troppo  in  alcuni  o troppo  in  altri 
scarseggia,  sì  bene  è quasi  discretamente  partito  fra  tutti,  come 
si  può  dire  divise  le  ricchezze,  che  non  si  cumulano  nelle  mani 
di  pochi.  Ma  avvegnaché  la  più  parte  sieno  forniti  di  pronto 
giudizio  c scaltrito  accorgimento,  pure  alle  scienze  ed  alle  let- 
tere pochi  danno  opera;  anzi  (come  suole  avvenire)  quelli  so- 
lamente, a cui  è mcn  benigna  la  fortuna  , la  quale  con  le  sue 
lusinghe  trascina  i più  al  commercio.  E già  l'ingegno  specula- 
tivo si  dimostra  quasi  generalmente  fin  ne’  fanciulli  da  trivio  , 
che,  raggranellale  poche  monete,  si  dònno  incontanente  al  com- 
perare e rivendere  cosette , e l’ assediano  in  sulle  vie  per  fare 
lor  piccoli  lucri. 

Non  è però , che  i nostri  mercatanti  abborrano  da  cultura, 
anzi  sono  diligenti  in  allevare  e talvolta  in  luoghi  lontani  i loro 
figliuoli , ma  l’esempio  e 1’  utile  li  fanno  al  commercio  ritor- 
nare , abbandonando  gli  studi;  c nelle  ragioni  della  mercatura 
volentieri  si  mette  chi  prima  vivea  di  sole  sue  entrate,  e for- 
s’anche  chi  di  nobil  vita  era  vago.  Nel  che  si  secondano  i mu- 
tati tempi , i quali  vogliono  ricchezza  e sùbita  ; né  noi  li  bia- 
simiamo per  questo , si  veramente  che  agli  studi  necessarii 
alle  presenti  condizioni  del  commercio  (né  pochi,  né  lievi)  at- 
tesamente si  dessero.  Ma  eccitamento  e necessità  di  studiare 
saranno  le  recenti  istituzioni  del  gran  porlo , della  borsa,  del— 
l’ istituto  nautico  , del  tribunal  di  commercio,  c l’esempio  c la 
gara  delle  altre  case  straniere,  che  nella  città  verranno  a porvi 
la  stanza. 
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Le  donzelle  di  civili  od  agiate  famiglie  s’adornano  delle  più 
gentili  arti  donnesche , che  scorgi  sovente  anche  nelle  classi 
inferiori  ; moltissime  studiano  musica  ; qualcuna  dà  vezzo  al- 
l’ idioma  francese  ( il  che  non  dispregiamo , ma  le  vorremmo 
più  studiose  del  nostro  );  qualcuna  tratta  con  genio  il  pennello. 
Cultori  di  queste  arti  belle  sono  molti  fra  gli  uomini  : più  no 
ha  l’ architettura,  meno  la  pittura  la  scultura  c la  musica,  ma 
alcuni  assai  s'  accostano  a perfezione.  Ha  il  volgo  a quest'arte 
soave  una  inclinazion  particolare  : corre  a calca  ad  empiere  le 
gallerie  del  Teatro,  e tanto  più,  quanto  più  bella  è la  musica; 
e sentito  che  n'abbia  a cantare  sola  una  volta  un  melodramma, 
ha  si  fino  l’orecchio,  che  odi  per  le  strade  col  fischio  e col  canto 
ripeterne  con  precisione  ogni  nota. 

Ama  esso  d’ istruirsi  c procaccia  farlo  da  sé  , massime  le 
donne  fra  loro  ; sente  avversione  al  barbaro  dialetto , eh’  è un 
impasto  di  greco  , d’ italiano  , di  francese  , di  spagnuolo  ; e la 
lunga  dominazione  spagnuola  spezialmente  gli  ha  lasciata  quella 
larga  pronunzia  di  vocali  c dittonghi , che  lo  rende  svenevole. 
Studiasi  a ripulirlo  , sebben  cada  poi  in  più  sconci  spropositi  : 
onde  noi  non  lodammo  mai  la  cura  , che  alcuni  si  danno,  dei 
dialetti , tentando  di  metterli  in  iscrittura  , e dettarne  popo- 
lari  canzoni , sempre  nocive  all’  onore  ed  alla  civiltà  della  na- 
zione ; iniqua  cura  poi , se  osano  spogliare  delle  nobili  loro 
vesti  i parti  de’  sublimi  intelletti  venerali  dal  mondo , e rive- 
stirli coi  luridi  cenci  de’  dialetti , quasi  traendoli  alla  berlina  t 
La  verità  della  qual  sentenza  è stata  pur  conosciuta  per  intimo 
sentimento  dal  volgo  barese  ; che  essendo  stale  scritte  da  un 
egregio  giovane  , immaturamente  rapito  alle  lettere  * , can- 

1 II  canonico  della  Basilica  Francesco  Saverio  Abbrescia. 

Pf.trom  — St.  di  Bari  — //.  20 
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zoni  nel  nostro  dialetto  , non  è stato  possibile  , che  le  man- 
dasse a memoria  così,  com’erano  scritte,  ma  quasi  vergognando, 
ad  una  forma  più  italiana  racconcia  le  parole. 

Con  tali  spirili  c tal  naturale  ingegno  i Baresi  diventano  pro- 
caccianti ; chè  se  non  hanno  avita  fortuna , molti  in  breve  se 
la  sanno  formare  da  sè , ed  una  nuova  generazione  vedi  sem- 
pre crescente  in  agi  ed  isfarzo  di  case  , di  cocchi , di  vesti;  di 
che  puoi  fare  giudizio  ne’  giorni  di  domenica  e d’altre  feste  , 
quando,  lasciate  le  ragioni  del  banco,  escono  i mercatanti  co’si- 
gnori  a passeggiare  sul  Corso  in  lunghe  file  di  carrozze , e su 
per  i viali  e marciapiedi  di  quell’  immensa  strada  moltitudine 
di  persone  convenevolmente  vestite.  Perciocché  chi  non  può 
sfoggiare  in  altro  , si  sforza  pure  in  vesti , massime  le  classi 
inferiori  emulalrici  sempre  delle  sovrastanti. 

Onde  oggi  più  non  veggiamo  le  belle  acconciature  greche 
delle  nostre  donnicciuoie  ; le  quali  un  tempo  , tutti  levandosi 
in  sulla  fronte  i capelli,  radunavanseli  in  trecce  alla  nuca,  com- 
ponendole intorno  ad  una  spaduccia  d’ argento , ed  avvolgen- 
dole a nastri  di  diverso  colore,  che  se  scuri  erano,  o screziati, 
o rossi , o neri,  accennavano  allo  stato  di  donzella,  fidanzata, 
maritata  , vedova.  Ora  amano  i pèttini  anch’essc,  imitano  le 
signorili  mode,  c gitlati  via  i grembiali  di  seta  verde,  e le  giub- 
beltine  di  velluto  nero,  ed  i fazzoletti  di  seta  cremisi  a larghe 
fasce  nere,  studiano  ad  ornarsi  di  stoffe  e di  veli.  Colesta  gara 
ha  fatto  loro  acquistare  un  certo  gusto  nella  scelta  de’  colori , 
una  certa  artiùziata  negligenza , ed  una  snellezza,  che  agevol- 
mente le  fa  distinguere  dalle  forestiere,  e le  rende  avvenenti. 
Tali  le  vedi  ne’  di  festivi , ma  per  lo  contrario  un  po’biasima- 
bili  di  trascuratezza  negli  altri  giorni;  nè  è già  che  le  vorremmo 
attillate  al  lavoro , si  bene  più  di  nettezza  studiose. 
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Non  ci  ha  dunque  povertà  in  Bari  ? Ce  ne  ha  , ma  poca  , 
perchè  ogni  sorta  di  mestieri  trova  sempre  lavoro  nell'  inces- 
sante murarsi  di  nuovi  edilìzi,  e nel  lusso  crescente;  i più  de- 
gli accattoni  sono  gente  de’  vicini  luoghi , che  in  Bari  trovano 
più  carità  ; dove  chi  alla  spicciolata,  chi  in  determinali  giorni 
della  settimana,  tutti  soccorrono.  Solo  allorché  cada  della  neve 
in  copia,  il  che  incontra  raramente,  escono  ad  accattare  i po- 
veri contadini  impediti  a lavoro  ; ma  è maraviglia , che  i ma- 
rinai ed  i pescatori,  qualunque  sia  l’avversa  stagione,  per  una 
certa  quasi  diremmo  naturale  fierezza,  ad  accattare  non  escono 
mai.  I 

Ci  siamo  studiatila  ritrarre  con  brevi  tratti  e precisi  le  fat- 
tezze , l’ indole , l’ ingegno  del  popolo  barese , o , come  dicesi, 
il  carattere  , che  compendiando  troverà  ciascuno  essere  per- 
spicace , attivo,  industre;  e tale  è stato  sempre.  Un  tedesco 
viaggiatore  nella  seconda  metà  del  passato  secolo  cosi  ancóra 
lo  trovava,  anzi  cortesissimo  egli  donavagli  del  genio  dilicaio  , 
e ne  facea  paragone  , avvegnaché  non  esatto  , col  popolo  lec- 
cese 1 : Or  ne  rimane  a dire , com’  esso  eserciti  1*  industre  in- 

■ Voyage  en  Sicile  et  dans  grande  Grèce  , adrèssé  par  i’auteur  a 
son  ami  M.  Winckelmann,  traduit  de  l’Allemand  a Lausanne,  1773, 
p.  237.  Dice  l’ autore  : En  vous  parlant  de  Lecce  , ie  vous  ai  dèja 
fait  reroarquer  le  contrasto,  que  forme  d’une  part  le  gènie  dèlie  des 
habitans  de  Bari,  et  de  l'autre  l’espaisse  stupiditè  de  ceux  de  Lecce. 
l' ai  observè  surtout  beaucoup  d' activitè , et  d*  industrie  à Bari. 

Ma  si  vuol  render  ragione  ai  Leccesi  per  questa  crassa  stupidità, 
che  loro  appone  il  viaggiatore  ; la  quale  forse  argomentava  egli  dal 
trascurato  commercio  ed  agricoltura.  L’agricoltura  ed  il  commercio 
vi  languiscono  anche  ora  , ma  ciò  deriva  piuttosto  da  fisiche  cagio- 
ni , da  esteso  territorio  con  scarsa  popolazione , ed  eziandio  da  uua 
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geguo  all’  agricoltura  , all’industria,  alle  manifatture,  al  com- 
mercio. 

La  condizione  dell’agricollura  è piuttosto  da  lodare;  ma  ciò 
deriva  dalla  poca  estensione  del  suolo , e dalla  numerosa  po- 
polazione, che  rende  solerti  ed  industriosi  i contadini,  non  già 
dalla  molta  intelligenza , che  ne  regoli  le  pratiche  : che  anzi 
tenacissimi  costoro  essendo  negli  usi  tradizionali,  è cosa  diffi- 
cile , se  cerchi  introdurvi  alcuna  novità,  tranne  se  l'utile  pal- 
pabilmente non  ne  riconoscano.  Ond’  è a sperare,  che  le  dotte 
speculazioni  della  Società  economica,  la  quale  ora  sarà  fornita 
di  grande  orto,  e di  mezzi  (confidiamo)  abbondevoli,  vincendo 
con  la  persuasiva  eloquenza  de’fatti  le  menti  ritrose,  potranno 
essere  recate  nella  pratica  della  moltitudine.  Tutto  il  territorio 
non  si  estende  che  a moggia  legali  98,419,935  1 , che  sareb- 
bero uguali  a miglia  quadrate  20,0857  ; in  cui  divisa  la  po- 
polazione ogni  miglio  conterrebbe  più  di  1 500  persone.  Desso 
è tutto  posto  ad  alberi  d’  ogni  maniera  di  frutta  , massime  ad 
ulivi,  che  poco  luogo  lasciano  alla  seminagione  di  cereali,  nulla 
al  pascolo*.  Scarse  le  piogge  ne’ mesi  estivi,  non  acque  cor- 


certa pigrezza  nelle  classi  contadinesche  , non  già  da  poco  ingegno; 
essendo  eglino  anzi  ingegnosi , vivaci , e sopra  tutto  cortesi. 

* Secondo  l’antica  misura,  questa  estensione  è di  aratra  21,870, 10; 
ogni  aratro  , diviso  in  25  ordini , è uguale  a 45000  palmi  quadrati. 
’ Eccone  la  classiGcazione  catastale. 

Terre  seminatoriali  scelte  con  alberi,  moggia.  11878,  920 


Seminatoriali  ordinarie  con  alberi  ....  47421,300 

Seminatoriali  infime 1995,  150 

Seminatoriali  semplici.  .......  5756,  895 

Seminatoriali  paludose 2065,  230 


Da  riportarsi  69117,  495 
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renti,  e però  quasi  impossibile  anche  l'inlroduzione  di  prati  ar- 
tifiziali,  vuoi  annui,  vuoi  perenni;  impossibile  la  poslorizia.  Gli 
strumenti  da  smuovere  il  terreno  sono  la  zappa  e la  zappetta, 
la  prima  delle  quali  per  la  pesantezza  ed  il  corto  manico  molto 
affatica  la  persona,  ed  in  vecchiezza  l'incurva;  ma  tale  la  consi- 
glia la  tenacità  del  terreno  argilloso-calcareo  , che  sotto  poca 
terra  vegetale  talvolta  mostra  nudo  lo  strato  di  tufo  conchiglia- 
ceo,  o di  compatta  pietra  calcarea:  rado  s’adopera  l'aratro,  che 
serba  ancora  la  forma  antica , nè  più  frequentemente  si  potrebbe 
in  terre  tutte  d’alberi  sparse.  Assai  ragionevoli  sono  nella  pota- 
gione inostri  agricoltori, e con  l’acconcia  disposizione de'rami 
dan  piuttosto  bella  forma  alle  piante;  ma  senza  artifizio  di  le- 
tamai usano  il  concime , che  sono  spazzature  di  strade  e late— 
rine  , mescolate  ad  alga  marina , lasciate  fermentare  in  cumuli 
ammonticchiati  : ne’  poderi  lungo  le  nuove  strade  profittano 


Riporto.  69117,  495 


Vigneti  con  alberi 8347,830 

Vigneti  semplici 8410,  930 

Vigneti  arenosi  sassosi 1697,  130 

Oliveti 7636,  320 

Orti  e cavate 1759,  680 

Giardini 1026,  090 

Terre  incolte 366,  570 

Case  rustiche 57,  870 


98,419,935 

La  rendita,  secondo  l’estimo  allora  fatto,  è di  due.  142,486.  07. 
Ma  chi  ora  da  questo  specchietto  volesse  trarre  argomento  , an- 
drebbe grandemente  errato  ; perchè  assai  immegliate  sono  le  terre, 
assai  la  rendita  cresciuta  , e forse  del  doppio. 
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della  polvere  calcarea,  spargendone  massimamente  sodo  gli  uli- 
vi, avvedutisi  che  le  piante  poste  sulle  strade  sono  sempre  più 
feraci  di  frutto.  Gli  olii,  che  dalle  ulive  sicavano  con  lo  stret- 
toio idraulico,  introdotto  fra  noi  dal  benemerito  Ravanas,  sono 
tutti  di  squisita  finezza  da  sostenere  il  paragone  con  le  migliori 
qualità  d’ olio  di  Toscana , e di  Provenza  ; non  cosi  i vini , i 
quali  se  riescono  buoni  talvolta , deesi  attribuire  alla  naturale 
bontà  delle  uve , nulla  all’arte , che  ben  potrebbe  cavarne  utile 
partito.  Ma  ora  son  tutti  dati  ad  allontanar  dalle  viti  la  critto- 
gama , che  da  parecchi  anni  ne  frustra  speranze  c fatiche  ; e 
s’ aiutano  , quanto  possono , a solforarle. 

Ne’ giardinieri  trovi  più  sottile  giudizio.  Sperlissimi  negl’in- 
nesti, procacciano  di  migliorare  ogni  dì  le  frutta  ed  introdurne 
di  nuove,  e squisitissime  e ghiotte  ne  vedi  di  tutte  maniere,  e 
primaticce  e tardive  ; scarsi  solo  gli  agrumi , perchè  molt’ac- 
qua  vogliono  per  gli  ardori  della  state , e precocemente  mo- 
vendo ai  tiepidi  inverni,  aggelano  per  sopravegnenli  freddi.  Ma 
la  loro  industria  sta  massimamente  nel  saper  mantenere  alle 
viti  le  uve  fresche  iusino  all’ aprile,  c così  ne’ mesi  d’inverno 
bellissime  le  miri,  e gusti  soavissime  da  ciò  argomenta  qual 
danno  da  quel  funesto  morbo  ne  venga. 

' Le  uve  , clic  così  mantengono , sono  per  lo  più  la  galletta  ed  il 
zibibbo  ( che  chiamano  comunemente  corniola  e motcadel/one  ) : al 
qual  (ine  educano  le  viti  a pergolati , che  si  appoggiano  su  pilastri , 
da  potervi  di  sotto  liberamente  camminare  in  piedi,  ed  i sermenti  di- 
stendono su  graticci  di  canne.  Formati  che  siano  gli  acini  delle  uve, 
eglino  li  maneggiano  , ossia  ripassano  i grappoli  tra  le  mani  per  le- 
varne ogni  pelurie  ; e poi  quasi  giuute  a maturità  e prima  di  cader 
I’  acque  autunnali , cuoprono  di  stoppia  i pergolati , ed  allora  suc- 
cede la  continua  fatica  di  andarne  recidendo  con  le  cesoie  ogni  gra- 
nello , che  mostri  volersi  guastare. 
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Molla  industria  trovi  ancora  negli  orti,  dove  ogni  sorta  d'or- 
taggi bene  si  coltiva  ; e nella  cultura  del  cotone  sanno  sì  ac- 
conciamente scompartir  le  aiuole  , ed  ordinare  i ciglioni  ed  i 
gorelli  da  inalbar  le  piante  , eh’  è una  maraviglia.  L’ acqua  , 
che  usano  , è salmastra  , attinta  per  mezzo  di  bindoli  a forza 
di  giumenti  da  pozzi  che  a poca  profondità  ne  dànno  in  copia; 
ma  bene  si  affé  al  cotone , anzi  poiché  si  sono  avveduti , che 
giova  anche  agli  ulivi,  di  ulivi  intorno  intorno  cingono  gli  orti, 
che  vengono  rigogliosi  e fecondi. 

I più  ahhondevoli  prodotti  adunque  sono  olii , mandorle , 
fichi , e cotone  , che  superando  di  gran  lunga  i bisogni  della 
città , si  mandano  via  ; scarsi  i cereali , c le  civaie , che  non 
bastando , è mestieri  provvedersene  da  altri  luoghi  della  pro- 
vincia o di  fuori,  donde  per  facilità  di  vendita  abbondevolmente 
se  ne  reca 

Quanto  a prodotti  industriali  metteremo  innanzi  a tutte  , 
come  men  recenti  le  molte  fabbriche  a strettoio  di  paste  lavo- 
rate d’ogni  maniera,  che  si  vendono  in  gran  copia  per  la  pro- 
vincia e si  recano  sino  a Trieste  ed  a Venezia 1 *  3.  Molte  le  fab- 


1 A poco  più  di  100  mila  tomola  può  ordinariamente  ascendere  il 
ricolto  de’ cereali,  ed  a 15  mila  delle  civaie;  mentre  di  quelli  ne  ab- 
bisogna più  del  doppio  , di  qaeste  anche  in  buon  dato. 

’ Non  dissimuliamo , che  le  paste  lavorate  si  vorrebbono  più  per- 
fette , ed  esser  potrebbono  ; ma  ciò  non  dipende  da  imperizia  , ov- 
vero , come  altri  si  recano  a credere  , dalla  qualità  del  frumento  o 
dell’  aere  o dell’acqua  , perchè  ne  abbiamo  vedute  delle  lavorate  a 
posta  cosi  ottime  , che  ben  le  stimeresti  simiglianti  a quelle  della 
costa  d’ Amalfi  ; si  bene  dipende  dalla  tassa  di  prezzo  : e lo  stesso 
è da  dir  del  pane  , che  si  vorrebbe  migliore.  Coleste  tasse  di  prezzo 

delle  cose  commestibili,  noi  le  teniamo  per  un  errore  , clic  non  ne 
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bridio  di  confetture  , tra  cui  alcune  di  delicatissimo  lavoro  ; 
molte  quello  di  rosolii;  parecchi  di  cioccolato:  delle  quali  cose 
si  fa  {'rande  spaccio.  Alcune  di  ceri , parecchie  di  fiammiferi  ; 
e fra  queste  una,  che  fu  la  prima  1 , non  pur  per  intrinseca  (or 
qualità,  ma  per  forme  esterne,  varietà  di  colori,  eleganza  d’in- 
volucri , soavità  d’ odori , uguaglia  le  più  perfette  di  Vienna. 
Ce  ne  ha  ancora  di  olio  di  lino,  ma  non  in  grandi  proporzioni, 
e di  spirito  di  vino , che  per  gli  ardui  prezzi  la  speculazione 
non  allargano.  Non  poche  sono  le  fabbriche  de’  tessuti  in  co- 
tone d’ ogni  maniera  , sia  coloriti , sia  bianchi  ; ed  in  questa 
industria  alcune  case  estere  tra  noi  da  un  pezzo  stabilite  ne  han 
dato  bello  ammaestramento  di  non  aver  noi  saputo  prima  de- 
gli altri  trarre  profitto  dal  cotone , che  abbonda  : in  alcune  di 
esse  tessonsi  anche  lini  ad  opera  alla  maniera  di  quelli  di  Fian- 
dra. Da  poco  tempo  se  n’è  posta  su  una  di  cuoi,  che  confi- 
diamo debba  prosperare  per  l’intelligente  perizia  di  chi  la  reg- 
ge. Ma  trasandando  di  dire  di  alcune  altre  industrie  di  minor 
momento,  vogliam  toccare  da  ultimo  di  un  grande  stabilimento 
meccanico  da  sfarinar  grano  con  la  forza  del  vapore  ’.  Rifatto 
con  nuovo  magistero,  muove  esso  cinque  macine  con  la  forza 
di  sedici  cavalli , è capace  di  triturare  sino  a cinquecento  lo- 


fa  migliorare  le  qualità  , cd  impedisce  l’ abbondanza  : lo  dimostre- 
remmo , se  questo  fosse  il  luogo. 

1 Introdotta  questa  dal  nostro  concittadino  Biagio  Diana  , che  fu 
premiato  di  medaglia  nell’  ultima  solenne  mostra  fatta  nella  metro- 
poli; ma  a lui  è nociuta  la  concorrenza,  perchè  solleciti  altri  a scuo- 
prirne  il  segreto,  il  prezzo  è sceso  sì  basso,  clic  a trovarvi  lucro  non 
si  cerca  perfezione,  e si  assottiglia  la  mercede  ai  lavoranti,  la  più 
parte  fanciulle. 

* Desso  è di  proprietà  di  Giuseppe  Avella. 
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mola  di  grano  in  un  giorno,  ed  offresi  eziandio  in  bella  forma 
alla  visla  , come  di  tempietto  appoggialo  a cinque  colonnine 
di  ferro  fuso.  £ a desiderare  , che  vinto  il  volgar  pregiudizio 
di  farine  abrustolate  per  troppo  riscaldamento  di  macine,  ab- 
bia maggior  concorso  , e possa  prosperar  meglio.  Di  tal  sorta 
anche  un  altro  stabilimento  abbiamo,  ma  nè  per  forza,  nè  per 
precisione  di  macchine  è da  paragonar  punto  col  primo. 

Il  fin  qui  detto  dell’  industria  ne  reca  a dire  dettarti  utili  e 
de’  mestieri , e sia  prima  l’ arte  del  murare.  Pochi  anni  sono 
rozza  e malsicura  , ora  sorgendo  quasi  per  incanto  una  nuova 
città  , con  l’ esperienza  si  è essa  rcnduta  per  lo  più  giudiziosa, 
previdente , ardita  , sì  che  alcuni  muratori  ne  sanno  pratica- 
mente  quanto  un  buon  architetto.  Gli  scalpellinai  ti  fregiano 
gli  edilizi  di  stipiti , mensole  , capitelli  lavorati  in  pietra  così 
finamente , che  ti  paiono  marmo  : che  se  di  marmo  ne  volessi 
per  fregiarne  privati  edilizi  o chiese,  avresti  artefici  da  sceglie- 
re. Ci  ha  chi  lavora  eleganti  fornimenti  da  rimessa  , e cocchi 
da  nolo  e da  città  , i quali  se  non  molta  leggierezza  , hanno 
solidità , nè  mancano  d’ eleganza.  Si  fabbricano  barche  da  pe- 
sca e da  traffico  ; ed  ogni  dì  più  gli  artefici  entrano  nelle  ra- 
gioni dell’arte,  e nell’ardire  delle  costruzioni.  Corretti  inta- 
gliatori abbiamo , ed  ebanisti  di  lavori  forbiti  ; e con  costoro 
metteremo  i doratori , che  con  pastiglie  all’  uso  di  Francia  ne 
adornano  vagamente  le  cornici  ; i verniciai , ed  i meccanici , 
tra  cui  ne  trovi  qualcuno  capace  non  solo  di  aggiungere  per- 
fezionamento ai  lavori,  ma  di  scuoprir  nuovi  trovati.  Non  manca 
chi  costruisca  organi , imitanti  maravigliosamente  ogni  sorta 
d’ isti  umenti  ; parecchie  sono  le  litografie  , parecchie  anche 
le  ligatorie  , e le  tipografie  ; le  quali  ultime  , avvegnaché  for- 
nite di  buoni  torchi , di  bei  caratteri , e di  eleganti  fregi,  fan 


\ 
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desiderare  più  gusto  nell’arte  del  disegno,  che  possa  di  sì  ab- 
bondevoli  mezzi  far  commendevole  lavoro.  E poiché  questo  ra- 
pido sguardo  sulle  arti  utili  per  caso  è caduto  alla  (ìdc  sulle 
più  gentili , che  alle  belle  si  accostano  , finiremo  col  dire  che 
non  ci  ha  penuria  di  gioiellieri,  di  pittori  ornamentisti,  di  ele- 
ganti modiste  , di  ricamatrici  intelligenti  ; e taceremo  di  tutte 
l’ altre , perché  a se  ne  tira  il  commercio. 

Stata  Bari  città  di  gran  commercio,  massime  coi  luoghi  d'O- 
riente  , poi  distrutta , risorse  con  vita  inferma  e sollevossi  al- 
quanto per  l' amoroso  reggimento  d' Isabella  d' Aragona  ; ma 
quindi  ricadde  più  inferma  di  prima  sotto  l' infausto  governo 
vicereale.  Cominciò  a riprender  fiato  per  opera  del  III  Carlo 
Borbone , e poco  a poco  rinvigorita  le  provvide  cure  di  Fer- 
nando II l’ han  posta  in  tal  via,  che  beo  si  può  presagire  i suoi 
futuri  destini.  Non  è mestieri  ripetere , quanto  si  è per  noi 
narrato  di  questi  ultimi  tempi;  ma  chi  consideri  dall’un  de'lati 
le 'prospere voli  condizioni  dell’agricoltura  e dell’industria,  l'op- 
portuuità  del  sito,  l'agevolezza  delle  comunicazioni  fra  le  città 
e le  terre  della  provincia , e fra  queste  e quelle  delle  province 
limitrofe , la  povertà  e mala  sicurezza  de’  porti , che  sono  in 
tutta  la  spiaggia  dell’  Adriatico  ; e consideri  dall’  altro  lato  la 
ricchezza  della  città,  ed  il  perspicace  ingegno,  le  istituzioni 
della  Scuola  nautica,  della  Borsa,  del  Tribunal  di  commercio, 
del  Banco , e sopra  tutte  cotesto  cose  l’ amplissimo  e sicuro 
Porto  , che  si  va  fondando  ; prevederà  di  leggieri  aver  Bari  a 
divenir  fra  breve  il  centro  del  commercio  delle  Puglie.  Che  se 
dal  giovine  re  Francesco  II , che  tanto  le  mostra  predilezione, 
come  a luogo  di  rimembranza  assai  cara  al  cuor  suo , le  sarà 
conceduto  il  maggior  benefizio , vogliam  dire  la  ferrovia  , così 
desiderata , e creduta  talvolta  di  aver  conseguita , quanto  più 


Digitized  by  Google 


CAPO  X. 


411 


presta  e facilmente  non  coglierà  ella  la  cima  dell’  augurata  po- 
tenza e prosperità? 

Ciò  naturalmente  ne  trae  il  pensiero  alle  considerazioni , 
che  nel  1846  faceva  in  Genova  il  Congresso  degli  scienziati , 
allorché  accennava  al  porto  di  Brindisi  opportunissima  per  la 
maggior  vicinanza  ad  Alessandria , al  passaggio  della  valigia 
delle  Indie , facendo  ragione  che  oltre  all’  evitar  le  traversie 
troppo  frequenti  nell'Adriatico,  s’anticiperebbe  il  tempo  di  ca- 
ricar sulla  strada  ferrata  tanto  più  celeremenle,  da  potersi  ar- 
rivare a Londra  anche  prima  che  i battelli  a vapore  toccassero 
Trieste  ; ed  alle  considerazioni , che  faceva  nel  seguente  anno 
in  Napoli  il  Waghorn  (quegli,  di  cui  i giornali  francesi,  tede- 
schi , inglesi  tanto  parlarono  al  proposito  del  suo  disegno  di 
far  passare  quella  valigia  per  Trieste  e per  le  vie  di  Germauia, 
e non  per  Marsiglia),  il  quale  insieme  con  l’Austin  ed  altri  in- 
gegneri inglesi  meditò  sul  vantaggio  che  caverebbesi  da  una 
ferrovia  nelle  Puglie.  E veramente  porta  quella  valigia  le  cor- 
rispondenze di  tutto  un  mondo  con  tutto  un  altro  mondo 
dell’Europa  consumatrice  col  paese,  che  fin  dai  primordii  della 
società  ebbe  il  privilegio  di  provveder  di  vesti , di  gemme,  di 
spezie  i paesi  colli  ; dell'  Inghilterra  attivissima  con  immense 
regioni,  che  han  superfìcie  d’una  volta  e mezzo  l’Europa.  Ver- 
so Oriente  adunque,  dove  ferve  tanta  opera  di  aprirsi  più  bre- 
ve c facile  via,  rompendo  le  naturali  dighe,  che  separano  Ton- 
de Eritree  dalle  Mediterranee  , sarà  ricondotto  il  commercio 
barese  ; ed  in  quel  tragrande  movimento  commerciale  a quale 
prosperità  non  potrebb’esso  giungere? 

Ma  ritraendoci  dalle  considerazioni  del  lieto  avvenire  , ri- 

1 II  Mondo  illustrato,  num.  VII,  p.  106,  anno  1817. 
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torniamo  a dir  della  presente  realtà  delle  cose.  Già  dalle  ope- 
razioni del  primo  anno  della  Cassa  di  Corte  del  Banco  innanzi 
notate  si  può  argomentare  dell’  attività  del  commercio  ; e dai 
registri  doganali  raccogliersi,  che  il  commercio  della  sola  pro- 
vincia di  Bari  importa  quasi  la  metà  di  quello  di  tutte  le  altre 
province  del  reame,  esclusa  la  città  di  Napoli  e che  il  mo- 
vimento commerciale  di  essa  provincia  appartiene  per  più  della 
metà  alla  città  di  Bari  a.  Le  merci , che  si  recano  fuori,  sono 
comunemente  olio  d’ulive,  mandorle,  fichi  secchi , carube,  se- 
nape , semi  di  lino,  cereali , civaie  ec.  ec.,  e per  lo  contrario 
di  fuori  si  portano  acciaio , ferro  , litargirio  , cristalli , caffè  , 
zuccaro,  pepe,  riso,  canape,  legno  campeggio,  tessuti,  legnami 

1 V.  una  lunga  scritta  publicata  nel  giornale  il  Tempo , sotto  la 
data  di  Austria,  anno  Ili,  num.  146,  2 di  settembre  1850.  In  essa 
è detto: 

« Nell’annua  esportazione  di  tutto  il  regno  dell’ammontare  di  cir- 
u ca  dodici  milioni  di  ducati , soltanto  1’  olio  d’ uliva  forma  la  metà 
« sopra  un  quantitativo  di  esportazione  di  circa  trecento  mila  cau- 
« taia , di  cui  la  terza  parte  per  due  milioni  di  ducati  è prodotta 
« dalla  città  di  Bari  » . 

1 Nel  1858  dalla  Dogana  di  Bari  per  dazio  di  entrata  si  è ri- 
scosso   due.  93,  814,  25 

di  uscita.  . . . • 239,  940,  30 

due.  333,  784,  55 

Ma  da  una  (al  somma  non  si  può  argomentare  di  tutto  il  com- 
mercio barese;  perciocché  sarebbe  da  aggiungere  almeno  altri  du- 
gento  mila  ducati  per  merci  estere  , eh’  entrano  in  Bari  dalla  via 
di  Brindisi  a cagion  del  risparmio  del  15  per  cento  della  scala  fran- 
ca , ovvero  dalla  via  di  Napoli.  Nè  trasandar  si  dovrebbono  i generi 
di  privativa  di  sale,  tabacco,  carte,  polveri;  nè  gli  altri  proventi  di- 
versi, che  tutt’ insieme  sogliono  dare  un  novecento  mila  ducati. 
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ec.  ec.  I luoghi , coi  quali  commercia , olire  il  cabotagio , 
sono  Trieste , Venezia , Marsiglia  , Nizza , Genova,  Fiume,  le 
isole  Ionie.  Di  navigazione  esterna  approdano  e partono  legni 
austriaci,  ionii,  inglesi,  francesi,  ellenici,  olandesi,  danesi,  ot- 
tomani. Poco  meno  di  censessanta  sono  tutti  i legni  baresi, ca- 
paci di  un  quattro  mila  ottocento  tonnellate  ' ; ma  di  questi  i 
più  grandi,  che  sono  dodici  brilch-scuner,  due  mistici,  e trcn- 
tasette  pielaghi  fanno  continuamente  la  via  di  Trieste  e Vene- 
zia, e studiansi  a mantenere  i noli  il  più  che  si  può  alti. 

Onde  la  città  non  ha  mestieri  di  fiere  e mercati  ; poiché  di 
tutto  assai  abbondevolmente  provveduta,  dalle  cose  di  prima 
necessità  sino  alle  più  dilicate , che  solleticar  possano  il  fino 
gusto  o i capricci  del  lusso  , e che  talora  invano  desidereresti 
nelle  metropoli , ne  fornisce  tutta  la  provincia , ed  i luoghi  di 
fuori:  ed  ogni  dì  vedi  darsi  attorno  per  le  strade  una  moltitu- 
dine di  gente  forestiera,  che  a provvedersene  v'accorre.  E però 
di  solo  nome  si  dice  fiera  quella  di  S.  Niccolò , ' conceduta 
dal  II  Carlo  angioino  a prò  della  Basilica. 


1 12  Britch-Scuncr  da  104  a 142  tonnellate  ciascuuo. 

2 Mistici  da  120  tonn. 

37  Pielaghi  da  SO  a 130  tonn. 

35  Paranzelli  da  circa  18  tonn. 

24  Barche  da  18  tonn.  in  giù 
48  Gozzi  da  26  palmi  in  giù 
Ì58 

* Dal  1°  al  15°  giorno  di  dicembre,  ridotta  a tal  periodo  di  tempo, 
da  otto  giorni  eh’  essa  durava  per  decreto  di  Carlo  d’ Austria  , indi 
imperatore  VI  di  questo  nome,  dato  in  Barcellona  il  1711.  Sempre 
increbbe  ai  mercatanti  baresi  di  ridursi  nelle  piazze  o cortili  della 
Basilica  con  le  lor  botteghe , massime  quelle  di  minuterie  , che  per 
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Dalle  cose  innanzi  delle  non  ci  ha  persona  die  non  possa  rac- 
cogliere, come  assai  danaro  ingoi  il  murare  e conservar  pubblici 
edifizi , e lastricar  strade  , e illuminarle,  e mille  altri  bisogni  ; 
pure  poche  entrate  patrimoniali  ha  la  città , ed  il  resto  cava 
da  dazi  sulle  cose  commestibili  c da  giurisdizionali  proventi  1 . 

moltiplicità  di  oggetti , delicatezza  di  lavoro  , o fragilità  di  materia 
riesce  dispendioso  ed  incomodo  a trasportarle.  Onde  sovente  sforza- 
ronsi  a sottrarsene  come  da  feudal  privilegio,  e si  sottrassero  di  fatto 
nel  tempo  della  francese  occupazione.  Rintegrata  in  possesso  de’suoi 
diritti  la  Basilica  da  Ferdinando  I nel  1815,  vanamente  posero  eglino 
in  mezzo  alcune  proposte  di  transazione,  quindi  ritentarono  con  più 
lena  nel  1831  di  liberarsene;  ma  dopo  lungo  contendere  si  venne  fi- 
nalmente ad  una  conclusione.  La  quale  fu,  che  con  rescritto  de’4  di  di- 
cembre 1847  re  Ferdinando  11  approvò , che  i negozianti  baresi  non 
entrassero  in  fiera,  sì  veramente  che  restando  pe’quindici  giorni  nelle 
proprie  botteghe,  pagassero  al  Capitolo  della  Basilica  due.  600  annui 
partiti  fra  loro:  il  Consultore  di  Stato,  barone  Cesidio  Bonauni,  dele- 
gato per  la  conciliazione  e partizione  delle  rate , recolla  ad  effetto  il 
giorno  10  di  quello  stesso  mese. 

’ Notiamo  qui  le  somme  segnate  nella  tabella  di  previsione  di 
quest’anno,  ovvero  sialo  discusso , come  usano  chiamarlo: 

Beni  patrimoniali due.  8,996.  74 

Dazi 27,960.  — 

Proventi  giurisdizionali,  vendite  privative,  e grani 

addizionali 8,261.  83 

due.  45,218,  57 

A cotesta  somma,  che  varia  in  più  o in  meno,  come  porta  la  gara 
dell’asta  publica  all’appalto  della  riscossione  de’  dazi  e de’ proventi, 
si  dovrebbero  aggiungere  circa  altri  due.  20,000,  che  si  cavano  dal- 
l’imposta doganale  di  grana  20  per  ciascun  cantato  d’olio,  che  fuori 
si  reca;  i quali  sono  peculiarmente  destinati  alla  costruzione  del  nuo- 
vo porto. 
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Or  che  manca  alla  compiuta  comodila  del  vivere?  Manca 
solameDle  più  abbondevole  e migliore  acqua.  Veramente  più 
scarsa  al  bisogno  era  ne’passati  anni  quella  io  cisterne  dai  tetti 
raccolta , quando  secche  correano  le  stagioni  ; rm  cresciuti  i 
publici  serbatoi , ed  usata  con  economia  , minor  ùsagio  se  ne 
patisce  al  presente.  Quella , che  si  cava  da  pozzi  nella  pietra 
calcarea,  a traverso  di  cui  si  fan  via  alcune  polle  lottili,  con- 
tenente acidi,  carbonaii,  solfali,  cloruri,  non  pu<  che  solo  in 
alcuni  usi  adoperarsi  A tal  bisogno,  massime  ogii  volta  che 
più  si  senta,  si  è volto  il  pensiero;  e sono  molti  ami,  come  di- 
cemmo, che  si  vollero  fare  studii  e sperimenti,  se  alla  non  vi- 
cina Acquaviva  allacciando  le  acque  si  potesse  recide  insino  a 
noi.  Quivi  ci  ha  abbondevoli  sorgenti , da  cui  l'acqia  cavata  in 
buona  quantità  non  abbassò  il  pelo;  pure  il  consiérar  eh’  essa 
non  isgorga  da  larghe  vene,  ma  da  fili  esigui,  e che  gave  sarebbe 
la  spesa  di  avviarla  in  aquedolli  per  circa  quindici  mglia,  fé’  met- 
ter giù  il  pensiero.  Fin  dal  1831  accolse  anche  la  :ittà  la  pro- 
posta del  march.  Nunziante,  che  per  sei  mila  ducat  si  profferse 
a cavare  un  pozzo  artesiano,  ma  cominciatosi  il  tooro  senza  i 
debiti  provvedimenti,  spezzata  la  trivella,  in  sul  lei  principio 
s'interruppe.  Pure  per  avviso  di  geologi,  consideralo  esser  la 
nostra  provincia  quasi  un  ampio  bacino  coronati  di  colline  e 
monticelli,  che  vanno  di  mano  in  mano  elevandos  a scaglioni, 
finché  si  congiungono  agli  Appennini,  credesi  aconcio  il  suo- 
lo, forandolo,  a trovarvi  grandi  depositi  d’acque.  1 gran  por- 
to, che  si  va  fondando,  farà  sentir  fra  breve  più  sriigente  co- 

] 

1 Ce  ne  ha  qualcuna  di  gusto  gradevole  c fresco,  me  per  isperi- 
mento  fatto  dal  professor  Mundo  si  è trovato  contende  in  50  once 
soli  sei  acini  e tre  quarti  di  sostanze  saline. 
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lesto  biscgno , a cui  è da  attesamente  provvedere  ; e siam  lieti 
che  ai  due  sovradelli  mezzi  rivolgasi  un’altra  volta  il  pensiero; 
perciocché  tappiamo  che  nuovi  sludii  si  voglion  fare  intorno 
alla  convenenza  di  condurvi  un  aqucdotto  da  Acquaviva , e 
che  la  provi  d'un  pozzo  artesiano  è stata  dal  Re  imposta. 

Che  marna  ad  asseguir  più  rapidamente  l'augurata  cima  delia 
civiltà  7 Maica  l’ istruzione  delimitine  classi;  affinchè  il  popolo 
barese , docle  e religioso  com’  è,  tragga  dalla  cultura  non  pur 
eleganza  e soavità  di  costumi,  ma  sicurtà  e quiete  di  tutta  la  vita. 
Niente  si  pollila  dalle  scuole  pubbliche  o,  come  dicesi,  normali 
massime  peil'invincibile  difficoltà  d'indurre  i parenti  de’fanciulli 
a mandarvcl  nelle  ore  del  giorno;  perciocché  il  tenue  guadagno, 
che  cavano  lalle  costoro  fatiche  anche  nella  tenera  età,  rende 
deserte  le  suole.  Solamente  profittevoli  esser  polrebbono  le 
scuole  serolnc  e festive;  dove,  tolta  di  mezzo  la  difficoltà  del 
mancante  giadagno,  accorrerebbero  i fanciulli , e v’  accorre- 
rebbero anora  gli  adulti,  quando  sceverati  da  questi,  non  bau 
più  ritrosia  li  trovarsi  a paro  con  essi.  E pe’  giovani  aspiranti 
al  sacerdozi!  qual  più  nobile  tirocinio  sarebbe  ad  acquisto  di 
merito,  chcl’obbligo  d’insegnar  gratuitamente  nelle  prime  ore 
della  sera  e le'dì  festivi?  alternare  i documenti  di  nostra  divi- 
na Religione  con  quei  della  morale?  condurli  a chiesa?  Regole 
e principii  d sue  arti  e mestieri  troverebbe  in  acconci  cate- 
chismi un  jopolo , che  sa  leggere  ; spoglicrebbesi  di  false  e 
perniziose  i«ee ; crederebbe  all'utilità  delle  casse  di  risparmio; 
obbedirebbe  con  persuasione  all’ autorità  delle  leggi  e de’ go- 
vernanti , Ji  enterebbe  in  somma  veracemente  buono.  Al  qual 
fine  si  giungerebbe  più  agevolmente  con  l’ aiuto  dell’  altro 
mezzo  non  neno  efficace,  l’istruzione  delle  fanciulle  plebee;  le 
quali  divenerdo  madri  di  famiglia  darebbero  più  costumali  fi- 
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gliuoli:  ma  di  breve  cotesto  bene  alle  fanciulle  plebee  non  man~ 
cherà  , e loro  sarà  largito  dalle  infaticabili  Figlinole  della  Ca-i 
rità,  quel  prodigio  di  S.  Vincenzo  de  Paoli. 

L’antico  e grande  amor  nostro  alla  gioventù  delle  classi  ci- 
vili ne  vorrebbe  trarre  a dire  eziandio  di  provvedimenti  per 
crescere  in  essa  la  voglia  d’ornarsi  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze, e corre  il  pensiero  a gabinetti  di  macchine,  a publiche  bi- 
blioteche, a sale  di  lettura;  dove  sovente  si  entra  per  curiosi- 
tà, o per  ozio,  o per  vana  ostentazione,  e talora  l’ amor  di  sè, 
ed  il  desiderio  di  non  parere  da  meno  d’altrui  ve  l'intrattiene, 
e alcun  vantaggio  anche  dai  men  vogliosi  si  cava:  ma  il  timo- 
re di  sembrar  per  avventura  di  voler  fare  del  saputo  con 
facile  erudizione,  ci  dissuade  dall’ accennar  questi  ed  altri  si- 
migliarti desiderii  di  ben  publico;  e ci  affrettiamo  a conchiu- 
dere dicendo  di  alcune  peculiari  usauze,  parte  già  cadute  in  dis- 
uso , parte  ancora  in  vigore. 

Di  un  antico  spettacolo  di  lotta,  che  soleva  darsi  sulla  puz- 
za S.  Pietro  delle  fosse,  troviamo  notizia  in  antichi  registri  del 
Comune , ma  senza  i particolari  delle  divise  de’  lottatori , e dei 
premii  ai  vincenti,  nè  la  tradizione  ci  aiata.  Ma  ben  sappiamo 
della  Maggiolata , che  recheremo  con  le  parole  di  autor  ba- 
rese ’.  « Nella  città  di  Bari  cantar  le  maggiolate  anche  a’ no- 
li stri  tempi  si  veggono.  Sogliono  alcuni  villani  poeti  privi  af- 
« fatto  di  lettere  cantare  il  maggio,  com’essi  dicono,  ne' primi 
* e ne’  seguenti  giorni  dello  stesso  mese  , e conducendo  seco 
« qualche  coppia  di  buoi  adornati , cantano  con  suoni  per 
« le  strade  e avanti  i palagi,  valendosi  de'  quaternarii  con  di- 
« siici  rimati,  e della  propria  lingua  volgare  del  paese  ; e con 

1 Giacinto  Gimma,  Idea  della  Storia  dell’Italia  letterata. 

Petrosi  — SI.  di  Bari  — II.  -1 
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« un  ramo  anche  di  olivo  tulio  adornato  con  nastri  di  seta  , 
a con  spighe  di  grano , e con  sonagli  di  argento , che  legano 
« sulla  testa  di  un  bue,  o portano  nelle  mani,  augurano  buona 
« fertilità  della  raccolta;  onde  ne  ricavano  qualche  lncro  dalla 
« mercede  che  gli  vien  data,  ove  cantano,  e sono  questi  i poeti 
« che  improvvisatori  si  appellano.  Così  le  mattinate  pur  fanno 
« in  ogni  tempo  altri  simili  poeti  anche  senza  lettere;  ed  eser- 
« citando  quest'  arte , usano  pure  la  stessa  lingua  popolare , e 
a la  forma  de’ quaternarii,  o delle  ottave  rime  ». 

Cotesle  maggiolate  e mattinate  or  non  sono  più  in  uso , ed 
in  quella  vece  sogliono  simil  fatta  di  cantori  nelle  prime  sere 
dell'anno  discorrer  per  le  strade,  e fermandosi  innanzi  alle  ca- 
se de’  lor  conoscenti , cantare  con  accompagnamento  di  suoui 
gli  augurii  di  felicità.  Non  bella  è veramente  la  cantilena  , as- 
sai goffi  i versi  improvisati  ; pur  di  un  tal  contadino  , detto 
Muso  di  lepre,  si  ricordano  ancora  i nostri,  uomo  allatto  sfor- 
nito di  lettere , che  cantava  improviso  su  d’ ogni  argomento 
per  lo  più  sacro  con  versi  armoniosi  e pieni  d’affetto,  con  no- 
vità d' immagini  e di  concetti,  di  cui  qualcuno  ancora  s’ode  a 
ripetere.  Anche  un  intero  poema  compose  in  ottava  rima  sulla 
vita  di  S.  Niccolò  , facendosene  raccontare  a parte  a parte  la 
storia  da  un  sacerdote  ; ed  indettandolo  egli  a’  suoi  pari  fra  i 
lavori  della  campagna,  ingannava  la  dura  fatica  : non  recati  in 
iscritto  que’  canti  si  sono  perduti , rimanendone  appena  nella 
memoria  de’ vecchi  qualche  brano  assai  guasto.  Ma  più  del  na- 
turale ingegno  onorava  quell’  uomo  la  bontà  del  cuore.  Per- 
ciocché sarà  stato  bello  a vedere  questo  ciclico  poeta  ne'giorni 
di  festa  in  sulla  piazza  del  Duomo  in  mezzo  ad  un’ accerchiata 
folla  di  contadini  ed  arlcgiani  chiedere  il  tema  , cantarlo  con 
entusiasmo,  c poi  raccogliere  dagli  astanti  qualche  monete , c 


Digitized  by  Google  1 


CAPO  X. 


419 

distribuirle  incontanente  ai  poveretti.  Rida  chi  vuole  del  rac- 
conto di  tali  inezie;  onoriamo  la  virtù,  che  ne  pare  anche  più 
bella  sotto  le  rozze  vesti  ed  i cenci. 

Alcun  che  di  peculiare  aveva  ancora  la  prima  entrata  dell’ar- 
civescovo. Consacrato  ch’egli  era,  o di  altra  sede  alla  barese 
tramutato  , dandone  avviso  ai  reggitori  della  città , traeva  alla 
terra  di  Bilrillo  suo  feudo;  donde  ragguardevoli  persone  a ciò 
deputate  con  ricco  treno  di  cocchi  e di  assise  nella  città  lo 
conduceano.  Aspettavamo  alle  porte  i capitoli  di  tutte  le  chie- 
se della  diocesi,  i quali  ordinatamente  secondo  lor  diritto  pro- 
cedendo moveva  la  gran  comitiva  ; dietro  cui  venia  l’ arcive- 
scovo su  bianco  giumento  o chinea,  come  dicevano,  e sotto  un 
pallio  a bella  posta  fatto  lavorare,  quando  d'un  drappo  c quan- 
do d’  un  altro , e ricamato  in  oro  od  in  argento  con  lo  scudo 
della  città  *.  In  tal  guisa  fra  una  ressa  di  popolo  , allo  spesso 
fragor  di  bombarde , e suoni  di  musicali  istrumenti , c squilli 
di  tutte  le  campane  , giungeva  alla  soglia  del  Duomo.  Entra- 
tovi a prenderne  possesso,  succedeva  di  fuori  il  maggior  taffe- 
ruglio ; perchè  lasciandosi  in  balia  di  sò  la  chinea  cavalcata 
dall'  arcivescovo  , l’ ardita  gioventù  popolare  avventavasi  con 
impeto  su  di  essa,  a chi  primo  potesse  impadronirsene  ed  aver- 
la. Un  presente  d’argenti,  che  per  lo  più  era  un  bacile  col  suo 


’ Sappiamo,  che  la  città  per  l’arcivescovo  Putco  fecelo  di  damasco 
cremisi  ricamato  in  argento,  di  velluto  turchino  ricamato  in  oro  per 
l’arcivescovo  Riccardi,  per  il  Cardinal  Bonviso  di  broccatello  rosso  a 
ricamo  d’oro,  di  broccatello  bianco  per  l’arcivcscovoSanvitaleec.ec. 

Lombardi,  vite  degli  arcivescovi,  parte  11 , pag.  138  , ed  altro- 
ve; e ms.  di  Pyrris  e Cantassi. 
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mesci  roba  , offertogli  a nome  della  città  , compiva  la  festosa 
accoglienza. 

II  dì  dell'Ascensione  è notevole  per  un  costume,  che  tuttora 
si  serba.  I due  capitoli  del  Duomo  e della  Basilica  in  sacri  c 
ricchi  paramenti , preceduti  dagli  ordini  religiosi,  e dalle  con- 
fraternite laicali , escono  in  processione  per  la  città  , c quindi 
vanno  sul  porto  a benedire  il  mare.  Bello  è a vedere  tutta  la 
distesa  del  molo  e li  scogli  gremili  di  gente,  di  gente  coronato 
il  muro  , che  si  piega  in  gran  seno  dal  capo  di  S.  Scolastica  a 
quello  di  S.  Antonio , di  gente  strapieni  i balconi  ed  i terrazzi 
al  muro  sovrapposti , pavesalo  a festa  il  mercantile  naviglio  , 
discorrenti  innumerevoli  barchette  sul  mare.  Allorché  l’ arci- 
vescovo alza  il  Santissimo  e benedice,  dal  sovrastante  bastione 
di  S.  Antonio  s’  ode  il  fragor  del  cannone  , e tra  i glomeri  di 
fumo  lo  scroscio  d’ una  palla  di  grosso  calibro  , che  va  a dare 
il  tonfo  nel  mare , presso  a non  lontano  segno , cui  mira.  Al 
levarsi  di  una  piramide  di  acqua  , a cui  tante  altre  succedono 
decrescenti , come  al  rimbalzo  perde  sua  forza  la  palla , vedi 
da  quell’  immenso  anfiteatro  un  levar  di  mani , un  gridare  a 
piene  gole  vedila , vedila  : e ciò  si  rinnova  tre  volte  , perchè 
tre  volle  tira  il  cannone  ‘.  È antica  tradizione,  che  con  questi 
tre  tiri  la  città  salutasse  un  tempo  la  republica  di  Venezia , in 
segno  d’amicizia  e gratitudine,  chè  in  tal  giorno  appunto  il  ve- 
neto Doge  uscendo  del  porto  sul  nobilissimo  bucindoro  gitlava 
l’ anello  in  mare , quasi  a connubio  dell’  Adriatico  con  la  re- 
publica , ed  a ricordanza  della  vittoria  ottenuta  presso  il  pro- 
montorio di  Salbore  con  trenta  vascelli  contro  setlanlacinque 

1 Or  che  sforniti  sono  i bastioni , adopransi  cannoni  da  conia  di 
legno  mercantile. 
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«li  Federico  Barbarossa , e la  prigionia  del  costui  figliuolo  Ot- 
tone. 

Una  certa  novità  di  religioso  spettacolo  è anche  la  sera  de- 
gli 8 di  maggio.  Cotal  festa  ritrae  una  immagine  del  pio  ardire 
«le’marinai  baresi,  che  nel  maggio  del  1087  dalla  Licia  invo- 
lando le  sante  reliquie  dell’Arcivescovo  di  Mira  alla  città  nostra 
le  portarono.  Onde  alla  prima  dimane  i marinai  con  immenso 
numero  di  pellegrini,  che  a migliaia  in  quel  tempo  vengono  a 
visitare  il  santuario,  con  mirabile  devozione  cantando  lor  inni 
e litanie,  portano  la  statua  di  S.  Niccolò  sull’antico  molo;  dove 
salutata  dalle  salve  del  naviglio  mercantile,  si  colloca  in  un  altare 
su  due  barche  insieme  unite,  e vogando  a forza  di  remi  la  tras- 
portano circa  un  miglio  distante  dalla  città  alla  riva  detta  di 
S.Lionardo.  Come  poi  comincia  ad  annottare,  muovono  da  quel- 
la riva  le  congiunte  barche  vagamente  illuminate,  e precedute 
da  gran  numero  d’altre  barche  e barchette,  tutte  allegrale  da  mu- 
sicali armonie  e da  lumi,  che  tremuli  si  moltiplicano  in  lunghe 
strisce  sulle  onde.  Approdate  in  così  bella  vista  alio  stesso  molo, 
donde  partirono,  recano  in  processione  quella  immagine  sino 
a notte  avanzata  per  tutta  la  città  lunghe  file  di  soli  marinai. 
Le  abbronzate  facce  di  quegli  uomini  di  mare  d' ogni  età  illu- 
minate e rese  fortemente  espressive  dal  chiarore  de’torchi  nella 
notte  buia , e così  composte  a devota  pietà  fanno  un  bel  con- 
trasto con  l’ indole  loro  fiera , intemperante,  risoluta  1 ; quasi- 


* Ne’ tempi  andati  faccan  eglino  anche  più  bella  vista  per  un  ve- 
stire uniforme  ora  dismesso;  o ciò  era  giubetta  di  velluto  nero,  pan- 
ciotto di  panno  lano  scarlatto  con  parecchi  ordini  di  bottoni  d’argento 
pendenti , pantaloni  di  tela  bianca  con  ciarpa  di  seta  a varii  colori 
stretta  ne'  fianchi. 
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chè , come  beo  pensa  il  Tommaseo , nell'  orgoglio  di  com- 
battere la  natura  e comandarle , per  cui  s' avventano  contro 
ogni  legge,  spunti  il  sentimento  del  proprio  nulla,  che  li  umi- 
lia innanzi  a Dio. 
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Assai  prima  della  fondazione  della  monarchia  ebbe  Bari  le 
sue  consuetudini  ,o  leggi  che  dir  si  vogliano,  recale  in  iscritto, 
con  le  quali  si  governava;  di  sorte  che  fra  le  condizioni  ( come 
già  dicemmo  1 ) , ond’  ella  si  arrese  a Ruggiero,  prima  fu  que- 
sta , che  intatte  gliele  serbasse  : alla  qual  dimanda  quel  gran 
monarca  non  pure  assentì,  ma  lettele  e meditate,  grandemente 
lodolle , e rifermò  di  sua  autorità , e permise  che  qualunque 
città  del  reame  il  volesse , con  quelle  potesse  reggersi.  Pur 
tutta  volta  il  codice  , che  qui  publichiamo , non  è propria- 
mente quel  desso;  perciocché,  distrutta  la  città  dal  I Gugliel- 
mo, sperperati  e perduti  documenti  e scritture,  quaudo  ai  cit- 
tadini fu  conceduto  dal  buon  Guglielmo  II  di  ritornare  al  luogo 
natio,  e rifare  i lor  tetti  (che  nulla  più  ebbero  dell’antica  gran- 
dezza e magnificenza  ) , si  cominciò  ad  escogitar  modi , come 
que’  documenti  e scritture  si  avessero  a rimettere  in  vigore,  e 
rassicurarsi  eglino  ne’  propri  diritti  e ragioni  : e così  poco  a 
poco  altre  consuetudini  fra  le  antiche  penetrarono.  Il  perchè 
ai  tempi  del  I Carlo  angioino  i due  egregi  nostri  giureconsulti 


' Vedi  la  nostra  Storia  di  Bari,  voi.  1,  p.  250. 
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Andrea  e Sparano  da  Bari  si  proposero  di  (ulte  riordinarle;  ed 
è il  loro  testo , che  qui  leggerai , o lettore. 

Senz’  aggiungere  altre  parole  , basta  all'  onore  della  patria 
nostra  solo  il  giudizio  datone  dallo  teorico  e giureconsulto 
Pietro  Giannonc  il  quale  ragionando  delle  consuetudini  delia 
città  di  Napoli  fatte  mettere  in  iscriltura  da  re  Carlo  II  d'An- 
giò  nel  1 304  dice  in  questa  forma  : 

« Aveva  egli  ( re  Carlo  ) un  esempio  assai  recente  di  ciò  , 

« che  ai  tempi  del  re  Carlo  suo  padre  si  fece  nella  città  di  Bari, 

« e di  quel  che  ivi  avea  fatto  prima  di  lui  il  famoso  Ruggiero  I 
« re  di  Sicilia.  Pure  in  quella  città,  che  stata  lungamente  sotto 
« la  dominazione  de’  Longobardi,  si  reggeva  con  le  loro  leggi, 

« cransi  tratto  tratto  stabilite  particolari  Consuetudini  con- 
u formi  per  lo  più  alle  leggi  longobarde.  1 Baresi  perchè  non 
« inciampassero  in  quella  confusione  , nella  quale  si  vedea  ora 
u Napoli , le  fecero  ridurre  in  iscritto , c presa  la  lor  città 
a da  Ruggiero , le  presentarono  al  medesimo , il  quale  ( coaie 
« si  legge  nel  proemio  di  quelle)  et  laudavil  et  servavit  illaesas ; 
« imo  polius  suo  indyto  favore  firmavit,  et  eis  perlectis,  demum 
« robur  suae  constilutionis  induhit.  Ma  nc’tcmpi  di  Carlo  1 eb- 
« bero  più  felice  successo,  perchè  trovarono  due  celebri  Giu- 
« rcconsulli  baresi,  che  in  piccioi  volume  con  la  maggior  fare- 
te vilà  ed  eleganza,  che  comportava  quel  secolo,  le  restrinsero, 
« e con  istilc  certamente  non  insulso  le  tramandarono  ai  po- 
« steri;  ed  è quel  volume,  che  oggi  corre  nelle  mani  di  ognu- 
« no  ; il  qual  avrebbe  meritato  altro  più  culto  scrittore  , non 
« Vincenzo  Massilla,  che  ignaro  delle  leggi  longobarde,  donde 

' Storia  civile  del  Regno  di  Napoli , lib.  XXI , capo  VII , Mila- 
no 1833. 
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« trassero  la  loro  origine , con  istile  assai  goffo  c pieno  di 
« puerilità  nell'anno  1550  commcntollc. 

« Que’  due  Giureconsulti , che  in  quella  gnisa , che  ora  le 
« vediamo , le  compilarono  , furono  il  giudice  Andrea  di  Ba- 
li ri , ed  il  famoso  giudice  Sparro  , o sia  Sparano , parimente 
« barese.  Fu  questi  uno  de’ maggior  Giureconsulti,  clic  fiorisse 
a a’ tempi  di  Carlo  I,  da  questo  Principe  molto  ben  veduto,  e 
« in  sommo  pregio  avuto;  poiché,  oltre  essere  stalo  prima  da 
« lui  creato  Giustiziere  di  Terra  di  Bari , e poi  M.  Razionale 
« della  G.  C.,  dopo  la  morte  di  Roberto  da  Bari  fu  fatto  G.  Pro- 
li tonotario  del  Regno.  Ebbe  ancora  la  suprema  preminenza 
« ne'  Tribunali  dei  Contadi  di  Provenza  e di  Forch’  Alquir , 
« ed  il  titolo  di  vir  nobili s , solilo  darsi  in  que'  tempi  a'  Tito- 
li lati , ed  a persona  d’ esquisita  nobiltà  : creollo  di  più  Cava- 
li liere,  c l'arricchì  di  molli  feudi. 

<t  II  giudice  Andrea  in  quel  libro,  che  compilò,  tenne  quel- 
li l’ istcsso  ordine  c metodo  , per  quanto  gli  fu  permesso , del 
« Codice  di  Giustiniano,  ed  in  alcuna  parte  seguitò  quello  delle 
a Pandette.  Comincia  perciò  dopo  un  non  disprezzevol  proe- 
« mio,  ad  imitazione  di  Giustiniano,  dal  titolo  de  Sacrosanctis 
« Ecdesiis,  ove  tratta  delle  cose  attinenti  alla  cattedral  chiesa 
« di  Bari  c dell'altra  di  S.  Niccolò.  Finisce  la  sua  compilazione 
« ad  imitazione  di  Triboniano  nelle  Pandette  col  titolo  de  Re- 
ti gulis  iuris,  seguitando  ancora  l'esempio  de’Compilatori  delle 
« Decretali.  1 

« Il  giudice  Sparano,  che  con  non  minor  eleganza  aggiunge 
« alla  costui  compilazione  un  altro  libro,  tenne  altro  metodo. 
« Conoscendo  che  quelle  Consuetudini  in  gran  parte  deriva- 
ti vano  dalle  leggi  longobarde , stimò  più  a proposito  seguitar 
« quell’istcsso  ordine,  che  tennero  i Compilatori  di  quelle  leg- 


1 
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a gì  : e perciò  comincia  dai  delitti  ; siccome  da  questi  si  dà 
« principio  al  primo  libro  delle  longobarde.  Narrasi  ancora  di 
« questo  Giureconsulto,  che  componesse  altre  opere , ma  due 
< sole  sono  di  lui  rimase  a'  posteri  : questa  compilazione  , ed 
« un  libretto  , che  intitolò  : Rosarium  virtulum  et  tiliorum  . 
a che  fu  da  poi  nell’anno  1571  stampalo  in  Venezia  con  la 
a giunta  dell'  abate  Paolo  Fusco  da  Ravello. 

Quindi , ragionalo  delle  Consuetudini  napolilane , aggiun- 
ge : « Se  vogliamo  far  paragone  tra  le  Consuetudini  di  Napoli 
a con  quelle  di  Bari,  non  vi  è dubbio  alcuno  che  i giudici  An- 
« drea  e Sparano  con  maggior  eleganza  dettarono  quelle,  che 
« i Baresi  presentarono  al  re  Carlo  I , che  non  fece  Barlolo- 
« meo  di  Capua  di  queste , che  i Napoletani  presentarono  a 
c Carlo  11.  Lo  stile  di  quelle  non  fu  cotanto  insulso  ed  intri - 
« gaio,  come  può  esser  noto  a chi  leggerà  l’une  e l’ altre  : se  non 
a vogliamo  difendere  il  Capua  con  quel  che  leggesi  nel  proe- 
« mio  di  Carlo  , il  quale  dice  che  piacque  a quel  Giureeon- 
« sulto  di  non  mutare  lo  stile,  ed  i vocaboli  proprii  del  paese 
« per  maggior  intelligenza  di  que’  cittadini  » . 

Adunque  Bari  può  menar  vanto  non  solamente  di  aver  avute 
leggi  proprie  e scritte  prima  che  la  stessa  metropoli  e forse 
ogn’ altra  città  del  reame  le  avesse , c di  essere  state  esse  tolte 
ad  esempio  , ma  di  aver  vinto  per  sapienza,  ordine,  e dettalo 
tutte  l’ altre  compilazioni  posteriormente  falle,  e quelle  stesse 
della  città  di  Napoli,  avvegnaché  rivedute  e corrette  dal  cele- 
bre protonotario  del  regno  Bartolomeo  da  Capua. 

Intorno  ai  due  giureconsulti  compilatori  , neppure  ag- 
giungiamo altro  alle  parole  dello  stesso  Giannonc  ; se  non  se 
sapersi  ora  di  certo  che  Sparano,  era  della  famiglia  Cbyurlia  , 
c l’altro  senza  dubbio  barese,  c diversissimo  da  quell’  Andrea, 
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che  fu  di  casa  Bonello  da  Barletta,  confuso  col  nostro  per  er- 
rore di  Lorenzo  Giustiniani  Di  che  ben  dice  il  Garruba  *: 
« E qui  fa  d’uopo  avvertire,  che  il  Giustiniani  di  due  Andrea, 
o che  forse  fiorivano  nello  stesso  tempo  l’ uno  in  Bari  c l’altro 
« in  Barletta,  entrambi  giureconsulti  celeberrimi , egli  ne  fece 
« un  solo  nel  Barlettano,  cui  attribuì  l’opera  del  Barese , in- 
« gannato  forse  dal  titolo  di  quella  , che  il  primo  trovavasi  di 
« avere  scritta,  cioè  Commentarium  super  Legibus  Longobardo- 
« rum,  sire  Libellus  de  differentiis  juris  Romani  et  Longobardici, 
« stampata  in  Venezia  nel  1 537,  in  4.°  apud  Dominicum  Lil- 
« lium  cum  gìossis  Caroli  Tocchi  et  Nicolai  de  Bottis:  ma  que- 
« sto  non  è che  un  comento  particolare  sulla  differenza  che 
a passa  tra  le  leggi  Longobarde , e quelle  della  Romana  giu- 
« risprudenza  , e non  già  il  corpo  testuale  delle  Consuetudini 
«t  Baresi , che  fu  compilato  dal  nostro  Andrea.  Il  Mola  l’o- 
« mise  nelle  sue  memorie  inserite  nelle  Città  d*  Italia  di  Cesare 
« Orlandi  ; ma  oltre  degli  scrittori  surriferiti  ( Tiraboschi  e 
« Giannone)  parlano  del  nostro  Andrea  anche  il  Gimma  , il 
o Chioccarelli,  il  P.  d’AiHitto,  il  Tafuri,  ed  altri  che  per  bre- 
« vità  si  tralasciano  ». 

« Due  volte  hanno  esse  veduta  la  luce  per  mezzo  delle  stampe 
« (dice  il  cav.  Volpiceli  s)  cioè  nel  1550  in  Padova  pe’  tipi 
« di  Giacomo  Fabriano  in  folio , e nel  1596  in  Venezia  dalla 
« tipografia  di  Antonio  ( dee  dire  Bernardo  ) Basa  per  cura  di 

1 Memorie  storiche  degli  scrittori  legali  del  Regno. 

* Pag.  638. 

1 Dello  Studio  delle  Consuetudini  e degli  statuti  delie  città  di  terra 
di  Bari , Discorso  letto  nella  udienza  de’  3 di  gennaio  1856  da  Luigi 
Volpiceli»,  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  sedente  ia 
Trani.  Napoli  1856  , p.  li. 
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« Antonio  Prando  nella  forma  dell’ in-quarto  ».  Parecchi  eb- 
bero comenlatori:  primo  fra  lutti  Vincenzo  Massilla,  i cui  co- 
nienti vanno  nelle  due  edizioni  suddette , dal  Giannone  biasi- 
mati di  goffezza  e puerilità.  Di  poi  nel  1691  il  dottor  Nico- 
lantonio  Angiola,  che  sebbene  mcn  barbaro  scrittore  latino  , 
s' allarga  anch’egli  sovente  in  estranee  questioni  ed  inette;  in- 
terpola fra  le  consuetudini  antiche  i privilegi  conceduti  alla  città 
da  re  Ferrante  I d’ Aragona  , cacciandovi  in  mezzo  altre  ru- 
briche di  suo  capo;  trasanda  quelle  cadute  in  disuso  al  suo  tem- 
po; ed  al  miglior  uopo  ti  lascia  nel  buio.  Cotesti  conienti  cre- 
diamo sicno  rimasi  manoscritti.  Dei  dettati  dal  giudice  Dome- 
nico Ccrulli  non  abbiamo  avuta  contezza  ; ultimo  comcntalore 
è stato  l’avvocalo  Domenico  de  Rossi  nel  1784.  Con  assai  dot- 
trina ed  acume  scrisse  costui  il  suo  libro  in  buon  volgare;  ma 
è a dolore,  che  le  sue  critiche  osservazioni  cadessero  solamente 
sulle  doti , i lucri  dotali,  èd  altre  consuetudini  simiglianti  mal 
comcntatc  dal  Massilla. 

Dirà  forse  taluno:  perchè  due  compilazioni  distinte,  che  non 
formano  un  corpo  solo  di  consuetudini  ? Pare , che  Sparano  , 
ossia  il  secondo  giureconsulto , veggendo  di  non  essere  state 
tulle  raccolte  da  Andrea  , abbia  voluto  sopperire  al  difetto  ; 
ovvero  raccogliere  ancor  quelle  consuetudini  che  già  anda- 
vano cadendo  in  disuso.  Pure  talvolta  egli  tratta  di  qualche  con- 
suetudine registrata  già  dal  primo  , ma  vi  reca  nuovi  partico- 
lari, coinè  del  diritto  prolomiseo  '.  Del  resto  ne  giudichi  da  sè 
il  lettore. 


' Tale  opinione  porta  il  sullodalo  cav.  Volpicclla  nel  citato  discor- 
so, p.  13:  • Sono  in  oltre  non  poco  diverse  tra  loro  le  cerniate  due 
v opere  per  modo  clic  invano  si  cercano  nell’  una  molte  delle  con- 
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Piacerà  cerio  vederne  qui  riprodollo  il  testo  , che  già  co- 
mincia a divenir  raro  , ridotto  per  noi  con  riscontri  a miglior 
lezione,  e numerate  le  rubriche  e gli  articoli;  ed  affinchè  n’ab- 
biano piena  notizia  anche  coloro , che  non  ben  s’ intendano  di 
latino , o spender  non  vogliano  il  tempo  in  disamena  lettura , 
abbiamo  aggiunto  un  nostro  volgarizzamento,  ed  alcune  note. 

In  diciotto  capi  o rubriche  sono  divise  le  consuetudini  rac- 
colte dal  giureconsulto  Andrea. 


« suctudini  raccolte  nell’altra,  c quella  del  giudice  Sparano  ne  con- 
« tiene  moltissime  che  si  veggono  omesse  dal  giudice  Andrea  e che 
« ai  giorni  del  Massilla,  cioè  nella  metà  del  decimosesto  secolo,  non 
a erano  più  in  osservanza.  Ciò  , anziché  essere  argomento  di  mag- 
• giore  antichità  della  raccolta  del  giudice  Sparano , può  far  sup* 
< porre  eh’  egli  sia  stato  preceduto  dal  giudice  Andrea  , ed  abbia 
« scritto  il  suo  libro  principalmente  per  aggiungere  alla  costui  com- 
« pilazione  le  cose  che  quegli  aveva  omesso  per  poca  diligenza  , c 
« quelle  che  aveva  creduto  non  necessario  di  comprendervi  per  es- 
■ sere  andate  in  desuetudine  o pure  perchè  cominciavano  a non  es- 
« sere  più  eseguite  da’ suoi  concittadini  ». 
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PROEMIUM 


Ab  Urbe  condita  , et  a primis  Barri  cunabulis  maiores  nostri 
constanti  animo  prò  repubblica  consulenles,  sicul  Urbem  ex  omni 
parte  muris  et  turribus  vallaveranl , voluerunl  eam  quibusdam 
munire  sanctionibus  : ut  quemadmodum  eroi  celeberrima  armis , 
ila  fiorerei  moribus  et  inslitutis.  Exislimaverunt  enim  his  om- 
nibus fare  ut  honore  et  gloria  crescerei  in  immensum  , et  nesci- 
rel  subiacere  defeclui  : et  alterum  quidem  in  armis  et  obsidioni- 
bus  , alterum  in  pace  et  odo  salutiferum  fare.  Quorum  quidem 
sanctionum  auctoritalem  preceperunt  adeo  valiluram,  ut  si  contin~ 
geret  eas  cum  legibus  diverso  marie  decurrere,  et  contraria  seti- 
lentia  dissonare , ipsae  oblineant  ipsis  legibus  praepunantur  ; et 
merito,  quia  ipsis  legum  mollicies  reformalur,  et  atrodtas  remol- 
lilur , et  via  diludda  tradilur , quod  erat  ineplum.  Quas  eliam 
divus  Rogerius  inclitae  recordationis,  fortissima  manu  capta  urbe 
et  dirutis  menibus , et  laudavil  et  servavit  illesas  : immo  potius 
suo  indyto  favore  firmava  , et  ds  perlectis , demum  robur  suae 
constitutionis  indulsi!.  Quas  edam  ex  longevis  sensibili  (cosi)  in 
causis  forensibus  celebratas  tenuimus , et  Deo  propitio  lenebimus 
in  clernum. 
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Dalla  prima  fondazione  di  Bari  i nostri  maggiori , alla  cosa 
pubblica  con  animo  costante  provvedendo  , come  avevano  di 
muri  e bastioni  vallata  intorno  la  città  , così  vollero  di  alcuni 
ordinamenti  munirla;  affinchè  a quella  guisa  che  per  armi  cele- 
berrima ell'cra , per  costumi  ancora  ed  istituzioni  fiorisse.  Pe- 
rocché stimarono  aver  ella  per  tutte  tali  cose  a crescere  in  im- 
menso d’ onore  e di  gloria,  e di  nulla  patir  difetto,  tornandole 
utili  quelli  nelle  guerre  e negli  assedii,  nella  pace  e nel  riposo 
questi.  Dc'quali  ordinamenti  prescrissero  dover  essere  si  valida 
l’autorità,  che  se  mai  avvenisse  di  cozzar  essi  con  le  leggi , o 
per  contraria  sentenza  discordarne,  a queste  medesime  si  pre- 
ferissero : ed  a ragione,  perchè  con  essi  la  mollezza  delle  leggi 
s’invigora,  e l’atrocità  s’ammorbidisce,  ed  una  via  si  spiana  a 
scorgere  il  disacconcio.  I quali  eziandio  il  divo  Ruggiero,  d’illu- 
stre memoria , occupala  con  gagliarde  forze  la  città  ed  abbat- 
tute le  mura  , lodò  c serbò  illesi  : che  anzi  del  suo  inclito  fa- 
vore rifermolli,  e meditatamente  letti,  li  fornì  da  ultimo  della 
forza  di  coslituzion  regia.  Celebrali  dagli  antichi  (empi  nelle 
cause  forensi  noi  li  serbammo,  e la  Dio  mercè,  li  serberemo  in 
eterno. 

Peuioxi  — SI-  di  Bari  — fi.  28 
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IU' URICA  I. 

De  sacrosanti^  Ecclesiis. 

1 . Sacrosancta  Barcnsis  ni  ater  Ecclesia,  quae  sua  et  suae  pa- 
triue  prerogativa  lelalur,  inter  celerà  privilegia  , quibus  anti- 
quilus  mentii  insignit  i,  hoc  de  consuetudine  liubel,  et  habuit  sin- 
gultire , quod  a catapano  Borenti  in  singulis  annis  cerae  libras 
cenlum  in  festa  Sabati  Sancii  accipcre  consunti,  ut  Pascalis ce- 
rei annua  fesdvitas  cciebrelur  \ 

2.  ì'enerabilis  Ecclesia  patroni  nostri  mirifici  confessoris  Mi- 
coiai  in  duabus  suis  feslivilatibus , altera  translationis  , altera 
transilus  , tribus  diebus  ante  feslum  et  tribus  post  festum  , et  in 
ipso  die  suae  sollenilalis,  propler  festi  revercntiam,  publicae  pia - 
zae  vel  piatene , et  vectigalinm  omnium  meruit  libertatem,  ut  in 
bis  diebus  quisque  libere  vendei  et  emat,  et  ahsquc  datione  aliqua 
nundinelur. 

3.  A primis  initiis,  ex  quo  cuslos  et  patron us  nosler  confessor 
Micolaus  terram  nostrani  dignalus  est  inhabilure,  primitiva  con- 
cessione et  continuo  inveteralo  usa  quidam  ex  nostris  quaedam 
Excaia  et  quasdam  liabueruiU  in  eade m ecclesia  splendidissimas 
sorliones , quas  vendere  consuevimus,  et  in  aliis  (così)  dolis  et 
alio  quolibcl  alicnaliouis  iure  trasferre  \ 


' Al  tempo  del  Massilla  già  non  era  più  in  uso  cotesto  privilegio, 
ed  invece  riceveva  dalla  Dogana  di  Bari  soli  dtic:  7,50. 

E La  voce  Excnia  del  testo  non  è spiegata  dal  Massilla.  Reatillo 
(Stor.  di  S.  Nie.  lib.  VI,  cap.  13)  dice,  che  nel  dì  di  Pasqua  distri- 
buivansi  grandi  ceri.  Angiola  avvisa  dover  essere  remunerazione  ai 
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Rubrica  l. 

Delle  sacrosante  Chiese. 

1.  La  sacrosanla  madre  Chiesa  barese,  lieta  della  sua  prero- 
gativa e della  patria,  fra  gli  altri  privilegi,  onde  ab  antico  me- 
ritò d'esser  fregiata  , ha  per  consuetudine  ed  ebbe  sempre,  che 
ngn'  anno  dal  catapano  barese  nel  dì  del  Sabato  santo  suol  ri- 
cevere cento  libbre  di  ceri  per  celebrar  la  festa  del  cero  Pa- 
squale. 

2.  La  venerabil  Chiesa  del  patrono  nostro,  il  mirifico  con- 
fessore Niccolò  , nelle  due  sue  feste  , 1'  una  della  traslazione  , 
l'altra  del  transito,  tre  giorni  innanzi  e (re  dopo  e nel  giorno 
stesso  della  solennità,  per  riverenza  meritò  tutta  franchigia  di 
piazza  o mercato , allineile  ciascuno  in  tai  giorni  liberamente 
venda  e comperi , e senza  gravezza  veruna  mercanteggi. 

3.  Fin  da  quando  il  custode  e nostro  patrono  confessor  Nic- 
colò degnossi  di  rimanere  fra  noi,  per  primitiva  concessione  e 
continuo  inveteralo  uso  alcuni  de'  nostri  ebliero  de'  diritti  , e 
degli  splendidissimi  sorteggi  in  essa  chiesa;  i quali  siamo  stati 
usi  vendere , ed  in  altri  per  ragion  di  dote  o di  qnalvogliasi 
alienazione  trasferire. 


* 
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4.  Erclesins , quas  propria  provisionc  fundavimus , et  quasi 
proprias  sine  usurpatane  tonemus,  ut  archicpiscopus  nihil  in  eis 
habeat , nisi  ius  episcopale  simpliciter  , nobis  invilis  Abbatem  seu 
clericum  non  potest  in  eis  stalliere , aut  desùmere  constilulum  , 
nisi  canonica  culpa  cognitionalitcr  condcmnatus. 

5.  Qtiem  patroni , vel  maior  pars  patronorum  Ecclesiis  Cleri- 
cum eleijerìnt  vel  Abbatem,  non  poleril  Archicpiscopus  eorum  pe— 
titioni  et  desiderio  refragari,  nisi  excomunicalum  aut  interdictum 
elegerint. 

6.  Ecclesias  nostras  possumus  et  consuevimus  donare,  et  in  do— 
lem  dare , et  in  alium  Vniversilatis  titulo  vel  legati  iure  transfer- 
re  , uxoribus  noslris  in  Quartati!  et  in  Murgicnpitis  traditione 
concedere , nec  in  hac  parte  Decretis  aut  Lcgibus  subiacemus. 

7.  In  Assumplione  II.  M.  Yirginis , clerici  vicinorum  castro- 
rum  , qui  intra  fincs  terrilorii  nostri  sunt , in  pompis  et  proces- 
sionibus  venire  coguntur  et  debenl  ; ut  nostrani  et  suam  matrem 
Ecclesiam  visitationc  annua  recognoscant , et  inler  oclavum  dieta 
suae  visilalionis  vel  eiusdem  festivitatis  quodam  ordine  suae  vi~ 
cissitudinis  sorliantur. 


discendenti  di  coloro,  che  recarono  da  Mira  il  corpo  di  S.  Niccolò. 
Il  Pulignani  (lib.  IV,  p.  430)  crede,  che  fosse  il  partecipare  delle 
oblazioni , clic  si  offerivano  in  chiesa  nella  festività  della  traslazione 
il  giorno  9 di  maggio.  11  Du-Cange  non  reca  tal  voce  nel  suo  glossa- 
rio della  media  cd  infima  latinità. 
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4.  Sulle  chiese,  che  del  nostro  fondammo,  e quasi  come 
proprie  senza  usurpazione  possediamo,  niente  altro  che  il  sem- 
plice diritto  episcopale  abbia  l’ arcivescovo  ; nè  malgrado  no- 
stro può  egli  stabilire  in  esse  abate  o sacerdote,  o stabilito  di- 
metterlo , se  non  per  canonica  colpa  legalmente  condannato. 

5.  Scelto  eh'  abbiano  i patroni  o la  maggior  parte  de’  pa- 
troni sacerdote  o abate  alle  chiese  , non  potrà  l’ arcivescovo 
alla  lor  petizione  c desiderio  rifiutarsi,  salvo  se  scomunicato  o 
interdetto  l’abbiano  scelto. 

6.  Le  nostre  chiese  possiamo  e sogliamo  donare , e dare  in 
dote  , ed  in  altri  per  titolo  ereditario  universale  1 o ragion  di 
legato  trasferire  , ed  alle  nostre  mogli  in  quarta  “ ed  in  mor- 
yincappo  concedere  ; nè  in  ciò  a decreti  o leggi  soggiacciamo. 

7.  Nell’assunzione  della  beata  Vergine  i eterici  delle  vicine 
terre  , che  sono  nel  territorio  nostro  , con  pompa  e proces- 
sioni deono  per  obbligo  veuire  a riconoscere  di  annual  visita  la 
nostra  c loro  madre  Chiesa  ; c fra  gli  otto  giorni  di  tale  festi- 
vità per  ordine  di  vicenda  si  caveranno  eglino  a sorte  *. 


1 Così  crediamo  volgere  la  voce  Universitatis  del  testo,  se  pure 
non  è guasta. 

’ Della  quarta  o del  morgincappo  si  dirà  appresso  largamente. 

1 Costume , che  durava  ai  tempi  del  Massilla.  V’intervenivano  non 
solo  quei  del  territorio  barese,  ma  di  tutta  la  diocesi.  Assistevano  al 
canto  solenne  de’  vespri , e nel  dì  seguente  dopo  la  processione,  alla 
messa  pontificale.  Nel  primo  giorno  dopo  la  festa  venivano  i cherici 
di  Bitritto  e Cassano,  luoghi  sottoposti  alla  potestà  temporale  dell’ar- 
civescovo ; nel  secondo  giorno  que’  di  Palo,  Binctto  , Grumo,  To- 
nilo ; e così  ordinatamente  , ma  nell’ottavo  dì  qhci  di  Acquaviva  , 
nel  nono  ed  ultimo  que*  di  Modugno.  In  questo  periodo  di  tempo  i 
canonici  c cherici  del  Duomo  non  erano  obbligati  agli  uGzi  del  coro. 
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8.  A Decimis,et  Primiliis  Quarlis  el  Iudiliis  defunc  tortini, 
quas  laicae  personae  institutio  Decretali s imponit,  nos  orniti  tem- 
pore fuimus  absoluli;  et  in  earum  vicem  possessiones  et  amplis- 
sima praedia , ex  quibus  Ecclesias  ditavimus  , sujrpleverunt  : et 
fruclus  annui  Ecclesiarum  usibus  perficiunlur , el  a praediclo- 
rum  nos  redimimi  oneribus  funclionum. 

Rubrica  11. 

De  inununilalibus  nustrae  civilalis. 

1.  Ex  antiqua  consuetudine , et  ex  Prìncipum  privilegiis  jte- 
renniter  obtinemus,  ut  nullum  tributum,  nullum  servitium , nulla 
dalia , nullum  adiulorium  a Barensibus  exigalur , et  ab  omni- 
bus oneribus  excuscnlur , exceplo  servitio  exercilus  Galearum. 

2.  In  civiiale  nostra  sic  est  generalis  et  generosa  Nobilitai , ut 
quicumque  velit , possit  ad  militiam  se  corifene , et  prerogativa 
mililaris  cingali  decorari:  nec  quaeritur,  quo  palre,  vcl  qua  ma- 
ire sii  genilus , dummodo  genere  sii  Barensis. 

3.  Inter  mililes  et  ceteros  civcs  noslros  nulla  unquam  di/fe- 


■ Primitiis  quartis , cioè  le  primizie  quadripartite;  una  al  Vesco- 
vo, una  ai  cherici,  la  terza  ai  poveri,  l’ultima  all'ediOzio  della  Chiesa 
( Massilla  ).  Il  iudicium  defunclorum  era  un  diritto , che  i parecchi 
esigevano  sui  beni  de’ defunti  ; il  quale  dapprima  si  estese  sino  alla 
terza  parte  di  essi , di  poi  alla  nona  di  questa , cioè  la  vensettesima 
parte.  Glossario  di  Du-Cange. 
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8.  Da  gravezze  di  decime,  primizie  quarte,  e giudizi  de'de- 
funti,  per  istituzion  Decretale  a ciascuna  persona  secolare  im- 
poste , in  ogni  tempo  noi  fummo  assoluti  ; ed  in  quella  vece 
sopperiscono  le  possessioni  egli  amplissimi  predii,  onde  arric- 
chimmo le  chiese  : a'  cui  usi  spendendosene  i frutti  annui , ne 
francano  dagli  obblighi  suddetti. 

Rubrica  II. 

Delle  immunità  della  città  nostra. 

1.  Per  antica  consuetudine  e concessione  di  Principi  peren- 
nemente abbiamo  di  non  poter  essere  i Baresi  astretti  a tri- 
buto , non  a servizio , non  a dazio , non  a soccorsi;  e da  ogni 
maniera  di  gravezze  sono  esenti  salvo  che  dal  servire  nelle  ar- 
mate di  mare 

2.  Nella  citlà  nostra  è sì  generale  e generosa  la  nobiltà,  che 
chiunque  il  voglia,  può  alla  milizia  avviarsi,  e della  preroga- 
tiva del  cingolo  militare  fregiarsi  : nè  si  cerca  di  qual  padre  o 
madre  nato  , purché  barese. 

3.  Fra  i nobili  e gli  altri  nostri  cittadini  non  fu  mai  diffe- 


1 Perciò  quando  Carlo  V nel  1535  andò  all'espugnazione  di  Go- 
lette e Tunisi , molti  Baresi , massime  i privi  di  arte  , furono  obbli- 
gati a partire.  Ma  quando  l'armata  non  si  apparecchiava  contro  gl’in- 
fedeli , si  bene  contro  i pirati,  non  vi  potevano  essere  astretti.  Onde 
nel  1541 , alle  molestie  di  Ferdinando  Loffredo  , preside  di  terra  di 
Bari  ed  Otranto,  con  la  presentazione  de’  privilegi  se  ne  sottrassero. 
.Massi!  la. 
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renila  futi , sed,  servata  generis  et  vitae  distando  , equales  { ’ue - 
runt,  et  in  omnibus  indiscreti  ; excipitur  tamen  quod  a serviciis 
galearum  excusantur. 

4.  Catapanum  autem  iudicem  extraneum  nec  haberc  consue— 
vimus,  nec  debemus. 

5.  A servtiio  Galearum  nullus  civis  nec  incoia  liarensis  exci- 
pilur , nec  ctiam  affidatus,  sive  indigena , nisi  sit  miles , aut  iu- 
dex , sivc  nolarius,  qui  a ceteris  in  ime  parte  excipiuntur  dum- 
taxat , et  iure  ulunlur  singulari. 

6.  Mililes  nostri  ad  exercitum  sinc  commeatu  tei  stipendia  non 
vocantur. 

7.  Ncque  a Comilibus , ncque  a lustitiariis,  ncque  a quolibet 
Magislratu  a civitale  nostra  aliquis  liarensis  exlrailur , et  invi- 
tus  ad  alia  loca  ducitur  iudicandus  ; sed  intra  patriam  coram 
Judice  debet  conveniri  pariler  et  convinci , ut  et  Civitali  Iunior 
debitus  reservetur , et  civis  et  ius  civile  non  possit  per  igtwran- 
tiam  offendi. 

8.  Quicumque  Darum  habitalurus  ingredtiur,  et  in  co  domi- 
cilium  et  suarum  furtunarum  summam  haberc  disponti  , statini 
liarensis  efficitur , et  vitti  nobiscum  nostro  iure  et  consuetudine 
iudicandus. 

9.  A clienlulis  ' noslris,  et  mereenariis,  et  ceteris  qui  nobiscum 


’ Per  clienlulis  Massilla  interpreta  servitori;  e per  affilatura  quasi 
fideiussione  , dieta  a fide,  quac  praestalur  de  servicndo. 
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ronza  veruna  , ma , (ranno  la  distanza  della  schiatta  e la  ma- 
niera del  vivere , uguali  nel  resto  , ed  in  tutte  cose  indistinti  ; 
salvo  che  sono  quelli  esenti  dal  servigio  delle  galee. 

4.  Catapano  1 poi,  giudice  straniero,  non  usammo  d'aver  mai. 
nò  dobbiamo. 

5.  Dal  servir  sulle  galee  niun  cittadino  o abitante  barese  , 
nè  affidato  1 , o indigeno  è esente , salvo  se  nobile  sia , o giu- 
dice 1 , o notaio  , che  in  questa  parte  soltanto  sono  dagli  altri 
distinti , e godono  peculiare  diritto. 

C.  1 nostri  nobili  non  sono  chiamati  all’esercito  senza  com- 
meato  o stipendio. 

7.  Nè  da  conti , nè  da  giustizieri , nè  da  qualsivoglia  altro 
magistrato  può  un  barese  esser  tratto  fuori  della  città,  c con- 
tro sua  voglia  menato  io  altri  luoghi  per  esservi  giudicalo;  ma 
in  patria  innanzi  al  suo  giudice  debb’  essere  convenuto  c con- 
vinto , perchè  la  debita  onoranza  si  serbi  alla  città  , ed  il  cit- 
tadino ed  il  civile  diritto  non  possa  per  altrui  ignoranza  rima- 
nere offeso. 

8.  Chiunque  entra  in  Bari  per  abitarvi,  e vi  ferma  la  stanza, 
c la  somma  di  sua  fortuna , incontanente  addiviene  cittadino 
barese,  e vive  con  esso  noi  sotto  le  nostre  leggi  c consuetu- 
dini. 

9.  Dai  dipendenti  nostri , c mercenari , c da  tutti  gli  altri 


1 Cotesta  voce,  che  dapprima  signiGcò  il  rappresentante  imperiale 
greco,  poi  fa  data  al  governatore  o giudice  , e da  ultimo  ai  tassatori 
e sovrastanti  alla  vendita  de’  commestibili. 

* Per  affidati,  come  dicemmo  altrove,  s’intendono  coloro,  che  da~ 
vansi  in  protezione  altrui,  massime  di  chiese  od  ordini  religiosi. 

1 Per  giudici  sono  da  intendere  i dottori  di  legge.  Massilla. 
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remanserint  servitori,  sive  gratis,  sire  conditeti , nulla  unquam 
aflìdalura  requirilur. 

10.  Monomachia  i.  e.  Duellum  tanquam  odiosa  nostris  mo- 
ribus  reprobalur,  et  hoc  lam  ex  consuetudine  quam  ex  Princi— 
pum  privilegiis  contessuta  solemniter  óblinemus:  ferri  igniti  atque 
ferventis  aquae , vel  frigidae , aut  quodlibet  iudicium , quoti 
vulgo  paribole  nuncupalur  1 , a nostris  civibvs  penilus  exulavit. 


Rubrica  HI. 

De  teslibus. 

1 . Uodie  nostro  iure,  neque  quantitas,  ncque  conlraclus,  ultra 
untiarn  * twam  in  civitale  nostra  distinguitor , nisi  intervenc- 
rinl  inslrumenla  , et  in  rationibus  navium  aut  mercatorum. 


' Paribole  , che  fa  apparire  il  vero  o l’ innocenza.  Andrea  d’Iscr- 
nia.  Oh  quante  volte  non  era  cosi  1 

* L’ oncia  variò  di  valore  : dapprima  e propriamente  dal  1333 
al  1336  pare  che  fosse  valutata  per  sei  de’  nostri  ducati.  « Compu- 

• tata  quaiibot  uncia  prò  quinque  florenis  , et  quolibet  floreno  prò 
« VI  tarcnis,  et  quolibet  tarcno  prò  duobus  carolenis  , et  quolibet 

• caroleno  prò  decem  grani  » Hist.  Dalph.  t.  11,  p.  285,  glossario 
di  Du-Cange.  Ma  il  Muratori  nella  XXVIII  Dissertazione  reca  una 
relazione  di  Giovanili  Cabrospini,  nunzio  apostolico  in  Polonia  ed  Un- 
gheria intorno  alle  monete  del  XIV  secolo  , nella  quale  è detto  : 
« Nel  regno  di  Sicilia  , specialmente  di  qua  dal  Faro  , 1’  oncia  vale 
« 40  carlini  gigliati  ; un  tareno  vale  2 carlini  ; il  carlino  10  grani  ; 

• il  grano  vale  6 denari  ».  Dal  che  si  raccoglie  doversi  l’oncia  com- 
putare per  quattro  de’  nostri  ducati  ; ma  valeva  più  , perchè  in  una 
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cbe  rimangano  al  nostro  servigio  , sia  gratuitamente , sia  per 
mercede , non  si  dimanda  mai  sicurtà. 

10.  La  monomachia,  ossia  duello,  come  odiosa,  riprovano  i 
nostri  costumi , e ciò  tanto  per  consuetudine,  quanto  per  pri- 
vilegio di  Principi  solennemente  concesso  : il  giudizio  poi  del 
ferro  rovente,  dell’  acqua  bollente  o diacciata  , e qualunque 
altra  prova , detta  volgarmente  partitole , dalla  nostra  cittadi- 
nanza è bandito  affatto. 


Rubrica  III . 

De'  testimoni. 

1.  Oggi  per  nostro  diritto  non  si  riconosce  nella  città  no- 
stra quantità  di  debito  , nè  contralto  cbe  oltrepassi  un'oncia, 
se  non  v’intervengano  istrumcnti:  così  nelle  ragioni  delle  navi, 
e de’  mercati.  , 

Bolla  di  Benedetto  Xll  del  1342  , recata  nella  Dissertazion  prece- 
dente , è detto  : < Una  uncia  auri  ad  poudus  regni  valet  ultra  Duca- 

• tos  quatuor  de  Carlcnis  ».  Noi  ci  atteniamo  al  valore  de’sei  ducati. 
Queste  cose  avevamo  scritte , quando  per  la  cortesia  del  cava- 

lier  Luigi  Volpicella  ci  venne  alle  mani  l’opera  di  Domenico  Diodati 
( Illustrazione  delle  monete,  che  si  nominano  nelle  costituzioni  delle 
due  Sicilie,  Napoli  1849 , seconda  edizione  ) , la  quale  ci  confermò 
nell’  idea  , che  l’oncia  valesse  sci  de’  nostri  ducati.  A pag.  20  dice 
l’autore.  « In  quanto  all’origine  dell’oncia  io  son  d’avviso,  che 
a nacque  dalla  libbra  d’ero  fin  dalla  decadenza  del  Romano  impero. 

• In  que’  tempi  essendo  in  gran  voga  l’ usanza  di  esigere  il  danaro  a 

• peso  ; siccome  la  libbra  era  una  quantità  di  monete,  la  quale  non 
« si  numerava  , ma  si  pagava  ad  pundus  , altrettanto  si  faceva  dei- 
si’ oncia,  ch’era  a dodicesima  parte  della  libbra.  Cosichè  l’oncia 
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2.  Sine  iureiurando  nullus  lestis  admiltitur , el  si  praecfaro 
Curiae  honore  jtrefulgat. 

3.  Testis  clericus  conira  laicum  in  criminalibus  et  civilibus  iure 
civili  noslrae  Civilatis  sine  omni  exceptione  repellitur. 

4.  Exlraneus  testis  conira  cives  mdlalenus  audiatur;  qui  au- 
leta Bari  ilomicilium  habent,  extranei  non  censenlur. 


« consisteva  in  tanti  denari  posti  in  bilancia,  quanti  n’erano  capienti 
« nel  peso  di  questo  nome.  Le  prove  di  questa  mia  opinione  sono 
« assai  pronte  c manifeste.  In  una  carta  del  997  inserita  nella  ero- 
« naca  di  Volturno  si  obbligano  quarant'  once  d’ oro  monetato  , o in 
« moneta;  Not  vobis  componere  obligamus  ....  de  auro  monetato  un - 
« ciao  quadraginta.  Nell’unico  registro  di  Federico  II,  che  abbiamo 
<t  nell'  archivio  della  zecca,  ho  trovato  un  diploma  diretto  ad  Errico 
« Abate,  cui  venne  commesso  di  mandar  a quel  sovrano  ( che  allora 

• si  trovava  in  Anagni  ) diecimila  once  , pesate  però  ad  pondus  cu- 
« riae  ; o per  esser  sicuro  delle  frodi,  se  gli  mandarono  i.pesi,  aflìn- 
t che  il  latore  potesse  consegnar  le  once  a quel  peso , che  le  ricc- 
« veva  ».  Da  ciò  inferisce  che  l’oncia  non  era,  nò  poteva  essere  mo- 
neta reale.  « In  fatti  ( egli  aggiunge  ) l’ oncia  d'  oro  allora  non  era 
« uguale  in  tutti  i luoghi  del  Regno,  ma  diversa  secondo  la  diversità 
« de’ pesi  che  s’adoperavano.  Nell’istessoarchiviodellazeccaabbiamo 
« un  istrumento  rogato  in  Foggia  nella  fine  del  XIII  secolo,  o prin- 

• cipio  del  XIV  , nel  quale  si  leggono  convenute  due  once  e mezza 

« d’oro  pesate  ad parvum  pondus  curiae,  le  quali  poi  si  ragguagliano 
« al  peso  generale,  e si  valutano  once  due,  tari  sette,  c grana  dieci, 
t Bonifacio  Vili  nel  dare  a Ruggiero  di  Loria  l'investitura  di  alcuno 
« isole  del  Regno  di  Tunisi  da  lui  occupate,  lo  sottopone  al  peso  an- 
« nuo  in  favore  della  Chiesa  di  50  once  d' oro  ai  peso  di  Sicilia.  Di 
« più  in  un  istrumento  dell'  archivio  della  Cava  del  1185  si  norai- 
« nano  once  d’ oro  di  monete  di  Sicilia  al  peso  di  Salerno Di 
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2.  Senza  giuramento  non  si  ammette  verun  testimone,  anche 
se  sia  fregiato  di  onor  di  Curia. 

3.  Chierico  testimone  contro  persona  secolare  sì  in  giudizi 
criminali  csì  civili  per  il  civile  diritto  della  nostra  città  è senza 
eccezione  rifiutato. 

4.  Straniero  testimone  contro  a’ciltadini  non  si  ascolti  pun- 
to ; ma  stranieri  non  sono  da  tenere  coloro , che  in  Bari  han 
domicilio. 


« qui  fu  che  ad  evitare  la  confusione  de’  pesi  e del  valore  delle  on- 
« ce  , il  più  delle  volte  se  ne  specificava  la  qualità  , del  che  infiniti 
« esempj  ne  occorrono  nc'diplomi  : e senza  ricorrere  agli  archivii , 

a ne  abbiamo  innuracrabili  nei  citato  registro  di  Federico  II 

« dove  molte  volte  si  nominano  Unciae  ad  pnndus  curiae  , moltissi- 
« me  altre  Unciae  adpondus  generale  , e spesso  Unciae  auri  scm- 
<■  pliccmcntc  , le  quali  erano  le  stesse  del  peso  generale.  Di  qui  fu 

« parimente  , che  il  re  Carlo  II  d’ Angiò per  evitare  ia  divcr- 

« sita  de’  pesi  e de’  valori , volle  che  le  once  d’oro  non  si  pagassero 
• più  in  monete  di  oro  a peso,  come  si  costumava,  ma  se  ne  dovesse 
« pagare  1’  equivalente  iu  moneta  d’ argento  , computando  sessanta 

« carlini  per  ogni  oncia Forse  perù  ù più  probabile  clic  il  Re 

« avesse  proibito  di  più  spendere  ed  obbligare  le  once  d'  oro  a peso 
« per  essere  avanzato  in  quel  tempo  il  prezzo  del  metallo,  sicché 
» un’oncia  di  moneta  d’oro  non  corrispondeva  più  al  valore  di  un’on- 
« eia  d’oro  a peso. 

* Il  valor  legale  dell’  oncia  generale  ò più  noto  di  quello  che  po- 
« trebbe  esser  provato  ; sapendo  ognuno  che  valeva  trenta  tari , o 
< pure  sessanta  caflini,  o pure  sei  ducati  di  moneta  odierna».  Da  ul- 
timo ribadisce  cotcsla  opinione  col  registro  del  1277  dell’  archivio 
della  zecca,  con  le  autorità  del  Du-Cange  e del  Muratori  riportate 
innanzi  da  noi , e con  la  pratica  de'  nostri  tribunali. 
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5.  Licei  secundum  Icges  numcrus  Icslium  multi  furie  spargali»': 
nostra  tamen  consuetudine  in  omni  casa  duo  tesles  sufficiunl  , et 
duorum  numero  pluralis  eìoqnutio  continetur,  preter  instantiam  , 
qtiae  legilimum  numerum  desiderai. 

6.  Tesles  prius  dicere  debent , et  postmodum  turare,  nec  divi- 
ditur  nisi  opinio  corum  labeni  pudoris  contraere  presumatur. 

7.  Si  in  producendis  leslibtis  alia  producilo  non  fneril  reser- 
vata, tacile  ci  rennneiasse  videlur:  nisi  forte  ubi  testificala  didi- 
cerit , et  alterius  produclionis  non  feeerit  menlionem  , adilamento 
usus,possil  tesles  alias  redimere,  et  falsilalem  aliquam  subornare. 

8.  Post  assignationem  leslium , cum  eis  actor  et  actoris  advo- 
ealus  cimsiliari  non  debel,  ne  cos  forte  vidcanlur  insinuerei  si  con- 
tro factum  fneril , nipote  suspectus  penilus  expcllilur. 

9.  Si  is , cantra  quern  tesles  producendi  sani . fueril  commi- 
nalus  , ut  ei  minanti  favQrem  oslendanl , et  id  probatum  fueril  , 
cogitar  eos  sine  aliqua  prescrìplione  recipere. 

10.  Licei  vivae  vocis  testimonio  sii  eredendum  ; tamen  inter- 
dum  fdes  leslium  minus  suffeienter  indie  alar , nipote  si  dos  pe- 
tatur , si  morgincap  traditum  dicatur,  atti  meffum  obbligatimi , 
si  de  proprietalc  urbanorum  prediomm  , rei  rvslicorum  in  iudi- 
cio  disceptatur  , si  de  emancipalionc  dubiteltir  , si  mutui  q nau- 
ti tas  imam  unti  am  excedal , si  compositio  nonigenlorum  solido- 
rum  posluletnr , si  ex  testamento  agatur  : in  liis  casibus  quilibel 
testis  expcllilur. 
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5.  Avvegnaché  secondo  le  leggi  varii  d’ assai  il  numero 
de’  testimoni;  per  la  nostra  consuetudine  in  ogni  caso  due  ba- 
stano , nel  qual  numero  si  comprendono  anche  i più  : tranne 
nel  palleggiamento  che  ricerca  il  numero  voluto  dalla  legge. 

6.  Prima  parlar  deono  i testimoni,  poi  giurare;  nè  vi  si  frap- 
ponga indugio  , se  non  si  presume  maculata  la  loro  opinione. 

7.  Chi  nel  produrre  i testimoni  non  abbiasi  serbato  il  di- 
ritto di  produrne  altri,  mostra  di  avervi  tacitamente  rinunziato; 
salvo  se  trattasi  di  confutare  qualche  falsità  delta  dagli  addotti 
testimoni. 

8.  Dati  in  nota  i testimoni,  l’attore  ed  il  suo  avvocato  non 
debbe  consigliarsi  con  essi , allineile  non  appaia  di  volerli  in- 
dettare : se  contravvengasi , è,  come  sospetto,  rigettalo  affatto 
il  testimone. 

9.  Se  colui , contro  il  quale  sicno  da  produrre  i testimoni , 
avrà  minaccialo,  perchè  gli  prestino  favore,  è ciò  sarà  provato, 
è costretto  ad  ammetterli  senz’  altra  prescrizione. 

10.  Benché  sia  da  aggiustar  fede  al  testimonio  della  viva  vo- 
ce,  pure  talvolta  nou  si  reputa  sufficiente;  come  se  si  chiegga 
la  dote,  si  asserisca  donala  il  morgincap , od  obbligalo  il  mef- 
jìo , si  disputi  della  proprietà  di  predii  urbani  o rustici , si  du- 
biti dell’emancipazione,  se  la  quantità  del  mutuo  ecceda  un’on- 
cia , se  si  cerchi  composizione  di  novecento  so'idi , se  trattisi 
di  testamento  : in  lai  casi  qualvogliasi  testimone  si  rigetta  *. 


' Inslanlia  è spiegata  dal  Massilla  per  patteggiamento,  che  il  no- 
stro volgo  dice  »tan:ia  ; per  questa  vi  volevano  tre  testimoni. 

* Il  morgincap  o la  quarta  era  una  donazione,  che  il  marito  sole- 
va fare  alla  sua  donna  la  dimane  delle  consumate  nozze,  ed  in  pre- 
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1 1 . Ravallenses  licei  Rari  domicilimi  hnheant  contra  cives  no— 
slros  non  audiuntur , nini  in  inslrumentis  de  more  subscripserinl  : 
contra  ipso*  autem  nec  in  acriptis  , ncc  sine  scriptis  aliquis  Ua- 
rensis  culmitiitur. 

12.  In  male  ficàie  nullus  testis  cogitur  , nisi  rogatila , et  ita 
demum  in  flagrami  maleficio  praeces  rogamis  non  remicrit. 


senza  di  congiunti  cd  amici , quasi  in  premio  del  perduto  fior  vergi- 
nale ; e tal  donazione  si  poteva  estendere  sino  alla  quarta  parte  dei 
beni.  Du-Cange  la  dice  voce  sassone  , da  mortjhen  mattina  , e gife 
o gifit  dono.  I nobili  c gli  agiati  soleano  farla  di  30,  40,  c 50  once. 
Il  ineffio  era  del  pari  uua  donazione  fatta  in  ricambio  del  primo  ba- 
cio. Fra  i popolani  ascendeva  ad  un  augustale  ( Riccardo  da  S.  Ger- 
mano , an.  1231  , dice  valere  la  quarta  parte  dell’  oncia  , chiamato 
augustale  da  Federico  li , che  coniollo.  Massilla  anche  lo  stima  del 
valore  di  lo  carlini  c cosi  il  Diodati , p.  53  ) per  ciascun’ oncia  di 
dote  ; fra  i nobili  o agiati  si  recava  sino  a 30  once.  Il  solido  varreb- 
be 12  carlini  secondo  il  Du-Cange  , che  reca  un  tratto  dc'Capitolari 
di  Carlo  , an.  797  , publicati  dall'  Hol sterno;  cd  il  solido  d’ oro  , au- 
rea* , quattro  de’ nostri  ducati.  Ma  il  Diodati  ( pag.  42  ) lo  stima  di 
grana  13"/s  e quello  d’oro  di  grana  53'/s.  Egli  prendendo  argomento 
dal  eh.  Conte  Carli , che  illustrò  le  monete  c zecche  d'Italia  , e di- 
mostrò clic  i Longobardi,  quando  volevano  indicare  la  moneta  d’oro, 
chiamavano  soldi  d’ oro  , c quando  nominavano  soldi  senz’  altro  ag- 
giunto intender  volevano  prezzo  d’argento;  che  il  soldo  semplice  va- 
leva dodici  denari  d' argento  ; e che  delle  tre  monete  Longobarde  , 
cioè  soldo  d'oro,  soldo  semplice  , e denaro  d’  argento  , la  prima  e 
1’  ultima  erano  monete  coniate  e reali , ed  il  soldo  semplice  era  ini- 
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11.  I Ravallcsi,  avvegnaché  tengano  domicilio  in  Bari,  non 
si  ascoltano  contro  i nostri  cittadini,  se  secondo  il  costume  non 
abbiano  alle  scritture  sottoscrìtto;  nè  contro  di  essi  si  ammette 
alcun  testimone  barese , sottoscritto  o no  che  abbia  x. 

12.  Ne' reati  niuno  è costretto  a testimoniare,  se  non  pre- 
gato , c non  siesi  nel  fatto  rifiutato  alle  preghiere. 


maginaria:  prosegue  ad  investigare  alcune  carte  Longobarde  dell’ar- 
chivio della  Cava.  Da  un  istrumento  dell’  anno  IX  del  principato  di 
Sicone  in  Benevento  raccoglie  clic  il  soldo  d’oro  valeva  tre  tremissi; 
e da  un’  altra  carta,  che  il  fremisse  avea  valore  di  sedici  denari  Lon- 
gobardi. Da  un  istrumento  del  1076,  che  il  soldo  d’oro  Longo- 
bardo valeva  quattro  tari  Amalfitani  ; e da  un  inventario  dell’  abo- 
lito spedale  di  S.  Attanasio  del  1306,  riportato  dal  Chiarito,  che  il 
tari  d’ Amalfi  rispondeva  a grana  tredici  c denari  due,  o siano  grana 
tredici  e cavalli  quattro  di  nostra  moneta.  Onde  deduce  le  seguenti 
illazioni  : « l.°  se  il  soldo  d’oro  valeva  tre  tremissi,  ed  il  fremisse 
« sedici  denari  ; dunque  il  soldo  d’  oro  valeva  in  tutto  quarantotto 
o denari:  2.°  se  il  soldo  d’oro  valeva  quarantotto  denari,  ed  il  soldo 
• semplice  ne  valeva  dodici  ; dunque  il  primo  era  quadruplo  del  se- 
« condo:  3.°  se  il  soldo  d’  oro  valeva  quattro  tari  Amalfitani  ; dun- 
« que  il  soldo  semplice  corrispondeva  ad  un  solo  tari  di  quel  paese; 
« ed  in  conseguenza  il  soldo  semplice  Longobardo  corrispondeva  a 
« grana  tredici  e quattro  calli  di  moneta  odierna  ». 

Ne  giudichino  ora  i dotti. 

1 Ai  tempi  del  Massilla  correva  voce,  che  i Ravallcsi  fossero  stati 
cacciati  della  città  : oggi  rimane  una  chiesa , detta  S.  Pietro  de’  Ra- 
vallesi,  e volgarmente  la  Vallisa. 

Pbiboju  — SI.  di  Bari  —11.  29 
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Rcbrica  IV. 

IV  fiiJ«  inslrumcnlorum. 

1.  Veneranda  vclustas  statuii , quac  se  totani  pracbuil  acque- 
tali , ut  fides  instnmentorum  adeo  firma  et  incioiabilis  prrsevc- 
ret,  ulin  eanullum  prolationis  (jenus  valeat  demolivi:  vivae  ergo 
voci  vox  morlua , et  teslibus  instrumenia  sàie  exeeptione  ali  qua 
praeferunlur. 

2.  lare  nostro  nulla  paclio  conira  instrumentum  obierta  su- 
sci pi  tur  ni  si  alio  instrumenlo  fueril  opprobata  : repellitur  mini 
leslium  fides,  ubi  scriptum  solemnis  appare t.  Scd  si  de  aliquibtis 
paclis  in  iudicio  diserptetur , nullalenus  ad  neganti s rceurritur 
sacramentum. 

3.  Instrumenia  ab  extraneis  e.onfecta  adversus  Darenscs  nul— 
litts  esse  momenti  iuris  nostri  diclat  disciplina  , ni  si  in  matrimo- 
niis,  quorum  favor  exubcrat.  Et  in  bis,  quae  matrimoniis  sunl 
annexa , ut  in  dote , in  mc/jio , et  in  murgicapite,  quibus  propter 
cohacrenliam  malrimonii  praerogativa  suceurrilur.  Sed  si  nota- 
rius  civis  est , licei  testes  exteri , vel  e converso  tcsles  indigenac 
notarius  exlerus,  huiusmodi  instrumenia  nec  exlranca  nec  inulilia 
reputantur. 

4.  Legalis  civitas  nostra,  liberalibus  exculla  doclrinis,  semper 
multos  Imbuii  literalos,  qui  in  inslrumentis  subscribere  didicerunt. 

Si  quando  ergo  propter  negligcnliam  noiarii  testes  inreniantur  in- 
doeli , et  scribere  nescientes , venerandac  crucis  signacula  reve- 
renda subnectentur. 

5.  Necessilas  non  Imbet  legem,  nec  laguri  subiacrt  regularum. 

Si  quando  ergo  conligeret  propter  longas  vel  maximas  peregrina- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


451 


Rubrica  IV. 

Della  fede  degl'  istrumenti. 

1.  La  veneranda  antichità  , che  tutta  all' equità  si  diede  , 
prescrisse  dover  essere  così  salda  cd  inviolabile  la  fede  degl’  i— 
strumenti  da  non  valere  ad  abbatterla  alcuna  maniera  di  pro- 
va: alla  viva  voce  adunque  si  preferisce  senza  veruna  eccezione 
la  voce  morta  , ed  ai  testimoni  le  pubbliche  scritture. 

2.  Per  nostro  diritto , un  patto  opposto  ad  un  islrumenlo 
debb'  essere  provalo  con  un  altro  istrumento  ; perciocché  si 
rigetta  la  fede  de’  testimoni , dove  una  scrittura  solenne  appa- 
risca. Che  se  intorno  ad  alcuni  patti  in  giudizio  si  disputi,  giam- 
mai non  si  ricorre  al  giuramento  di  colui,  che  nega. 

3.  Istrumenti  fatti  da  stranieri  contro  Baresi,  a tenore  del 
nostro  diritto , non  han  forza  veruna , salvo  ne’  matrimoni  , 
per  cui  vince  il  favore:  e per  coerenza  vale  la  prerogativa  stessa 
nelle  cose  al  matrimonio  annesse  , come  nella  dote , nel  mef- 
fio,  nel  morgincap.  Ma  nò  stranieri  nè  inutili  sono  da  reputare 
gli  strumenti,  se  cittadino  sia  il  notaio,  e stranieri  i testimoni, 
ovvero  il  contrario. 

4.  La  legale  cittadinanza  nostra,  ornata  di  liberali  dottrine, 
ebbe  sempre  molli  uomini  di  lettere  da  sottoscriversi  agi'islru- 
menli.  Se  mai  adunque  per  negligenza  del  notaio  si  trovino  de- 
gl' indotti  e non  scriventi  testimoni , si  vuole  apporre  il  vene- 
rando segno  della  croce. 

5.  La  necessità  non  ha  legge  , nè  agli  obblighi  delle  regole 
soggiace.  Se  mai  duuque  nelle  grandi  e lunghe  peregrinazioni, 
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tiones , quas  cives  nostri  facere  consueverunt , quod  veìil  aliquis 
vel  contracium  aliqucm  in  absentia  celebrare,  et  copiam  labcllio- 
ni5  non  habuerit , polerit  aliquis  privalus  idoneus  tantum  , quod 
vidit,  inscribcrc , et  erti  ibi  prò  necessitate  notarius  duobus  aliis  se 
subscribentibus  : hacc  si  inlervenerìnt , scriptum  illa  , licci  pri- 
vala , cum  effeclù  valebit , ròsi  contraria  fueril  publico  instru- 
mento. 

6.  Conlinqit  aliquando  frequentius  notarium  mori , et  plurcs 
conlraclus  reperiuntur  in  sceda , quos  scribere  notarius  non  po- 
tuti vel  neglexerit,  de  nostra  barensi  consuetudine  supplicanlibus 
liti  , quorum  interest , iudex  iubere  poterti  per  alium  notarium 
scriptum  reconciliationis  inscribi , quod  ita  crii  validum , tam— 
quam  si  cssel  a primo  Tabcllione  confectum:  idem  est  si  notarius 
vivai,  lesles  autem  mortui  sin! ; vel  omnes  morlui  notarius  simi - 
lilcr  et  lesles , bis  mini  pereuntibus,  publica  fides  non  perii. 

7.  Omnis  debili  cautio  sole!  et  debet  infra  vicennium  renova- 
ri  ; sed  si  renovata  non  fueril , viribus  et  auctoritate  carebit,  se- 
me/ enim  renovata  ab  aliquo  vigiliti  annorum  vires  assumi!.  Fti 
autem  renovalio  per  iudicem  in  iudicio  residentem,  ad  prcccs  ere- 
ditarti , debitore  per  mandatorem  requisito , et  non  invento. 

8.  Si  modica  summa  sit , admicttiur  instrumentum  publieum 
uno  teste  subscriptum  , et  cum  co  notarius  in  vicem  lestis  assu- 
milur:  modicam  autem  summam  usque  ad  duas  untias  oplima 
inlerpres  consueludo  decrevit. 

9.  Oreria  crediti  a tabellione  facta,  et  in  scarda  signata  si  di- 
canlur  deperdila  , non  solct  de  consuetudine  renovari , itisi  forte 
ante  tempus  solutionti  ea  ereditar  perdiderit , et  slatim  clamane— 
rii , et  inveniatur  in  possessione  pignorum.  Ilanc  autem  consuc- 
tudinem  ipsa  ratio  equitatis  admtiil:  aliorum  autem  contracluum 
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che  soglion  fare  i nostri  concittadini , avvenga  che  alcuno  vo- 
glia nella  sua  assenza  celebrar  qualche  contratto , e non  trovi 
notaio  ; potrà  un’  idonea  persona  privala  scrivere  tutto  ciò  , 
eh’  ei  vede  , e sarà  quivi  notaio  per  necessità  sottoscrivendosi 
con  altri  due.  Celesta  scrittura,  avvegnaché  privala , avrà  suo 
effetto , purché  a publico  istruinento  non  sia  contraria. 

6.  Avviene  alquanto  frequentemente,  che  muoia  un  notaio, 
c lasci  in  ischcda  più  contralti  non  recati  in  scrittura  per  im- 
pedimento o negligenza;  allora  può  il  giudice  per  la  barese  con- 
suetudine a dimanda  delle  parti  interessate  ordinare,  che  un  al- 
tro notaio  distenda  una  scritta  di  riconciliazione,  la  quale  sarà 
così  valida,  come  se  fosse  stata  dal  primo  notaio  distesa.  Lo  stes- 
so è,  se  il  notaio  viva,  c sieno  morti  i testimoni,  o morti  del 
pari  1’  uno  e gli  altri  ; perciocché  col  morir  loro  , la  publica 
fede  non  muore. 

7.  Ogni  cautela  di  debito  si  suole  e debbo  infra  un  vicennio 
rinnovare;  non  rinnovata,  perde  forza  ed  autorità;  rinnovata 
che  da  alcuno  sia , racquista  vigore  per  vent’  anni.  La  rinno- 
vazione poi  si  fa  per  il  giudice  residente  in  giudizio,  ad  istanza 
del  creditore,  c citato  il  debitore,  tuttoché  non  si  trovi. 

8.  Per  modica  somma  si  ammette  publica  scrittura  sotto- 
scritta da  un  solo  testimone  , e dal  notaio  , che  di  altro  testi- 
mone assume  le  veci  : modica  somma  poi  ottima  interprete  la 
consuetudine  decretò  essere  sino  a due  once. 

9.  Le  scritte  (brevetti)  di  credito  fatte  da  notaio,  e segnale 
in  ischeda,  se  dicansi  perdute,  non  sogliono  rinnovarsi,  salvo 
se , perdutele  il  creditore  innanzi  al  tempo  del  pagamento , se 
ne  sia  incontanente  querelato , e trovisi  in  possesso  de’  pegni. 
Lo  stessa  ragione  d’equità  ammette  cotesta  consuetudine.  Gl’i- 
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inslrumenta  , si  qui  ea  perdi derit , sit  in  possessione  rerum  , et 
iuraverit  se  perdidisse  instrumentum , consuevimus  per  iudicem 
renovarc , presente  adversa  parte,  et , prò  ut  poterit , renitente. 

1 0.  Cum , durante  figura  iudicii , in  medium  fuerinl  inslru- 
menla producta , consueludo  nostra  est , «I  adversac  parti  ex  eis 
copia  fai , nec  dici , aul  Conmdis  aìiqua  fiat  celalio  ; experla 
enim  fides  nostra  omnem  suspitionem  exuperal. 

Rubrica  V. 

De  iurciurando  calumniae. 

i.  Lieet  secundum  ìeges  iusiurandum  cahimniae  omnibus  im— 
ponatur;  tamen  in  contrarium  omnibus  et  in  omnibus  casibus  in 
nostra  civilate  remiltilur , praetcrquam  in  falso,  ubi  in  falsi  cri- 
mine de  calumnia  quis  iurat,  certius  iurat.  Potesl  autcm  quodli- 
bel  instrumentum  de  falso  redarguì , nisi  fuerit  iudicis  subscrip- 
tione  vallalum. 

Rubrica  VI. 

De  dilalionibus. 

I . Indutias  post  edilam  actionem  odo  dierum  nostra  Curia 
consumi , si  quartam  parlem  unius  untiae  , aul  amplius  quan- 
tilas  contine t adionis. 
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strumenti  poi  degli  altri  contrattile  colui,  che  abbiali  perduti, 
sia  in  possesso  delle  cose  , e giuri  della  perdila,  sogliamo  rin- 
novarli per  mezzo  del  giudice  , presente  la  parte  avversa  , e , 
quanto  voglia  , restia. 

10.  Quando,  durante  il  giudizio,  degl’  islrumeoti  sicno  re- 
cali in  mezzo , vuol  la  consuetudine  nostra  , che  se  ne  rilasci 
un  esemplare  alla  parte  avversa  , senza  celare  il  giorno  e l’an- 
no ; che  la  provata  nostra  fede  vince  ogni  sospetto. 

Rubrica  V. 

Del  giuramento  di  calunnia. 

1.  Sebbene  secondo  le  leggi  il  giuramento  di  calunnia  im- 
pongasi a tutti,  pure  nella  città  nostra  a tutti  ed  in  tutti  i casi 
si  rilascia,  tranne  in  delitto  di  falso,  dove  chi  giura,  più  certo 
giura.  Ogn’  istruuicnto  poi , non  autenticato  da  soscrizione  di 
giudice  , può  darsi  di  falso. 


Rubrica  VI. 

Delle  dilazioni. 

1.  La  nostra  Curia  usa  concedere  dilazione  di  otto  giorni 
dopo  introdotta  l’ azione  , se  la  quantità  dell’  azione  contenga 
la  quarta  parte  di  un'  oncia  , c non  più  \ 


1 Crediamo,  che  invece  di  au<  debba  dire  and  nel  testo- 
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2.  Reus  convenivi  in  iudicio  nulla  fideiussione  gravalur,  scd 
fidei  suae  committilur,  nisi  aliqua  persona  sii  contumax  et  cffre- 
nis , et  hoc  ad  offìcium  pertinet  iudicantis. 

3.  lnduciae  preparaloriae,  quae  cum  instrumentorum,  vel  te- 
slium,vel  alicuius  probalionis  ( così  ) parlibus  indui gentur,  triurn 
dierum  spatium  non  excedunt , nisi  urgentissima  causa  flagita- 
verit , ut  is  lerminus  producalur  , velali  si  instrumenla  vel  te- 
stes  in  aliis  locis  esse  dicantur;  lune  enim  iurato  primum  quoti 
fruslratorium  e/fugium  non  praetendal , arbitrio  iudicis  dilalio 
compelcns  indulgelur , et  hoc  si  tempore  guadine  fuerit  protesta- 
timi; et  si  in  die  terlio  vel  aliquo  alio,  qui  probalioni  fuerit  de— 
slinalus , probalum  non  fuerit  quod  infcrtur  , causa  amitlilur  , 
si  per  guadiam  fuerit  inguadiatum  ; sine  guadia  aulem  probalio 
promissa,  et  diem  praeteril  constitutum , et iam  impune  differtur: 
ut  aulem  probalio  inguadiala  triduo  non  ptrimalur , de  tempore 
guadiac  protcstari  oportel , ut  ei  liceal  testes  et  notarium  conve- 
nire, si  per  se  fidem  pcrhiberc  noluerinl  feritati,  nisi  memoria  iu- 
dicis  requiralur  ; lune  enim  , quia  iudicem  nec  verilatem  suspi- 
camur  nec  credimus  celalurum,  nullalenus  ei  super  iudicem  que- 
rela requiralur , nec  per  id  spatium  productionis  indulgelur. 

4.  Autore  laudato  trium  dierum  dimensilas  ad  eum  proda  - 
cendum  adhibelur , quo  traimelo , causa  amitlilur  , et  ( forse 
nisi ) tempore  guadine,  ut  guarentem  possit  convenire , fuerit  pro- 
teslalus. 
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2.  Il  reo  convenuto  in  giudizio  non  si  vuol  gravare  di  mal- 
leveria, ma  si  confida  nella  sua  lealtà,  tranne  se  contumace  c 
sbrigliata  persona  sia  ; c ciò  a prudenza  del  giudicante. 

3.  Le  dilazioni  preparatorie,  che  si  concedono  alle  parli  per 
produrre  islrumenli,  o testimoni,  o altra  prova,  non  eccedono 
tre  giorni,  salvo  se  urgentissima  cagione  non  richieggo  di  pro- 
trarsi il  termine,  come  se  dicasi  di  essere  altrove  gVistrumenli 
o i testimoni  ; perciocché  allora  a colui,  che  avrà  pria  giurato 
di  non  cercar  vano  sullerfugio,  si  concederà  a talento  del  giu- 
dice una  dilazione  conveniente , e ciò  se  nel  tempo  della  con- 
tratta obbligazione  siesi  protestalo.  Che  se  nel  giorno  posto  alla 
prova  non  sarà  provato  ciocché  si  asserisce  , perdesi  la  lite  , 
quando  per  obbligo  siesi  ligato:  senza  questo  la  promessa  prova 
e può  trapassare  il  dì  stabilito  ed  eziandio  impunemente  pro- 
trarsi. Ma  affinchè  la  prova , obbligata  fra  tre  giorni , non  si 
estingua,  è mestieri  di  protesta  nel  tempo  dcll'obbligarsi,  per- 
chè gli  sia  permesso  trarre  in  giudizio  testimoni  c notaio , se 
mai  non  vogliano  far  fede  della  verità,  tranne  quando  alla  me- 
moria del  giudice  si  ricorra.  Perciocché  allora,  non  sospettando 
noi  nè  credendo  che  il  giudice  possa  celare  la  verità  , si  cer- 
cherà indarno  di  quarelarsene,  nè  da  esso  lui  veruno  spazio  di 
tempo  si  concederà  a produrre  altre  prove  '. 

4.  Indicata  la  persona  del  mallevadore  , si  concede  spazio 
di  tre  dì  a presentarlo  in  giudizio;  passato  il  qual  termine,  si 
perde  il  diritto , se  non  siasi  fatta  precedente  protesta  di  po- 
tervelo  costringere. 

' La  voce  longobarda  guaditi  si  spiega  dal  Massilla  per  l'obbligarsi 
con  stipulazione  o fede,  c promettere  di  fare  o dare  alcuna  cosa.  Al- 
quanto ingarbugliato  n è paruto  il  senso  di  questo  articolo:  vegga  il 
lettore  , se  abbiamo  colto  nel  segno. 
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5.  Posi  scntentiam  odo  dierum  sputtani  condcnnalus  liabcbit , 
intra  quod  iudicatum  solvere  compellitur. 

Rubrica  VII. 

De  iuiliciis. 

1.  ludicio  coepto,  in  utramque • par  lem  iudex  medius  debel  lia- 
bere  ante  oculos  veritatem  , et  serena  fronte  parles  inspirerò , al- 
legala sludiosius  audire  , et  poslmodum  cum  sapientibus  eonsilio 
habilo , consideralam  ferre  senlentiam  ; per  parles  et  capitala  iu- 
dicare  non  debet. 

2.  In  scriptis  scntentiam  recitare  non  est  nostri  moris , nisi  a 
sententia  fueril  appellatimi;  lune  enim  scribere  cogitar  infra  quin- 
lum  decimuln  diem:  seemdum  assisiam  iudex  cogitar  omnia  co - 
gnilionaliler  di/finire. 

3.  De  bis , quae  in  iudiciis  dieta  suiti  scu  attestata  dicuntur, 
actorum  publica  fides  aut  iudicis  tenax  memoria  secundum  quod 
leges  praecipiunt  cxpeclalur,  et  si  isla  defeeerint , de  more  ncc 
aliquis  testis  admiltitur , nec  a negatione  iuralur. 

4.  Si  persona  principalis  vel  advocatus  aliquam  allegationcm 
in  iudicio  fueril  protcslalus,  causam  prosegui  de  consuetudine  co- 
hercelur  , ut  sententia  non  per  parles  , >ed  simul  et  plenius  in— 
slrucla  feralur. 

5.  Si  de  procuratore  vel  mundualdo  agente  de  mandato  do- 
mini vel  dominae  dubitetur , solus  apparilor,  quem  nos  manda- 
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5.  Dopo  la  sentenza,  il  condannato  avrà  otto  giorni  di  tempo 
per  adempiere  al  giudicato. 

Rubrica  VII. 

De  giudizi. 

1.  Cominciato  il  giudizio,  abbia  il  giudice  innanzi  agli  oc- 
chi la  verità,  guardi  con  fronte  serena  le  due  parti  contenden- 
ti , ne  ascolti  il  più  attentamente  le  ragioni , ed  in  (ine  consi- 
gliatosi con  sapienti  uomini,  pronunzi  meditata  sentenza;  nè 
giudichi  in  alcuni  capi  soltanto. 

2.  Non  è nostro  costume  publicare  in  iscritto  la  sentenza  , 
salvo  se  voglia  appellarsene  : perciocché  allora  è costretto  il 
giudice  a distenderla  fra  quindici  giorni , ed  ogni  cosa  ragio- 
natamente secondo  la  tabella  diffinire  *. 

3.  Delle  cose  dette  ed  attestate  in  giudizio  si  stia  alla  pu- 
blica  fede  degli  atti  o alla  tenace  memoria  del  giudice  , come 
vogliono  le  leggi  ; mancate  queste  , non  si  ammettono  nè  te- 
stimoni nè  giuramento  di  parte  negante. 

4.  Se  la  persona  principale,  o il  suo  avvocato  si  protesti  in 
giudizio  di  allegar  qualche  eccezione,  è forza  per  consuetudine 
proseguir  la  causa,  affinché  non  si  scinda  in  parti  la  sentenza, 
ma  tutta  e pienamente  compiuta  si  profferì. 

5.  Se  del  mandato,  per  cui  apparisca  in  giudizio  o procuratore 
o mundualdo,  si  dubiti  ; solo  l’usciere  che  noi  mandatole  ap- 


1 Crediamo  tradurre  tabella  la  voce  assilla  , che  forse  viene  da 


assw. 
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foran  appellamus , ad  eum  vel  eam  dirigatur , et  ei  fidem  adhi- 
bere  comuevimus. 


Rubrica  Vili. 

De  pignoribus. 

1.  Ddilor , qui  pignoribus  proftetnr  se  crediloribus  cedere  , 
de  nostra  consuetudine  liberatur,  hoc  ni  si  scriptum  coiulitione  ali- 
qua  astringai  ; lune  enim  conditio  debiti  svperesl , et  post  pigno- 
ris  cessioncm , propler  speciale  pactum  et  verba  obligationis  in- 
silamenti serie  comprchensa. 

2.  Pignorare  sine  instrumenlo  non  licere  clamai  consueludinis 
inlerdiclum  : qui  conira  fccerit , octogill  in  condcmnalione  dam- 
n andò  , exceplis  invectis  et  illatis  prò  pensionibus , dwn  la- 
men  conducici • inliabitet.  Pro  lerralico  aulem  eliam  sine  inslru- 
wento  iure  licito  pignoratur , dummodo  in  area  sii  frumenlum  , 
licei  aliena  vel  in  alieno  sit  arca.  Pro  furnatico  tantum  in  fumo 
pignorare  permiltitur,  quia  huiusmodi  clibanarii  credere  non  con- 
sueverunl.  ijolendinarii  etiam  in  molendino  el  extra  et  ubicum- 
que  pi gnoranl  confidcnter,  quia  frequenlins  et  confidentius  cre- 
dimi. 

3.  Proposito  avorum  noslrorum  veneranda  decrcvil  auclori- 
las , quac  tota  viscera  debent  ccguitati , ut  cuiuscumquc  generis 
pignus  in  bonis  debitorie  manens  nullo  tempore  transcclclur  ; tn- 
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polliamo,  si  niaodi  «lai  lor  principali,  e«l  alle  costui  parole  so- 
gliamo aggiustar  fede. 


Rubrica  Vili. 

De  pegni. 

1.  Per  nostra  consuetudine  è liberato  il  debitore,  che  pro- 
mette cedere  i pegni  a’ suoi  creditori:  ciò,  se  veruna  scrittura 
con  qualche  condizione  non  lo  astringa;  perchè  allora  la  con- 
dizion  del  debito  rimane  anche  dopo  la  cessione  de' pegni,  per 
patto  peculiare  consegnato  nell’  istrumcnlo  d' obbligazione. 

2.  Il  divieto  della  consuetudine  non  permette  di  torsi  pe- 
gno senza  istrumcnlo:  il  contravventore  è punito  di  multa  otto 
volte  il  valore  , tranne  delle  masserizie  introdotte  in  casa  per 
pigione , purché  vi  sia  il  pigionale.  Per  termico  si  ha  diritto  a 
farsi  pegno , se  il  frumento  stia  sull’  aia  , avvegnaché  di  altri 
sia  questa  o posta  in  podere  altrui.  Per  fomatico  si  permette 
di  far  pegno  solamente  nel  forno , perchè  cotesti  fornai  non 
sogliono  far  credenza.  1 mugnai  farcii  possono  eziandio  nel  mu- 
lino e fuori  e dovunque , perchè  più  frequente  c confidente- 
mente accreditano  '. 

3.  L’equità,  che  fu  in  cima  ai  pensieri  de’ nostri  avi,  vuole 
che  qualunque  sorta  di  pegno  trovisi  nc’bcui  del  debitore,  non 
si  possa  in  vcrun  tempo  cedere  ; essendo  cosa  inumana  , che 


' Octogilt  voce  longobarda  , otto  volte  il  valor  di  una  cosa  ; per- 
chè chi  di  sua  autorità  s’ abbia  fatto  il  pegno  , secondo  il  Massilla, 
debbet  reddere  nonum  , et  tenctur  furti. 
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liumanum  est  paupcrcs  komines  , quorum  pignora  dclinenlur , in 
brevi  spacio  res  suas  perdere  et  dispendio  rei  familiaris  affligi. 

4.  Moribus  receptum  est,  ab  co,  qui  pignora  possidet,  de  quan- 
tilate sorlis  lantummodo  f idem  iudicis  faciendam  : de  usuris  au- 
tem,  quia  eas  decreti  pagina  dcteslatur,  et  actio  et  actionis  pro- 
batio  ex  longevis  temporibus  expiravit  : de  eaeteris  autem  , idesl 
de  usu  pignoris , et  tempore  luitionis , et  pactis  vendendi,  et  aliis 
quae  pignoribus  cedunl , non  credilur  creditori , sed  legitimae 
probationi  relinquitur. 

5.  Creditor , qui  pignora  furto  amisit , ab  eorum  restilutione 
et  pignoralitiae  actionis  laqueis  ìibcratur  , licei  ei  debilum  atife- 
ratur;  parte  autem  pignorum  amissa  , prò  parte  debitum  reti- 
netur  : constare  autem  debel  de  furto  , quod  tantum  sufficit , si 
clamaveril  ‘ , ut  cum  hac  praesumptionc  subcat  iusiurandum  , e 
converso  autem  amisso  pignore  debitum  relinelur. 

Rubrica  IX. 

De  dislruclione  pignorum. 

1 . Si  quando  de  pignoribus  fueril  dubitatimi , et  qui  debilor 
dicilur  rem  s uam  ncgel  obnoxiam , si  alius  asseverai  obnoxiam  , 


' Purché  persona  onesta  aggiunge  il  Massilla. 
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uomini  poveri,  di  cui  ritentatisi  i pegni,  perdano  in  breve  la 
roba  loro  e patiscano  dispendio  ' . 

4.  E riccvulo  ne’ nostri  costumi , che  al  possessore  de’ pe- 
gni si  aggiusta  fede  dal  giudice  intorno  alla  sola  quantità  della 
sorte  principale  ; delle  detestale  usure  da  gran  tempo  è spenta 
azione  e prova.  Circa  poi  l’ uso  de’  pegni , il  tempo  del  paga- 
mento o riscatto,  le  condizioni  della  vendita,  ed  altre  coso  ai 
pegni  attenenti , non  si  sta  all’asserzione  del  creditore,  ma  la- 
sciasi alla  prova  legittima. 

5.  Il  creditore,  a cui  per  furto  sieno  tolti  i pegni,  è libero 
dagli  obblighi  della  restituzione , sebbene  ei  perda  il  suo  cre- 
dilo; perdutane  parte , per  la  rimanente  parte  vi  è tenuto.  Ma 
dee  costare  del  furto  , e basta  l’ essersene  querelato , per  su- 
bire con  tal  presunzione  il  giuramento:  in  contrario,  perduto 
il  pegno , non  è sciolto  dall’azion  pegnoralizia. 

Rubrica  IX. 

Della  distrazione  de’  pegni. 

1.  Se  si  contenda  de’  pegni , c quegli  clic  si  dice  debitore  , 
neghi  di  esservi  onnossia  la  cosa  sua  , e l’ altro  affermi  ; è da 


1 A noi  sembrava  , che  qui  si  parlasse  de’  pegni  altrui  , i quali  si 
trovino  in  mano  del  debitore.  Ma  l’egregio  cav.  Luigi  Volpicella  cre- 
de piuttosto,  che  la  consuetudine,  modificando  il  diritto  longobardo, 
abbia  tolto  al  creditore  il  diritto  di  addivenire  dopo  un  dato  tempo 
proprietario  del  pegno  senza  cessare  di  esser  creditore.  Il  pegno  si 
vende,  ma  non  si  attribuisce  a costui;  con  esso  pagasi  tutto  o parte 
del  debito,  ma  il  debitore  non  perde  la  cosa  sua  in  pena  di  non  es- 
sere stato  puntuale  alla  soddisfazione  del  debito. 
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in  hac  parte  lalius  succedit  officium , ut  si  persona  eius , qui  di - 
citar  crcditor , suspecta  sii , ut  non  videaiur  eum  vcrisimile  ere- 
didisse  fide  sua  non  sufficiente , quam  suspicioni  macula  decolo- 
rai , legitimis  probalionibus  oneratur. 

2.  Pignora  convenlionalia  nunquam  vendi  consueverunl,  sicut 
boni  et  aequi  disciplina  describit  : paclo  aulem  interveniente , iu- 
dicis  aulhoritale  venditio  facienda  est,  sive  scriptis  sive  sine  scri- 
plis  fuerit  óbligatum.  In  caeteris  autem  pignoribus,  qmepermissu 
debiloris  fiunl , tei  alias  credituris  aulhoritale  iure  licito  , tamen 
post  triginla  dies  venditio  consueta  permittilur , et  ut  generalius 
loquamur,  ubicumque  et  quomodocumque  secundum  leges  pignora 
transactanlur,  vendi  poterunl  creditori  aulhoritale  et  noslrac  con- 
sueludinis  arguitale. 


Rubrica  X. 


Do  puenis  in  conlraclilius  apposilis. 

1 . Quia  proniores  sumus  ad  absolvcndum,  quam  ad  condem- 
n ondimi , benigna  provisionc  ilecrecit  anliquorum  veneranda  ca- 
nicies,  ut  obligatinncs  poenales  nnllas  paviani  actiones,  sed  tam- 
quam  inanes  et  supervacuae  indiccnlur , itisi  forte  qui  per  sla- 
tulam  conrenienliam  consuetudini  noe, trac  beneficium  vel  benevo- 
lentiam  abdicavi  : frustra  enim  bene [ì cium  iuris  civilis  pullulai, 
quo  se  fedi  indignimi , et  itisi  in  meffto  ut  prò  insto  trina  conle- 
slalio  praeccssil  ex  more , quo  casu  favore  matrimoni  pene  udittm 
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considerar  bene  , se  la  persona  che  dicesi  creditrice  sia  tale  , 
da  sembrare  di  non  poterle  aggiustar  piena  fede , la  cui  mac- 
chia di  sospetto  si  lava  con  le  legittime  prove. 

2.  1 pegni  convenzionali  non  si  usa  di  vendere  giammai , 
come  l’ onestà  prescrive  e l’ equità  : ma  , fermatosene  il  patto, 
sia  con  scrittura  o no , la  vendita  si  vuol  fare  con  l' autorità 
del  giudice.  Degli  altri  pegni  poi  fatti  col  consentimento  del 
debitore,  ovvero  per  diritto  del  creditore,  si  permette  la  con- 
sueta vendila  dopo  trenta  giorni;  ed  a parlar  più  generalmente, 
dovunque  e comunque  secondo  le  leggi  si  distraggano  i pegni, 
potranno  vendersi  per  autorità  del  creditore,  e per  equità  della 
consuetudine  nostra 


Rubrica  X. 

Delle  pene  apposte  ne'  contralti. 

1.  Perchè  più  inchinati  siamo  ad  assolvere  che  a condanna- 
re, benignamele  provvide  il  canuto  senno  de'nostri  maggiori, 
che  le  obbligazioni  penali , come  vane  ed  inutili , non  produ- 
cano azion  veruna;  salvo  se  con  precisa  convenzione  non  si  ri- 
nunzi al  benefizio  ed  alla  benignità  della  nostra  consuetudine  ; 
perchè  indarno  implora  il  benefìzio  del  civile  diritto  chi  se  n’  è 
renduto  indegno.  Solo  il  favore  al  matrimonio  quasi  ne  can- 
cella l’odio,  se  trattasi  del  meffìo  e dopo  la  terza  contestazione 

1 Cotesta  consuetudine  ammorbidi  la  durezza  della  transazione 
longobarda  , per  cui  il  creditore  dopo  dodici  giorni  usava  della  cosa 
pegnorata  , e dopo  trenta  divenivane  padrone. 

Petrom  — 5/.  di  Bari.  — //. 
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tollerali ir , et  nisi  in  stnlenlia  arbitri , ubi  propter  litis  odium 
pocnalis  obligalio  lamquam  ni inus  odiosa  suscipilur. 

Hi  mi  ic.A  XI. 

l)e  iure  prolhomiseos. 

1 . Dudum  proximis  consortilms  de  bona  publico,  licei  non  de 
acquo , consuetiulo  inolcvit , quae  quodam  honestatis  colore  ve- 
lalur , et  quatti  legimus  a graecorum  prudcnlia  derivala  : non 
enim  polesl  quiseiue , licei  rei  su ae  dominus  sii , res  suas  passim 
et  sine  dislinciionc  dislrahere  propter  ius  prolhomiseos , quod  in 
praediis  in  vicem  servilulis  inherel , ne  forte  inducanlur  inimici 
inter  domeslieos  parietes  et  in  viscera  vicinorum:  ius  prolhomiseos 
in  praediis  rusticis  obliaci  et  urbanis , ncc  ad  mobilia  trahitur  , 
nisi  ad  naves , quae  quasi  domorum  vice  fungunlur. 

2.  Posi  venditionem  factam  ius  vicinilalis  inler  praescntes  et 
scicnles  quadrimestri  tempore  limitatur  ; inter  ignorantes  aulem 
vcl  absentes  usejue  ad  amale  lempus  producitur,  et  ab  hac  prae- 
scriptione  non  absentia  , non  dignitas , non  ruslicilas , nec  aclas 
pupillaris  excipilur  : ius  soli , idest  prolhomisis , quia  odiosum 
est,  et  conira  naturalem  aequitatem  litis  contestalione  non perpe- 
tuatur,  nisi  ad  aliud  spalium  quadrimestre,  nude  anlequam  litis 
interruptio  fìat,  oportel  ad  indi  ceni  ire , pecuniam  offerir , oblatam 
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di  uso  , ovvero  in  sentenza  di  arbitri  ; dove  per  l’odio  alle  liti 
si  riceve  come  meri  odiosa  l’obbligazione  penale. 

RrnniCÀ  XI. 

Del  diritto  prolbomiseo , ossia  del  rilraimenlo  o congruo. 

1.  Per  ben  publico  non  per  equità  s’è  introdotta  fra  i vicini 
padroni  una  consuetudine  , la  quale  si  vela  di  un  certo  colore 
di  onestà  , e leggiamo  derivata  dalla  prudenza  de’  Greci.  Per- 
ciocché sebbene  ciascun  sia  padrone  della  cosa  sua  , pure  per 
il  diritto  prothomiseo,  che  ne’  predii  tien  luogo  di  servitù,  non 
può  egli  distrarla  a talento  e senza  distinzione  veruna;  affinché 
nelle  altrui  domestiche  pareti,  e quasi  nelle  viscere  de’vicini  non 
s’introducano  per  avventura  i nemici.  Colai  diritto  vale  ne’pre- 
dii  rustici  ed  urbani,  non  nelle  cose  mobili;  ma  si  estende  alle 
navi , le  quali  tengono  quasi  la  vece  di  case  '. 

2.  Fatta  la  vendita  , il  diritto  di  vicinanza  fra  i presenti  e 
gli  scienti  si  limita  a quattro  mesi , fra  gl’inscienti  o assenti  si 
protrae  ad  un  anno  ; nè  da  tal  prescrizione  l’assenza,  o la  di- 
gnità , o l’ ignoranza  , e l’ età  pupillare  n'  è eccettuata.  Il  di- 
ritto del  suolo,  cioè  il  prothomiseo , perchè  odioso,  non  si  vuol 
per  contestazione  di  lite  perpetuare , e si  estende  non  più  che 
ad  un  altro  quadrimestre:  onde  pria  di  avvenire  l’interruzion 
della  lite,  debbesi  andar  dal  giudice,  offerire  il  danaro  , con- 


' Questo  diritto  di  acquistare  a preferenza  nelle  vendite  i predii 
rustici  ed  urbani  s’apparteneva,  secondo  il  Massilla  , ai  consangui- 
nei , ai  socii , ai  vicini , ed  ai  coabitatori. 
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consigliare  cl  deponere , nec  in  usus  suos  convertere  et  emptori  per 
esequutorem  a indice  nunliare. 

3.  Colonus,  creditor  fruciuarius , emphiteuta,  seti  donatarius 
non  liabet  ius  vicinilalis , quia  proprietati  dominimi  inhaeret. 
Item  nec  ecclesia  , nec  fiscus  , licct  aliis  mullis  privilegio  rele- 
ventur. 

4.  Ius  prolhomiseos  fines  territorii  non  excedil , nec  ad  agros 
alicuius  civilalis  extenditur,  licei  sinl  limiles  in  civitale  conimeli. 

5.  Si  a confìnibus  utenlibus  iure  suo  fuerit  revocala  venditio, 
et  emptor  qui  ad  cmplionem  incautus  accessit  in  decimata  partem 
litis  sporlularum  nomine  condemnalur  ; et  si  cautum  fuerit  ci  a 
prothomissariis  se  defensum  iri , non  nisi  ad  solam  decimavi  par- 
tem natura  caulionis  extenditur,  nisi  expresse  ad  lotam  litis  ex- 
timalionem  et  interesse  solidum  sccurilalis  intercesseti t. 

6.  Yenditor  siami  atque  de  praecio  convellerti,  arrliis  tantum 
acceptis , conpnales  suos  poterit  iudiciario  ordine  convenire,  ut 
a conlractu  emptionis  vel  cedant,  si  maluerinl,  t cl  accedanl  : illi 
autem  vocali  ad  iudicem  incontinenti  debent  ius , quod  habent , 
de  more  remittere  , hac  condilione  suspensi , ut  infra  odo  dies , 
quaesita  pecunia  , ius  suum  passini , si  maluerinl , exercere , et 
exlraneis  emptoribus  anteferri. 

7.  Qui  a tribus  parlibus  vendi tum  praedium  in  vicinitale  con- 
iungit,  ex  modica  saltim  parlicula  superai  aliurn  vel  alios  adiacen- 
tes, licei  praedium  venalitiumexmaiorevidealur  tangere  quanti  tale. 

8.  Qui  limites  habent , eos  qui  parielibus  iunguntur  , exclu- 
dunt;  proximior  enim  est  limitala  vicinitas,  quam  mediantis  pa- 
rielis  dislicta  partitio. 

9.  Qui  caslrum  habet  in  domibus,  cum  qui  pavide  mediante 
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segnarlo,  e deporlo  senza  volgerlo  a proprio  uso;  ed  il  giudice 
per  un  servente  farne  avvertito  il  compratore. 

3.  II  colono  , il  creditore  fruttuario  , l' enfileuta  , il  dona- 
tario non  gode  diritto  di  vicinanza  , perchè  questo  è inerente 
al  dominio  di  proprietà.  Del  pari  nè  la  Chiesa , nè  il  Fisco  , 
avvegnaché  d' altri  molti  privilegi  sieno  fregiati. 

4.  11  diritto  prothomiseo  non  eccede  i contini  del  territorio, 
nè  si  estende  ai  poderi  di  altra  città  , quand'  anche  in  essa  si 
congiungano  i limiti. 

5.  Annullata  per  l'uso  del  lor  diritto  dai  confinanti  la  ven- 
dita , il  compratore  , che  abbia  comprato  senza  cauzione , è 
condannato  sotto  nome  di  premio  nella  decima  parte  del  valore; 
che  se  abbiasi  fatta  fare  sicurtà  di  dover  essere  difeso  dai  prò- 
ihomissarii,  per  sua  natura  la  cauzione  non  si  estende  che  alla 
decima  parte  , salvo  quando  siesi  espressamente  patteggiato  di 
tutto  il  valore  e gl'interessi. 

6.  Il  venditore , fermato  eh’  abbia  il  prezzo,  e ricevuta  sola 
la  caparra  , può  chiamare  in  giudizio  i confinanti  ; affinchè  o 
cedano  al  contratto  di  vendita,  se  vorranno,  o vi  si  acconcino 
eglino  stessi.  Costoro  poi  chiamati  innanzi  al  giudice  deono  in- 
contanente rinunziare  aldiritto,  che  hanno,  o chiedere  sospen- 
sion  d’  otto  giorni , affinchè  , procacciatosi  il  danaro  , possano 
volendo  esercitarlo,  ed  essere  preferiti  ad  estranei  compratori. 

7.  Chi  da  tre  lati  tocchi  il  vicino  predio  da  vendere  , supera 
almeno  per  poca  parte  gli  altri  addiaccnti,  avvegnaché  sembri 
questi  toccarlo  nel  resto  per  una  maggiore  estensione. 

8.  Coloro  , che  sono  divisi  da  soli  limili,  escludono  gli  al- 
tri divisi  per  pareti;  perchè  è più  prossima  la  vicinanza  limi- 
tata , che  quella  da  pareli  partita. 

9.  Quegli , la  cui  casa  è per  assito  divisa  dall’  altrui , vico 
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secernilur,  antecedit;  quia  una  domus  videlur  et  vicinila s indis- 
creta. 

10.  Ius  prolhomiseos  in  donalionilms,  qme  ex  mera  animi  li- 
beralitate  procedunt , exulavil , cum  t alia  merita  non  praecesse- 
rint  vicinorum. 

11.  In  permutalionibus  prolliomisis  lanquam  inc/ficax  repu- 
tarne, cum  altera  vicinitas  rebus  captata  vicariis  confinalium  tura 
resolvil. 

12.  In  pignoribus  et  hypothecis,  locum  sibi  vicinitas  vindica- 
vit , ex  consrquenti  eliam  vicinitatis  efficctus  ; qui , siati  in  ven- 
ditionibus  diximus , tempore  non  lardantur,  sed  usque  ad  tricen- 
nium  cum  aliis  praescriplionibus  proluìanlur. 

13.  Si  duo  inlcr  se  de  vicinitate  contendant,  et  praedium  pa- 
riler  ambiant , emplwncm  pariler  partienlur.  Si  a duobus  parti- 
bus  alter,  al  ter  a terlia  con  finis  appareal,  per  regionem  cuiuscjuc 
agri  ad  praedium  venale  succedimi.  A ’ec  cogitar  alteruler  aut  lo- 
tum  cmere,  aut  totum  resjmere,  cum  uterque  in  co  ius  suurn  pro- 
ximitalis  excrccal.  Sed  si  a tribus  parlibus  pares  sinl , quanti- 
tate  disjiares , et  in  bis  partilms  observatur.  Ubi  aulem  emplor 
exlraneus  intercedi t , lune  vicinus  aut  totum  onere  cogilur,  aut 
totum  abdicare.  Idem  et  de  duobus  praediis  vendilis,  quorum  al- 
terimi tantum  tangit  ius  soli  et  conditio  vicinalis  ; lune  enim 
ani  utnimquc  respuere,  aut  utrumque  cogitar  comparare,  ne  forte 
impedialar  vendei! tis  aut  emenlis  utilitas,  cum  non  esset  Ule  for- 
stm,  nisi  utrumque  venderelur,  empturus  nunquam,  nisi,  emptoris 
minutate,  cum  vicina  fieri  poltrii  et  parlicularis  et  discreta  par- 
litio. 
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preferito  a chi  n’è  diviso  per  muro;  perchè  pare  uoa  ed  indi- 
visa essere  stata  ia  casa. 

10.  Dalle  donazioni  fatte  per  mera  liberalità  esulò  il  diritto 
prolhomiseo , non  preferendosi  esse  al  merito  de’  vicini. 

11.  Nelle  permutazioni  lai  diritto  si  reputa  inefficace,  per- 
chè procacciato  con  l’entrare  iu  vece  de’conGnanli  vien  risoluto 
dalla  vicinanza  altrui. 

12.  Ne’ pegni  e nelle  ipoteche  s’arrogò  luogo  la  vicinanza  , 
c perciò  anche  gli  effetti  di  essa;  i quali,  come  dicemmo  nelle 
vendite  , non  limitansi  a tempo , ma  si  protraggono  ai  tren- 
l’anni  con  l’ altre  prescrizioni. 

13.  Due  vicini,  che  contendano  dell’acquisto  d’un  predio, 
c lo  tocchino  ugualmente,  si  divideranno  ugualmente  la  com- 
pra. Se  l’uno  il  tocca  da  due  lati,  l'altro  dal  terzo;  ciascuno 
vi  avrà  diritto  iu  ragione  deU’estension  del  suo  predio.  Nè  si 
forza  l’ un  de’duc  o a comperarlo  tutto,  o a tutto  rinunziarvi, 
potendo  e l’uno  e l’altro  esercitare  il  suo  diritto  di  prossimità. 
Ma  se  da  tre  parli  i vicini  abbiano  ugual  diritto  , disuguali 
nella  estensione,  in  ragion  di  questa  sarà  esso  osservato.  Inter- 
venendovi poi  un  estraneo  compratore,  allora  è mestieri  che  il 
vicino  o tutto  lo  comperi,  o a tutto  rinunzi.  Tale  è di  due  pre- 
dii venduti,  de’quali  uno  soltanto  soggiaccia  al  diritto  del  suolo 
ed  alla  condizion  vicinale  , per  non  mettere  ostacolo  all’utilità 
del  venditore  o compratore , il  quale  forse  , se  entrambi  non 
si  vendessero , non  comprerebbe  ; tranne  s’ ei  non  consenta  di 
farsene  particolare  e separata  partizione  coi  vicini. 
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Rubrica  XII. 

De  donaliooibus  infer  virimi  et  uxoreni , et  de  sponsalibus. 

1 . Si  mariti  morte  matrimonium  fuerit  dimlutum,  secundum 
leges  Quartam  et  Meffium  mtdier  petere  poterit  et  habere.  ihtì ie- 
ri s autem  morte  soluto  coniugio,  atrocitas  kgis  benigna  interpre- 
talione  nostrae  consuctudinis  emendala  est,  ut  in  alterim  captan- 
do pars  mulieris  habeat  optionem.  Hoc  sì  extranei  agoni.  Fili * 
autem  si  sponsaliliam  donationem  matris  exquirunt , cuiuscum- 
que  sint  matrinwnii,  contro  palrem  rei  vitricum  renimi  ad  utrum- 
que , cum  personam  matris  et  locum  tenere  filii  rideantur. 
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Rubrica  XII. 

Delle  donazioni  fra  i coniugi,  e degli  sponsali. 

1.  Sciolto  il  matrimonio  1 per  la  morte  del  marito,  la  donna 
può  secondo  le  leggi  chiedere  ed  ottenere  la  quarta  ed  il  mef- 
fìo.  Scioltosi  per  la  morte  della  moglie,  i costei  successori  per 
benigna  iuterpretazione  della  nostra  consuetudine,  che  modera 
l’ austerità  della  legge , possono  chieder  1’  una  o 1’  altro  a lor 
talento.  Ciò  , se  innanzi  facciansi  gli  estranei.  Ma  i figliuoli , 
di  qualunque  letto  nati,  ricercando  la  sposalizia  donazione,  sono 
ammessi  all’ una  ed  all’altro  contro  il  padre  o padrigno,  per- 
chè sembra  rappresentar  eglino  la  persona  della  madre  , e te- 
nerne la  vece. 

1 Secondo  il  costume  longobardo , il  matrimonio  celebravasi  in 
questa  forma.  Il  notaio  scritta  la  stipulazione , e prestato  il  giura- 
mento innanzi  al  giudice  , ai  testimoni , cd  al  popolo  , prendeva  in 
mano  più  stipiti  di  cinnamomo  , c cavandone  uno  , volgevasi  allo 
sposo  , dicendo  : Signore  , tu  dai  questo  primo  guadio  alla  tua  con- 
sorte , c prometti  con  esso  di  donare  a lei  la  dimane  la  quarta  parte 
dc'tuoi  beni?  Ed  egli  rispondeva  del  si.  A tale  risposta  il  notaio  dava 
lo  stipite  ad  uno  de’ maschi  degli  astanti,  il  più  degno  o più  vecchio, 
e questi  in  segno  di  gioia  partivaio  fra  tutti  gli  altri  maschi  presenti. 
Quindi  esso  notaio  , cavando  un  altro  stipite  di  cinnamomo  , c fa- 
cendo la  stessa  dimanda  allo  sposo  , lo  dava  alla  più  degna  o attem- 
pata delle  donne,  che  partivanselo  fra  loro.  Quest’  era  propriamente 
la  stipulazione  della  promessa  del  morgincap.  Condotta  poi  la  sposa 
a casa  dello  sposo  , riceveva  la  sacerdotal  benedizione.  Alla  dimane 
interrogata  ella  delle  consumate  nozze  , ed  avutane  affermativa  ri- 
sposta , lo  sposo  faceva  la  donazione  del  morgincap  , e s’ usava  di 
fare  anche  quella  del  meffio.  Massilla. 
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2.  Prima  consueludo  nobilium  Si  malrimonium  soìveretur 
morie  tiri , superstite  tutore  , tara  cum  filiis , quam  sine  filiis  ex 
ipso  matrimonio,  habcat  uxor  XXX  untias  prò  Quarta  et  Meffio, 
mi  extalium  in  et  super  bonis  viri. 

3.  Secunda.  Si  malrimonium  solvi  cornigeri t morte  mulieris  , 
superstite  viro  , nullis  liberis  ex  ipso  matrimonio  rclictis , tir  et 
sui  haeredes  ad  dandum,  tradendum , et  assignandum  praediclas 
untias  triginla  prò  dieta  Quarta  et  Meffio  mdlalenus  tenealur  , 
nec  honorum  successores  mulieris  illas  petant , tei  exigant. 

4.  Terlia.  In  omnibus  aìiis  casibus  uxor  et  filii  eiusdem  ma- 
trimonii  petant , et  habeat  uncias  triginla  prò  Quarta  et  Meffio 
supradictis  in  et  super  bonis  viri. 

5.  Quarta  tradita  mulieri  per  suum  morgincap  ab  omnibus 
delilis  est  immunis,  cura  ad  tres  partes  hoc  redundel,  nisi  tradi- 
liones  morgincapitis  praeccsserit  hypotheca  : lune  enim  tota  res 
tenetur  obnoxia,  ami  sii  lotaliler  obligata.  Me/fium,  cum  debi- 
torum  mole  deprimitur , credi toribus  prò  rata  debiti  res  commu- 
nicat  maritales. 

6.  In  malrimoniis  , quae  deslructionem  palriae  praecesserunl, 
et  Quarta  ereditar  tradita,  et  Mefjium  obìigatum:  nec  inslrumcn- 
torum  in  Itac  parte  su/fragiis  indigemus , quae  fortuilis  casibus , 
et  generali  excidio  perdidissc  crcdimus  : sed  tantum  de  Quarta. 
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2.  Prima  consuetudine  de'nobiii  ' . Sciolto  il  matrimonio  per 
morte  del  marito,  la  moglie  superstite,  abbiane  o no  figliuoli, 
prenda  sui  beni  di  lui  treni'  once  per  transazione  della  quarta, 
e del  me/fio. 

3.  Seconda.  Sciolto  per  morte  della  moglie , e non  rimasi 
figliuoli , nò  il  superstite  marito  , nè  i suoi  eredi  sienu  punto 
tenuti  a dare  , consegnare , assegnar  per  la  quarta  ed  il  meffio 
le  predette  trent’  once  ; nè  i succedenti  ne’  beni  della  moglie 
cbicgganle  o riscuotano. 

4.  Terza.  In  tutti  gli  altri  casi  la  moglie  ed  i figliuoli  dello 
stesso  matrimonio  chieggano  ed  abbiano  le  trent’oncc  sui  beni 
del  marito  per  la  quarta  ed  il  me/Jio  sopradetti. 

5.  La  quarta  donata  alla  donna  per  suo  morgincap  è franca 
d’ ogni  obbligazion  di  debito , che  graverà  sull'  altre  tre  parti, 
purché  alla  donazione  non  sia  preceduta  ipoteca  ; perciocché 
allora  si  lien  gravato  tutto  l’avere,  quando  tutto  sia  stato  ob- 
bligato. 11  meffio,  se  dalla  mole  de’debili  è depresso,  va  di  paro 
con  le  ragioni  de’  creditori  sulle  cose  maritali. 

6.  Ne'  matrimonii  precedenti  alla  distruzion  della  patria  » , 
si  presume  e donata  la  (piarla  ed  obbligato  il  meffio'.  nè  in  ciò 
ricerchiamo  il  documento  delle  scritture,  che  per  fortuiti  casi 
c nel  generale  eccidio  crediamo  perdute.  Ma  si  giuri  solamente 


1 Quest’  articolo  c i due  seguenti  furono  aggiunti  per  consuetudi- 
ne posteriore  : mostralo  auchc  lo  stile.  Ed  avvegnaché  si  dicesse 
de’nobiii,  pure,  per  autorità  del  Massilla  e dcll’Aogiola,  poteano  se- 
guirla ancora  i popolani  ricchi  o nobilmente  viventi  ; senonchò  co- 
storo avevano  a manifestarlo  esplicitamente. 

■ Si  allude  qui  alla  distruzione  della  città  operata  per  re  Gugliel- 
mo I. 
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tradizione  iuretur;  de  Me  (fio  autem,  si  de  eius  quantitale  quae- 
raiur , iudicis  taratine  , et  mulieris  vel  haeredum  iuramento  , 
prout  convenire  videbitur , statuitur.  Si  vero  post  palriae  infor- 
tunium  matrimonia  contrada  dicantur , sine  instrumentis  nec 
Quarta  nec  Meffium  poterit  poslulari  : excipilur  si  de  mora  lis 
fueril  contestata,  et  obligatione,  quae  in  Me/Jio  fada,  et  Morgin- 
capitis  quaesita  ; tutte  enim  inter  moras  iudicii  matrimonio  dis- 
soluto , Quarta  peti  pcteril , ac  si  tradita  cum  iuris  sollemnitate 
fuisset:  ubi  autem  nulìum  instrumentum  apparet , et  nulla  con- 
testati litis  occurrit,  ad  solum  negantis  recurrilur  iuramentum. 

7.  In  omnibus  rebtts  immobilibus , in  quibus  matrimoni  tem- 
pore maritus  habuerit  usumfrudum , licei  domintts  non  sit , si 
tamen  dominus  esse  credatur , et  partem  mulieris  non  cerliorave- 
ril , muìier  et  haeres  eius  Quarlam  poterit  v indicare . 

8.  Pro  Me/fio  sola  persona  principalis  exquiritur , nec  ad  fi- 
dei  ussores  adio  inspecta  benignitatis  ratione  transfertur. 

9.  Ertitela  timlicre , viro  superstite,  et  adio  sponsalitiae  do- 
nazioni* ertotela  est,  itisi  filiis  existenlibus , qui  matris  videntur 
suslinere  personam  , et  nisi  pignorati  aut  litis  praecesserit  con- 
testati. Sed  si  maritus  praetnorialur  mulieri , adio  quaeritur 
rum  effiedu , et  semel  acquisita,  quandocumque  mulicr  praemo- 
riatur,ad  Itaeredes  illacsa  transmittitur  , licei  nulla  litis  conte- 
stali , nullaque  pignorati  sii  sequuta. 

10.  Marito  ad  inopiam  vergente,  ab  co  mulier  Quarlam  suatn 
ad  suas  et  suonati  alimonias  poterit  vindicare  : cantra  emptores 
autem  vel  alios  a marito  causala  habentes , nulla  facultas  dabi- 
lur  adionis,  prò  qua  expedandus  est  obilus  maritali. 
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per  la  donazione  della  quarta  ; ed  il  meffio  , dubitandosi  della 
quantità,  a prudenza  del  giudice,  e per  giuramento  della  donna 
o degli  eredi,  come  meglio  parrà  convenire,  si  fermi.  Pe’ ma- 
trimonii  poi,  che  dicansi  contratti  dopo  quella  sciagura , senza 
islrumenli  nè  Cuna  nè  l'altro  si  potrà  chiedere:  eccetto  sesicsi 
contestata  lite  della  mora  e dell’ obbligazione,  nel  me /fio  fatta, 
e nel  tnorgincap  chiesta  ; perciocché  allora , sciolto  il  matri- 
monio fra  gl’  indugi  del  giudizio , si  potrà  chieder  la  quarta  , 
come  se  fosse  stata  con  giuridica  solennità  donata:  senza  istru- 
inento  o contestazione , si  ricorre  al  solo  giuramento  di  chi 
nega. 

7.  In  tutte  le  cose  immobili,  di  cui  il  marito  nel  tempo  del 
matrimonio  abbia  goduto  il  frutto,  c non  essendo  padrone,  sia 
parulo  tale  , se  non  nc  avrà  avvertita  la  parte  della  moglie  , 
potrà  ella  ed  il  suo  erede  rivendicar  la  quarta. 

8.  Del  me/fìo  sola  la  persona  principale  si  riceroo,  nè  contro 
a’  fideiussori  per  ragion  di  benignità  si  trasferisce  1’  azione. 

9.  Spenta  la  donna  , superstite  il  marito , è spenta  ancora 
ogni  azion  di  sposalizia  donazione , se  non  sianvi  figliuoli,  che 
pare  rappresentino  la  persona  della  madre,  e non  siavi  pegno- 
ramenlo  o precedepte  contestazione  di  lite.  Ma  premorendo  il 
marito  alla  moglie  , 1’  azione  avrà  suo  efietto  , ed  una  volta 
acquistatala,  quand’anche  dappoi  muoia  la  donna,  si  trasmette 
illesa  a’  costei  eredi , senz’  altra  contestazione  di  lite  o pegno- 
ramento. 

10.  Dal  marito,  che  volge  a misera  condizion  di  fortuna, 
può  la  moglie  per  gli  alimenti  propri  c de’  suoi  pretendere  la 
quarta:  contro  i compratori  però,  o altri  aventi  causa  del  ma- 
rito, non  si  concede  veruna  facullà  di  azione,  per  la  quale  è da 
aspettar  la  morte  di  costui. 
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1 1.  Sponsali lia  donali o quandocumque  poloni , volente  lamen 
muliere , secundum  naturai n actionis  tei  obli/jationis  cxquiri , si 
lamen  cum  marito  cohabilaverit.  Sed  si  deslitual  virum,  vel  de- 
slituatur  a viro , interim  cessai  donationis  exactio. 

12.  Si  matrimoni i tempore  debonis  suis  immobitibus  maritus, 
uxorc  non  consenziente , vendideril  aut  in  aliata  ali  quo  aliena- 
tionis  iure  transtulerit  ; post  solutum  matrimonimi  mulier  non 
poterli  vendila  praedia  iure  Morgincapilis  defalcare , sed  de  ma- 
ritalibus  rebus , si  inveniuntur , unde  possit  ei  indemnitas  reser- 
vari. 

13.  Mulier  Quartata  de  siwjulis  rebus  per  minutine  poterli 
vindicare,  nisi  siiti  res  aliquae,  quae  non  possine  divisioni  com- 
mode subiacere;  lune  enim  in  una  re  integra  sibi  Quarta  solvetur. 

Rubrica  XIII. 

De  iure  doliuin. 

1 . Dotis  causata  praecipuant  non  esse,  et  rum  credi toribus  ius 
comune  partiri , patroni  nostrorum  jtrobabilis  scola  decrevit:  sire 
ergo  mulier  cinti  crcdiloribus  , sire  mulier  cum  muliere  ad  ma- 
riti bona  concurral,  prò  rata  debiti  rationabiliter  admillitur;  ncc 
ex  tempore  ncc  ex  persona  aìiquod  praeiudilium  comparatur. 

2.  Mulier  licei  domina  sii  dotis , uli  poteri t , abati  non  debel, 
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11.  La  donazione  sposalizi  si  può  in  qualunque  tempo , 
volendolo  la  moglie , secondo  la  natura  dell'  azione  od  obbli- 
gazione chiedere,  purché  coabiti  col  marito.  Ma  abbandonato- 
lo, o da  lui  abbandonata  ella,  cessa  in  questo  mezzo  la  riscos- 
sion  della  donazione. 

12.  Se  de'suoi  beni  immobili  il  marito,  durante  il  matrimonio, 
anche  malgrado  della  moglie,  venda  una  parte  o come  che  sia 
in  altri  trasferisca  ; non  può  costei  dopo  sciolto  il  matrimonio 
defalcare  del  suo  diritto  del  morgincap  i predii  venduti,  quando 
sienvi  altri  beni  maritali , che  le  ne  serbano  l’ interezza. 

13.  La  donna  può  chiedere  la  sua  quarta  per  piccole  parti 
in  tutte  cose,  tranne  se  non  sieno  comodamente  divisibili;  per- 
ciocché allora  intera  le  si  darà  in  una  cosa  sola. 

r 

Rubrica  XIII. 

Del  diritto  delle  doli. 

1.  Non  aver  la  dote  ragion  precipua , ma  partirsi  coi  cre- 
ditori il  comune  diritto , decretò  la  ragionevole  scuola  de’no- 
slri  padri.  Sia  dunque  che  la  donna  concorra  coi  creditori  sui 
beni  del  marito , sia  che  vi  concorra  con  altra  donna  * , è ra- 
gionevolmente ammessa  per  rata  del  debito  ; né  per  ragion  di 
tempo  o di  persona  s’ induce  pregiudizio  veruno. 

2.  Avvegnaché  la  donna  sia  padrona  della  dote,  può  usarne. 


* Qui  con  altra  donna  par  che  s’abbia  ad  intendere  con  gli  eredi 
d’  una  precedente  moglie.  Tale  è pure  1’  avviso  dell’  egregio  nostro 
amico  cav.  Luigi  Volpiceli. 


480 


CONSCETDDINI  BARESI 


sìcut  natura  obligationis,  et  paclio  dotanlis  exposlulat.  In  rebus 
ergo , quae  usu  consumunlur,  post  mariti  mortem,  tam  filiis , si 
habet , tam  parentibus , si  fdios  non  habeat , ad  moderni  fructua- 
riae  , debel  idoneam  falere  cautionem,  quae  prò  rerum  vice  ser- 
vabitur. 

3.  Dos  a palre  prò  feda , rei  ab  alio , ad  ipsum  redire  debet , 
si  mulier  sine  liberis  moriatur , sicut  et  fura  praecipiunt.  Filiis 
attieni  extantibus  infra  aetatem,  predicta  dos  sub  fideiussione  re- 
ducilur  ad  dolanlem  ; et  ab  eo  tamdiu  custoditili' , donec  ad  ae- 
tatem cognoscunlur  pervenisse  legilimam.  Interim  t amen  fruclus 
rerum  immobilium  eis  lucro  caedunt,  quibus  dos  fueral  ex  pac- 
lione  redhibila  , ut  filiis  niliil  exinde  ad  sustentalionem  aut  ali- 
moniam  tribuant,  nisi  dignoscantur  fame  laborare,  nec  habeant  , 
unde  possint  suam  mediani  suslenlare  : lune  enim  humanitatis 
ralione,  licei  et  ipsum  fuerit  inhumanum,  de  dotimi  crunt  fruc- 
libus  nutriendi,  ne  aut  fame  mori  cogantur  , aut  cum  dedecore 
mendicare.  Filiis  aulem  ad  legilimam  aetatem  venienlibus  , site 
a patre,  site  a malernis  parentibus  dos  teneatur,  ipsis  erit  sine 
diminutione , et  alia  fideiussione  reddenda  , cum  de  ea  liber  sii 
stilus  eis  et  licitimi  passim  conccdalur  arbitrium.  Filiis  aulem  vel 
filioruiii  filiis  et  sic  de  caeteris  mortuis  sine  iudicatione  et  alie - 
natione  legitimae  aetatis  et  adirne  condictio  redibilionis  exteiuli- 
lur.  Cum  dos  est  filiis  assignanda,  legitimis,  si  de  aelale  quaera- 
tur,  legitimos  dicimus  et  tenemus  masculos  post  quatti  octa- 
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abusare  non  dee , come  vuol  la  natura  dell'  obbligazione  ed  il 
patio  del  donante.  Delle  cose  adunque  consumabili  per  l’ uso , 
dopo  la  morte  del  marito , tanto  ai  figli , se  ne  abbia , quanto 
ai  parenti,  se  no,  debb’ella  alla  maniera  di  fruttuaria  dare  ac- 
concia sicurtà  , che  le  guarentisca. 

3.  La  dote  venuta  dal  padre  o da  altri , se  muoia  la  donna 
senza  figliuoli , deve  a lui  ritornare , come  eziandio  le  leggi 
prescrivono.  Essendovi  figliuoli  minori,  essa  ritorna  aldotante 
sotto  sicurtà;  e da  costui  si  custodisce,  fino  a che  ei  giungano 
ad  età  legittima.  In  questo  mezzo  però  i frutti  delie  cose  im- 
mobili si  godranno  da  coloro , cui  per  patto  la  dote  sia  ritor- 
nata , in  guisa  da  non  doverne  nulla  assegnare  per  sostenta- 
mento ed  alimenti  ai  figliuoli , se  non  quando  fossero  costoro 
nelle  più  gravi  strettezze  di  vita , e loro  mancasse  ogn’  altro 
modo  di  sostentarla;  perciocché  allora  per  ragione  d’umanità, 
benché  contro  umanità  ciò  sia  ',  alimentar  si  vogliono  coi  frutti 
delle  doti,  per  non  ridurli  a perir  di  fame  o vergognosamente 
accattare.  Giunti  poi  eglino  all’  età  legittima  , o dal  padre  si 
tenga  la  dote  o dai  congiunti  materni , è da  restituirla  senza 
diminuzione  o altra  sicurtà , essendo  libero  ad  essi  l’uso , e da 
per  tutto  conceduto  lecito  arbitrio.  Ai  figli  o ai  figli  de'  figli , 
e cosi  degli  altri , morti  di  età  legittima  senza  aver  testalo  o 
alienalo,  l’azion  condiltizia  trascorre  *.  Quando  è da  assegnar 
la  dote  ai  figli  d’ età  legittima  , se  dell'  età  si  chiegga,  noi  di- 


1 Non  comprendiamo , come  dicendosi , che  per  ragione  d’ urna - 
nitù  alimentar  ti  tagliano  coi  frutti  delle  doti  i figliuoli  per  non  ri- 
durli a perir  di  fame  , si  aggiunga  poi  licet  et  ipsum  fuerit  inhuma- 
num  : par  proprio  interpolata  cotesta  frase. 

* Così  interpreta  questo  periodo  il  de  Rossi. 

Pii  itosi  — SI.  di  Bari.  fi. 
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rum  derimum,  foeminam  vero  postquam  duodecimum  excesserint 
amutn. 

4.  Primum  ' si  malrimonium  solverelur  morte  mu lieris,  su- 
perstilibus  liberi s,  uno  re/  pluribus,  ex  ipso  matrimonio  infra  aeta- 
tem  legittimarti , ipso  viro  superstite  et  vivente  ; ipse  r ir  teneal  et 
usufruetuctur  et  possideat  pecuniam  * rum  dictis  ftliis,  ex  quibus 
quidem  pecuniae  commodo  et  utilitate  perveniente  eis  alimenta  et 
vitam  honorabitem  praestabit  : bona  vero  mobilia  praeslita  statini 
assignare  debeat  dotantibus  seu  alteri  ipsorum  delencnda  et  ob- 
servanda  per  ipsos  dunantcs  , sub  fideiussoria  cautione  , donec 
fdiis  ipsis  qd  aelatem  legittimam  pervenientibus , tam  vir  quam 
dicti  dotantes  rcsliluanl  et  remitlant  praedictam  pecuniam  et  bona 
omnia  dotalia  pracdicla  ipsis  filiis  legitimae  aelalis'  effeclis. 

5.  Secundum  si  malrimonium  solvi  cornigeri t morte  mulieris, 
nullis  superslitibus  fdiis  ex  ipso  eorwn  matrimonio  , vir  vel  eius 
haeredes  residuavi  vel  reminovi  dotanti , vel  eius  haeredibus  di- 
eta bona  omnia  dotalia  aeslimata  rei  inaeslimala  , praeter  ea  , 
quae  fueranl  usa  vel  vetuslale  consumpla  in  constantia  dicti  ma- 
trimonii,  statini , ornili  exceptione  remota:  pecuniam  vero  ad  anni 
circulum  a die  dissolutionis  dicti  matrimonio 

6.  Terlium  si  malrimonium  solverelur  morte  viri , superstite 
uxore,  tam  cum  filiis  guani  sine  fdiis,  haeredes  et  bonorum  suc- 


1 Lo  stile  di  questa  e delle  duo  seguenti  consuetudini,  e il  nume- 
ro d’ordine  posto  loro  innanzi  mostra  essere  posteriormente  aggiunte. 

* il  de  Rossi  avvisa  bene  contro  il  Massilla,  che  per  pecunia  qui 
s'intende  non  pur  il  danaro,  ma  gl'immobili  ed  ogni  altra  ragione. 
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damo  e ternani  per  legittima  quella,  che  ne’ maschi  oltrepassa 
il  diciotlesim’anno , nelle  femmine  il  dodicesimo. 

4.  Primamente  scioltosi  per  morte  della  donna  il  matrimo- 
nio , e rimanendone  uno  o più  figliuoli  d’  età  minore , il  pa- 
dre superstite  tenga  con  essi  e goda  e possegga  il  patrimonio 
dolale , da’cui  frutti  presterà  loro  alimenti  ed  onesta  agiatezza 
di  vita  : i beni  mobili  però  incontanente  rassegni  ai  dotanti  o 
all’  un  d’essi  per  esser  conservati  sotto  sicurtà,  e tenuti,  fino 
a quando  alla  legittima  età  giungano  i figliuoli:  allora  sì  il  pa- 
dre e sì  i dotanti  restituiscano  e consegnino  loro  il  patrimo- 
nio e tutti  gli  altri  beni  dotali  sopradelti. 


5.  Secondamente  scioltosi  il  matrimonio  anche  per  morte 
della  donna  , senza  rimanerne  figliuoli , il  marito  o i costui 
eredi  incontanente  c senza  veruna  eccezione  restituiscano  e 
consegnino  al  dotante  ovvero  agli  credi  di  lui  tutti  i beni  do- 
tali , stimati  o no  che  sieno , tranne  quelle  cose , le  quali  per 
uso  o vetustà  si  trovino  nella  costanza  del  matrimonio  consu- 
mate : alla  restituzione  però  del  danaro  si  concede  il  periodo 
d'  un  anno  dal  dì  dello  scioltosi  matrimonio. 

6.  In  terzo  luogo  se  per  la  morte  del  marito  avvenga  di 
sciogliersi  il  matrimonio,  superstite  la  donna  con  figli  o senza 
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cessores  viri  debentes  ' restituant  et  rmittant  tidem  tutori , aul 
dolantibus,  rei  eorum  haeredibus  diclam  pecuniali!  et  bona  om- 
nia et  si  ligula  dotalia  supradicla  , incontinenti  omni  occasione  et 
cavillatione  remoti s.  In  caetrris  vero  casibus  resliluiionis  dotium 
stetur  et  servetur  inter  eos  ius  Longobardorum  ac  usus  et  con- 
suetudo  praediclae  civitalis  Bari  in  lalibus  observata 

7.  Soluto  matrimonio  morte  viri , regulariler  mulieri  datur 
dotis  exactio. 

8.  Nisi  marilus  ad  inopiam  vergere  videalur,  lune  enim  con- 
tro ipsum  tantum  non  contro  fideiussores  dotis  exactio  indulge- 
lur,  nisi  et  ii  simili  videanlur  paupertate  declive s. 

9.  Marito  rebus  humanis  exempto  sine  fìliis , si  mulier  super- 
vixerit , cum  dote  sua  ad  nuptias  polerit  transire  secundas , nec 
patri  etti*  permitlitur  diminutio , et  si  eius  patrimonium  fueril 
diminulum  , sicut  legis  dislinctione  cavetur. 

1 0.  Mulier  constante  matrimonio  fructus  dotis  per  medietalem 
parlimi • cum  marito , si  in  inslrumenlo  dotali  verbum  illud  in- 
veniatur  appositum  : Rogai  se  cum  marito.  Si  vero  sic  cautum 
fuerit , ut  mulier  regai  se;  fructus  dotis  sola  lucrabitur , nec  ma- 
rilus aliquod  propter  onera  maininomi  relinebit. 

1 i . Maritus  si  de  dote  agat , volunlas  cxquiritur  mulieris , 
quamvis  et  ea  agere  possil  renitente. 


' In  alcuna  edizione  è detto  debent  ; ma  o nell' una  o nell’  altra 
guisa  a noi  sembra  parola  superflua  ed  interpolata  , tranne  se  il  de- 
bentes  non  s’intenda  di  successori,  che  abbian  debito  verso  il  marito. 

* La  giunta  di  questo  periodo , affatto  superflua , mostra  più  chia- 
ramente la  introduzion  posteriore  de’  suddetti  tre  articoli  di  consue- 
tudine. 
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figli , gli  eredi  e successori  ai  beni  del  marito  restituiscano  e 
consegnino  a lei  o ai  dotanti  o ai  costoro  eredi  senza  indugio 
pretesto  o cavillo  il  danaro  e tutti  e singoli  gli  altri  beni  do- 
tali. Ne’ rimanenti  casi  di  restituzion  di  doti  si  stia  ed  osservisi 
fra  essi  il  diritto  Longobardo  , e 1'  uso  e la  consuetudine  della 
città  di  Bari  in  lai  casi  osservata. 

7.  Sciolto  per  morte  del  marito  il  matrimonio,  regolarmente 
alla  donna  è data  1’  azione  della  riscossion  della  dote. 

8.  Volgendo  a miseria  la  condizione  del  marito,  contro  solo 
costui  si  concede  la  riscossione  della  dote;  contro  i fideiussori  no, 
se  ancor  eglino  non  si  mostrino  inchinare  a povertà. 

9.  Uscito  di  questa  vita  senza  figliuoli  il  marito  , la  donna 
sopravvivendogli  potrà  con  la  sua  dote  passare  a seconde  noz- 
ze; nè  al  costei  padre  si  permette  di  scemargliela  , quand'an- 
che scaduto  ne  sia  il  patrimonio,  come  per  distinzion  di  legge 
è provveduto. 

10.  La  donna  nella  costanza  del  matrimonio  divide  col  ma- 
rito i frutti  della  dote,  se  nella  scrittura  di  nozze  sia  registrata 
la  forinola:  Reggasi  col  marito.  Ma  dicendosi  di  reggersi  da  sè, 
ella  sola  ne  godrà , nè  il  marito  riterranne  parte  per  sostenere 
i pesi  del  matrimonio. 

1 1 . Il  marito,  volendo  esercitar  sue  ragioni  in  giudizio  per 
dote,  ricerchi  il  consentimento  della  moglie;  avvegnaché  possa 
anche  esercitarle , rifiutandosi  ella. 
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12.  Si  marilum  consliterit  ex  dolali  pecunia  sibi  praedium 
comparasse,  Quartam  in  eo  mulier  nec  petere  nec  habere  poterit. 

1 3.  Actio  dotis  perpetua  est , et  nullis  finita  temporibus  eius 
pelitio  * aul  repelitio  sepellilur. 

1 4 . Moribus  rcceptum  est,  ut  dos  nunquam  sine  scriplura  nulla 
ralione  probelur , nisi  ante  patriae  infortunium  consliterit  fuisse 
contracium.  Scd  si  data  negatur , aul  reddita  , pars  inficianlis 
( altri  inficiane ) se  reddat  idoneam  sacramento. 

1 5.  De  dolibus , quae  ante  casum  patriae  datae  dicuntur , 
haec  provisio  a nostris  sapientibus  est  introducta  , ut  si  instru- 
menta dolalia  dicanlur  amissa  , impecia  qualitale  personarum  et 
patrimonii  facilitale , insta  dos  arbitrio  iudicis  statuatur  , quae 
lalibus  malrimoniis  poterli  convenire  ; et  si  de  inslrumentorum 
casa  et  dotis  qualilate  a muli  ere,  vel  eius  haeredibus,  si  mortua 
fuerit , cum  iudicis  laxatione  iuretur,  ut  locus  pateat  aclioni.  De 
rebus  aulem  mobilibus  si  quaestio  deferatur , similiter  mulieris 
vel  eius  haeredum  sacramento  dirimatur  : quolae  res  a marito 
fuerint  vendilae , quae  restitutioni  subiaceant , et  quotae  in  pa- 
triae  deslructione  deperditae  ad  redditionem  fortuitus  casus  «ce- 
rnii et  calamilas  generalis.  Et  si  de  rebus  consumplis  usu  fuerit 
dubitatimi,  licei  mulieri  vel  mulieris  haeredibus  fidei  committatur, 
tamen  in  hac  parte  late  palei  vel  succedit  iudicis  arbitrium  , ut 
impecio  Dei  timore  deliberei  tempus  maininomi  et  personas  et  re- 
rum matcrias , si  consumptibiles  fuerint , vel  alias  longo  tempore 


' Il  chiedere  diceasi  del  marito,  il  richiedere  della  moglie.  Il  Mas- 
silla  opina,  che  il  perpetuo  sia  da  intendersi  limitato  a 30  anni  per 
le  azioni  personali , a 40  per  le  reali  ; ma  ciò  il  testo  non  dice. 
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12.  Se  costi  avere  il  marito  acquistato  un  predio  col  danaro 
dolale  , la  moglie  non  potrà  su  di  esso  nò  chiedere  nò  avere 
la  sua  quarta. 

13.  Perpetua  è l’azion  della  dote,  nò  per  iscorrer  di  tempo 
la  petizione  o ripetizione  di  essa  si  spegne. 

14.  È stato  ricevuto  in  consuetudine  , che  senza  scrittura 
non  si  possa  in  veruna  guisa  provare  la  dote , se  non  costerà 
contralto  il  matrimonio  prima  dell’infortunio  della  patria.  Che 
se  neghisi  d’ essere  stata  data  o restituita  , alla  parto  negante 
s’aggiusta  fede  col  giuramento. 

15.  Intorno  alle  doti  che  diecsi  essere  state  date  innauzi  alla 
sciagura  della  patria  , questo  provvedimento  dai  nostri  savi  è 
stato  introdotto:  che  se  dicansi  perdute  le  scritture  dotali,  il 
giudice  , considerando  la  condizion  delle  persone  e le  facultà 
del  patrimonio,  abbia  a statuirle  di  sua  prudenza  convenienti 
ai  matrimoni!;  e se  della  perdita  delle  scritture  e della  qualità 
della  dote  dalla  donna  o,  lei  morta , da'suoi  eredi  si  giuri  con 
la  tassa  del  giudice,  sia  da  dar  luogo  all’azione.  In  simil  guisa 
la  questione  di  cose  mobili  s’ abbia  a dirimere  col  giuramento 
della  donna  o de’  suoi  eredi  ; da  cui  s indicherà  quali  cose  ab- 
bia vendute  il  marito  , che  sieno  soggette  a restituzione  , e 
quali,  perdute  nella  distruzione  della  patria,  per  il  fortuito  caso 
e la  generale  calamità  da  restituir  non  sieno.  Dubitandosi  poi 
delle  consumabili  dall’ uso,  avvegnaché  si  aggiusti  fede  alla 
donna  o a’  suoi  eredi , pure  in  questa  parte  si  concede  assai 
larghezza  alla  prudenza  del  giudice,  il  quale  col  timor  di  Dio 
innanzi  agli  occhi  deliberi  del  tempo  del  matrimonio , delle 
persone  , e delle  cose  , sieno  esse  consumabili , ovvero  , con- 
siderata ancora  la  maniera  dell’  usarle,  per  lungo  tempo  dura- 
ture. Perciocché  ce  ne  ha  alcune,  che  con  l’uso  più  facilmente 
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duraturae , modo  eliam  ulendi  servalo.  Quaedam  mini  ex  rebus 
usus  destruclione  facilius  consumuntur.  Et  sic  habita  subtili  de- 
liberatione  mulier  modum  petilionis  et  iuramenlum  ad  iudicis  re- 
mitlel  arbitrium. 

16.  Constante  matrimonio  tei  soluto,  si  vir  uxoris  res  dota- 
les , quas  prichium  nostra  lingua  vulgariler  appellamus , filine 
nubenti  in  dolem  tradideril,  ab  uxore  ali  quando  dotem  repetente 
vel  a filiis  ipse  aut  liaeres  eius  non  polerit  convenir i,  permissa  et 
licita  solulione  libcratus. 


Rubrica  XIV. 

Qualiter  mulieribus  alienare  permissum  sii. 

1.  Mulieri  nulli  libere  sub  civitalis  noslrae  dilioni  manenti 
permillitur  sine  iudice  alienare  , sive  coniugala , sire  virgo,  site 
vidua  docealur.  Sine  parentibus  aulem  vendere  consuevit , dum 
tamen  Mundualdus  inlersit  ; quoslibct  in  parentes  exlraneos  in 
locum  parenlis  fictio  turis  civilis  admittil  ; et  sine  iudice  et  sine 
parentibus  mulier  rem  potest  vendere  specialem  et  utùcam , dum 
alium  rogel , ut  alterius  ministerio  fungalur  , forte  maritavi , 
aut  patrem , aut  fralrem  , ordine  tamen  servalo  : bis  enim 
persunis  vendentibus  perpetuino  venditio  sortitur  effeclum , his 
etiam  personis  exlantibus  alios  mulier  rogare  non  potest  nec 
debel.  Sed  si  nulla  praediclarum  inveniatur  persona  , e xtraneum 
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si  consumano.  E così  dopo  sonile  deliberazione  la  donna  met- 
terà nell’arbitrio  del  giudice  il  modo  della  petizione  ed  il  giu- 
ramento. 

16.  Durante  o sciolto  il  matrimonio,  se  il  marito  abbia  asse- 
gnate in  dote  le  cose  dotali  della  moglie,  dette  da  noi  volgar- 
mente prichio 1 , alla  figliuola  * che  vada  a nozze  ; non  potrà 
egli  o i suoi  credi , quando  che  sia , essere  astretto  dalla  mo- 
glie o dai  figli  a restituirle  , sciolto  d'ogni  obbligo  per  il  per- 
messo e lecito  assegnamento. 

Rvbrica  XIV. 

Come  alle  donne  sia  permesso  alienare. 

1 . A niuna  donna , che  liberamente  viva  sotto  il  governo 
della  città  nostra  , maritata  ella  sia  , o donzella  , o vedova  , ò 
permesso  di  alienare  senza  l' autorità  del  giudice.  Si  usa  di  far 
senza  de’ consanguinei , purché  v’intervenga  il  mundualdo, 
che  sebbene  estraneo , per  finzione  del  diritto  civile  entra  in 
luogo  di  consanguineo.  Senza  giudice  poi  e consaguinei  può 
la  donna  vendere  cosa  sua  peculiare  ed  unica , purché  pre- 
ghi alcuno  a far  l’ ufizio  di  quello  o di  questi,  e sia  il  marito, 
o il  padre  , o il  fratello  , serbando  però  sempre  tal  ordine  ; 
perciocché  vendendo  con  coleste  persone , sortisce  la  vendita 
suo  perpetuo  effetto  ; e costoro  esistendo , non  può  nè  debbo 


1 Per  prichio  intendevasi , ciocché  noi  diciamo  corredo. 

* Il  de  Rossi  con  buone  ragioni,  che  lungo  sarebbe  di  qui  recare, 
opina  per  figliuola  doversi  intendere  la  figliastra  del  marito. 
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penilus  et  ignotum  ad  preccs  suas  poterti  licenter  admittere.  Quae 
omnia  in  alienationibus  illibata  servantur.  Ubi  aulem  mulicris  ali- 
quis  intcrvenit,  mulier  lam  ( o meglio  tura  J principaliler  lenetur 
obnoxia,  et  primo  debel  ex  ordine  convenir  i,  eo  in  subsidium  re- 
secalo. 

2.  Mulier  licei  alias  solemniler  vendere  prohibealur  , lamen 
vestimento  et  pannos , huiusmodi  res  speciales , sola  et  per  se  et 
per  supposilam  personam  vendere,  emere,  et  pignori  dare,  et  re- 
dimere consuevit,  et  maxime  per  venalitios,  qui  in  vendendis  pan- 
nis  sunt  publice  destinati. 

3.  Mulier  Religionis  velamen  induta  1 , in  casa  manens , et  fi- 
li vs  habcns , poteril  tertiam  rerum  suarum  , etiam  fìliis  renilen- 
libus , prò  anima  iudicare. 

4.  Super  res  dotalcs  mobiles  et  immobile s , viro  absenle , mu- 
lier recte  conlrahil , et  usque  ad  duas  uncias  eas  obligat  cum  ef- 
feclu. 

5.  In  quibuscumquc  casibus  alienanti  viro  mulier  consensisse 
probetur , et  si  nihil  recipiat , constai  lamen  perpetuum  sibi  tan- 
tum , non  haeredibus  impostasse  silentium , post  cuius  mortem 
haeredibus  aditus  aperitur , nullo  modo  consensu  lestatricis  ob- 
slanle.  Si  vero  consenlit  ( altri  consenserit ),  et  aliquid  ex  eo  con- 
traclu  accepit , pecuniam  vel  lanegilt  * forte , et  se  ipsam  obligat 
et  haercdes  suos  deserit  obligatos. 


1 Le  vedove,  che  anche  avendo  figliuoli,  si  rcadcano  monache  del 
terz’  Ordine,  o , come  dicesi,  di  casa. 

* Il  lanegilt  o launcchild  era  rimunerazione , che  tenea  luogo  del 
prezzo 
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la  donna  pregare  altri  a prestarle  tale  ufizio  Cile  se  poi  niuna 
di  tali  persone  si  trovi , può  ben  ella  ammetterne  una  affatto 
estranea  ed  ignota.  Tutte  le  quali  cose  son  da  osservare  nelle 
vendite  inviolabilmente.  Allorché  v’intervenga  alcuno  di  parte 
della  donna,  costei  principalmente  rimane  obbligata,  e per  or- 
dine debb’  essere  convenuta  prima  ; quegli  poi  io  sussidio. 

2.  Avvegnaché  sia  vietato  alla  donna  di  vendere  altro  che 
solennemente , pure  le  vesti  e i panni  ed  altre  simigliami  sue 
cose  particolari  può  ella  e per  sé  sola  e per  supposta  persona 
vendere  , comperare  , dare  in  pegno  , riscattare  , massime  se 
il  faccia  per  mezzo  di  publici  venditori. 

3.  La  donna,  ch'abbia  preso  il  velo  religioso,  rimanendo 
in  casa,  ed  avendo  figliuoli,  potrà  anche  lor  malgrado  disporre 
per  l’ anima  sua  della  terza  parte  de’  suoi  beni. 

4.  Sulle  cose  dotali  mobili  ed  immobili  può  la  donna  , as- 
sente il  marito  , contrarre  valide  obbligazioni  sino  alla  somma 
di  due  once. 

5.  In  qualunque  caso  si  provi  di  aver  la  moglie  consentito 
al  marito  di  alienare  , se  niente  abbia  ella  ricevuto  , impone  a 
sé  sola  un  perpetuo  silenzio , non  a'  suoi  eredi , ai  quali  dopo 
la  morte  di  lei,  non  ostante  che  per  testamento  abbia  manife- 
stato d’ aver  consentito  , é aperta  la  via  a chiederne  ragione. 
Se  poi  consentendo  ne  toccò  qualcosa  , sia  danaro  o lanegilt , 
obbligati  lascia  sé  stessa  e gli  eredi. 


‘ La  donna  nò  per  sè  , nè  insieme  col  marito  poteva  vendere 
senza  esser  presenti  due  o tre  de’  suoi,  per  torre  ogni  sospetto  di  ti- 
mori o lusinghe.  Il  mundualclo,  ch’era  in  certa  guisa  il  curatore  del- 
la donna , tener  poteva  le  veci  di  costoro  ; c come  afferma  il  Massil- 
la , conservar  doveva  gli  oggetti  preziosi  di  lei , il  mondo  muliebre. 
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6.  Mulier  si  viro  consenserit , dislraheiulo  sine  mundualdo  li- 
cei vel  indice  , et  parlcm  praelii  accepisse  se ribatur , Quartam 
suoni  cum  marito  communiler  alienai  el  se  el  haeredes  suos  onuii 
spe  et  potestale  destituii. 


Rubrica  XV. 

De  culpis  servorum. 

1.  Si  quis  alimi  pulsaverit  de  servo  aut  aidio  ' suo , quod  fur- 
imi aut  maleficium  aliquod  commisisset,  et  probatum  fueril , in 
oplione  domini  est,  si  velit  servum  noxac  dare  aut  lilis  aeslitna- 
lionem  sufferre.  Iniquum  est  enim  visum , nequitiam  servorum 
ultra  sua  corpora  dominis  me  damnosam.  Ilanc  attieni  eleclio- 
nem  non  infra  quadrimestre  tempus,  sicut  lex  insinuai  generalis, 
sed  perpetuo  relinet  acquisitavi. 

Rubrica  XVI. 

De  perceptione  frucluum. 

1 . Fructus  percepii  a lilis  conlestatae  tempore  restiluunlur  , 
nec  distinguilur  si  titulus  praecesserit  dolo  vel  non  ; el  qui  co n- 
venitur  bonae  fidei  possessor  fueril  vel  invasor.  Excipilur  si  in 


’ Aidii  dicevansi  una  sorta  d’  uomini  fra  servi  e liberi  : non  servi, 
perchè  affrancati , non  liberi  del  tutto,  perchè  obbligati  a servire  con 
alcune  condizioni  al  padrone  ed  a' suoi  eredi.  Aldione  il  figlio  d*  un 
Aidio,  Aldiana  la  Ggliuola.  Cotesta  rubrica  è tutta  cavata  dalla  legge 
longobarda. 
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6.  La  donna  conscnsicnte  al  marito,  c distraente  anche  senza 
giudice  o mundualdo , purché  dicasi  nella  scrittura  d’ aver  ri- 
cevuta parte  del  prezzo,  aliena  la  sua  quarta  col  marito,  e spo- 
glia sé  e gli  eredi  d' ogni  speranza  e diritto. 

Rubrica  XV.  ' 

Delle  colpe  de  servi. 

1 . Se  alcuno  accuserà  un  servo  o aidio  d’ aver  commesso 
furto  o altro  malehzio,  e sarà  provato , è in  balia  del  padrone 
o lasciar  che  il  servo  porli  la  pena,  o soffrir  l’estimo  della  lite. 
Perciocché  è paruta  cosa  ingiusta,  che  la  nequizia  de’scrvi  ol- 
tre la  loro  persona  torni  a danno  del  padrone.  £ il  diritto  di 
tale  scelta  non  riducesi  ad  un  quadrimestre,  come  vuol  la  legge 
generale  , ma  si  ritiene  ìd  perpetuo. 

Rubrica  XVI. 

Della  percezione  de'  frulli. 

i.  I frulli  percepiti  si  restituiscono  dal  tempo  della  conte- 
stazion  della  lite,  senza  distinguere  se  il  titolo  sia  preceduto o 
no  al  dolo , e se  possessor  di  buona  fede  sia  stalo,  od  occupa- 
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eo  anno  invasine  convincitur , in  quo  libellus  conventionalis  o/- 
fertur;  lune  enim  ipsius  anni  fruclus  et  ante  iilem  perceptos  cum 
ipsa  re  sine  diminuzione  restituii. 


Rubrica  XVII. 

De  emancipatione. 

1 .  Emancipalo  coram  notorio  et  testibus  peri  consuevit , nec 
iudicium  aul  acla  requirit , nec  competenles  desiderai  magistra- 
tiis  : sine  scriptis  autem  nec  potest  peri , nec  probari.  Et  si  de  ea 
dubilelur , qui  negai  iurare  compelli  tur. 

Rcbrica  XVIII. 

De  regulis  Iuris. 

1 . Presbiteri  ' admicluntur  in  lesles  iure  nostro. 

2.  Multerei  coniugate  quartam  et  mefpum  cum  viro  donare 
possunt , guadia  data,  ut  non  quaeral,  ibi  praetium  donalio  iu- 
dicatur  ; et  lanichill  de  donalione,  si  ibi  «or»  inveniatur,  testibus 
solutum  esse  probari  debet. 

3.  Testes  nec  in  conlractu  nec  in  malepciis  admiltuntur , nisi 
Barenses. 

1 Questa  regola  contraddice  al  3.°  articolo  della  III  Rubrica.  A 
concordar  la  contraddizione  il  Massilla  avvisa,  doversi  intendere  in- 
torno a testimonianza  fuor  di  giudizio  , come  in  testamenti , e con- 
tratti. 
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loro  il  convenuto.  Salvo  se  convinto  «l’ aver  occupato  in  quel- 
l’ anno  stesso  , in  che  si  move  il  giudizio;  perciocché  allora  i 
frutti  di  tutto  l'anno,  anche  prima  dell'isliluzion  della  lite  per- 
cepiti, son  da  restituire  senza  diminuzione  insieme  con  la  cosa 
occupata. 


Rubrica  XVII. 

Della  emancipazione. 

1 .  Si  usa  far  l’ emancipazione  in  presenza  di  notaio  e testi- 
moni, nè  è mestieri  di  giudizi , di  atti , c di  magistrati  com- 
petenti ; ma  senza  la  scritta  non  si  può  nè  fare , nè  provarla. 
Rivocata  in  dubbio  , colui  cbe  nega,  dee  giurare 

Rubrica  XVIII. 

Delle  regole  di  diritto . 

1 . Per  nostro  diritto  si  ammettono  a testimoni  i Sacerdoti. 

2.  Le  donne  maritate  possono  insieme  col  marito  donar  la 
quarta  ed  il  mejjio  , data  sicurtà  di  non  averli  a chiedere  : ivi 
la  donazione  si  tiene  come  prezzo  ; e vuoisi  provare  per  testi- 
moni d' essersi  pagato  il  launechill , se  non  se  ne  fascia  molto. 

3.  In  giudizio  nè  di  contratti , nè  di  malelìzi  si  ammettono 
altri  testimoni , che  Baresi. 


1 II  padre  soleva  donare  de'|beni  stabili  al  figliuolo  emancipato;  il 
che  dicevasi  volgarmente  (afferma  il  Massilla)  far  secondo  Giasone. 
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4.  Breve  extranei  notarti  de  more  barensi  non  admittitur. 

5.  De  meffto  non  iudicatur  poemi  nisi  post  terliam  eontesta - 
tionetn  , si  de  omnibus  tribus  convictus  fueril. 

6.  Si  index  declaraveril  in  scriptum  se  in  curia  declorasse 
aliquid  breve  , ei  creditur , et  si  dixerit  nos  subscripli  testes,  sci- 
licet  index , licei  sii  unus  subteslatus , auditur  breve. 

7.  Pignus  non  transeclatur , nisi  spalio  triginla  dierum  , et 
post  idem  spatium  vendi  potesl,  et  si  pignoralio  revocata  noi»  fue- 
rit , n on  auditur. 

8.  Poena  non  petilur , nisi , ut  dicium  est , de  m e (fio , et  in- 
ter Ecclesias  de  vicaria  et  ineplatjias 

9.  Si  aliquis  alienat  coram  iudice  civibusque  unam  rem  non 
pignoratavi , non  videtur  facere  in  fraudali  creditoris. 

1 0.  Et  si  paciscor  tecum  , ut  vendam  libi  aliquam  rem  , non 
cognor  vendere;  sed  si  praetio  aliquid  vendidisti,  et  damnum  con- 
seguitine fueris  , illud  resliluere  lune  cogor. 

11.  Si  ufi» didi  libi  vinum , postquam  a vite  exlraclum  fueril, 
aul  si  apud  le  fueril  idem , de  ovini  re  libi  datar  sacramenlum, 
cum  ccrlior  sis. 

12.  Si  rupcro  puleum , vel  aream  sicul  dirutam  domum  tri- 
ginta  solidis  iudicantur. 

1 3.  Si  olivae  venduntur , vel  dovius,  et  praelii  pars  vel  tatuili 
solutum  fueril , licei  fruclus  sint  in  eis , non  possimi  pignorat  i , 
sed  fides  datar  eviptori , qui  solvit  praetium. 

1 Queste  due  voci  è paruto  ad  alcuni  dovers’ intendere  delle  per- 
muta-doni c delle  compre.  Sebbene  il  I)u-Cange  alla  voce  vicaria 
dica  intendersi  una  Cappella  fornita  di  entrate,  il  cui  servigio  si  dee 
ad  un  sacerdote  affidare  ; in  somma  ciocché  diciamo  cappellania. 
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4.  Scrilla  ( brevetto)  di  straniero  notaio,  secondo  il  costume 
barese  , non  si  ritien  valida. 

5.  Del  me/fio  non  si  pronunzia  pena , se  non  per  convinci- 
mento di  tre  contestazioni. 

6.  Affermando  il  giudice  di  avere  in  curia  dichiarata  alcuna 
scritta  , gli  si  aggiusta  fede  ; c tuttoché  abbia  detto:  noi  sotto- 
scritti testimoni , ed  uno  solo  col  giudice  sottoscriva  , il  docu- 
mento è valido. 

7.  Non  si  cede  il  pegno,  se  non  dopo  trenta  giorni,  scorso 
il  qual  tempo,  può  vendersi;  e se  non  sarà  rivocalo  il  pegnora- 
meulo  , non  s’accoglie  dimanda. 

8.  Pena  non  si  chiede,  che  del  meffio,  come  si  è detto;  e fra 
le  Chiese , della  vicaria  e dell'  ineplagia. 

9.  Vendita  di  cose  non  pegnorate , fatta  in  presenza  di  giu- 
dice c di  cittadini,  non  è da  stimare  in  fraude  del  creditore. 

10.  Chi  palleggia  di  vendere  qualcosa,  non  è costretto  a ven- 
derla : ma  se  il  compratore  per  apparecchiarsi  il  danaro , ab- 
bia venduto  del  suo,  c patitone  danno; è d’uopo  ne  sia  rifatto. 

11.  Chi  abbia  comperato  del  vino  dopo  la  vendemmia,  o 
tenutolo  in  serbo , d’ ogni  cosa  può  essere  richiesto  a giurare, 
essendone  egli  certo. 

12.  A colui,  che  rompa  un  pozzo,  o un’  aia,  come  una  casa 
diruta  , si  giudica  il  danno  per  trenta  solidi: 

13.  Se  si  vendano  poderi  posti  ad  ulivi,  o case,  c parte  del 
prezzo  o tutto  sia  stato  pagato  ; avvegnaché  sieno  in  essi 
de’  frutti,  non  possonsi  pegnorare,  ma  si  dà  fede  al  comprato- 
re , che  ne  paga  la  valuta. 


Petrosi  — SI . di  Vari.  — ir. 
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14.  Si  proicero  homines  de  vinea,  non  est  invasio,  sed  proie- 
ctio,  et  quinque  solidis  iudicatur. 

1 5.  Si  pactus  sii  vineas  se  coltivare , si  scalciaverit , et  car- 
ricaverit,  sufficit. 

16.  Si  prò  meffio  pignoralo  facta  fuerit,  et  mulier  morialur, 
alterum  (così)  quem  volueril  peli  polest,  si  mulier  vixeril  tei  fi- 
lius,  peli  polest  ulrumque. 

17.  Idem  neplis  succedit  aviae. 

i 8.  l'surae  de  sex  in  septem  et  in  duplum  1 , et  non  amplius. 

19.  Si  quis  exhaeres  * effìcilur,  rerum  malernarum  non  amit- 
iitur  ius. 

20.  Ilem  et  si  vir  est  obligalus , ut  non  quacrat  superfluum  , 
quod  est  de  dote , lamcn  mulier  petere  polest. 


1 La  frase  in  duplum  sarà  forse  interposta? 

* L’ exltacrcs  eflìcilur  a noi  sembra  doversi  intendere  chi  rinunzia 
all’  eredità , non  chi  n’ è diseredato. 
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14.  Il  cacciar  via  persone  dalla  lor  vigna,  non  è occupazio- 
ne , ma  scacciamento  ; e però  si  giudica  pena  di  cinque  solidi. 

15.  Se  siesi  palleggiato  di  coltivar  la  vigna , basto  scalzarla 
e ricalzarla. 

16.  Se  per  il  meffto  siesi  fatto  pegnoramento , c muoia  la 
donna,  si  può  chiedere  l'una  delle  due  cose  ' ; vivendo  la  donna 
o i figliuoli,  si  può  entrambe. 

17.  Del  pari  la  nipote  succede  all’avola. 

18.  Per  usura  si  prenda  il  sei  o il  sette,  ed  anche  il  doppio, 
ma  non  più. 

19.  Chi  rinunzia  accrediti,  non  perde  il  diritto  alle  cose 
materne. 

20.  Tuttoché  il  marito  siesi  obbligato  a non  chiedere  il  re- 
sto‘della  dote,  può  ben  chiederlo  la  moglie. 


* Cioè  o il  meffio,  o la  quarta. 

* 11  super  fluttui  parrebbe,  che  sia  ciocché  spetti  alla  donna  oltre  la 
dote  ; ma  il  quoti  est  de  dote  clic  segue , sembra  che  accenni  proprio 
alla  dote:  ne  giudichi  il  lettore. 


CONSUETUDINES 


A IUD1CE  COLLECTAE 

SPARANO 


Rubrica  I. 

De  compositionibus  et  scandalis. 

1 . Compositionan  scandali , quam  Longobardorum  tura  con - 
siiluunl , de  consuetudine  non  habere  locum  aniiquorum  patrum 
recolenda  memoria  decretili.  Veruni  si  in  iuditio  commissum  forte 
docébitur,  cum  viginti  solidorum  iaclura  aerarlo  inferendo  con- 
stituil  puniendum  , qui  primum  super  alium  insurrexerit  : con- 
cila vel  convcntus  et  ecclesiae  poetine  scandali  secundum  ordinati 
in  suo  robore  duraturae. 


Rubrica  li. 

De  plagis  et  livoribus. 

1,  Uominum  malignilatibus  poenarum  dispaidio  praevenitur: 
quare  si  in  homine  libero  tres  plagae , livores  quatuor  in  luto 
corporc  numcrentur , si  facici  vel  manus  plaga  , per  quam  cica- 
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RACCOLTE  DAL  GIURECONSULTO 

SPARANO 


Rubrica  l. 

Delle  composizioni , e primamente  degli  scandali. 

ì . La  composizione  per  Io  scandalo , che  vien  sanzionata 
dalle  leggi  longobarde , i nostri  maggiori  di  veneranda  memo- 
ria decretarono  di  non  aver  luogo  nella  nostra  consuetudine. 
Ma  se  si  dimostrerà  d’ essere  stato  lo  scandalo  commesso  in 
giudizio  , stabilirono  che  sia  da  punirne  il  primo  autore  con 
multa  di  venti  solidi  a benefìzio  del  publico  erario.  Rimangon 
salde  in  loro  ordine  le  pene  fulminale  dai  Concilii  e dalla  Chiesa . 

Rubrica  II. 

Delle  percosse  e lividure. 

1.  Alla  malignità  degli  uomini  col  dispendio  della  pena  si 
previene:  onde  se  in  uom  libero  tre  percosse  o quattro  lividure 
per  tutta  la  persona  si  numerino,  ovvero  una  percossa  sola,  di 
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trix  oslendetur , poterai  apparire , solklorum  qualuor  crii  acsli- 
matio  facienda:  alibi  vero  et  si  cicalrix  non  a/pareat,  solidorum 
trium,  livoris  siquidem  compostilo  ttnius  solidi  mensura  moribus 
est  contenta.  Et  ami  sacramentum  de  iure  probationem  non  in- 
ducerc  magis  oblinuit,  in  his  lamen  si  plagatus  eadem  die  iodici 
piagavi  ostenderit , vel  livorem  , absque  probalione  legittima  suo 
ereditar  i tiramento , visi  vel  annis  qualuordecim  masculus,  mu- 
lier  si  minor  duodecim  reperiatur  ; vel  visi  servilis  coiulilionis 
piagata  persona  videbilur  : lune  enim  eorum  iuramenlo  non  ere- 
ditar , siati  cum  nec  post  diem  plagatus  se  iudicio  pracsentavit , 
tei  si  noclis  tempore  plagatum  esse  conslilerit  ; in  his  enim  pro- 
balionis  loco  iuramentum  admitli  nec  ratio  aequitatis  nec  exem- 
pla  permictunt,  immo  ad  iudicantis  o/ftlium  perlincbil  exprimere, 
tane  piagati  sacramento  nullatenus  esse  credendum.  Si  vero  vel 
probalione  legittima , vel  quia  iurare  noluit  appellatus,  et  de  ser- 
vili plaga  conslilerit,  composilionis  medictas,  quam  pero  libero  su- 
pra  notavimus , in  servili  persona  praeslabitur.  In  persona  vero 
servicntium  Curiae  , erit  compositi o duplicando.  Cum  autem  de 
plaga  os  exiisse  convinci  tur,  legitm  inde  loquentium  seriem  obser- 
vamus , ultra  qualuor  siquidem  alaphas  vel  pugnos  aliquem  non 
teneri.  Et  si  ex  ferita  livor  non  appareal , lamquatn  si  appareal 
debere  puniri  morum  beniguitale  consulilur.  Et  cum  plagatum 
iurare  conligeril , si  masculus  aut  mulier , m eretrix  vel  probatae 
vitae  fuerit  distinctio  nulla  crii , visi  vel  cìericus  piagasse  dici- 
tur  , vel  ipse  fuerit  vulneratus  ; tane  enim  nec  prò  ipso,  nec  con- 
tro ipsum  probalio  in  talibus  dabitur  iuramenti.  Quod  si  cleri- 
cum  vulneralum  esse  conslilerit,  privilegio  ordinis  compostilo  iu- 
dicalur.  Iudei  vel  alii,  qui  idolatria  cclebranl , et  Cliristi  nomen 
non  invocavi , si  livorem  , vel  vulnus , vel  plagas  sibi  fartas  ab 
Orlhodoxis  hominibus  asseverati t,  sacramento  eorum  non  credi- 
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cui  si  mostri  cicatrice  sul  volto  o sulla  mano,  la  pena  sarà  da  esti- 
mare di  quattro  solidi;  di  tre,  se  non  apparisca  cicatrice;  di  uno 
solo  è contenta  la  consuetudine  per  una  lividura.  E benché  il 
giuramento  non  induca  legittima  prova , pure  se  l’ offeso  nello 
stesso  giorno  mostrerà  al  giudice  la  piaga  o il  lividore,  senz’altra 
legittima  prova  s'aggiusta  fede  al  suo  giuramento,  tranne  se  mcn 
di  quattordici  anni  il  maschio , e di  dodici  la  femina  si  trovi , 
ovvero  di  condizion  servile  sia  la  persona  percossa,  o non  siesi 
dopo  un  giorno  presentata  in  giudizio,  o sia  il  fatto  avvenuto  in 
tempo  di  notte.  Perciocché  allora  nò  la  ragione  d’equità  né  gli 
esempi  permettono  che  il  giuramento  tenga  luogo  di  prova;  che 
anzi  è uGzio  del  giudicante  dichiarare  di  non  aversi  a credere 
al  giuramento  di  essa.  Se  poi  per  prova  legittima,  o per  niego 
di  giurare  del  chiamato  in  giudizio,  costi  della  percossa  in  un 
servo,  la  composizione  si  riduce  alla  metà  di  quella,  che  sopra 
per  un  uom  libero  notammo:  al  doppio,  se  nella  persona  di  un 
servente  alla  Curia.  Che  se  della  percossa  si  è convinto  essersi 
slogato  un  osso,  allora  osserviamo  il  dettato  delle  leggi , cioè 
oltre  di  quattro  guanciate  o pugni  non  essere  altri  tenuto.  Ap- 
parisca poi  o no  il  lividore  della  percossa,  sempre  per  mante- 
nere la  benignità  de’costumi  sidee  punire.  E quando  avvenga, 
ebe  l’offeso  abbia  a giurare,  non  ci  ha  distinzione  di  sesso,  e di 
vita  onesta  o mcrctricia,  salvo  se  dicasi  percussore  o percosso 
un  cberico  ; perciocché  allora  nè  a favore,  nè  contro  di  lui  si 
concede  la  prova  del  giuramento,  ma  costando  d’aver  egli  ripor- 
tata percossa,  si  giudica  la  composizione  secondo  il  privilegio 
dell’  Ordine  suo.  I Giudei , o altri , che  professano  idolatria  e 
non  invocano  il  nome  di  Cristo,  se  asseriscono  di  aver  ripor- 
tata lividura,  o ferita,  o percossa  dagli  Ortodossi , non  si  aggiu- 
sta fede  al  lor  giuramento , nè  si  ammettono  contro  i Cattolici 
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tur  nec  forum  testimonia  contro  Catholicos  approbanlur,  sed  opus 
est,  ut  unusquisque  diversae  reìiijionis  in  iudicium  testes  inducal 
ad  lestimonium  proferendola. 

Rubrica  III. 

De  arga. 

1 . Impunitum  de  Arga  esse  condoluit , si  ijuis  Argani  clama- 
veril  per  furorem  : quare  si  convicialor  iuraverit , quod  argani 
non  cognoverit,  quem  clamanti,  quinque  solidorum  dispendio  fe- 
riatur. 


Rubrica  IV. 

Si  mutici*  mulicri  aflerat  ioiuriani. 

I.  Cum  imdier  mulierem  verborum  iniuria  lacessivit , et  iu- 
diciorum  cessare  strepilum , et  poenarum  aeslimaliemem  quiesce- 
re , ìrgum  mitigato  rigore , mulieris  fragililas  supplicavi t. 
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le  loro  testimonianze  ; ma  è mestieri , che  ciascuno  adduca  in 
giudizio  testimoni  della  religione  eh’ ci  professa 


Rubrica  III. 

Dell’  ingiuria  arga  *. 

£ cosa  importcvolc  l’ impunità  di  chi  anche  nell'ira  ingiurii 
ad  altrui  con  la  voce  arga  : onde  se  l’ oltraggiatore  giurerà  di 
non  conoscer  per  tale  l’ingiurialo,  sarà  punito  di  cinque  solidi. 


Rubrica  IV. 

Delle  ingiurie  fra  donne. 

1.  Negli  oltraggi  di  parole  fra  donne , la  muliebre  fragilità 
ha  implorato,  che,  ammollito  il  rigor  delle  leggi,  cessi  lo  stre- 
pito de’  giudizi , e taccia  l’ estimo  delle  pene. 

1 Ci  è panilo  di  tradurre  la  voce  plaga  per  percossa  , facendo  il 
testo  distinzione  in  sulla  fine  di  questa  rubrica  tra  plaga  e vulnus. 
Pur  tutta  volta  chi  voglia  darle  il  significato  di  ferita  in  questo  e 
nelle  seguenti  rubriche , non  andrà  forse  lontano  dal  vero. 

* Arga  spiegano  per  cornuto  i comentalori.  Ma  il  Muratori  alla 
Dissert.  XX11I  interpreta  poltrone  , codardo.  Questa  rubrica  ne  fa 
risovvenire  di  quella  sentenza  di  S.  Matteo  al  cap.  V,  versetto  XXII: 
Qui  auleta  dixerit  fratri  suo , raca  ; reus  erit  concilio.  Qui  auleta 
dixerit,  fatue;  rem  erit  gchennae  ignxs.  Sarebbe  per  avventura  arga 
una  voce  alterata  di  ruca'l 
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Rubrica  V. 

Qualiler  minor  ex  delictis  tencalur,  vcl  non. 

1 . Slinorem  a delictis  et  criminibus  esse  solulum,  nisi  doli  ca- 
pax  fuerit  ' , aelalis  miseratio  iam  sugessit. 


Rubrica  VI. 

Qualitcr  ioter  Daiulum  cl  Privatimi  composi tio 
dividatur. 

1.  In  composilionibus,  quae  descendunt  ex  maleficio,  divisio- 
ni htiius  teiwr  obscrvatur,  ut  ex  co,  quod  solvi  tur,  duabus  par- 
tibtis  iuiurialo  praestilis , tcrtiam  habeat  Catapanus  In  plagi 
vero  et  livoribus , quoddam  notabilur  speliate.  Nam  licei  in  de- 
lictis aliis  sine  fraude  Baiuli  iniurialus  possil  sibi  culpam  re- 
millerc , sacramenlum  eliam  rclaxare , in  plagi  tameti  et  livori- 

* Capaci  di  dolo  si  tenevano  i maschi  a dieci  anni  c mezzo , le 
temine  a nove  e mezzo.  Massilla. 

* Qui  ò chiaro,  che  le  voci  catapano  c ba itilo  sono  usate  indiffe- 
rentemente. Era  uGzio  del  baiuto  giudicare  in  tutte  le  cause  civili  ; 
conoscere  de’  delitti , a cui  venisse  imposta  pena  di  relegazione  o 
semplice  esilio  ; imprigionare  gli  altri  delinquenti  per  rimetterli  al 
Giustizierò  ; conoscere  de’  danni  ne’  fondi  burgensatici  ; imporre  le 
assise  o mete  a’commestibili , c punire  i venditori  fraudolenti  ; ri- 
scuotere dai  conduttori  di  opere  manuali  le  pene  stabilite  per  con- 
travvenzioni ; mettere  altrui  in  possesso  o per  aziou  personale  oper 
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Ri  UBICA  V. 

De  reati  commessi  dai  minori. 

1.  Che  il  minore,  purché  incapace  di  dolo,  debba  andare 
assoluto  per  delitti  e misfatti,  vicn  suggerito  dal  compatimento 
all’  età. 


Rubrica  VI. 

Della  partizion  della  composizione  Ira  il  Raiulo 
ed  il  privato. 

1.  Nelle  composizioni,  che  vengono  da  malefizio,  si  osserva 
questo  lenor  di  partizione,  che  date  due  parti  allofleso , prenda 
la  terza  il  Catapano.  Ma  nelle  percosse  c lividure  si  osserverà 
un  modo  peculiare.  Perciocché  sebbene  iu  altri  reali  possa  l’of- 
feso , senza  fraudarne  il  Baiulo , rimetter  la  colpa,  c rilasciare 
ancora  il  giuramento , pure  nelle  percosse  e lividure  mostrate 


reale;  ingiugner  pena  di  non  offendere  altrui,  e riscuotere  la  multa; 
ritenere  gli  animali  danneggiatili,  perché  il  padrone  del  fondo  fos- 
se rifatto  del  danno  ec.  ec.  V.  Pecchia,  Storia  politica  e civile,  to- 
mo I,  cap.  XXII,  p.  28.  Cotesti  baiuli  furono  detti  poi  anche  bu- 
gimi, e la  lor  giurisdizione,  che  fu  più  o meno  estesa,  Banco  di  giu- 
stizia ; la  quale  solcvasi  concedere  ad  alcune  città  cospicue,  come 
fu  della  nostra.  Assessore  del  baiulo  era  il  giudice.  Or  é rimasa  la 
voce  baglica  a denotare  la  compagnia  di  coloro,  che  prendono  sopra 
di  sè  la  custodia  delle  possessioni  campestri. 
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bus  semel  oslensis  ludici , si  iniurialus  velil  recedere , el  si  tu- 
rare nolueril  super  piagata , de  suo  debet  (erliam  impendere  Ca- 
tapano : amplius  , si  curii  plagam  vcl  vulnus  ostenderit , et  ali- 
quetn  nominaverit,  quem  se  dixeril  vulnerasse , sed  postea  nomi- 
naveril  alium  , a quo  se  dixerit  vulncratum  , quia  cum  odierne 
existimationis  discrimine  non  permittilur  evagari,  supra  neutrum 
iurare  poteril  appellator.  Et  licei  moris  nostri  sit , livores  qua- 
tuor , plagas  tres  in  tota  corpore  numerari  ; tamen  si  a pluribus 
commisissc  dicatur,  super  unumquemque  livores  quatuor , plagas 
tres  iurare  poteril  accusator,  nec  indicare  lune  cogitur  quol  plagas 
vel  livores  quis  eorum  commisi!;  est  enim  lune  su/Jiciens , si  iuravit 
ab  omnibus  fuissc  plaga tum,  quo  casti  virililer  unusquisque  dam- 
natur.  Sed  si  plagam  urnrn  vcl  livorcm  unum  habuerit , si  a 
pluribus  se  dical  esse  percussum,  et  ab  omnibus  se  percussum  esse 
iuraverit,  quamvis  personam  certam  nesciat,  a qua  se  mlneratum 
ostentai,  ab  omnibus  tamen  acquanimilcr  plagae  vel  livoris  com- 
posita iniurialo  praeslabilur. 

Rubrica  Vii. 

De  quantitale  solidorum. 

1.  Solidorum  difpcullalibus  aequilatis  ir, arsura  succurrit,  ut 
si  solidorum  vel  minus  summa  inciderli  , per  solidum  odo  Du— 
calimi  quanlitas  numcratur  ; si  vero  ad  maiorem  summam  a- 
sccnderit , duorum  Bucatimi  compulalio  in  omnibus  fiel , quae 
locum  habcrc  potermi , cum  ex  debito  maleficii  occuiril  litigio 
solidorum.  In  contraclibus  autem  lalis  orda  servabitur,  ut  si  mi- 
liariensium  quaestio  praeponatur  sivc  dotis,  sire  allcrius  contraclus 
causa  fucrit,  vigiliti  miliarienses  per  unciam  enumeranlur  ; curii 
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che  sieno  una  volta  al  giudice  , s' ci  voglia  recedere  e ricusi 
di  giurare , dee  pagar  del  suo  la  terza  parte  al  Catapano  : c di 
più , s' egli  abbia  mostrata  la  percossa  o ferita  e nominata  una 
persona  come  autrice  del  reato,  e quindi  nominatane  un’altra, 
affinchè  il  suo  vagare  non  torni  a danno  della  riputazione  al- 
trui , non  gli  è permesso  di  giurare  nè  sull’  una , nè  sull’altra. 
£ sebbene  sia  della  consuetudine  nostra  noverar  quattro  livi- 
dure e tre  percosse  in  tutta  la  persona;  pure  se  dicasi  di  averle 
inferite  parecchi , può  per  esse  l’ accusatore  giurar  contro  cia- 
scuno , nè  è costretto  ad  indicare  quante  percosse  o lividure 
ciascun  di  loro  abbiagli  inferite , bastando  il  giuramento  d’ es- 
sere stato  battuto  da  tutti:  nel  qual  caso  ciascuno  sarà  dannato 
per  testa.  Sia  se  una  sia  la  percossa  o una  la  lividura,  e dica 
essere  stato  percosso  da  più  persone,  e lo  giuri,  avvegnaché  non 
sappia  indicar  precisamente , da  cui  sia  stato  battuto , pure  da 
tutti  all’  offeso  si  presterà  la  composizione  della  percossa  o li- 
vidura. 


Rubrica  VII. 

Del  valore  de’  solidi. 

1.  Entra  l’equità  a fermar  ne'dubbii  il  valore  de’  solidi;  di 
guisa  che  in  questione  di  somma  di  un  solido  o meno , esso 
si  conta  per  otto  ducali , se  di  maggior  somma  il  computo  si 
fa  di  due  ducali:  ciò  in  tutte  le  questioni,  che  potranno  inter- 
venire per  debito  di  maleficio.  Ne’ contratti  poi  si  serberà  que- 
st' ordine  ; che  se  propongasi  questione  di  miliaricnsi  per  dote 
o altro  contratto , ogni  oncia  si  conta  per  venti  miliaricnsi , 
se  si  disputi  de’  solidi  del  meffio  , quattro  solidi  c mezzo 


Digifeed  by  Google 


510 


CONSUETUDINI  BARESI 


autcm  de  solidis  me /fu  disccptalur,  per  unciam  quatuor  et  dimidia 
dinumeralio  perlaxalur:  ducalium  vero  aestimatio  si  quaeralur , 
si  ante  destruclionem  debilum  fucrit , per  unlias  ccnlum  , si  post 
deslruclionem  sexaginla  ducalium  per  unliam  perlaxalur.  Soli- 
dorum  aulem  dolium  posi  deslruclionem  obligatorum  si  quaera- 
lur , prò  ccnlum  quindecim  unciae  exolventur  \ 

Rubrica  Vili. 

Qualitcr  probatio  Baiali  sii  admiclcnda  , et  de  causis 
in  iudicio  aclis. 

I.  Baiulus , quia  videlur  esse  terribili,  donec  in  adininislra- 
tione  permansemi , in  nulla  quaestione  per  suae  iurisditionis  ho- 
mines  aliquid  poteri t approbarc  , nec  per  Iudicem  edam  , rum 
nfc  de  bis  nec  aliis  , quae  coram  indice  partium  assertione  pan- 

1 11  solido,  come  per  noi  s’ è notato  innanzi , valeva  dodici  de’  no- 
stri carlini,  ed  il  miliariense  un  carlino;  o come  argomenta  il  Dio- 
dati , quello  grana  5375  , questo  circa  grana  4'/,-  Il  Muratori  nel- 
la Dissertazione  XXVIII  parlando  de’ folli,  antichissima  sorta  di  mo- 
neta , reca  un’annotazione  del  Salmasio  al  libro  di  Tertulliano  de 
pallio:  Nummus  aurcus  (eli’  era  il  solido  ) tum  duodecim  mitiarien- 
sibus  argenteis  valebat.  Miliariense  vigiliti  quatuor  aeris  follibus.  Ag- 
giungasi l’autorità  del  Gronovio  , lib.  Ili,  capo  VI:  Recle  illi  modo 
inlelligant  denarium  non  Romanum,  sed  Francorum  , qui  duodcci- 
tnus  crai  in  solido  argenteo,  vigesimus  in  uncia.  Nani  ad  similitudi- 
n crii  aurei  solidi,  qui  sub  Constanlini  magni  successoribus  futi,  et 
duodecim  miliarensibus  vertebatur. 

Di  assai  malagevole  interpretazione  è tutta  qucstaRubrica.  «Quan- 
do scriveva  il  giureconsulto  Sparano,  non  erano  più  in  corso  (è  os- 
servazione del  cav.  Volpiceli)  nè  solidi  nè  miliariensi  : c però  non 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


511 


è tassala  un’oncia  : cercandosi  poi  l' estimo  deducali,  se  trat- 
tasi di  debito  anteriore  alla  distruzione  della  città,  si  tassa  per 
cento  ad  oncia  ; se  posteriore  , sessanta.  Quanto  ai  solidi  do- 
tali promessi  dopo  quella  sciagura,  per  cento  solidi  si  paghe- 
ranno quindici  once. 


Rvbbica  Vili. 

Del  come  eia  da  ammettersi  la  prova  del  Baialo , e delle  cause 
trattate  in  giudizio. 

1.  11  Baiulo,  finché  rimane  in  uGzio , incutendo  timore, 
non  potrà  in  veruna  questione  provare  per  mezzo  d’ uomini 
dipendenti  dalla  giurisdizion  sua,  nè  anche  per  mezzo  del  Giu- 
dice; non  essendo  lecito  invocarne  la  memoria  per  tutte  quelle 

potendosi  con  F antica  moneta  soddisfare  i debiti  contratti , o pagare 
le  composizioni  con  quella  moneta  indicate , s’ introdusse  la  consue- 
tudine del  valore  de'  solidi , per  mettersi  così  in  accordo  le  antiche 
leggi  c gli  antichi  contratti  col  nuovo  ordine  di  cose.  Ma  circostanze 
peculiari  a noi  ignote  fecero  che  i solidi  in  alcuni  casi  si  computas- 
sero di  un  valore , in  alcuni  di  un  altro  : conformi  alle  quali  dispo- 
sizioni se  ne  trovano  alcune  anche  nelle  Consuetudini  di  Amaltì».  Ciò 
rende  malagevole  F interpetrazione.  Perciocché  a cagion  d’ esempio 
nelle  composizioni  di  malefìcio  computandosi  un  solido  per  otto  du- 
cali , e per  due , se  si  trattasse  di  somma  maggiore , ne  segue  che  il 
condannato  a pagar  due  solidi  avrebbe  portata  pena  più  lieve  di 
chi  pagar  ne  dovesse  uno  solo.  Ne  giudichino  adunque  i più  erudi- 
ti. Il  ducale  nella  Rubrica  XXXI  è valutato  per  la  16.*  parte  di  un 
reale , moneta  coniata  da  Carlo  I d’Angiò,  uguale  »\\’augustale  abo- 
lito, che  valeva  il  quarto  dell’oncia  , vale  a dire  15  carlini. 
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< luntur  , eiusdem  possil  recordalio  postular i ; quamvis  ius  Lon- 
góbardorum  recami , proul  Iudcx  memoraverit , obscrvelur,  nisi 
sccundum  quod  de  benignitate  nostrac  consuetudìnis  esl  induclum, 
ut  de  bis  <puie  agunlur  coram  Iudice  in  Curia  sedente , vel  si  de 
sententia  inlerloquuloria  vel  diffiniliva  quaeralur,  quamdiu  ibi- 
dem fuerit  absque  iuramenlo  ad  eius  memoriam  recurralur:  egresso 
autem  de  Curia,  nisi  incontinenti  reversus  fuerit,  recolendi  prae- 
cidilur  poteslas.  Si  vero  extra  Curiam  coram  eo  aliquid  atlcnle- 
tur,  de  eius  memoria  iuris  statuto  servenlur , et  sic  in  omnibus 
bis  loco  probationis  memoria  ludicis  liaheatur:  per  testcs  vero  de 
his  probare  voìentibus,  adeo  eorum  voto  rcsistelur , quod  nec  ad- 
versarii  sacramento  ncgalur. 


Rubrica  IX. 

De  pensione  domus,  et  vino  vendilo. 

1.  Cum  pensionis  domus  occurrcrit  liligium  , tale  debcl  libra - 
mcntum  imponi , ut  si  conductor  in  domo  fuerit , pensionem 
anni  non  esse  praestitam  Dominus  legilimo  defendilur  iuramenlo. 
Si  vero  conductione  finita , conductor  domimi  reliqueril,  condu- 
ctor legitimo  defendilur  iuramenlo:  sed  si  in  domo  conductor  re- 
manserit,  presentis  anni  non  finiti,  in  quo  talium  conducilo  fieri 
consuevil , nec  ( forse  non  1 ) solutae  pensionis  Domino  fides  ha- 
bebitur,  et  finito  anno,  si  annorum  praeleritorum  solutionem  ne- 

' Crediamo  cosi,  perchè  il  torre  al  padrone  il  diritto  del  giura- 
mento per  pigione  dell’ anno  presente  sarebbe  contrario  alla  prima 
parte  della  consuetudine. 
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cose  , che  innanzi  ad  esso  lui  s’asseriscono  dalle  parti:  sebbene 
il  diritto  de’  Longobardi  ammetta  il  precetto  , come  il  Giudice 
se  ne  ricorderà,  si  osservi.  Se  non  che  dalla  benignità  della  no- 
stra consuetudine  è stato  introdotto,  che  delle  cose  operate  in- 
nanzi al  Giudice  sedente  in  Curia , o si  tratti  di  sentenza  in- 
terlocutoria o diflinitiva,  finché  egli  rimarrà  in  quel  luogo , si 
ricorra  alla  memoria  di  lui  senza  giuramento  ; ma  uscitone,  se 
incontanente  non  rientri , gli  è tolta  tal  podestà.  Se  poi  fuor 
della  Curia  innanzi  di  lui  si  commetta  attentato,  gli  statuti  ser- 
vonsi  della  memoria  di  lui,  che  (icn  luogo  di  prova:  a coloro, 
che  tali  cose  volessero  provar  per  testimoni,  si  nega  la  diman- 
da, sì  veramente  che  il  giuramento  dell’avversario  non  si  ri- 
fiuti. 


Rubrica  IX. 

Della  pigione,  e del  vino  venduto. 

1 . Quando  occorrerà  contesa  di  pigione , debbo  usarsi  que- 
sto temperamento:  che  se  il  pigionale  stia  in  casa,  il  padrone  di 
essa  con  legittimo  giuramento  si  difende  di  non  aver  ricevuto  la 
pigione  dell’anno.  Che  se,  compiuto  il  periodo  dell’appigiona- 
mento, il  pigionale  abbia  lasciala  la  casa,  questi  per  lo  contrario 
col  giuramento  si  difende:  ma  rimasovi  tacitamente,  si  aggiusterà 
fede  al  padrone  per  la  pigione  del  presente  anno  non  ancor  fi- 
nito , secondo  l’ uso  di  (ali  appigionamenti  ; e scorso  l' anno , 


Petrosi  — SI.  di  Bari.  — 11. 
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gaveril,  licei  in  conduclione  remanserit,  de  praelerilo  lame n tem- 
pore Domini  domrn  iuramento  non  ereditar , sed  a duclore  legi- 
time  defendilur.  Similis  superiori  de  vino  conicctura  subiicilur  : 
si  cnim  tiiliil  vini  in  butta  remanserit , emploris  sacramento  legi- 
timo  de  praelii  soìutione  constabit , et  si  coram  lestibus  venditio— 
ne  in  clamavcril  celebratala  ; sed  si  de  vino  supererit , praetium 
non  esse  so/utum  vendi loris  leghimi)  sacramento  defendilur:  (piar 
ìocum  habere  poterunt , cum  res  non  agitar  inslrumentis  , cjuibus 
exislenlibus , intarlar,  Consmtudinis  orda  servabilur. 


RcnnicA  X. 

Si  animai  in  hominem  voi  in  alimi  damnum  dederit. 

I . Cum  animai  hominem  piagasse  vel  vulnerasse  ve!  aliud  dam- 
uum  dedisse  proponitur,  vel  delieti  tempore  loco  pignoris  captum 
fuerit,  sacramento  tantum  ab  co,  cui  commissum  est  deliclum  seu 
malefieium  praestilo  , quod  animai  de  quo  quaeritur , damntim 
sibi  vel  plagas  intulcrit,  sic  ab  animali  commissum  debel  a danaio 
emendari,  tamquam  si  ab  homine  doceretur  infliclum , i wxae  to- 
rnea dedizione  animalis  domino  reservata,  quam  si  sibi  elegerit , 
omni  crii  compositione  immunis  : itisi  lutee  a canibus  commissa 
esse  dicanlur.  Tane  cnim  deditione  talium  dominus  minime  libera- 
tur,  sed  iurta  quod  delictum  fuerit , domini  tcnebuntur,  nisi  ca- 
ni s in  damno  fuerit  inlerfectus  : tutte  mini  compensatone  admis- 
sa  , n ee  de  cane  occiso  nec  de  damno  idla  poterti  ratio  poslulari. 
Procter  canem  ita  dc/inqucnlem,  aliud  animai  non  licei  uccidere , 
quod  si  commissum  fuerit , alter  alteri , ut  delieti  quanlilas  po- 
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tuttoché  rimaso  in  casa  il  pigionale , se  il  padrone  negherà  il 
pagamento  de’ precedenti  anni,  al  costui  giuramento  non  si 
crede  , sì  bene  a quello  del  pigionale.  Simigliale  congettura 
è del  vino.  Se  niente  di  vino  sia  rimaso  nella  botte  , per  le- 
gittimo giuramento  del  compratore  costerà  del  pagamento  del 
prezzo,  avvegnaché  dicasi  fatta  la  vendita  in  presenza  di  testi- 
moni; ma  rimanendovi  ancora  del  vino,  del  non  pagato  prezzo 
legittimamente  difendesi  il  venditore;  le  quali  tutte  prescrizioni 
potranno  aver  luogo  , quando  la  cosa  non  trattisi  con  docu- 
menti di  scritture , nella  cui  esistenza  si  serberà  intatto  il  te- 
nore della  consuetudine. 

Rubrica  X. 

De  danni  per  le  bestie  inferiti  all'  uomo  o ad  altro. 

1.  Se  una  bestia  abbia  piagato  o ferito  un  uomo,  o cagio- 
natogli altro  danno  , c nel  tempo  del  malfatto  essa  sia  stata 
presa  come  pegno  ; per  il  solo  suo  giuramento  d'csscrgli  stalo 
inferito  danno  o ferita  , il  danneggiato  debb’ esserne  rifatto, 
come  se  fosse  stata  opra  d'  uomo  ; purché  il  padrone  della  be- 
stia non  elegga  piuttosto  di  rilasciargliela  in  compenso,  e fatta 
tale  scelta  , d’ ogni  altra  composizione  sarà  egli  immune,  salvo 
se  trattasi  di  danni  inferiti  da  cani.  Perciocché  la  cessione  di 
tali  bestie  non  franca  i padroni  dall' obbligo  di  rifare  altrui  del 
danno  , eccetto  se  nell'aggressione  fosse  stato  il  cane  ucciso  , 
chè  allora  , ammessa  la  transazione  , nè  del  cane  ucciso , nè 
del  danno  patito  si  potrà  chiedere  ragion  veruna.  Soli  cani 
nocivi  però  è permesso  di  uccidere  , non  già  altre  bestie  ; il 
che  se  avvenga  , su  ciascuno  graverà  la  pena  del  danno , che 
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poscerit , condemnalur.  Quae  vero  de  animalibus  cauta  sunl , sic 
in  iudiciis  oblinebunt,  si  animai  per  se  damnum  dederil ; si  vero 
animai  in  quo  damnum  datum  fuerit,  super  eum  se  miserit,  licei 
hominem  piagasse  vel  alias  damnum  dedisse  costiterit , in  nullo 
tamen  animalis  dominus  condemnabitur. 

Rubrica  XI. 

Ex  quo  tempore  fructus  rei  iovasac  debeant  restituì. 

1.  Si  rem  invasam  esse  consideri!,  anlequam  de  dominio  liti- 
gelur,  cum  fruclibus  praesentis  anni , vel  a litis  tempore  posses- 
sionem  esse  reslituendam,  et  longobardi  iuris  senlentia , et  morum 
industria  comprobatur,  hoc  idem  in  possessore  malae  [idei  obli - 
nenie. 


Rubrica  XII. 

In  quibus  casibus  testes  non  admictuntur. 

1 . Cum  debiti  composilio  nonigenlorum  solidorum  vel  maior 
exprimilur,  non  posse  id  testibus  approbari  autlwrilate  consulitur 
antiquorum.  In  causis  vero  pecuniariis , si  debiti  summa  unciac 
quanlilalem  excesserit,  solis  testibus  non  posse  convinci  Iwminum 
fuks  varia  manifeslavit.  Cum  vero  immobilium  rerum  de  pro- 
prielate  coiìtendilur , dominium  iurgio  non  poterli  approbari , 
praeterquam  si  diuturnilate  temporum  praescriptione  probabitur 
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l’uno  all’allro  avrà  arrecalo.  Tali  prescrizioni  saranno  ne‘ giu- 
dizi osservale,  quando  da  sè  abbiano  nodulo  le  bestie;  che  se 
T offeso  o in  qualsivoglia  guisa  danneggialo  costi  d’esscrsi  gii— 
tato  sopra  di  esse , il  padrone  non  sarà  tenuto  a nulla. 


Rubrica  XI. 

Della  restituzione  de’  frutti  di  cosa  occupata. 

1 . Se  costerà  d’ essersi  occupata  alcuna  cosa , pria  che  s’in- 
troduca giudizio  intorno  al  dominio,  son  da  restituire  insieme 
con  la  possessione  i frutti  dell’ anno  presente,  o dal  tempo  della 
lite  istituita  ; come  sentenzia  il  diritto  Longobardo , e la  con- 
suetudine approva:  tale  è ancora  de’possessori  di  mala  fede. 

Rubrica  XII. 

De’  casi , in  che  non  si  ammettono  testimoni. 

I . In  composizione  di  debito  di  novecento  o più  solidi,  per 
autorità  de’  nostri  maggiori  si  provvede  di  non  potersi  pro- 
vare con  testimoni.  Io  cause  poi  pccuniarie , se  la  somma  del 
debito  eccede  un  oncia  , la  varia  fede  degli  uomini  ha  di- 
mostrato di  non  potersi  con  soli  testimoni  convincere.  Che  se 
contendasi  della  proprietà  di  cose  immobili,  il  domioio  non  si 
potrà  con  testimonianze  * provare,  tranne  se  per  diuturnità  di 

1 Iurgium  veramente  importa  contesa  di  parole,  ed  anche  lite  fra 
congiunti  o vicini , da  acconciarsi  piuttosto  con  sentenza  di  arbitro, 
ma  dal  testo  a noi  è paruto  che  stesse  nel  senso  di  prova  testimoniale. 
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acquisitum.  Si  vero  de  possessione  conlendilur,  el  alter  se  possi- 
disse  testibus  edocueril , lune  eorum  [idem  admitli  morum  aequi- 
tate  proba  tur:  lesles  autem  el  eorum  dieta  respuere,  cum  in  istru- 
mentis  in  aliquo  contradicunt , cuiuscumquc  sit  summae  quan- 
litas , de  qua  quaeritur  , contradictoriis  iudiciis  est  obtentum  ' . 
Nani  i strumenti  praerogativa  vivae  vocis  testimonia  sibi  non  pa- 
lliar derogare.  Sed  si  paclum  aliquod  conira  instrumentum  in- 
ducilur,  quamvis  ad  pacti  probationem  sola  testimonia  non  suf- 
ficiant , paclum  tamen  nec  adversarii  sacramento  negabitur. 


Rubiiica  XIII. 

Adversus  Barenses  exlrancum  non  audiri  ncc  cliara 
in  istrumenlo  confetto  ab  extraneo  Tabellione. 

1.  In  civili  t el  criminali  negotìo  testes,  nisi  lìarenses  fuerint , 
adversus  quemquam  lìarensium  concivium  privilegia  non  admil- 
lunt.  Instrumentum  vero  si  duarum  unciarum  summam  contineat, 
et  uno  teste  docebitur  sublestatum  , talis  instrumenti  rccitatio  ad 
probationem  erit  idonea.  Al  si  praediclam  quantitatem  exccsscrit , 
eius  teneor  ad  probationem  non  erit  idoneus.  Seil  si  per  manus 
subscribenlium  crucis  tantum  signacula  posila  fuerint  in  instru- 
mentis , doncc  testes  vixerinl,  instrumenti  huius  series  in  iudiciis 
oblinebit,  testibus  vero  in  fata  concedentibus,  sic  vignor  succum- 

1 Crediamo  che  qui  la  voce  obtentum  sia  guasta,  c forse  doveva 
dire  obtenendum,  come  il  senso  par  che  ricerchi. 
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tempo  non  si  dimostrerà  di  averlo  con  la  prescrizione  acqui- 
stato. Se  poi  la  contesa  è intorno  al  possesso , ed  altri  abbia 
con  testimoni  dimostrato  di  aver  posseduto,  l’equità  delle  no- 
stre consuetudini  ammette  la  lor  fede;  ma  i testimoni  e le  loro 
asserzioni  rigetta,  quando  essi  a qualche  cosa  negl’  istrumenli 
contraddicono , e qualunque  sia  la  quantità  della  somma  con- 
tesa , si  vuole  in  contraddillorii  giudizi  provare:  che  la  prero- 
gativa dell’  istrumcnto  non  patisce  d’ esser  derogata  dal  testi- 
monio della  viva  voce.  Ma  se  alcun  patto  contro  il  tcnor  del- 
rislrumcnto  s'induca , avvegnacchè  a provarlo  non  bastino  soli 
testimoni,  pure  esso  non  si  negherà  al  giuramento  dell’avver- 
sario. 


RvnnicA  XIII. 

' Del  no n udirsi  testimoni  stranieri  contro  a Baresi  neppure 
in  i scrittura  fatta  da  notaio  straniero. 

I . In  civile  causa  o criminale  i privilegi  de'couciltadini  Ba- 
resi non  ammettono  testimoni  contro  di  loro,  che  Baresi  non 
sieno.  Istrumcnto  poi,  die  contenga  somma  di  due  once,  sot- 
toscritto da  un  solo  testimone  , ben  vale  a provare  ; ma  se  tal 
somma  ecceda,  il  suo  tenore  uou  sarà  alla  prova  acconcio.  Che 
se  per  mano  de’soscrillori  siesi  posto  ncgl’islrumcnli  solamente 
il  segno  della  croce,  ne  varrà  il  tenore  in  giudizio,  finché  a co- 
storo durerà  la  vita;  eglino  spenti,  cade  eziandio  ii  lor  vigore, 
perchè  nulla  per  essi  si  potrà  provare.  Istrumcnto  di  straderò 
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hit  imtrumenti , quod  nihil  per  ipsum  poterti  approbari.  Tabel- 
liunis  quidem  extranci  instrumentum , nisi  a liarensibus  fuerit 
sublestatum,  Civitalis  nostrae  homines  non  offendil.  Sed  si  lia- 
rensis  erit  notarius,  licei  sint  testes  exlranci,  ad  probationem  satis 
crii  idoneum.  Instrumenta  siquidem  dolalia  ad  matrimonii  cau- 
sata speclantia  , ut  Morgincapitis  et  Mefiti , a quolibel  noiario 
scripla  , extraneis  edam  lestibus  subsignata  , / idem  faciunt  con- 
gruenlem.  Privata  vero  scriptum,  a quolibel  confecta,  si  a Ba- 
rcnsibus  fuerit  subsignata,  instrumentum  sire  in  aliud  sit  cmissa, 
dutn  tamen  extra  provinliam  sit  confecta  , lenebit,  praeler  si  te- 
stamentum  praecedens  vel  alia  scriptum  inibiteti  tabellionis  ap- 
pareal  ; lune  etiim  privalae  scripturae  non  slabitur. 

Rubrica  XIV. 

Qualiter  filiusfaniilias  ex  conlraclibus  obligetur,  et  pater  prò 
eo  in  delictis  teoealur. 

1 . Uliumfamilias  ex  omni  conlraclu  teneri  praeler  quam  in 
mutuo,  et  iure  et  consuetudine  comprobalur:  non  tamen  filii  obli  - 
gallo  lantae  poterà  esse  virtulis,  ut  patrem  in  aliud,  nisi  secun- 
dum  quod  iura  postulata,  facial  obligalum.  In  delictis  siquidem 
et  mirare  iudtlium,  et  peculiariter  ardori  benigna  patruum  me- 
moria comprobalur.  Criminalem  vero  poenam,  si  delieti  qualitas 
postulat,  pater  prò  filio  non  subibil , cum  et  peecalum  suos  au- 
thores  teneat,  nec  in  talibus  delinquentium  personas  trasgredilur: 
prò  servii  vero  dominum  in  solidum  nisi  dedilionem  noxae  desi- 
derai , lemporum  diuturnilale  firma  tur. 
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notaio,  se  non  sarà  confermato  dal  testimonio  di  Baresi,  i nostri 
concittadini  non  offende  : ma  se  Barese  sia  il  notaio , tuttoché 
stranieri  i testimoni,  sarà  desso  ben  acconcio  alla  prova.  Gl’ i— 
strumenti  dotali  per  lo  contrario,  che  han  riguardo  al  matrimo- 
nio , come  del  Morgincap  e del  Meffio , da  qualvogliasi  notaio 
scritti,  ed  anche  da  stranieri  testimoni  segnati,  fanno  fede  ab- 
bastanza. Ma  le  private  scritture  da  chiunque  distese,  se  da'Ba- 
resi  sieno  state  sottoscritte,  quand’anche  contraddicenti  ad  al- 
tro istrumento  , purché  fornite  fuor  della  provincia , avranno 
vigore  ; il  qual  cessa  all’  apparire  di  precedente  testamento  o 
altra  scrittura  di  publico  notaio;  poiché  allora  alla  privata 
scrittura  non  si  starà. 


Ribri et  XIV. 

Dell  obligazione  del  figlio  di  famiglia  ne  contralti , 
e del  padre  ne'  delitti  di  lui. 

1.  Esser  tenuto  il  figlio  di  famiglia  per  ogni  sorta  di  contratto, 
salvo  che  di  mutuo,  vien  dalla  legge  comprovato  e dalla  consue- 
tudine: non  però  l'ubbligazion  sua  sarà  di  tanta  virtù,  che  renda 
obbligato  il  padre  oltre  di  quel  che  la  legge  dimandi.  Ma  pe’de- 
litti  il  benigno  costume  de’  nostri  maggiori  vuol  eh’  egli  entri 
in  giudizio  e vi  sia  peculiarmente  costretto.  Però  se  la  qualità 
del  delitto  ricerchi  pena  criminale,  il  padre  non  la  porterà  egli 
per  il  figliuolo;  perchè  il  malcfizio  obbliga  i soli  autori  di  esso, 
non  si  trae  oltre  le  persone  de’ delinquenti.  De’ servi  poi  è in 
solido  tenuto  il  padrone , purché  con  la  dedizione  di  esso  loro 
non  voglia  liberarsene,  coin’é  fermalo  dalla  diuturnità  dell’uso. 
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Rubrica  XV. 

Si  de  restilutione  rei  deposi  tae  eomodalae  piguorique  dalac 
sii  quaestio. 

1.  Si  res  deposita  , comodala  , locala  , vel  pignori  data  , pi- 
gnorala dicatur , vel  si  socictas  coita,  ve l mutui  obligatio  absque 
tcslibus  proponalur,  et  qui  convenitur  rerum  restitutionem  vel  de- 
bili solutionem  praelenderit , si  seeundum  causar  qualitatem  iu~ 
raverit  rcstitulum  esse  quod  pciitur  , vel  solutionem  debili  cele- 
bratam , ab  amili  pelitione  defendilur.  Al  si  in  contrahendo  le- 
stes  costiteril  adfuisse , si  restilulionem  vel  solutionem  reus  asse- 
rat  , non  auditor , nisi  restilulionem  vel  solutionem  tcslibus  vel 
inslrumcnto  probaverit,  non  ideo  consuetudini  dicitur  derogatimi, 
quae  cum  quantitas  excedit  unciam , testes  et  eorum  dieta  repel- 
li!. Tane,  enim  illud  incorruple  servabilur , cum  convenlus  de- 
positavi sibi , comodalum,  vel  pignoratimi,  vel  mutuimi  accepisse 
negav crii , et  aclor  dixerit  se  teslibus  probalurum.  'lune  enim  si 
summa  , de  qua  quacrilur  excesseril  unciam  , minime  teslibus 
convincctur.  Al  si  reus  cognosceiulo  depositimi,  vel  rem  sibi  ma- 
nifeslaverit  comodatavi,  vel  mutuimi  accepisse  se  dixerit,  et  prae- 
diclorum  restilulionem , vel  solutionem  praelenderit , non  est  au- 
diendus , nisi  restilulionem  vel  solutionem  teslibus  approbaverit . 
Veruni  si  in  causa  restilulionis  fuerinl  res  deperdilae,  sub  iura- 
mento  conducloris,  et  creditoris,  et  comodatami  et  depositarli  ae- 
slhnata  res  restiluitur , teslium  probalione  cantra  Itos  in  liuitis- 
madi  causa  semola  , nisi  res  mani  festa  sii  et  notoria.  Time  enim 
deierare  volentium  proposilum  non  adinilli  tam  iuris  quam  ae- 
quilalis  ratio  comprobat.  Cum  res  ubicumque  deposita,  amissa 
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Rubrica  X V. 

Della  restituzione  delle  cose  date  in  deposito , in  comodalo , 
in  pegno. 

1 . Intorno  a cosa  data  io  deposito  , comodato  , locazione , 
pegno,  od  a società  stabilita,  o ad  obligazionc  di  mutuo  senza 
testimoni  , se  il  convenuto  asserirà  la  reslituzion  delle  cose  o 
il  pagamento  del  debito,  si  difende  egli  da  ogni  petizione,  giu- 
rando secondo  la  qualità  della  causa  di  aver  restituito  o paga- 
to. Ma  se  costi  d’ esservi  stati  testimoni  nella  contrattazione  , 
asserendo  d'aver  restituito  o pagato,  non  gli  si  presta  ascolto, 
se  noi  prova  con  testimonianze  o scritture:  nè  ciò  si  dica,  che 
deroghi  alla  consuetudine,  la  quale,  quando  la  quantità  ecceda 
un’  oncia  , rigetta  il  detto  de’  testimoni.  Ella  sarà  inviolabil- 
mente osservata  , quando  il  convenuto  neghi  di  aver  ricevuto 
il  deposito,  il  comodalo,  il  pegno,  il  mutuo;  e l’attore  il  vo- 
glia coi  testimoni  provare  : perciocché  allora  se  la  questione  è 
di  somma  maggiore  d’  un’  oncia  , non  bastano  i testimoni  al 
convincimento.  Ma  il  convenuto  riconoscendo  il  deposito,  ma- 
nifestando il  comodato  , confessando  il  mutuo , c pretendendo 
di  aver  restituito  o pagato  , s’ ei  noi  prova  con  testimoni,  non 
avrà  ascolto.  Che  se  in  causa  di  restituzione  le  cose  saranno 
perite  , allora  sotto  giuramento  c del  conduttore , e creditore, 
e comodatario , e depositario  , fattosene  l’ estimo , le  si  re- 
stituiscono in  valore  ; nè  contro  loro  ci  ha  mestieri  del  detto 
de’ testimoni,  salvo  se  la  cosa  manifesta  c notoria  non  sia;  per- 
ciocché allora  il  proposito  di  coloro , che  vogliano  giurare,  s, 
la  ragion  della  legge  c si  dell’  equità  concordemente  non  ap- 


524 


C0SSCETCD1M  BARESI 


furto  fumi  re/  rapina,  liberar i depositarium  aequilalis  postulai 
argumentum.  Sed  si  in  disceptalione  negabitur  rem  furto  non  esse 
deperdilam  , si  a vicini s viris  re/  mulieribus  verbolenus  sine  iu- 
ramento  fuerit  attestatum  depositarium  tempore  furti  fatti  cla- 
masse, iuranle  solo  depositario,  liberalur,  hoc  ipso  in  re  locata, 
et  comodala , merito  oblinenle  : idipsum  in  omni  pignore  eadem 
arguitale  consulilur.  Pignoribus  vero  omissis,  uli  restilutione  pi- 
gnorimi creditor  liberalur  , sic  a petitione  crediti  debitor  se  lue- 
tur  ; sed  si  prò  parte  deperdita  sinl  pignora , re/  diminuta , prò 
parte  non  deperditi , re/  non  amissi  pignoris  creditori  in  debilis 
satin  fin.  SÌ  vero  alio  modo,  et  no»  furto  praedictae  res  diminutae 
sint  re/  deperditae,  si  actor  probare  poteril,  qualem  culpam  reum 
adhibuisse , quia  de  omni  culpa  tenelur , ad  eorum  restilutimem 
urgebilur.  Al  si  nec  probalione  nec  alio  modo  fuerit  manifeslum, 
slatini  reo  legilime  iuranle , quod  nullam  culpam  adhibuit , libe- 
ralur. 


Rubrica  XVI. 

De  Danno  et  Bulla. 

1 . Si  pracconis  voce  orrida  imposilum  bannum  esse  clamave- 
rit , cum  cerlae  quanlitalis  somma  non  fuerit  demonslrata  , si 
quis  in  hanno  deliquerit , quadraginta  ducalium  aestimalionem 
mulctabilur , nec  si  ad  ignorantiae  praesidium  afflare  tenlaverit, 
poteril  rclevari.  Eadem  compositione  in  bulla  ex  proibitione  iussu 
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provano.  Quando  la  cosa  , ovunque  depositata  , siesi  perduta 
per  furto  o rapina  , l’argomento  dell’  equità  vuol  che  se  ne  li- 
beri il  depositario.  Ma  se  nella  discettazione  si  neghi  d’ essersi 
perduta  per  furto , purché  uomini  o donne  del  vicinato  , an- 
che senza  giuramento,  attcstino  di  aver  levate  grida , il  depo- 
sitario nel  tempo  che  il  furto  avveniva,  egli  giurando  vien  me- 
ritamente liberato,  e così  ancora  della  cosa  locata  e comodata: 
con  la  stessa  equità  si  provvede  in  ogni  sorta  dj  pegni.  Perduti 
poi  i pegni , come  il  creditore  è liberato  dalla  restituzione  di 
essi , cosi  dalla  petizion  del  credito  il  debitore  si  difende;  per- 
duti in  parte  o scemati , in  ragion  del  non  perduto  o scemato 
si  soddisferà  al  creditore.  Che  se  in  altra  guisa  e non  per  furto 
siensi  le  predette  cose  diminuite  o perdute , potendo  1’  attore 
provar  la  colpa  del  reo , poiché  costui  d’ ogni  colpa  é tenuto  , 
sarà  costretto  alla  restituzione.  Ma  se  nè  per  prova  uè  per  al- 
tra maniera  la  colpa  sarà  chiarita,  giurando  legittimamente  l’im- 
putato di  non  aver  punto  colpato  , se  ne  libera. 

Rubrica  XVI. 

Della  grida  e del  suggello. 

1.  Quando  l’orrida  voce  del  banditore  abbia  gridata  pena  , 
non  diffinita  da  somma  certa  , il  contravventore  sarà  multato 
di  quaranta  ducali;  nè  lo  scusa  ignoranza.  La  medesima  com- 
posizione è del  suggello  non  apposto  per  ordinanza  del  baiu- 
lo  1 , se  mai  alcuno  di  sua  autorità  voglia  apporlo:  nel  che  sor- 

1 II  suggellar  le  porte  della  casa  per  ordinanza  del  baialo  era  spe- 
dito modo  di  far  pagare  i pigionanti;  poiché  vi  rimaneva  chioso,  tro- 
vandosi dentro,  non  poteva  rientrarvi  di  fuori,  finché  non  pagasse. 
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baiuli  posila , obtincnte  : si  ad  ttsus  quis  ad  ea  fueril  machina- 
lus  , ih  quibus  si  dubitano  orilur , se rvienlis  assertioni  sine  sa- 
cramento fides  imponi  tur.  Notarius  /amen  et  Curia»  serviente*  in 
omni  Baiulorum  creatione  iurabunt , ut  nihil  quod  in  Curine 
conlumcliam,  vel  aliquid  iudicanlium  pudori  possit  assistere,  at- 
lenlabunl.  Quod  si  debullatum , ut  ila  loquar,  quemquam  esse 
clarueril,  praesumitur , nisi  manifeste  ducere  poterli , aliwn  ùl 
ferìsse,  sed  si  domum,  in  qua  bulla  ponitur , per  alios  ingressus 
intraverit , si  lamen  per  fores,  ubi  impressa  bulla  fueril,  ingredi 
non  praesumpserit,  in  nullo  tenebilur. 

Rubrica  XVH. 

Do  pignoribus. 

1.  Aulhor itale  propria  instrumentum  vallatimi  munimine  posse 
pignoravi,  dudum  obtinuit,  dum  lamen  equus,  quetn  dominus  vel 
alias  eius  nomine  equitaveril , minime  pignorelur,  nisi  mercena- 
rius  vel  servus  equitaveril , lune  cairn  equum  si  ne  poemi  pigno- 
rare licebit  ; sed  lice  equus,  cu  n quis  dcscendit  in  Curiam , po- 
terit  a Baiulo  pignorari ; quod  si  pignoratus  a Baialo  vel  cre- 
ditore in  Curia  fuerit,  incontinenti  si  ne  poma  lamen  debebit  re- 
stituì. Sed  nec  anelila,  quae  dominai n sequilur,  sine  poemi  po- 
teril  pignorari.  Si  vero  inslrumenti  prerogativa  nudatus  aulito- 
ritale  propria  pignoraverit,  furti  poemi  videbitur  obnoxius,  prae— 
ter  si  invecla  et  illata  prò  pcnsionibus  in  domo  tantum  pignora— 
veril,  prò  macinatura  ubicumque , prò  terralico,  dum  t amen  id 
in  area  fiat,  prò  furnatico  in  fumo  tantum  posse  fieri , aullio- 
rilate  morum  obtinuit:  aliler  vero  pignoranùbus  furti  poena  po- 
terli imminere.  Sed  si  se  pignus  dedissc  (lebilor  confilctur,  in 
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gcndo  alcun  dubbio , alla  non  giurata  asscrzion  del  servente  si 
aggiusta  fede.  Il  notaio  però  ed  i serventi  della  Curia,  ad  ogni 
creazione  de’  baiuli , dovranno  giurare  di  non  osar  nulla  , che 
in  contumelia  della  Curia  tornar  possa,  o in  disdoro  de’giudi- 
canti.  Che  se  sarà  manifesto  d’essere  stato  alcuno,  per  cosi  di- 
re, dissuggellalo,  si  presume,  se  manifestamente  non  può  pro- 
varsi , cbe  sia  stala  opera  altrui  : nò  cade  in  colpa  il  pigio- 
nante , se  per  altro  ingresso  e non  per  le  porte  suggellate  si 
presuma  d’essere  entrato  odia  casa. 


HuinticA  X 17/. 

De  pegni. 

1.  A chi  possegga  islrumcnto  debitamente  autentico  è dato 
di  potere  tor  pegno  di  propria  autorità,  purché  non  si  pegnori 
il  cavallo,  clic  il  padrone  o altri  in  sua  vece  cavalchi;  non  cosi 
se  cavalcato  sia  da  mercenario  o da  servo,  perchè  allora  senza 
pena  gli  sarà  lecito  di  terselo  a pegno.  Ma  neppure  può  pe- 
gnorarsi  dal  baiulo  o dal  creditore  il  cavallo  , donde  altri  sia 
smontato  per  entrare  in  Curia;  e se  ciò  avvenga,  incontanente 
ma  senza  pena  dovrà  restituirsi.  Non  potrà  neanche  senza  pena 
farsi  pegno  della  serva , che  segue  la  padrona.  Chi  sfornito  della 
prerogativa  d'istruinenlo  pegnorerà  d’autorità  propria,  incorre 
nella  pena  di  furto  ; tranne  le  masserizie  in  casa  per  la  pigio- 
ne ; per  la  macinatura  , dovunque  ; per  il  terratico , purché  $i 
faccia  sull’aia;  per  l’infornatura,  nel  forno  soltanto:  ciò  è con- 
ceduto dall'  autorità  delle  consuetudini , ma  a chi  altrimenti 
faccia  pegno , può  sovrastare  la  pena  del  furto.  Che  se  confes- 
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summa  vero  debiti  cum  creditore  dissenserit,  vel  si  solutionem  de- 
bili praetenderit,  omnium  teslium  probatione  summota , vel  pecu- 
niae  creditae  vel  soìutionis  factae,  solius  crediloris  slabi l ur  i tira- 
mento : sicul  enim  conira  instrumentum  testibus  non  probalur , 
sic  conira  possidentem  pignora  probalio  teslium  non  nudi  tur.  Sed 
si  pignus  se  dedisse  negaverit,  lune , personarum  qualitale  in- 
specta  , ad  ludici s offkium  pertinebit , ut  si  ulriusque  persona 
honesta  fuerit , tenenti  rem  soli  deferatur  iuramentum  , praeter- 
quam  si  per  instrumenta  creditor  sibi  dixcril  obligata.  Tutte  enim 
illa  licei  possideat , sicul  in  rebus  aliis  pignori  suppositis  , non 
iurabil  ; quippe  cum  inslrumentorum  leclio  non  recilantes  et  te- 
nentes , sed  quem  tenor  scriplurae  designai,  adiuvel.  Al  si  altera 
tantum  honesta  fuerit , ei  deferat  iuramentum  , quae  locum  ha- 
bere  potermi,  cum  rcs  non  geritur  instrumenlis , quibus  existen- 
libus , intactac  consueludinis  cautela  scrvabitur. 


Rubrica  XVIII. 

De  alienatione  pignoris. 

1.  Si  inslrumento  creditori  pignus  fuerit  obligatum , et  lem- 
pus  soìutionis  transieril , si  ‘alicnandi  potestas  promissa  sii  cre- 
ditori , sicul  inter  contrahenlcs  stelcj  it , observelur.  Ai  si  vendi— 
tionis  pignoris  nihil  cautum  est  inslrumento,  sinc  authorilate  lu- 
dicis vendere  non  licebil.  Al  si  pignus  dalum  fuerit,  el  sine  in- 
slrumento est  credilum,  lune  sine  ludice  pignoris  alienalio  prae- 
peditur.  Sed  si  authorilate  propria  instrumenti  vallalus  robore 
pignoraverit , ad  instar  pignoris  transacli,  quod  de  more  non  ob- 
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sando  il  debitore  d’aver  egli  dato  il  pegno,  discordi  dal  cre- 
ditore intorno  alla  somma  del  debito , ovvero  pretenda  d’ aver 
pagato,  posta  dall'  un  de'lati  la  prova  de'  testimoni,  o del  fatto 
pagamento,  si  starà  al  giuramento  di  solo  il  creditore.  Percioc- 
ché siccome  contro  un  istrumento  non  si  prova  con  testimoni, 
così  contro  il  possessore  de' pegni  il  detto  de’  testimoni  non  si 
ascolta.  Ma  negandosi  dal  debitore  di  aver  dato  il  pegno , al- 
lora sarà  uGzio  del  giudice  guardar  la  qualità  delle  persone,  e 
trovatele  entrambe  oneste , deferire  il  giuramento  solo  a chi 
tiene  la  cosa  ; eccetto  se  il  creditore  dica  d’ essergli  stala  essa 
obbligata  per  istrumento.  Perciocché  , sebbene  egli  possegga, 
come  in  tutte  l' altre  cose  sottoposte  a pegno , non  giurerà  ; e 
la  lettura  dell'  istrumento  difenderà  non  chi  cita  o possegga  , 
ma  chi  vien  dal  tenore  di  esso  designato.  Che  se  uno  solo  de'con- 
tendenti  sarà  persona  onesta  , a lui  si  deferirà  il  giuramento. 
Le  quali  cose  potranno  aver  luogo  , quando  contendasi  senza 
istrumenti;  questi  essendovi,  serbcrassi  intatta  la  consuetudine. 

Rubrica  XVIII.  , 

DeW  alienazione  del  pegno. 

i . Obbligalo  per  istrumento  al  creditore  il  pegno,  e data  in 
esso  la  facultà  di  venderlo,  trascorso  che  sia  il  tempo  posto  al 
pagamento , si  osserverà  la  condizione  fermata  tra  i contraen- 
ti. Se  niente  vi  si  è provveduto  intorno  alla  vendita , non  si 
potrà  vendere  senza  l’ autorità  del  giudice.  Al  contrario , se  il 
pegno  sia  stato  dato,  ed  il  credito  non  sicuralo  da  istrumento. 
Ma  se  di  propria  autorità  in  forza  d' istrumento  abbia  il  cre- 
ditore pcgnoralo , alla  guisa  di  pegno  transatto  ( ciocché  nou 
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tinet , post  Iriginta  dies  alienare  liccbit  : iuri  et  aequitati  consen- 
laneum  est , tam  rem  mobilem  qrnrn  immobilem  sibi  obligatam 
posse  vendere  credit  arem.  Sed  rem  solum  per  crcditortm  simpli- 
cem  cautelam  habentem  pignoratavi , sine  solleinnitate  Barensis 
curine  vendere  non  lieebil , et  dislraclio  pignoris  modis  omnibus 
inhibetur:  et  conira  praediclam  formam  alienantes,  furti  crimine 
subiacebunt. 


Rubrica  XIX. 

De  cessione  bonorum. 

1.  Licet  cedendo  bonis  debitor  ìiberetur , si  tamen  sulutionis 
praeslilerit  iuramentum , elsi  bonis  velit  cedere,  et  ad  solutionem 
urgetur , et  in  carcerem  delrudetur. 


Rubrica  XX. 

Si  debilor  pigaoribus  ccdit , qualiter  Ìiberetur. 

i.  Debitorem  sine  inslrumento  cedenlem  pignoribus  liberati 
Consuetudo  in  hoc  legi  contraria  comprobavit;  al  si  cum  instru- 
mento debilum  approbetur , elsi  malil  pignoribus  cedere , minime 
liberalur. 
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vien  da  consuetudine)  dopo  trenta  giorni  si  potrà  alienare,  es- 
sendo consentaneo  alla  giustizia  ed  all’  equità,  che  il  creditore 
possa  vendere  cosa  mobile  o immobile  che  sia,  la  quale  gli  è 
stata  obbligata.  Ma  cosa  pegnorata  per  creditore , che  abbia 
semplice  cautela,  non  sarà  lecito  vendere  senza  il  solenne  rito 
della  curia  Barese,  ed  è vietala  qualsivoglia  altra  maniera  di 
distrazione  del  pegno:  gli  alienanti  contro  la  forma  predetta  sog- 
giaceranno alla  pena  del  furto. 

Rubrica  XIX. 

Della  cessione  de'  beni. 

1.  Avvegnaché  la  ccssion  de’  beni , liberi  il  debitore  ; pure 
se  sia  precedentemente  giurato  del  pagamento,  eziandio  che  ce- 
der voglia  i beni , è costretto  a pagare  ed  è cacciato  in  pri- 
gione. 


Rubrica  XX. 

Del  liberarsi  di  obbligo  con  la  cessione  de’pegni. 

1.  La  consuetudine  , contraria  in  ciò  alla  legge  , approva  , 
che  il  debitore  senz'  istrumento  , cedendo  i pegni , sia  libero 
d' ogni  obbligo  ; ma  se  con  istrumento  si  provi  il  debito,  non 
se  ne  libera  punto. 
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Rubrica  XXI. 

Si  quis  pignorai  aulhorilatc  propria,  qualiter  aliis  crediloribus 
, praeferalur. 

ì . Aulìwritale  propria  pignoranlem  et  aliis  crediloribus  ante 
pignorationem  credenlibus  minime  praefercndum  innumeris  au- 
thorilalibus  declaratur , immo  prò  rata  temporis  vel  debiti  latri 
ipse  qrnrn  creditores  olii  ad  huius  pignoris  participium  provo- 
cante ; post  pignorationem  vero  credenlibus  qui  pignoraveral  , 
praefertur. 


Rubrica  XXII. 

De  nautica  pecunia. 

1.  Si  pecuniam  nauticam  credilor  crediderit  navigandam,  licet 
simplex  sit  credilor,  et  licet  m erces  ei  non  fuerinl  obligalae,  eum 
tamen  aliis  crediloribus  praeferendum,  quibus  generaliler  vel  ex- 
pressi m merces  fuerint  obligatae , naviganlium  privilegia  decre- 
verunt. 


Rubrica  XXIII. 

Si  ex  testamento  agatur. 

1 . Cum  quid  ex  defuncti  iudilio  postulale,  si  per  scripluram 
non  appareat,  probalio  teslium  reprobate.  Xcc  si  haeredis  /idem 
eligai , debel  sacramentum  negari  : tunc  haeredis  sacramentum 
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Rubrica  XXI. 

Della  preferenza  del  pegnorante  d' autorità  propria  sugli  altri 
creditori. 

1.  Che  il  pegnorante  «li  propria  autorità  non  sia  «la  prefe- 
rire agli  altri  creditori  precedenti  al  pegnoramento  , vien  da 
innumerevoli  argomenti  dichiaralo;  si  bene  in  ragion  del  tempo 
o del  debito,  tanto  egli,  quanto  gli  altri  son  chiamati  a par- 
tirsi il  pegno  : ma  ai  creditori  dopo  il  pegnoramento , è egli 
preferito. 


Rubrica  XXII. 

Del  danaro  marittimo. 

1.  Se  alcuno  abbia  allogato  danaro  per  la  navigazione  ai  com- 
mercianti di  mare , avvegnaché  semplice  creditore  ei  sia,  e sulle 
merci  non  tenga  verun’obbligo  di  sicurtà;  pure  i privilegi  de’na- 
viganli  decretarono,  che  sia  da  preferire  agli  altri  creditori, ai 
quali  o in  generale  o specificatamente  siensi  le  merci  obbligate. 

Rubrica  XXIII. 

Dell  azione  per  testamento. 

1 . A chi  dimandi  alcuna  cosa  , come  dovutagli  per  volontà 
d’  un  trapassato  , se  da  scrittura  ciò  non  appaia  , non  si  con- 
cede prova  di  testimoni.  Ricorrendo  egli  alla  fé  dell'erede,  non 
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(ligi tur,  cum  itimi  a testatore  dicitur  audiolese.  Tunc  mìni  hoc- 
ics  sibi  index  et  testis  digitar,  merito  ipsius  sacramento  legitimo 
defenditur , quod  niltil  tale  a testatore  audierit. 


Rubrica  XXIV. 

De  eniaucipalionc. 

1 . Sinc  inslrumcnlo  non  jiosse  emaneiiiatiunem  probari , in- 
numcris  autlwritalibus  constai  esse  consultimi. 

Rubrica  XXV. 

Do  dilalioue. 

1 . In  personam  vel  in  rem  actio  dum  dirigitnr , dierum  orto 
inducias  in  ius  vocalis  Consuetudo  largitur.  Al  si  contentus  au- 
thorem  id  est  guarmtem  lauduvcril , dierum  trium  dilatio  , ut 
aulhorem  exliibeat,  condonatur.  Yervm  si  cum  authorem  lauda— 
verit,  non  fueril  protestatUs,  ut  si  autlior  per  se  non  venerìt,  per 
Curiam  in  iudicium  veniat  et  defendat,  post  diem  lerlium  nulla- 
tenus  per  authorem  poterli  se  lucri,  ut  si  protestando  rescrvaverit, 
ut  si  autlior  per  se  non  venerit,  cogatur  per  indicati,  et  lune  post 
diari  lerlium  aulhoris  sui  de  fendo  proderit,  si  t amen  infra  tres  dies, 
qui  aulhorem  nominaverit,  in  iudicium  venerii,  et  per  se  aulito- 
rem  non  posse  ducere  allegabil.  Si  autem  ut  ragne  pars  iactaverit 
se  rationibus  praemunitam  , vel  renuuliare  cas  cogitar  vel  pro- 
bare. Sed  si  ralioncs  invenire  sedicat,  nccrenuntiarenec  prohare 
tenctur.  In  dcliclis  guidali  convenlus  in  pracsenli  cogitur  respon— 
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dcbbcsi  a questo  negare  ii  giuramento;  il  che  avviene,  quando 
dicasi  di  averlo  udito  dal  testatore.  Allora  l’erede,  scelto  a giu- 
dice e testimone,  ben  può  difendersi  con  legittimo  giuramento 
di  non  aver  niente  di  ciò  udito  dal  testatore. 

Rubrica  XXIV. 

Dell’  emancipazione. 

1.  Che  senza  istrumcnto  non  possa  provarsi  l’ emancipazio- 
ne , costa  per  autorità  innumerevoli. 

Rubrica  XXV. 

Della  dilazione. 

1.  Intentata  un’azion  personale  o reale,  la  nostra  Consue- 
tudine ai  chiamati  in  giudizio  concede  indugio  di  otto  giorni. 
Che  se  il  convenuto  vorrà  chiamarvi  il  mallevadore,  gli  si  con- 
cedono tre  giorni  a presentarlo.  Ma  in  tal  caso  , se  non  abbia 
protestato  , che  non  volendo  da  sè  venire  il  mallevadore  , ve 
l'obblighi  la  Curia  , scorso  il  terzo  giorno , invano  potrà  egli 
per  mallevadore  difendersi,  come  farebbe , se  protestalo  si  fos- 
se. Ed  allora  dopo  i tre  giorni  può  venire  innanzi  con  la  di- 
fesa del  mallevadore,  quando  in  quel  periodo  di  tempo  colui, 
che  il  mallevadore  avrà  nominato  , sia  venuto  in  giudizio , ed 
allegalo  abbia  di  non  potervclo  per  sè  menare.  Se  poi  l’ una  e 
l’ altra  parte  si  vanterà  d'essere  premunita  di  ragioni,  saranno 
costrette  o a rinunziarvi  o a provare.  Ma  dicendo  di  aver  a 
trovare  le  ragioni,  nè  all’una  nè  all'altra  cosa  saranno  tenute. 
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dere,  nec  ulta  dilalionis  beneficia  condonalur.  Sed  si  quis  in  Si- 
riae,  Alexandriae,  vcl  Constantinopolis  partes  praesto  fuerit  na- 
vigare , infra  dics  odo  proximos  sui  tnolus , nullis  reslringilur 
actionibus  respondere. 


Rubrica  XXVI. 

De  aleac  lusu. 

1 . Si  in  lusum  aleae  pecuniam  conslitcril  mulualam , nec  de- 
bilum  peti , nec  pignus  posse  rdincri  ludenlium  ordo  reprobus 
iudicavit. 


Rubrica  XXVII. 

De  liligiosis. 

• 

1 . Cum  simplex  poslulatio  in  iudicio  fuerit  celebrata,  tei  aclio- 
m‘s  fomìa  sii  in  iudiliis  demonslrala,  nihil  in  praeiudicium  cre- 
di tori  s de  bonis  suis  alienare  conceditur.  Quare  si  res  mobili s 
alienata  fuerit,  et  pelilori  non  fuerit  salisfadum,  si  debilur  mo- 
bile non  habeal , cum  quo  debitori  satisfìct,  alienatam  rem  tam- 
quam  iure  pignoris  pelilor  polerit  occupare.  Al  si  rem  soli  alie- 
nationis  Mulo  in  alium  translulerit,  rem  vendilam  velia  obliga- 
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Niun  benefìzio  di  dilazione  si  concede  al  convenuto  per  cagion 
di  delitti,  che  risponder  debbe  di  presente.  Che  se  alcuno  è per 
mettersi  in  mare  alla  volta  della  Siria,  d’ Alessandria,  o di  Co- 
stantinopoli, negli  ultimi  otto  giorni  precedenti  al  salpare,  non 
sarà  astretto  rispondere  a veruna  azione. 

Rubrica  XXVI. 

De'  giuochi  di  rischio. 

1 . Costando  d'essersi  prestato  danaro  per  giuoco  di  rischio, 
nè  si  può  chiedere  il  debito , nè  ritenersi  il  pegno , come  ha 
giudicato  il  reprobo  ordine  de’giuocatori. 

Rubrica  XX  VII. 

Delle  cose  litigiose. 

!.  Fatta  in  giudizio  la  semplice  dimanda,  e dimostrata  la 
forma  dell’  azione , non  si  permette  alienar  nulla  de*  beni  in 
pregiudizio  del  creditore.  Laonde  alienatasi  alcuna  cosa  mobi- 
le , senza  soddisfarsi  al  creditore  , e questi  non  ne  veggendo 
altra  , da  potersene  compensare  , può  egli  come  per  diritto  di 
pegno  impadronirsi  della  cosa  alienata.  Ma  se  cosa  stabile  ‘ ab- 
bia il  debitore  trasferita  in  altri  a titolo  di  alienazione,  non  sod- 


■ Abbiam  creduto  tradurre  per  cosa  stabile  il  soli  rem  del  testo  : 
perchè  sembra  consigliarlo  la  prescrizione  precedente  , e 1’  ultima 
conclusione;  se  pure  il  soli  non  sia  un  aggiuntivo , c debba  dir  solo, 
cioè  a solo  titolo  di  alienazione  : ma  non  pare. 
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tam , si  saiisfactum  non  fuerit  creditori , permitlilur  advocare. 
In  iudiciis  cnim  facla  postulalio  lalem  circa  res  debitoris  sorti- 
tur  e/feclum , qualem  si  debitoris  arbitrio  res  propria  obligala 
sibi  fore  monslretur. 


Rubrica  XXVIH. 

Do  cautioniLus  renovaudis. 

1 . Cum  instrumenti  ami  ssi  in  patria  per  iudicem  r onorai  io 
postulatur , si  ciginti  annorum  curricula  sint  exeessa,  sire  sim- 
plex , sire  cum  anleposilione  sit  cautio,  postulati  non  alilcr  pc- 
tcril,  nisi  solus  iurans  praetenderit,  et  in  patria  calamitale  fuisse 
dcperdilum  , et  cum  inventum  fuerit , annorum  XX  cursum  ex- 
pleverat.  Al  si  res  instrumento  mutui  domus  ante  civitalis  destruc- 
lionem  fui  rii  impignorala , iacenle  patria  , debilum  non  poterai 
poslulari;  nisi  credilorem  constare  poterit  impignoratam  domum 
minime  lenuisse.  Si  vero  antepositio  fuerit,  quandocumque  debi- 
lum poterit  poslulari  antepositioncm  constante  patria  lenuisse  ' ; 
lune  enim , sicut  supra  notavimus,  restilulionem  palriae  debilum 
cxpeclabil.  Si  inslrunìentum  debiti  dicalur  esse  dcperdilum,  licei 
scaeda  appareat , nulla  (amen  instrumenti  renovalio  poterit  po- 
slulari , nullumque  ius  post  instrumenti  confeclionem  per  appa- 
rcntem  scaedam  sibi  audeat  vindicare,  nisi  forte  sciente  indice  in 
curia  sit  dcperdilum  instrumentum,  lune  enim  authorilale  iudieis 
renovalio  vini  oblinet  praecedenlis , ac  si  de  stabili  non  in  curia 
proponalur  amissum,  si  ille,  qui  instrumentum  ammiserii,  in 
rerum  possessione  fuerit  iuramenlo  legitimo  praestito , quod 

* Qui  il  senso  non  cammina,  o sembra  vi  manchi  qualche  parola. 
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disfattosi  al  creditore,  si  permette  a costui  di  trarla  a suo  prò, 
come  asè  obbligata.  Perciocché  ue’giudizi  la  fatta  dimanda  sor- 
tisce nelle  cose  del  debitore  il  medesimo  efletlo,  che  se  da  esso 
lui  si  fossero  di  volontà  obbligate. 

Rubrica  XXVIII. 

Del  rinnovar  le  cautele. 

1.  Non  si  può  dopo  venti  anni  altrimenti  chiedere  dal  giu- 
dice la  rinnovazione  d'un  istruracnto  in  patria  perduto,  Sia 
semplice  cautela  o con  ipoteca,  se  non  se  giurando  d’ essersi 
perduto  nella  calamità  della  patria,  e trovato  dopo  scorso  quel 
periodo  di  tempo.  Che  se  con  islrumcnto  di  mutuo , prima 
della  distruzione  della  città , sicsi  data  in  pegno  una  casa , in 
quella  sciagura  non  si  poteva  il  debito  dimandare  ; salvo  se 
potrà  costare  di  non  aver  mai  la  casa  tenuta  il  creditore.  Ma 
convenutasi  la  ipoteca  , in  qualsivoglia  tempo  potrà  il  debito 
dimandarsi,  se,  salva  la  patria,  abbia  per  tal  diritto  il  credi- 
tore occupata  la  casa;  perocché  allora,  come  sopra  notammo, 
il  debito  aspetterà , che  in  piè  ritorni  la  patria.  Dicendosi  d’ es- 
sersi perduto  un  istrumento  di  debito , avvegnaché  apparisca 
la  bozza  notarile , niuua  rinnovazione  si  potrà  dimandare , nè 
alcun  diritto  vendicare  dopo  l' istrumento  per  la  dimostrala 
bozza  rifatto , se  per  avventura  non  abbia  il  giudice  contezza 
d’ essersi  perduto  in  curia.  Perciocché  allora  con  la  costui  au- 
torità la  rinnovazione  ha  lo  stesso  vigore  del  precedente  {stru- 
mento. Che  se  trattandosi  di  cosa  stabile,  propongasi  d’ essersi 
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ammiserii  instrumentum,  ostcnsis  abbrevialuris  ituìicis  officio  re- 
novatur.  Si  vero  possessionem  rerum  non  habeat,  licet  scaeda  ap- 
pareat , nulla  tamen  renovalio  poterit  a iudice  poslulari , nulla 
ex  e a poterit  probalio  demonslrari,  nisi,  ut  dictum  est,  in  iudi- 
cio  deperditum  dicatur.  Tunc  enim  per  iudiccm  sicut  in  re  mo- 
bili renovatur.  Sed  si  obligatae  dotis  instrumentum  dicatur  esse 
deperditum  , nisi  epigraphium  apparcal  speciale  censura  per  ap- 
parenlem  scaedam,  licei  iam  factum  fuerit,  renovatur  iuramento 
tamen  praestilo , quod  dotis  ammiserii  instrumentum.  Al  si  de 
ammissis  apochis  quaestio  referatur,  debitore  iurante,  quod  am- 
miserii apocham  per  videnlem  scaedam  iam  ammisisse  renovalio 
indulgelur.  Sed  et  tabellione  morluo,  qui  scribere  debuil  instru- 
mentum , abreviaturis  ostcnsis  iudici  per  alium  notarium  aulho- 
rilate  iudicis  reformatur , sì  annorum  XX  transcurso  curriculo 
caulio  hipothecam  continens  non  fuerit  revocala,  licet  transcur- 
sione  lemporis  petitio  debili  sii  exclusa.  Si  tamen  credilor  possi- 
deat  hipothecam  pelenlcm  dominum  vel  dominium , nisi  debitum 
offeratur  removebitur , salvo  tamen  in  omnibus,  quod  de  inslru - 
mentis  ammissis  in  patria  supra  nolavimus. 


Rubrica  XXIX. 

Si  viciui  orbor  in  vicini  funduiu  imperniai , 

, vel  radices  immillai. 

1.  finn  Titii  arbor  sic  terram  Mocvii  praesserit , ut  in  eius 
fundum  radices  miserii , nostrae  legis  in  Ime  parte  rigore  post- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


54 1 


perduto  non  in  curia  , e colui , che  perduto  l' abbia  , trovisi 
nel  possesso  di  essa  ; dato  legittimo  giuramento  della  perdila  , 
e presentate  le  bozze,  per  ufizio  del  giudice  si  rinnova.  Ma 
non  essendo  egli  in  possesso , tuttoché  apparisca  la  bozza , 
pure  non  potrà  dal  giudice  dimandarne  la  rinnovazione , nè 
valersene  per  prova  , se  , come  già  s’ è detto  , non  siesi  in 
giudizio  perduto  l' istrumento  : nel  qual  caso  , come  in  cosa 
mobile,  per  il  giudice  si  rinnova.  Dicendosi  poi  perduto  l’islru- 
mento  d’una  obbligazion  di  dote,  se  per  esame  delle  presentate 
bozze  non  appariscano  le  peculiari  note,  benché  precedente- 
mente fatte,  e’si  rinnova,  prestato  però  il  giuramento  di  averlo 
perduto.  Ma  se  propongasi  questione  di  perduta  quietanza,  giu- 
rando il  debitore  d' averla  perduta,  per  le  presentate  bozze  gli 
si  concede  la  rinnovazione.  E morto  il  notaio,  che  doveva  recare 
in  iscrittura  le  cautele,  mostratine  al  giudice  gli  appuntamenti, 
per  autorità  di  costui  da  altro  notaio  si  rinnova,  se  scorso  il  pe- 
riodo de' veni’ anni,  la  cautela  contenente  ipoteca  non  siesi  ri- 
vocata,  avvegnaché  con  lo  scorrere  di  tal  tempo  la  petizion  del 
debito  rimanga  esclusa.  Che  se  il  creditore  possegga  ipoteca,  e 
pretenda  dominio,  senza  mostrare  la  ragion  del  debito,  ne  vien 
rimosso;  salvo  sempre  le  precedenti  prescrizioni  intorno  agl'i- 
strumenti  in  patria  perduti. 

Rubrica  XXIX. 

Degli  alberi , che  pendano  sul  podere  vicino,  o vi  stendano 
le  radici. 

1 . Quando  l’ arbore  di  Tizio  sarà  così  dappresso  al  podere 
di  Mcvio , da  profondarvi  le  radici , posto  giù  in  questa  parte 
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posilo  , solus  Tilius  arboris  domimi s perseverai,  in  confinio  vero 
plurium  Titii  arbore  constitula  cum  in  alienimi  fundum  impen- 
dal,  si  per  se  et  operante  natura  nata  fueril , decalcare  vicinus 
non  poteril.  Et  si  Titius  in  vicini  [andò  fruclus  velil  colligere , 
tam  praetoris  ediclo , quam  moris  permiltilur  velustatc.  Al  si  ho- 
minis  artificio  piantala  monslrelur , et  in  vicini  fundum  impen- 
nai, tolum  quod  impernili  in  vicino  libere  pcrmitlilur  decalcare , 
nec  fruclus,  si  in  vicini  fundum  imperniai,  sicul  in  superioribus 
colligere  polcrit , iwsi  annorum  XXX  curriculis  fruclus  clamave- 
ril  collegisse. 


Rubrica  XXX. 

Qualitcr  vectigal  vendilum  1 iulcr  baiulos  divi  dal  tir  , 
et  quando  venditio  dici  tur  contraili. 

I . Si  me ae  Baiulalionis  tempore  res  fueril  comparala,  tei  ar- 
rae  fuerint  praeslitae  , vel  instrumentum  appareal  emplionis , li- 
cei res  fueril  tradita,  cum  alias  administrat  vectigal,  lamen  in- 
ter me  el  alterniti  prò  rata  dividitur;  venditionem  vero  solocon- 
sensu  factam  non  tenere  , nisi  factum  fueril  instrumentum  ven- 
ditionis , vel  arrae  fuerint  praeslilac  , veterum  constitulionibus 
declaraiur. 


1 Forse  venditionum , so  pure  la  voce  venditum  non  è usata  nel 
senso  di  appaltato. 
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il  rigore  della  nostra  legge  , solo  Tizio  ne  rimarrà  padrone. 
Quando  poi  in  sul  confine , ma  più  dalla  parte  di  Tizio , stia 
l’ arbore  e penda  sul  podere  altrui , se  spontaneamente  nato  , 
il  vicino  non  potrà  reciderne  i rami  ; e se  Tizio  vorrà  nel  vi- 
cino podere  coglierne  le  frutta  , tanto  per  editto  pretorio , 
quanto  per  vetustà  di  consuetudine  gli  è permesso.  Ma  dimo- 
stratosi d' essere  piantato  dalla  mano  dell'  uomo  , può  libera- 
mente il  vicino  troncarne  i rami  pendenti  sul  suo  podere,  nè 
è dato  al  padrone  coglierne  le  frutta , se  non  abbia  provato  di 
averli  colli  per  treni’  anni !. 

Rubrica  XXX. 

Del  come,  si  dividano  fra  i baiuli  i diritti  per  cosa  venduta  , 
e del  quando  la  vendila  dicasi  contralta. 

I.  Se  nel  tempo  della  mia  baiulazione  siesi  una  cosa  com- 
perata, o date  le  caparre,  o distesone  l’istrumento  di  vendita, 
avvegnaché  sia  essa  consegnata  sotto  il  mio  successore  , pure 
fra  me  e lui  se  ne  dividono  i diritti.  La  vendila  poi  non  te- 
nersi pér  fatta  col  solo  consenso  delle  parti,  se  non  sarà  stipu- 
lato l’istrumento,  o date  le  caparre,  è chiaro  per  le  costitu- 
zioni degli  antichi. 


' Per  legge  greca  gli  ulivi  ed  i fichi  doveansi  piantare  nove  piedi 
distanti  dal  podere  vicino,  due  gli  altri  alberi.  Massilla. 
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Rubrica  XXXI. 

Cura  quibus  sii  iudicandum. 

i.  Cum  oh  hominum  differentiam  introductum  sii  iuramentum, 
si  aliquem  conligeril  iuralurum , si  summa , de  qua  quacritur , 
minor  oclo  ducalium  reperilur,  dexlcrae  sacramento  finilur:  nani 
si  oclo  ducalium  vel  maioris  summae  quaestio  referalur , dum 
tamen  mcdielalem  unciae  non  excedat,  solius  iurantis  sacramento 
super  Evangelium  terminalur  ; medine  vero  unciae  vel  maioris 
quantilatis  summa  dum  quaerilur , et  iurabit  in  Evangeliis  ler- 
tius  et  unus  coniuranlium  in  sacramenti  obligalione  pulsabitur  ; 
mulierem  vero  sua  manu  iurare  debere , et  nec  ipsa  aliis  , nec 
alias  et  posse  pulsare  veterum  decrelis  oblinuit , hoc  idem  in  ex- 
traneo obtinente.  Si  vero  clericum  iurare  conligeril,  iurabit  solus, 
et  sibi  dabitur  unicum  iuramentum,  Sacerdos  vero  praerogaliva 
ordinis  per  personam  subpositam  faciat  iuramentum  , hoc  idem 
in  iudice  obtinente  , olii  manu  propria  se  defendanl.  Et  si  obli- 
gationis  tempore  proximum  nonpulsaverit,  illum  post  modum  non 
posse  petere  tam  legtim  sententia , quarti  morum  aequitate  proba- 
tur  ; in  his  autem  si  quem  solum  conligeril  iuralurum  delibera- 
tionis  tempore  non  indulto  in  praescnli  iurare  cogitar , quod  ne- 
gaverit , sed  cum  iuraloribus  dici  lertiae  deliberano  condonai  tir  t 
quod  si  iuramentum  praestilum  non  esse  clamacene,  si  is  qui  iu- 
rare debuit  infra  annuiti  sacramenlum  faccre  iudici,  ut  debuit , 
se  minime  praesenlavil , et  qui  recipcrc  debuit  infra  biennittm  se 
recipere  <demonslravit , qui  recipere  debuit , absque  iuditiorum 
slrepitu  oblinuit.  Cum  autem  qui  iurare  debuit , paralus  italici 
infra  annum  accesseril , dbsquc  iuramenlo  dcvincit;  sed  si  uter- 
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Rubrica  XXXI. 

Delle  persone  , con  cui  sia  da  giudicare. 

1.  Per  la  differenza  delle  persone  varia  maniera  di  giurare 
s'è  introdotta  ne’ giudizi.  Se  avverrà  ch’abbia  a giurare  alcuno 
per  somma  minore  di  otto  ducali,  basta  levare  la  mano  destra; 
per  questione  di  otto  ducali  o maggior  somma  , purché  non 
ecceda  la  metà  dell'  oncia  , coi  giuramento  di  un  solo  sugli 
Evangelii  si  termina  la  contesa;  per  mezz’oncia  o somma  mag- 
giore , giurar  dee  sugli  Evangelii  anche  un  terzo,  ma  uno  solo 
de’  congiuranti  è convenuto  in  obbligazion  di  giuramento.  La 
donna  per  decreto  de’noslri  maggiori  dee  giurar  di  sua  mano, 
nè  ella  altri . nè  altri  lei  può  seco  a giuramento  convenire  : 
tale  è ancora  d’ uno  straniero.  Se  poi  accadrà  di  giurare  un 
chierico,  giurerà  solo  egli,  ed  unico  giuramento  gli  si  darà. 
11  sacerdote  per  prerogativa  del  suo  Ordine  può  per  supposta 
persona  far  giuramento  , e così  è del  giudice  ; tutti  gli  altri  in 
difendersi  giureranno  di  mano  propria.  Chi  ai  tempo  dell'  ob- 
bligazione non  avrà  richiesto  un  suo  congiunto  a giurar  seco, 
noi  potrà  di  poi  tanto  per  sentenza  di  legge,  quanto  per  equità 
di  costumanza.  In  tutti  questi  casi  se  incontrerà  che  uno 
solo  abbia  a giurare,  non  concedutogli  tempo  a deliberazione, 
è costretto  a giurar  di  presente  ciò,  che  ha  negalo;  se  più  sieno 
i giuranti , si  concede  termine  di  tre  giorni  a deliberare.  In 
querela  di  non  prestato  giuramento,  se  il  richiesto  a giurare, 
come  doveva , non  siesi  presentato  al  giudice  infra  l’anno  , e 
colui,  che  aveva  a riceverlo,  abbia  dimostrato  di  averlo  rice- 
vuto infra  ’l  biennio , vince  questi  senza  strepito  di  giudizi;  se 
Petrosi  — SI.  di  Bari.  — //.  38 
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tjue  infra  annum  oslendilur , neuter  in  cauta  succumhit.  Cum 
vero  qui  tcrtim  turare  debuti,  tempore  comlilulo  iuramentum  fa - 
cìendi  ostenderit  se  paraltim , el  qui  recipcrc  debuil  eodem  con- 
slilulo  se  iudice  minime-  praesenlavit , solus  el  non  cum  sacra- 
menlaiibus  qui  paralus  est , in  constituto  venerii , in  odimi  ad- 
versarii  iuramentum  praestabit , cumque  speciali  privilegio  Raval- 
Icnses  possunl  delalum  eis  iusiurandtim  referre,  sic  et  alias  censura 
pari  et  aequitale  simili  datum.  sibi  Raballensi  refert  iuramentum. 
Al  qui  in  Curia  Baialo  et  Iudice  praesentibus , authorilate  pro- 
pria , non  Iudice  vel  Baiulo  permittenle , in  Evangcliis  iurave- 
ril , unius  regaìis  iaclura,  cuius  stimma  sexdecim  ducalium  la - 
catione  taxabilur , ferielur. 

Rubrica  XXXII. 

Si  convenitur  qais  , distinguo  quo  nomine  convcniatur. 

1 . Conlingit  saepe  ani  de  farlo  proprio  ' non  numquam  de 
haereditale  aliquem  concentri , si  proprii  facli  nomine  connetti - 
tur , affirmare  cogitar  vel  negare , et  si  ad  inpcialoris  decurreril 
l>raesidium , sacramento  legilimo  se  defendat.  Haercditario  qui - 
dem  nomine  si  pulsalur , licei  affirmare  cogilur  vel  negare , quia 
/amen  in  alieni  facli  ignorantia  lollcrabilis  est,  lerminus  sibi  quì- 
dem  de  more  nostro  inducitur  , ut  et  possil  revocare  in  dubitim  , 
quoti  si  siiti  elegeril , atlversae  parli  dabilur  iuramentum . Cum 


1 Qui  o è superfluo  fatti , o vi  manca  I’  altra  frase  uul  haercdi- 
tario tuonine. 
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quegli  apparecchiato  a giurare,  sicsi  presentato  al  giudice , 
vince  senza  giuramento  ; presentandosi  entrambi , niuno  nella 
causa  soccombe.  Quando  poi  il  terzo  giurante,  nel  tempo  sta- 
bilito , si  mostrerà  pronto  al  giuramento  , e non  chi  aveva  a 
riceverlo  , solo  egli  e non  coi  sacramentali  ' giurerà  contro 
l’ avversario.  Per  peculiare  privilegio  possono  i Ravallesi  tras- 
ferire in  altri  il  giuramento  lor  deferito , e cosi  altri  in  loro 
con  pari  esame  ed  equità.  A colui , che  in  curia,  presenti  es- 
sendo il  baiulo  ed  il  giudice , di  autorità  propria  e non  per- 
mettendolo quelli,  avrà  giurato  sugli  Evangclii,  starà  pena  un 
reale  * del  valor  di  sedici  ducali. 


Rubrica  XXXII. 

Del  nome , onde  ciascuno  sia  pmvenulo. 

1 . Avviene  sovente  , ebe  alcuno  per  fatto  proprio  o per 
causa  di  eredità  sia  convenuto  in  giudizio.  Convenuto  per  fatto 
proprio  debb'egli  affermare  o negare,  e ricorrendo  al  presidio 
del  negare , con  legittimo  giuramento  difendersi.  Se  conve- 
nuto in  nome  ereditario,  sebbene  sia  anche  costretto  ad  affer- 
mare o negare,  pure  poiché  è comportevole  l’ inscienza  del 
fatto  altrui,  per  nostro  costume  gli  si  concede  un  certo  periodo 
di  tempo,  affinchè  rivocando  egli  la  cosa  in  dubbio,  ed  a tal 

' Così  diccansi  i congiunti,  c propriamente  i consanguinei  di  parte 
paterna , che  dal  giurante  potevano  esser  chiamati  a sacramentar 
con  esso  Ini.  Massiila. 

* fi  reale  o augustale,  come  dimostra  il  Diodati,  p.  47  c seguenti, 
valeva  la  quarta  parte  dell’oncia,  cioè  carlini  quindici. 
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ini  lem  infumi s appareal , et  debili  solulio  praetendatur,  si  ti  qui 
credidii,  hoc  a debitore  obiicitur,  soliu s creditoris  iuramento  fir- 
mabilur  sohtlionem  minime  celebratalo  ; scd  sì  creditoris  haere- 
dilms  opponatur  solutam  esse  pecuniam,  secundum  qualilatem  ab 
haeredibus  firmabitur  iuramentum. 


Rubrica  XXXIII. 

Si  fideiussor  eonvenilur  , cl  non  lui  hot  mobile  , 
unde  solvat. 

1.  Cum  fideiussor  debiloris  nomine  eonvenilur , sacramento 
praestilo  secundum  quod  consuetudo  postulai , quod  mobile  non 
habeal  ut  creditori  salisfiat;  et  si  debilor  stabile  eiusdem  bonitatis 
et  generis  habeat , sicut  fideiussoris  stabile  reperitur  ; aequitatis 
mensura  non  fideiussoris , sed  debiloris  stabile  prò  debito  tradi- 
tur  creditori:  quo  casti  in  quantum  fideiussor  exiteral  in  tantum 
in  tradilione  slabilis  fideiussor  prò  defensione  manebit , ut  enim 
in  eo  fideiussori  succurratur  , ut  non  sua  sed  debiloris  res  pro- 
pria tradidebat  creditori,  si  ' non  aegre  feral,  si  in  quantum  fi- 
deiusserat  prò  defensione  slabilis  se  faciat  obligatum. 


' Il  senso  porla  , che  il  si  debba  essere  sic. 
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partito  attenendosi , si  dia  il  giuramento  alla  parte  avversa. 
Quando  poi  apparisca  persona  di  mala  fama,  che  sostenga  pa- 
gato il  debito,  e ciò  al  creditore  opponga,  col  solo  costui  giu- 
ramento sarà  fermato  di  non  essersi  fatto  il  pagamento  , ma 
opponendo  di  aver  pagalo  il  danaro  agli  eredi  del  creditore  , 
costoro  secondo  lor  qualità  giureranno. 

Rubrica  XXXIII. 

Del  fideiussore  convenuto  , che  non  abbia  cosa  mobile  , 
onde  pagare. 

I.  Convenuto  il  fideiussore  nel  nome  dei  debitore  , e giu- 
rato , secondo  richiede  la  consuetudine,  di  non  aver  cosa  mo- 
bile , onde  pagare  al  creditore  ; se  si  trova  che  il  debitore  ne 
possegga  di  stabili,  e dello  stesso  genere  e qualità  che  il  fideius- 
sore ; vuol  misura  d’ equità  che  non  le  cose  stabili  di  costui , 
sì  bene  quelle  del  debitore  sieno  per  il  debito  al  creditore 
consegnate:  nel  qual  caso  esso  fideiussore  sarà  tenuto  della  si- 
curtà per  tanta  parte  , quanta  aveva  già  egli  guarentita.  Per- 
ciocché siccome  a lui  si  provvede , che  non  la  roba  sua  , ma 
quella  del  debitore  sia  al  creditore  trasferita,  così  non  gli  torni 
grave  di  rimanere  per  la  sicurtà  di  essa  obbligato. 
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IUbiuca  XXXIV. 

Quoti  tcmpus  praeslalur  ad  prokationem  prnduccndam  , 
et  si  instrumenti  okligavit  prokationem. 

1 . Cum  dubiae  rei  probalio  postulatile  , index  aequitalis  noti 
immemor  obligatae  probationis  ultra  diem  tertium  indutias  non 
pracstabit , praeter  si  ille  qui  probationem  obtuleril , maiores  di- 
lationcs  insta  causa  noscilur  postulare  , ut  si  lestes  dixeril  ab- 
fuissc,  quos  licei  alias  non  cogitar  nominare,  lane  tamen  ne- 
cessario nominare  debebil;  et  si  in  constilulis  probationem  iu- 
ditio  minime  praesentavil , cum  tamen  pars  altera  probationem 
recipiendi  in  codem  termino  ostenderit,  separatavi  causam  se  no- 
verii irrecuperabiliter  amifisse.  Cum  vero  qui  probare  debuit,  se 
termino  legitime  praesentavil , et  adversa  pars  codem  conslilulo 
se  probationem  recipere  paratam  minime  dcmonslravil , qui  pro- 
bare debuit,  probationem  ( altri  probalione  ) necessitate  solulus  in 
causa  , de  qua  quaeritur , obtinebit  ; sed  si  utraque  pars  negli- 
qenlia  laboraveril,  et  neutra  prò  ut  oportuit  se  in  constituto  non 
obtuleril , et  iure  et  cnnsuctmline  in  hac  parte  facta  concordia  , 
uniuscuiusque  negligentia  mutua  compcnsalione  delelur.  Sed  si 
inslrumenti  probationem  aliquam  obligavit , et  instrumentum  a 
nullo  vel  ab  uno  constituto  produxeril  subtestatum , si  illud , de 
quo  quaeritur,  duarum  unciarum  summam  excesserit , tali  pro- 
duclionc  proposila,  a causa  se  noverii  cccidisse,  nisi  in  obligamla 
probalione  expresse  dixeril  ab  uno  vel  a nemine  subtestatum  , et 
api  ir  lauo  loco  et  tempore  sublestandi  sibi  reservaverit  potcslatem. 
Si  vero  ad  praediclae  summae  cumulum  res  , de  qua  quaeritur , 
non  ascendi!,  licci  unus  lestis  manti  propria  fueril  subtestatus , et 
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Rubrica  XXXIV. 

Del  tempo  da  concedersi  a jtrodurre  le  prove  di  testimoni , 
o d’ iste  omenti. 

1 . Chiedendosi  prova  di  cosa  dubbia , il  giudice  non  imme- 
more dell’  equità  concederà  all'  obbligata  prova  indugio  non 
più  di  tre  giorni , tranne  se  si  conosca  per  giusta  cagione  chie- 
dersi una  dilazion  più  larga  , come  se  si  dicesse  d’ essere  as- 
senti i testimoni;  i quali  sebbene  in  altra  circostanza  non  si  ò 
costretto  a nominare  , allora  necessariamente  nominar  si  vo- 
gliono : e se  nel  giorno  assegnato  l’ una  parto  non  siesi  punto 
presentala  in  giudizio  a dar  le  prove,  mentre  la  parte  avversa 
era  pronta  a riceverle,  sappia  d’avere  irrecuperabilmente  per- 
duta la  separata  causa.  Quando  per  lo  contrario  colui,  che  pro- 
var debba,  siesi  nel  termine  legale  presentato,  e l'altra  parte 
non  apparita  a ricevere  le  apparecchiate  prove , quegli  di  ne- 
cessità sciolto  d’ogni  obbligo  vince  la  causa.  Ma  se  entrambe 
le  parti  mostrinsi  negligenti,  e niuna  d'esse,  come  conveniva, 
siesi  nel  posto  giorno  presentata , per  legge  e consuetudine  la 
scambievole  negligenza  compensata  si  cancella.  Che  se  alcuno 
siesi  obbligato  alia  prova  d'istruraento,  e ne  produca  tale,  che 
o non  porti  veruna  soscrizione  , o sottoscritto  sia  da  uu  solo , 
quando  la  somma,  di  che  si  contende,  ecceda  le  due  once,  con 
tal  prova  sappia  egli  d’ aver  perduta  la  causa  : tranne  se  ncl- 
l’ obbligarsi  a produrla , non  abbia  espressamente  detto  d’ es- 
sere l’istrumento  da  niuno  o sottoscritto  da  uno  solo,  c riser- 
batasi la  facoltà  di  farlo  a tempo  e luogo  opportuno  sottoscri- 
vere. Quaudo  poi  la  cosa,  di  cui  si  contende,  non  ascenda  alla 
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constituto  fuerit  praesenlatum  , ad  /idem  lamen  probationis  talis 
inslrumenti  exhilntio  sufficit.  Sed  si  uiraque  parte  indici  constituto 
praesentata , causam  voluntale  iudicis  contigerit  dilatori , in  eo 
distingui  tur , an  iudex  indulto  tempore  sic  de  causa  voluit  sicut 
in  primis  dilationibus  oblineri,  cum  simpliciler  secundac  dilatio- 
nis  tempora  condonavit  : primo  casu  si  res  amitlitur  vd  lucra- 
lur  , sicut  in  primis  lerminis , vel  amitti  potuit  vd  luerari  ; se- 
cando vero  non  ideo  causam  dicilur  amisisse , quod  alterutra 
partium  , ut  debuti , se  minime  pracsenlavit . 


Rubrica  XXXV. 

Qualilcr  possi!  adita  haereditas  repudiar! , et  quando  possil 
se  exhaercdare  vel  bonis  cedere , et  in  quibus  sulvatur. 

1 . Ex  rerum  argumentis  cognoscitur , et  ex  causis  emergen- 
tibus  denotalur  saepe  contingere,  quosdam  proprio  nonnullos  hae- 
redilario  nomine  convenivi.  Quare  si  haereditario  iure  quem  con- 
tigerit postulari,  elioni  post  haeredilatem  aditam,  edam  post  sen- 
tentiam,  qmndocumque  sibi  repudiare  poterit  vel  licebit.  Quic- 
i pud  autem  crediloribus  haereditariis  de  suo  solverit , quicquid 
necessario  erogaverit , ex  repudiala  haereditale  deducei , et  cum 
aliis  crediloribus  concurrct  in  creditum.  Amplius  ab  ipso  facta 
solutio  illius  credili  privilegio  decoratur,  prò  quo  et  solala  dici- 
lur, et  erogata  monslralur.  Fruclus  vero  perequi  nec  in  compen- 
sationem  sibi  veniunl , nec  aclionis  iure  vd  officio  iudicis  repe- 
tunlur.  De  ipsis  vero  haereditariis  bonis  si  quaestio  referatur  , 
quod  nihil  ex  ipsis  habeat,  legitime  sacramcntum  praestabil.  Si 
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somma  predetta,  sebbene  un  solo  testimone  di  sua  mano  ab- 
bia sottoscritto  , pure  I’  esibizione  di  tale  istrumento  basta  a 
far  fede  di  prova.  Allorché  avvenga  , che,  presentatesi  al  giu- 
dice ambe  le  parti  nel  tempo  fermato , questi  di  sua  volontà 
differisca  la  causa  : è da  distinguere  , s’ egli  concedendo  sem- 
plicemente il  tempo  della  seconda  dilazione , abbia  voluto  o 
no  , che  la  causa  rimanesse  nello  stesso  stato  di  prima  : nel- 
l’un caso , s’essa  si  perda  o si  vinca  , come  nel  primo  termine 
si  poteva  vincere  o perdere  ; nell’  altro  non  si  dice  d’ essersi 
perduta  , perchè  1'  una  delle  parti , coni’  era  suo  debito  , non 
siesi  presentata  in  giudizio. 

Rubrica  XXXV. 

Del  come  si  possa  un’  adita  eredità  repudiare , quando  da  se 

diseredarsi  o cedere  i beni,  ed  in  quali  cose  disobbligarsi. 

1 . Da  argomenti  di  fatto  si  conosce  , c da  cause  emergenti 
si  raccoglie  avvenire  sovente  , che  alcuni  nel  proprio  nome  , 
altri  nel  nome  ereditario  sieno  chiamati  in  giudizio.  Laonde  se 
incontra  , che  alcuno  per  diritto  ereditario  vi  sia  chiamato  , 
eziandio  dopo  adita  l'eredità,  e dopo  la  sentenza,  in  ogni  tempo 
gli  sarà  lecito  di  poter  rinunziare.  Ciò  , che  avrà  pagato  del 
suo  ai  creditori  ereditarii , ovvero  di  necessità  speso,  dedurrà 
egli  dall’  eredità  ripudiala  , concorrendo  cogli  altri  creditori. 
Che  auzi  il  pagamento  da  lui  fatto  e documentato  lo  fornirà  di 
privilegio  su  quel  credito.  Ma  i frutti  percepiti  nè  gli  vengon 
posti  in  compensazione  , nè  per  diritto  d' azione  od  ufìzio  di 
giudice  richiesti.  Che  se  poi  si  questiona  di  essi  beni  ereditarii, 
gli  gioverà  il  legittimo  giuramento  di  nulla  possedere.  Ven- 
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tamen  res  in  haercdilate  invenlas  vendiderit,  tam  legis  tjuum  am- 
suetudinis  impecia  pagina  praetium  loco  rei  successi t. 

2.  Generalità'  tamen  obtinuit,  ut  si  quis  qui  rem  habuit,  con • 

* 

venilur , in  talibus  ncc  respondere  cogitar  nec  turare,  nisi  vel  in 
praesenti  habeat,  vel  dolo  desierà  possidere,  vel  nisi  qui  rem  veti- 
didit  ,.convcnilur;  nani  lune  vendi/ionem  ratam  faciens,  agii  ad 
praetium. 

3.  Debili  vero  delecto  non  habito,  proprio  vel  haeredilario  no- 
mine condemnatus , vel  se  exhaeredare  vel  bonis  posse  cedere , ne 
dclrudalur  in  carccrem,  dtulum  obtinuit;  honorum  siquidem  ces- 
sò) in  guarnitale  tantum  eredita  poterà  postulati,  alias  aulern  ni- 
pote si  emerit , vel  simililms  , elsi  bonis  velil  cedere  , minime  li- 
beralur.  Sed  si  debili  solulionem  , prò  quo  cmvenitur  , praclen- 
derit , prius  actor  turare  non  esse  solutum  debebit , et  si  conven- 
tus  vel  se  exhaeredare , vel  ad  miserabilem  cessionem  cogilur  de- 
clinare ; et  si  velit  solvere , cum  illud  primo  praetenderit , repel- 
lalur.  Sed  si  nec  exhaeredationis  lugubre  auxilium,  nec  cessionis 
triste  suffragami  poslulavcrà,  in  joacsenti  tamen  cum  iurat  cre- 
dilor , debel  praetium  super  Evangeliis  residere. 

4 . Cum  de  iure  nostro  regulariler  alimi  prò  alio  , invito  cre- 
ditore, non  solvilur,  de  more  tamen  in  solutione  distinguilur,  ut 
si  summa  debiti  subsislil  infra  tres  tmeias  , tantum  praccium  il- 
lud habeat  vel  non  habeat , creditori  sohetur  ; si  vero  trium  w- 
ciarum  vel  amplius  summa  convincilur,  solo  debitore  turante  quod 
mobile  non  babeat,  unde  vel  totius  debiti,  vel  parlis  possit  solutio 
celebrati,  de  apraetialo  stabili  solvilur,  quod  debetur , nisi  intra 
contrahentes  cum  creditore  aliud  convenisse  probelur.  Contractus 
enim  ex  conventione  legem  acdpiunt.  Sed  cum  quis  vel  bonis  ces- 
serà , vel  se  mobile  dixet'il  non  Itabere  , ne  prorsus  egens  men- 
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dute  però  cose  nell’  eredità  trovate  , tanto  per  dettato  di  leg- 
ge , quanto  di  consuetudine  il  prezzo  ticn  luogo  di  esse. 

2.  £ pertanto  generalmente  fermo,  che  citato  colui,  il  quale 
ebbe  cosa  ereditaria  , non  è egli  tenuto  nè  a rispondere  nè  a 
giurare  ; salvo  se  o l’ abbia  presentemente , o per  dolo  non 
più  la  possegga , o è convenuto  colui , che  la  vendè  ; percioc- 
ché allora  raffermandosi  la  vendita,  si  tratta  del  solo  prezzo. 

3.  Il  condannato  nel  nome  proprio  o ereditario,  senza  scelta 
di  debito  , può  da  sè  diseredarsi  o cedere  i beni , per  affran- 
carsi dalla  prigione  : ma  la  cession  de’  beni  potrà  dimandarsi 
nella  sola  quantità  del  credito , altramente  , come  a compera 

0 simili,  benché  voglia  cedere  i beni,  ei  non  se  nc  libera.  Che 
se  pretenda  d’  aver  pagato  il  debito  , di  cui  si  contende , pria 
dovrà  giurar  l’attore  di  non  essersi  punto  pagato;  e se  il  con- 
venuto si  piega  alla  rinunzia  dell’eredità  o alla  miserabile  ces- 
sione , e pagar  voglia  , mentre  prima  pretendeva  d’ aver  pa- 
gato, non  gli  è conceduto.  Ma  non  dimandando  il  lugubre  au- 
silio della  diseredazione  , nè  il  tristo  suffragio  della  cessione  , 
quando  giura  il  creditore , dee  star  presente  il  prezzo  dcposlo 
sugli  Evangclii. 

4.  Avvegnaché  per  legge  nostra  regolarmente , malgrado  il 
creditore  , non  possa  darsi  una  cosa  in  cambio  d'un’altra;  pure 
per  usanza  in  somma  di  debito  minore  di  tre  once , diasi  il 
prezzo  o altra  cosa,  liensi  [ter  soddisfatto  il  creditore:  ma  con- 
tendendosi della  somma  di  tre  once  o più,  giurando  il  solo  de- 
bitore di  non  aver  cosa  mobile  , da  pagar  tutto  o parte  del  de- 
bito , pagasi  da  cosa  stabile  estimata  , si  veramente  che  non 
si  provi  d'esservi  altra  convenzione  fra  i contraenti;  poiché  dalla 
convenzione  prendono  legge  i contratti.  Ma  a chi  abbia  ceduto 

1 beni , o affermato  di  niuua  cosa  mobile  possedere  , affinché 
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dicare  cogalur , praesmtis  anni  victum  seminatimi  sibi  suaeque 
familiae  su/pcimtem  , indumento  sua  , et  familiae , et  domestica 
regimino  , et  apparalus  sui  ofpcii  non  accedunt. 

5.  Al  si  secundum  praedictum  ordinem  stabilis  solutio  celebra- 
lur , arbitrio  crediloris  relinquitur , quod  debitoris  stabile  volue- 
rit  aestimalum.  Sed  cum  debitoris  inopia  deferendum  est  in  qtti- 
busdam,  si  a creditore , vel  a curia  debitore  citato  , legilime  sta- 
bile traditimi  creditori,  illud  competenti  spatio  licébit  recuperare 
soluto  debito  ; si  mini  domus  fuerit , usque  ad  feslum  S.  Mariae 
mensis  augusti  terminus  condonatur,  si  vineae  vindemiarum  lem- 
pus  conceditur , si  olirne  S.  Andrene  apostoli  festivitas  expecla- 
tur , si  praedia  messium  tempora  largiuntur. 

6.  Sed  cum  quis  exhacrcdando  patemis  bonis  se  abdicaverit , 
vel  bonis  ccsserit , quaecumque  fuerint,  et  debili  quanlitalem  ex - 
cesserà,  repetilionem  nunquam  indebiti  vel  plus  soluti  debilor  ha- 
bere  non  poteri t ; licei,  si  cum  bonis  cesserà,  et  ad  meliorem  for- 
tunain  devenerit , convenitur , quod  de  bonis  debitoris  habuerit , 
in  debitum  compensalo  , reliqui  manet  integra  rcpetilio.  Debilor 
quidem  mobile  possidens  , etsi  velit  in  eo  solvere  , improbe  praelii 
solulionem  evitai  ; nam  et  vendere  cogitar , ut  salisfiat  credilo  : 
si  attieni  qui  convenitur  debilor  qualiter  ab  ilio  sibi  debetur,  in- 
strumenta possideal,  quorum  exactio  appareat  expcdila , et  a suis 
debitoribus  exigere  cogilur,  et  suis  crediloribus  numerare.  Si  vero 
aliqui  eant  iodici,  et  eorum  aclio  adpraesens  difjìdlis  dignosca- 
tur  , inslrumenlis  talibus  apud  sequeslrem  idonee  collocalis  , de 
stabili,  ut  praedictum  est,  solutio  celebrelur,  et  si  poslea  lalia  in- 
strumenta exigi  valeant , crediloris  volitatati  reliiupiitur,  an  tra- 
diluni  sibi  stabile  relinere  maluerit,  an  reslilulo  eo,  reddi  sibi  pe- 
cuniam  postulavcrit . 
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affatto  mendico  noli  riducasi  ad  accattare,  si  lascia  il  frumento 
bastante  per  il  presente  anno  a lui  ed  alla  famiglia  , le  vesti 
sue  e de’  suoi , i domestici  arnesi , e gli  strumenti  dell'arte. 

5.  Adempiendosi  nella  predetta  guisa  al  pagamento  con  cose 
stabili , si  lascia  io  balìa  del  creditore  la  scelta  di  quella  , che 
sia  da  stimare.  Ma  poiché  vuoisi  aver  benignità  alla  misera 
condizione  del  debitore  ; aggiudicata  che  la  cosa  sia,  dopo  ci- 
tato il  debitore  da  lui  o dalla  Curia,  pagandosi  il  debito  io  un 
discreto  spazio  di  tempo , sarà  lecito  ricuperarla.  Se  sarà  uua 
casa,  si  coucede  di  tempo  sino  alla  festa  della  Vergine  Assun- 
ta ; se  uua  vigna , sino  alla  stagione  della  vendemmia  ; se  un 
podere  posto  ad  ulivi,  si  aspetta  la  festa  di  S.  Andrea  aposto- 
lo; se  un  campo,  si  largisce  termine  sino  ai  ricolto  della  messe. 

6.  Chi  avendo  rinunziato  all’eredità  paterna,  o ceduti  i be- 
ni , quali  che  sicno  , abbia  oltrepassata  la  somma  del  debito  , 
non  potrà  egli  ripetere  l’indebito  o il  più  pagato:  gli  è lecito, 
quando  si  convenga,  che  ceduti  i beni,  ed  a miglior  condizione 
di  fortuua  venuto , abbiasi  a compensare  il  debito , tenuta  ra- 
gione de’beni  ceduti,  e rimanere  integra  la  ripetizione  del  re- 
sto. 11  debitore  , che  possegga  cose  mobili  , quand’  anche  con 
esse  voglia  pagare , mal  può  causare  il  pagamento  del  prezzo; 
perchè  è costretto  a vendere,  per  soddisfare  al  debito.  Che  se 
il  debitore  convenuto  possegga  contro  altri  istrumento  di  cre- 
dito , la  cui  riscossione  appaia  spedita  , debbe  riscuotere  dai 
suoi  debitori , ed  ai  creditori  numerare  il  danaro.  Quando  per 
lo  contrario  si  presentino  di  tali  al  giudice , che  l’ azion  con- 
tro di  loro  si  conosca  presentemente  malagevole , affidati  gli 
islrumenti  presso  idoneo  consegnatario , eseguirassi  ( come  si 
è detto  innanzi)  il  pagamento  con  cosa  stabile;  e se  poscia  co- 
testi  istrumenti  valgano  a riscuotere  i crediti,  è dato  al  talento 
del  creditore  o ritenerla,  o restituendola,  dimandare  il  danaro. 
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7.  In  exhaeredalitme  tamen  et  honorum  cessione  non  veniunt , 
sed  penes  praediclos  remanent  ecclcsiarum  patrocinio,  scptUchro- 
rum  iura  et  mundium;hacc  mini  calde  inscparabilia  perseverarli. 

Rubrica  XXXVi.  * 

Qualiter  a comunione  naviuni  discedi  potest , 
si  navis  fucrit  spoliata. 

1 . Licei  in  comnmnionc  nomo  detenetur  invitus  in  navibus  , 
tamen  si  in  coheunda  socielate  nihil  expressum  fuerit , contra- 
rium  obtinebit;  ncc  per  licitatiimem  ab  cadem  communione  disce- 
dilur , nisi  iusta  litigandi  causa  cognoscilur , valuti  cum  ali  qui  s 
sociis  suis  infcrat  molestiam  , vel  erpensas  in  navi  prò  rata  no- 
luerit  ministrare. 

2.  At  cum  de  adminislralione  contmditur , si  administrationis 
ralionem  omnibus  sociis  vel  maiori  parli , cum  alti  praesentes  non 
fucrintyVel  praesentes  summoti  ralioni  adesse  noluerint,magistrum, 
idesl  navis  praejmilum  fecisse  claruerit , nullam  absenlcs  , vel 
summoti  praesentes  rationem  polerunt  postulare  ; sed  tantum  ce- 
lebratis  inler  sodos  ralionibus  permanere  coguntur.  Et  si  cum  vel 

' Questa  Rubrica  è di  cosi  astrusa  interpretazione  , che  Io  stesso 
Pardessus  , eruditissimo  uomo  e giureconsulto  , nella  sua  celebra- 
tissima raccolta  delle  leggi  marittime  ( Collection  de  lois  maritimes 
ou  XVIII  sUcle  par  1.  M.  Pardessus  , Tom.  VI  pag,  62 5 — 626. 
Paris  1S4S  ) se  ne  sconfidò;  e le  sue  note  gentilmente  favoriteci  dal 
dolcissimo  nostro  amico  cav.  Luigi  Volpicella , c che  qui  trascrive- 
remo , danno  poca  luce.  Onde  non  maraviglierai , o lettore , se  noi 
tanto  inferiori  a quel  dottissimo  uomo  per  ingegno  ed  erudizione  mal 
Baprcmo  cavarne  le  mani. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  559 

7.  Nel  rilascio  dell' eredità  e nella  cessione  de- beni  non  en- 
trano punto  i patronali  delle  chiese , i diritti  de’  sepolcri  gen- 
tilizi , ed  il  mundio  ; tutte  cose  adatto  inalienabili. 

Rubrica  XXX VI. 

Del  irarsi  fuori  dalla  comunione  della  nave  , 
se  è predata. 

1.  Avvegnaché  niuno  sia  costretto  a rimaner  suo  malgrado 
in  comunione  sulle  navi , pure  se  nel  fermarsi  la  società  nulla 
siesi  espresso , avverrà  il  contrario  ; nè  per  odcrta  di  danaro 
si  può  da  tal  comunione  uscire,  se  non  si  conosca  esservi  giusta 
ragion  di  contesa  , come  se  alcuno  inferisca  molestia  agli  altri 
Sodi , o non  voglia  secondo  sua  rata  portarne  le  spese. 

2.  In  contesa  d’amministrazione , chiaritosi  d’essersi  dal  ca- 
pitano , ossia  da  chi  presiede  alla  nave  , rcnduti  i conti  dcl- 
l’ amministrazione  a tutti  i sodi , o alla  maggior  parte  , se  gli 
altri  non  sicno  presenti,  o non  vogliano  assistervi,  cotesti  as- 
senti o non  volenti  non  ne  potranno  più  chiedere  nuove  ra- 
gioni. Che  se  l’ ordinato  ' abbia  rendute  le  ragioni  dell’ammi- 


1 Sembra  che  per  ordinato  si  voglia  accennar  colui  che  tenga  le 
veci  del  capitano  , o piuttosto  lo  scrivano  , la  cui  scrittura  giurata 
( anche  secondo  la  tavola  Amalfitana  , num.  XXV  ) valeva  quanlo 
una  scrittura  di  pubblico  notaio.  Dai  cementatori  non  se  ne  cava 
costrutto. 
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nrdinatus  fuerit , vel  rum  sociis  , vel  mai  ori  parli , ut  est  expo — 
silum  , ralionem  redideril , et  turasse  magistrati!  constiterit  af- 
fuisse  , ne  et  taepius  iuretur  , aliati  iuramentum  non  quacritur. 
Al  si  aposlasas  in  navibus  constiterit  a/fuisse  , et  sine  notitia 
magister  navis  aliquid  erogaverit,  eliam  si  prò  navis  comodo  fue- 
rit erogatum  , quia  lune  apostasas  consuetudo  tacile  videtur  in— 
nui , ut  ab  ipsorum  notitia  non  expendat , nec  repetere  poterli  , 
nec  in  navis  rationibus  compensarli  contro  magistrum  autemvel 
praepositum  probalionem  congeries  conquiescal , ctim  et  tolum  sitar 
fidei  ereditata  videatur. 

3.  Quia  vero  contingit  saepe  , quosdam  de  sociis  navem  ad 
certa  navigandi  loca  velie  submittere , alias  in  diversa  , vel  in 
nulla  velie  dirigere , aequitalis  mensura  obtinuil , ut  ubi  maior 
pars  , in  sortilione  scilicel , navem  voluerit  navigare , illue  etiam 
invitis  caeleris  consortibus  navis  navigare  debebit.  Et  si  quid  in 
navi  iuste  fuerit  erogatum,  si  quid  sui  sodi  erogaverint,  illudpro 
rata  cum  usurarum  additamenlis  de  sex  in  septem.  Et  si  ab  ex- 
traneo quid  sub  usuris  acciperil,  lam  sorlem,  quam  usuras  pol- 
licilas  , cum  et  earum  petitio  subeant ad  nolente»! , et  invito  so- 
cio posse  consegui  usus  mariliinus  constiluit. 

4.  Sicque  adversi  casus  solent  in  navibus  evenire , si  peregri- 
narmi navem  piralis  constiterit  spoliatam , vel  si  levandae  navis 
grada  aliquorum  res  proiectas  esse  constiterit,  dominorum  tamen 
dispendio  deputatur  , nec  in  aliquo  quis  ex  navi  conferre  debe- 
bit. Si  vero  navis  fuerit  mercialis , et  aliquid  praedictorum  con- 
tigerit,  si  parabulusum  ' fuerit  et  magistri  colmiate  immissum  , 

1 Intorno  alla  voce  parabulusum  il  Pardessus  nota  : Ce  mot  ne  se 
trouve  dans  aucun  glossaire.  Le  commcntateur,  tout  cn  avouant  qu’il 
ne  le  comprend  pas,  dit  qne  pcut-ètre  il  siguiiìe  cibaria.  Ed  intorno 
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Distrazione  ai  socii  o alla  maggior  parie , come  si  è dello  di 
sopra,  e costi  aver  giuralo  d’ esservi  stato  presente  il  capitano, 
per  non  aversi  a giurar  più  volle , non  si  vuole  altro  giura- 
mento. Ma  essendo  sulle  navi  gli  apostasi  e senza  darne  no- 
tizia ad  essi  abbia  il  capitano  fatte  delle  spese  , eziandio  che 
fossero  per  comodo  della  nave,  poiché  sembra  tacitamente  ac- 
cennar la  consuetudine  di  nulla  spendersi  alla  costoro  insaputa, 
non  potrà  egli  ripeterle,  nè  compensarsene  nei  conti  : contro 
poi  il  capitano  o preposto  taciono  le  prove,  poiché  tutto  si  tiene 
affidato  alla  sua  fedeltà. 

3.  £ perchè  sovente  incontra,  che  alcuni  de'socii  vogliano 
dirizzar  la  nave  ad  alcuni  luoghi,  altri  ad  altri,  o a niun  luogo 
determinato  , così  per  misura  d’ equità  s’ è fermato  , che , nel 
salpare  , là  dove  vogliono  la  maggior  parte  , malgrado  i ri- 
manenti socii  debba  la  nave  indirizzarsi.  Le  ragionevoli  spese, 
che  i socii  abbiano  fatte  nella  nave,  son  da  partire  per  rata  con 
la  giunta  degl’interessi  del  sei  o sette.  Che  se  da  persona  estra- 
nea siesi  perciò  preso  danaro  ad  usura,  l’uso  marittimo  ha  sta- 
bilito , che  si  al  capitale  e sì  ai  promessi  interessi  restino  ob- 
bligali anche  i socii  ritrosi. 

4.  Negli  avversi  casi  che  sogliono  avvenir  sul  mare , qual 
se  una  nave  di  viaggiatori  fosse  da  pirati  spogliala  , o per  al- 
leggerirla si  facesse  gitto  delle  cose  di  alcuni  ; il  danno  sarà 
de’  soli  padroni  di  esse , nè  dovrà  verun  altro  della  nave  par- 
teciparvi. Se  poi  la  nave  fosse  carica  di  merci,  ed  alcuno  de’pre- 
dclti  casi  avvenisse , e fossevi  del  sopraccarico  e col  voler  del 


’ L'apostasas  del  testo  è interpretato  dal  Massilla  per  lo  scrivano. 
Il  Pardessus  nota  : Ce  mot  n’est  pas  latin  , et  ne  se  trouve  dans  all- 
enii glossaire  de  basse  iatinitè.  Le  commeutateur  ( Massilla  ) parolt 
Petrosi  — SI.  di  Bari.  — II.  30 
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nisi  poeto  cum  piralis  fincm  fecerinl  : lune  entra  ad  quaecumque 
in  navi  fuerunt,  prò  rata  tenebitur.  Si  vero  sine  magislri  volun- 
late  conferre  parabulusum  in  nave  fucrit,  in  nullo  nec  illud  «in- 


aila frase:  empiiva  lame»  empticae  conferet  spoliatae,  aggiunge:  Le 
teste  est  très-obscur,  soit  parco  qu’il  est  corrompu.soit  parcc  qu’il  se 
rdfòre  à d’anciens  usages  locaux.  On  voit  seulmcnt  qu’il  concerne 
la  contribution  aux  pertes  occasionées  par  le  jet  ou  par  le  pillage  des 
piratcs.  E così  egli  se  ne  sbriga.  Fra  tanto  buio  rechiamo  ancor  noi  la 
nostra  opinione,  qual  dessa  sia.  Crediamo  che  la  voce  parabulusum 
possa  venire  dal  greco  «upxfl sopraggiungere,  e che  perciò  si- 
gnifichi sopraccarico , non  già  nel  senso  di  persona  posta  a custodia 
delle  mercanzie  per  soprantendervi,  sì  bene  nel  senso  della  mercan- 
zia , che  s’ imbarca  oltre  il  carico  ordinario.  E quindi  pare  doversi 
intendere  il  testo  : che  se  sopraccarico  si  recasse  col  consenso  del 
capitano  , la  perdita  di  esso  si  partirebbe  fra  tutti  ; il  contrario , se 
senza  il  costui  consenso.  Una  nota  del  chiarissimo  Cav.  Luigi  Volpi- 
cella  alla  Tavola  Amalfitana  { Capitula  et  Ordinationes  ec.  ec.  Na- 
poli 1844  , pag.  36,  nota  33) , nella  quale  si  reca  un  brano  d'istru- 
mento  stipulato  in  S.  Giovanni  d’ Acri  ai  18  d’ ottobre  1283 , ci  dì 
lume  ad  interpretare  la  voce  emptica.  Perciocché  quivi  è detto,  che 
un  Agostino  di  Tripoli  da  Pisa  dichiarava  : di  aver  ricevuto  seicento- 
cinquantotto  bisonti  d'oro  in  societate  marie  ad  orane  risicum  et  for- 
tunam  marie  da  Sebastiano  Pisano,  e promette  di  restituirglieli  cum 
tribus  partibus  lucri  inde provenientis  infra  dies  quindecim  postquam 
ipse  de  supradicto  viagio  Accon  salve  reversus  fuerit  vel  dieta  hentica 
aut  inaiar  pars  diete  hentice  Accon  deducta  fuerit.  Adunque  emptica 
o hentica,  eli’ è lo  stesso,  sembra  essere  la  merce  acquistata  col  da- 
naro preso  ad  uso  marittimo  : il  che  in  essa  Tavola  è detto  società 
di  mare  , e del  lucro  prendeva  il  creditore  tre  quarte  parti  : Si  da- 
tar ( pecunia)  in  societate  marie  , de  lucro  creditor  habebit  tresquar- 
tas  partes.  E ciò  in  certa  guisa  vien  rifermato  dalle  parole  della  no- 
stra consuetudine  : Et  si  expressum  prò  rata  direni  se  illius  empii- 
cam  ablaturum  , sed  cum  nautica  pecunia  ec.  ec. 
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capitano  immessovi , quando  non  siesi  a verun  palio  polulo 
riscattar  dai  pit  ali  , qualunque  esso  sia,  il  danno  si  partirà  fra 
Indi.  Se  poi  il  sopraccarico  siesi  immesso  senza  la  volontà  del 


croire  qu'  il  signifte  scriba  naris  ; j’ en  doule.  Le  mot  apostata*  me 
scintile  derive  de  l'italien  appostare,  signilìant  piacer,  et  mètne  prò - 
poter:  je  crois  dotte  que,  dans  l’ idiome  locai , il  designe  des  agens 
chargés  de  représenter,  soit  les  intòressés  att  cliargement  ou  au  na- 
vire  , soit  mèrne  le  patron  dans  son  administration,  airtsi  qu’  on  l’a 
vu  chapitre  XLIX  et  suirant  dtt  statut  de  Zara.  Nel  quale  statuto  al 
capitolo  indicato  si  trova  scritto:  Si  praeposilus  scu  suprapostus  ali- 
quis  posìtus  fuerit  per  patronum  in  aliqua  nari;  e così  in  altri  luo- 
ghi del  medesimo  statuto.  Pare  acconcia  l’ interpretazione  ; se  non 
che  si  vuol  notare,  che  la  voce  praeposilus  è anche  osata  dal  nostro 
testo  nel  senso  di  capitano  della  nave:  conira  magistrum  antem  rei 
praepositKin;  e quindi  non  era  mestieri  introdurvi  l’ apostata* , deri- 
vandola dall’italiano  appostare.  Venisse  per  avventura  dal  greco 
ifcoozi;  derivato  di  attirimi  distaccare  , dividere  , quasi  indicasse 
i sovrastanti  alle  parti  separate  del  carico  ; i quali  sono  chiamati 
fattori  dalla  tavola  Amalfitana  § XLVHI  ? ovvero  da  * «oatiilv  , 
quasi  delegati,  spediti  dai  padroni  delle  mcrciad  averne  cura  iu  vece 
loro  ? veggalo  il  lettore. 
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pticae  lice  exeniplica  confcrre  debebit  ; cmplica  tamen  empticae 
conferei  ttpolialae.  Et  si  expressum  prò  rata  dixerit , se  illins 
empticam  ablaturum,  sed  cum  nautica  pecunia  creditorum  peri- 
culo  navigatur  , si  tamen  cum  navi  pecuniam  credidi  navigan- 
dam , et  debilor  se  alio  navigio  deslinavit , creditorum  pecunia- 
rum  eventus  et  periculum  describilur  debitori , nisi  aliud  inter 
contrahenles  convenisse  claruerit.  Sed  si  ccrlis  locis  credidi  pecu- 
niam navigandam,  et  in  partes  alias  navigaverit , ad  solum  debi- 
torein  amissae  pecuniae  incommodum  redundabil.  Item  si  domi 
pecuniam  reliquerit , casus  adversus  et  fortuna  navigli  soli  de- 
bitori describilur.  Cum  autem  rugatiatorum  vel  pubatorum  merx 
navigio  vehitur , commodum  et  incommodum  , quod  in  his  eve- 
neril  , rugatiatorum  vel  pubatorum  mercibus  deputalur. 


Rubrica  XXXVII. 

De  iure  prothomiseos. 

1 . Dudum  n astrae  legis  curiosilale  postposila  velustum  protho- 
miseos  ius  quoddam  increbuil,  et  qui  a tribus  partibus  proximior 
reperilur , vendilionis  commodum  lolum  sibi  noverit  acquisitum. 
Et  cum  partis  mensura  quantilale  non  numero  diffinilur , in  his 
tamen  si  tantum  a tribus  partibus  licet  permodice  res  vendita  tan- 
gitur , hunc  in  controversia  oblincre  ; et  qui  parte  una  , quae 
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capitano  , nè  esso  dovrà  contribuire  per  le  merci  acquistate 
col  danaro  marittimo  e perdute,  nè  queste  per  esso  : le  merci 
però  contribuiranno  per  le  merci , quanti'  anche  siasi  espres- 
samente detto,  che  si  farebbe  il  gitto  per  rata  a danno  di  tutti. 
Che  se  vien  fidato  danaro  a rischio  de’  creditori , ed  il  debi- 
tore mettasi  in  mare  su  di  un’  altra  nave  , allora  l’ evento  ed 
il  pericolo  del  danaro  de’ creditori  si  grava  sul  debitore,  salvo 
se  non  apparisca  d' esservi  altra  convenzione  fra  i contraenti. 
Tale  è ancora  del  danaro  fidato  per  alcuni  determinati  luoghi, 
quando  ad  altre  parti  siesi  il  corso  della  nave  indirizzato.  Del 
pari  al  solo  debitore  sono  imputati  i casi  avversi  e la  fortuna 
del  naviglio , s' egli  il  fidatogli  danaro  abbia  a casa  lasciato. 
Il  lucro  poi  o la  perdita  delle  merci  proprie  dc'marinai  o gar- 
zoni ' è lutto  loro. 


Rumac  i XXXVII. 

Del  dirillo  prolomiseo. 

1.  Posta  giù  la  diligenza  della  nostra  legge,  crebbe  l’antico 
diritto  prolomiseo;  e quegli,  che  con  la  sua  possessione  tocca 
l’altrui  da  tre  lati,  sa  d’aver  acquistato  tutto  il  vantaggio  della 
compera.  E sebbene  la  misura  delle  parti  si  diQìuisca  dall’esten- 
sione non  dal  numero  ; pure  in  ciò  se  alcuno  da  tre  lati , av- 
vegnaché tcnuissimaraente,  tocchi  la  cosa  venduta,  vince  nella 

' Cosi  sembra  potersi  interpretare  le  due  voci  rugatiatorum  c pu- 
f/atorum;  intorno  a cui  il  Pardessus  nota:  Le  eommentateur  ( il  Mas- 
silla  ) avouc  qu’  il  ne  sauroit  expliquer  ccs  deux  mots.  le  ne  Ics  ai 
trouvés  dans  aucun  glossaire.  Ils  doivent  designer  mie  cspècc  par- 
ticulierc  de  personnes  cmbarqucès  sur  un  navi  re. 
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quantitale  farle  omncs  exsuperat , debere  succiimbere  rerum  ar- 
gumentis  appartili.  Si  vero  in  duabus  vel  in  una  parlicula  con- 
sarlem  esse  clartieril , geminar  vel  unius  parlis  summam  repor- 
tagi. 

2.  Cumque  de  domibus  liligalur , qui  easlrum  habet  in  hoc 
iure  habenlem  parielem  superare  inlactae  consueltidinis  eotnpro- 
balur  exemplis.  In  ruslicis  vero  praediis  , qui  canale  vel  limile 
iungitur,  quia  in  allerum  videlur  esse  connexus,  alium,  qui  pa- 
rine langilur , antecedi l. 

3.  Sed  cum  in  ter  pracsenles  et  absenles  uliquis  debel  esse  deh- 
rius  , si  persona  , quae  ius  prolhomiseos  appetii , conslileril  ab- 
olisse unius  anni  curriculo  , repellilur  , ncc  rrpclendae  aclionis 
per  reslilulionis  beneficium  , si  probabilis  causae  lucrila  su/fra- 
ganlur , habebit.  Si  vero  praestns  fuisse  dignosrilur  , cl  vendi - 
lionati  scivisse  elarueril , qualuor  mcnsiuin  cursibus  repellerne  ; 
qtwd  si  de  e ius  scienlia  non  costabil , sacramento  legilimo  prnt- 
siito  quod  nescivit , anni  beneficium  sicul  in  absenlia  condo- 
nalur. 

4.  Li  licei  conleslatinne  lilis  efpcialur  perpetua  odio  tempora- 
lis  , in  huiusmodi  lamen  pelilionibus  , in  singulis  qualuor  men- 
sibus  necessario  eril  eonleslalio  facienda.  Et  cum  iure  l.ongobar- 
dorum  lilis  eonleslalio  et  praescriplionis  interruptio  cornili  vici- 
ttis  farla  teneal , cum  lamen  de  iure  islo  quaeritur , tantum  co- 
roni indice  proteslalio  lenebil. 

5.  Et  rum  in  vendilionibus  siiti  bare  itira  predila,  idem  et  in 
permulalionibus  est  obtenluin  , cum  aliquid  mobile  permtilalionis 
incremenlum  accessit. 

6.  El  licci  liaec  singularia  iura  soli  sini  prodila,  idem  lamen 
in  navibus  oblincbunt. 
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controversia  , e vi  soccombe  colui , clic  toccandola  da  un  lato 
solo,  forse  supera  in  estensione  tulli  gli  altri,  come  manifesto 
da  argomenti  di  fatto.  Clic  se  poi  di  uno  o due  lati  la  tocchi 
ugualmente  clic  un  altro,  di  tanto  avrà  diritto  all’acquisto. 

2.  Contendendosi  di  case , quegli  eh’ è diviso  per  assito,  ha 
preferenza  su  chi  ne  sia  per  muro,  secondo  è comprovato  da- 
gli esempi  della  intatta  consuetudine.  Ne’  poderi  poi , colui , 
che  n’  è diviso  per  canale  o limile , sembrando  a quelli  con- 
nesso , entra  innanzi  a chi  n’  è diviso  per  parete. 

3.  Ma  dovendo  alcuno  fra'presenti  ed  assenti  essere  prescelto, 
se  costerà  che  la  persona  agognatrice  del  diritto  prolomiseo  sia 
stata  assente  per  il  corso  di  un  anno,  ne  vien  respinta,  nè  avrà 
più  facoltà  di  ripetere  l'azione  per  il  benefìzio  della  restituzio- 
ne , quand’  anche  da  sua  parte  sieno  argomenti  di  causa  pro- 
babile. Che  se  conoscasi  d’ essere  stala  presente , e sia  chiaro 
d'aver  avuta  contezza  della  vendita,  scorsi  quattro  mesi,  è ella 
rigettala;  non  costando  d’averla  saputa,  prestato  legittimo  giu- 
ramento d’ignorarla,  le  si  condona  benefizio  di  un  anno , come 
nell’assenza. 

4.  Ed  avvegnaché  con  la  contestazione  della  lite  si  renda 
perpetua  l’ azion  temporanea  , pure  in  petizioni  di  tal  surla  è 
mestieri  rinnovare  la  contestazione  ogni  quattro  mesi.  Nè  vale 
l’ interrompimento  della  prescrizione  fatta  in  presenza  de’  vi- 
cini, come  vuole  la  ragion  Longobarda;  che  trattandosi  ditale 
diritto  , solo  innanzi  al  giudice  conviene  protestarsi. 

5.  Queste  prescrizioni , nate  nelle  vendite , estendonsi  an- 
cora alle  permutazioni,  quando  nel  permutare  aggiungasi  altra 
cosa  mobile. 

6.  E sebbene  riguardino  esse  propriamente  il  suolo  , tutta 
volta  avran  vigore  nelle  navi. 
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7.  Ecclesia  quippe  ad  haec  tura  mtllatenus  polcril  aspirare  , 
licei  si  sibi  emeril  cantra  eam , tura  eadem  servantur  intacla , et 
sic  qua  e privilegio  soìet  esse  munita,  communi  benefilio  rio»  ulelur. 

8.  Sed  si  rem  alicuius  a fisco  possideri  contingerit , tanquam 
si  dominium  et  possessionem  rei  quondam  dominus  còlineret , ad 
prothomiseos  comoda  poterli  aspirare , cum  et  mundium  poenes 
ipsum  remaneat , licei  sua  retinentur  a fisco. 

9.  Cumque  in  hac  parte  homitium  parenlelae  deferiur,  si  quis 
ex  parentibus  resque  parenlelae  fuerit , tolueni  comparare , si 
lamen  re  aliquatenus  tangitur , «n  emendo  poteri t obtinere. 

10.  Et  cum  praedicto  iure  res  vendita  revocalur,  fructusetiam 
iudicis  ofjìlio  in  reslitutionem  accedimi.  Sed  si  emplur  rem,  quae 
iure  prothomiseos  tollitur , colendo  fecerit  meliorem  , nullo  iure 
contro  aliquem  expensarum  rationem  poterà  postulare.  Sed  si 
spccialiler  prolhomisis  evictionem  vendilor  promiserit , et  empto- 
ris  res  prolhomisis  tollitur,  lune  tantum  decimam,  quampro 
spor  lui  is  dependil , emptor  a venditore  de  evictione  carente  con- 
sequitur. 

11.  Et  quae  in  vendilionibus  cauta  sunl , taliler  in  pignori- 
bus  obtinebunt,  ut  praedicti  tempori»  anni,  vel  mensium  quatuor 
melism  a negletta,  quandocumquc  de  possidente  creditore  hoc  iure 
poterà  avocari. 

12.  Sed  si  res , quae  vendàur,  communi s fuerit,  licei  parlem 
minusculam  aliejuis  eorum  habueril , iure  lamen  communitatis 
omnes  extrancos  et  si  prolhomisim  habeaut , in  solidum  supero- 
bit  , nisi , ut  dicium  est , res  quae  de  parentela  fuerit , venun- 
datur. 
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7.  La  Chiesa  veramente  non  potrà  aspirare  a tali  diritti , 
sebbene  serbinsi  intatti  ad  altrui  contro  di  essa,  se  faccia  acqui* 
sto  ; e cosi  quella  che  suol  essere  munita  di  privilegio  , non 
godrà  del  coiuun  benefizio. 

8.  Ma  se  avvenga  di  possedersi  dal  fisco  la  cosa  altrui,  quasi 
il  padrone  avesse  ancora  dominio  e possesso  , al  vantaggio 
del  diritto  protomiseo  potrà  aspirare  ; poiché  il  mundio  ' ri- 
mane presso  di  lui , tuttoché  dal  fisco  si  ritenga  la  cosa. 

9.  E poiché  si  vuole  in  questa  parte  aver  riguardo  al  pa- 
rentado, se  alcuuo  de’ parenti  voglia  comprar  la  possessiouo  di 
famiglia , e la  tocchi  in  menoma  parte , avrà  preferenza  sugli 
altri. 

1 0.  Rivocata  per  tal  diritto  una  vendita  , s’ aggiungono  alla 
restituzione  per  ordinanza  del  giudice  ancora  i fruiti.  Nè  delle 
spese  portate  a migliorar  la  possessione  ritoltagli  può  il  com- 
pratore chiedere  risarcimento  da  chicchessia.  Ma  se  il  venditore 
abbia  spezialmente  promesso  guarentigia  dal  diritto  protomi- 
seo, e per  questo  venga  ritolta  al  compratore  la  cosa  comprata, 
costui  allora  dal  venditore  consegue  per  disobbligo  la  decima 
parte  del  prezzo , che  ha  speso. 

11.1  medesimi  provvedimenti,  che  per  le  vendite,  varranno 
per  le  possessioni  date  io  pegno  ; di  sorte  ebe  senza  guardare 
al  periodo  dell’anno  o de'qualtro  mesi  in  ogni  tempo  si  pos- 
sono per  tal  diritto  ritorre  al  creditor  possessore. 

12.  In  cosa,  che  si  venda,  posseduta  in  comune,  avvegna- 
ché alcuno  de’  comproprietari  una  menoma  parte  ne  tenga  , 
vince  egli  per  diritto  della  comunanza  tutti  gli  altri  estranei  , 
che  hanno  il  protomiseo  , tranne  se , come  si  è detto,  vendasi 
cosa  di  famiglia. 

' Qui  il  mundio  è nel  senso  di  patrocinio  o dominio. 
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13.  Al  si  domorum  , quac  sunt  intra  palriam  , venditio  cele- 
bre tur,  lune  nec  anni  nec  quatuor  mcnsium  spalimi  ius  protho- 
tniseos  limi  tallir  ; sol  nec  cogi  poierit,  qui  hoc  ius  habere  digito- 
scilur  , ut  vel  rem  accipial  tei  ius , quod  liabet , amitlat. 

14.  Super ficiarii  vero  et  usufructuarii,  licei  domini  locumob- 
tineant,  ad  hoc  tarnen  nullatenus  aspirabunt. 

15.  Sed  si  quemquam  uno  tempore  silas  res  in  diversis  locis 
cìaruerit  vendidisse , et  aliquis  tantum  una  re  protliomisim  tan- 
gil , quam  eo  iure  nilitur  obtinere,  ad  aliaram  cliam  rerum  em- 
plionem  , quibus  non  tangilur,  si  tantum  primus  emptor  volueril, 
invitus  admittilur  : ani  enim  universum  acci pere , aut  tolum , 
cum  tantum  primus  emptor  tolueni , debcbil  rclinquere.  Si  vero 
rem  singularem  emerit , pone  fundum  , distinguitur  , an  emptor 
ius  prolhomiseos  habeat  nel  non  liabcat;  nam  si  habueril,  et  alius 
iure  prolhomiseos  rem  appetii,  non  est  in  primi  emptoris  arbitrio, 
ut  qui  rem  iure  prolhomiseos  appetal,  tolum  habeat,  vel  relinquat. 
Tantum  enim  habere  sufficit,  quanlum  prolhomisis  tangit.  Si  vero 
primus  emptor  ius  prolhomiseos  non  habueril , et  alius  in  eadem 
re  ius  prolhomiseos  non  ' habueril,  vel  rem  totani  debebit  acciptre, 
vel  universam  relinquere. 

16.  Sed  si  venditor  acceplis  arrhis  argenleis , re  non  dum 
traddila , eum  qui  protliomisim  habet , in  iudicio  convenerit , ut 
vel  rem  accipial , tei  ius  prolhomiseos  relinquat,  incontinenti  ius 
quod  habet , amittcre  cogilur , rescrvalo  sibi  odo  dierum  spalio , 
infra  quoti  rem,  si  praetium  o/feral,  poierit  obtinere,  sacramento 
a venditore  praestilo  vendilionem  sine  dolo  tanto  praelio  cele- 
bratalo. 


' Ci  è parulu,  che  questo  non  fosse  superfluo. 
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13.  In  vendita  di  case,  poste  nella  città,  non  è limitato  il 
diritto  protuinisco  dallo  scorrer  dell’anno  o de' quattro  mesi  ; 
nè  colui  , clic  si  conosce  di  averlo  , potrà  esser  costretto  o a 
valersene  o a rinunciarvi. 

14.  I stipcrGciarii  c gli  usufruttuari,  clic  pur  tengono  la  vece 
del  padrone  , non  potranno  affitto  a tal  diritto  aspirare. 

15.  Se  sia  chiaro  di  avere  alcuno  nel  medesimo  tempo  ven- 
dale cose  poste  in  diversi  luoghi , ed  altri  avendo  diritto  pro- 
lomiseo  per  una  sola,  desideri  usarne;  questi,  se  il  primo  com- 
pratore cosi  voglia,  può  suo  malgrado  essere  costretto  a com- 
perarle tutte,  o a tutte  lasciarle.  Avendone  poi  comprata  que- 
gli una  sola  ( pognamo  un  podere),  è a distinguere,  se  il  com- 
pratore abbia  o no  diritto  prolomiseo/Perciocchè  avendolo,  ed 
agognando  altri  per  lo  stesso  diritto  la  cosa  , non  è nell'  arbi- 
trio del  primo  compratore  obbligarlo  ad  acquistar  tutto  o la- 
sciarlo; bastando  che  costui  ne  tolga  tanto,  quanto  gliene  spetta 
per  il  diritto  protuiniseo.  Non  avendolo  poi  egli , ed  altri  per 
lo  contrario  essendone  fornito  sulla  cosa  medesima,  dovrà  que- 
sti o tutta  lasciarla  , od  acquistarla  tutta. 

16.  Ma  se  il  venditore  , presasi  la  caparra  , e non  peranco 
consegnata  la  cosa  , chiami  in  giudizio  colui  che  ha  il  diritto 
protomiseo  , perchè  ne  faccia  l' acquisto , o vi  rinunzi  ; debbe 
questi  risolversi  incontanente,  riserbatogli  spazio  di  otto  giorni, 
entro  cui  offerendo  il  danaro  , ollcrralla  , dopo  prestalo  giu- 
ramento dal  venditore  di  aver  senza  dolo  per  tal  prezzo  fer- 
mata la  vendila. 
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Rubrica  XXXVHI. 

l)c  liis  qui  possidcruul  aule  dcslruclionem  patrinc. 

i.  Si  quemquam  posscssorem  anlcquam  nostra  pairia  dieninu- 
tionem  capitis  substineret , posi  eius  miserabile  inforlunium  cla- 
ruerit  possedesse , licei  ' diversac  parlis  doniiniuin  instruiiienlis 
fuerit  approbalum  et  licei  diversae  parlis  inlentio  fundala  file- 
rei per  scripturam , si  lamen  nunc  posscssor  terlio  iuralus  dire- 
rii  , se  pelilac  rei  instrumentum  domini i a parie , quarte  funda- 
verat,  liabuisse,  idque  in  deslruclione  palriae  amisisse,  in  discep- 
tando  dominio  poltrii  oblinere. 

Rubrica  XXXIX. 

De  rninorilius. 

1 . Cum  minor  proprio  vel  haeredilario  nomine  debito  conve- 
nileer,  respondendi  et  salisfaciendi  crcdiloribus  necessilas  irro- 
tjalter.  Al  si  se  exhaeredare  vel  Louis  cedere  praeoptaverit , vel 
non  luebens  mobile , ul  possit  creditori  satisfacere , de  slabili , ut 
consueludo  jmlulat , solveril  creditori , aelalis  beneficio  usque 
ad  completum  decimum  oclavum  annum , soluto  debito,  haeredi- 
latem  , a qua  se  exhaeredando  abdicaveral , vel  bona  quibus  ces- 
serai , vel  rem  quam  prò  debito  solventi,  reextperare  libemm  ar- 


1 Questa  clausola  manca  ncll'Angiola^e  pare  veramente  che  non 
vi  debba  essere. 
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Ri-urica  XXXVIII. 

Di  coloro , che  possedettero  prima  della  distruzione  della  patria. 

1 . Se  sarà  chiaro  di  aver  alcuno  posseduta  cosa  pria  della 
capitai  ruina  della  patria,  sebbene  dopo  quell' infortunio  altri 
gliela  contenda  con  buon  fondamento  di  scrittura  , purché  il 
terzo 1 possessore  sotto  giuramento  avrà  detto  di  aver  avuto  con 
istrumcnto  il  dominio  della  cosa  richiesta  dalla  parte  di  colui, 
che  intenta  l’ azione , ed  averlo  perduto  nella  distruzione  della 
patria,  nella  disccttazion  del  dominio  può  ben  egli  ritenerlo. 


Rubrica  XXXIX. 

De' minori. 

! . Il  minore  tratto  in  giudizio  per  debito  proprio  o eredi- 
tario , è mestieri  che  risponda  e soddisfaccia  ai  creditori.  Ma 
se  egli  avrà  preferito  di  lasciare  l’ eredità , o cedere  i beni , o 
non  avendo  cosa  mobile  da  poter  soddisfare  al  creditore,  avrà 
pagato , come  vuol  la  consuetudine , con  cosa  stabile;  per  be- 
nefizio dell’  età  , sino  al  dicioltesim'aono  compiuto,  gli  è con- 
cesso libero  arbitrio  di  ricuperare  pagando  il  debito  l’eredità, 
coi  aveva  rinunziata , o i beni  che  aveva  ceduti , o la  cosa  , 


1 Sembra  che  il  tertio  del  testo  sia  da  riferire  piuttosto  a poues- 
sor  che  a iuratus. 
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bitrium  condonatur  : tihra  vero  praedicta  tempora  a iam  (lieti 
beneficii  commodo  efficilur  alienus. 

2.  Si  minor  dum  contrahit , reslilulionem , in  quibus  se  /de- 
simi asserii,  in  quibus  solet  reslitutio  indulgeri,  per  iudicem  po- 
slulaverit , usque  ad  explclum  annum  decimum  nonum , si  mas 
fueril,  de  more  tantum  reslitutio  indulgetur,  si  mtdier  usque  ad 
cnmpletum  tertium  decimum  annum  : post  vero  restituitomi  au— 
rilium  sibi  noverii  esse  reclusum. 

Hcbbica  XL. 

Si  mundualdum  abesse  conligerit , et  quando  mulier  fruclus 
reni  ni  inalili  sui  imputai. 

i.  Cum  Mundualdum  alicuis  extra  regnum  domicilimi  habere 
contingerit,  tei  piralicam  noscitur  exercere  , si  continuo  biennio 
abesse  constileril  Mundualdum , in  conlraclibus  mulieris  aliena- 
tionibus  necessaria,  ve/  collimate  confeclis  illius  sequentistamquam 
Mundualdi  consensus  sufficit,  qui  de  iure  Mundualdut  vocabitur. 
Al  si  absens  Mundualdus  exisleret , nisi  absens  eum  in  mundio 
praeveneril.  Sed  si  mulierem  mori  contigeril,  ad  eius  haereditalem 
tamquam  Mundualdus  vocabitur.  Al  si  absens  Mundualdus  redie - 
rit,  et  liacrcditatem  mulieris  recuperai,  et  gesta  cum  muliere  cum 
eo,  qui  Mundualdi  locum  obtinucrat,immutabiliapcrsci'erant.  Al  si 
mulier  infra  moras  biennii  contraitele  rei  alienare  voluerit,  in  ne- 
ccssariis  tantum  alienatiunibus  et  conlraclibus  illius,  qui  Mun- 
dualdi  locum  obliaci , consensus  sufficiet.  Sed  si  infra  biennium 
mulierem  mori  contigeril,  ad  eius  successionem  pracsens  vocabitur, 
absenti  si  reversus  fueril , mulieris  liacreditate  praeslanda. 
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onde  aveva  pagalo:  oltrepassata  quest’ clù  , si  rende  inatto  a 
goder  del  vantaggio  di  tale  benefizio. 

2.  Al  minore , che  per  ufizio  del  giudice  ricerchi  la  resti- 
tuzione di  cose  , per  cui  querelasi  leso  nel  contratto,  e suol  la 
restituzione  concedersi , vien  dato  per  costume  il  diritto  sino 
al  diciannovesimo  anno  compiuto,  se  maschio,  al  tredicesimo, 
se  femioa  : dopo  tale  età  gli  è chiuso  il  rifugio  della  restitu- 
zione. 


Rubrica  XL. 

Dell'  assenza  del  mundualdo  , e de' frulli  che  la  donna  tolga 
dai  beni  maritali. 

1 . Avvenendo  , che  il  mundualdo  abbia  domicilio  fuor  del 
reame  , o conoscendosi  ch'egli  vada  contro  a'pirati,  se  costerà 
della  continua  assenza  di  un  biennio,  ne’ contratti  ed  aliena- 
zioni della  donna  necessariamente  o di  volontà  forniti  basta  il 
consenso  di  colui , cbe  per  diritto  sarebbe  mundualdo,  se  l’as- 
sente non  l’ avesse  prevenuto  nel  mundio.  Che  se  avvenga  la 
morte  della  donna  , alla  eredità  di  lei,  come  mundualdo  , sarà 
egli  chiamato.  Ma  ritentando  il  mundualdo  assente , c ricupe- 
rando l’ eredità  , rimangono  immutabili  le  cose  operate  dalla 
donna  col  consenso  di  chi  aveva  tenuta  la  vece  di  mundualdo. 
lo  fra’l  biennio  poi  volendo  la  donna  far  contratti  o alienazio- 
ni, basta  il  costui  cousenso  solamente  ne’contralti  c nelle  alie- 
nazioni necessarie.  Morta  in  questo  periodo  del  biennio  la  don- 
na, egli  ancora  sarà  chiamato  a succederle  con  la  condi- 
zione di  aver  a restituire  l'eredità  al  mundualdo  assente  , in 
caso  che  ritorni. 
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2.  Vidua  si  de  mariti  rebus  fructus  percepii,  in  rationes  suas 
consumplos  , donec  vidua  fuerit , minime  comptilabunlur. 


Rubrica  XLI. 

Quousquc  dics  intelligatur. 

1.  Diem  usque  ad  ìxoram  noctis  medium  esse  tnlelligendum , 
et  romanae  legis  curiositas , et  consueludo  ieges  imitans  censue- 
runt. 


Rubrica  XLII. 

Si  niulier  consenserit  viro  alienanti. 

i . Cum  alienanti  viro  res  proprias  mulier  convincitur  consen- 
tisse, habeal  vel  non  liabeat  filios,  si  verum  vel  profeclitium  prae- 
tium  prò  quarta  susceperit  ; nec  a muliere,  nec  ab  eius  haeredi- 
bus  venditio  revocatur  : si  autem  consenliendo  mulier  donanti 
forte  marito,  praelium  si  prò  quarta  non  accepcrit , licei  mulieri 
consentienli  contro  suum  factum  minime  venire  concedalur;  mu- 
lieris  lamen  haeredibus , non  obslante  quod  sic  consenserit  mu- 
lier , ratione  quarlae  prò  parte  contractum  moribus  est  conces- 
sum.  Al  si  mulier  in  quibusdam  consenserit , in  quibus  poterà 
litigati , non  ipsi  sed  haeredibus  disputandi  super  contraclibus 
licenlia  condonatur. 
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2.  Alla  vedova  , che  percepisce  i frutti  delle  cose  maritali , 
consumati  in  proprio  uso  finché  dura  lo  stato  di  vedovanza  , 
non  saranno  essi  da  imputar  punto. 

Rubrica  XLI. 

Del  computarsi  il  periodo  di  un  giorno. 

1.  Si  la  diligenza  delia  legge  romana , e sì  la  consuetudine 
imitatrice  della  legge  hanno  stabilito,  che  il  periodo  di  un  gior- 
no sia  da  intendere  sino  alla  metà  .della  notte. 

Rubrica  XLII. 

Del  consentir  della  donna  alle  alienazioni  fatte  dal  marito. 

I 

1 . Costando , che  la  moglie  abbia  consentito  al  marito  di 
alienare  le  proprie  cose,  abbia  o no  figliuoli,  e presosi  il  vero 
o profettizio  prezzo  delia  sua  quarta;  nè  da  lei,  nè  da’suoi  eredi 
può  rivocarsi  la  vendita  : che  se  nel  consentire  forse  alle  do- 
nazioni fatte  dal  marito  non  sabbia  preso  il  prezzo  della  quar- 
ta ; sebbene  sia  negato  a lei  di  andar  contro  il  fatto  proprio  , 
agli  eredi  suoi  per  consuetudine  si  concede  il  diritto  a preten- 
der la  quarta  di  quelle.  Ma  prestando  ella  il  consenso  io  alcu- 
ne cose,  in  cui  potrebbe  litigare,  neanco  a lei,  ma  agli  eredi  è 
conceduta  (acuità  di  disputare  intorno  ai  contratti. 


Pi.  troni  — SI.  di  Bari.  — II. 


37 
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Rubrica  XLI1I. 

Soluto  matrimonio  , quid  peli  possi t , et  qualiter 
( praescriplio  doli  non  opponilur. 

t . Si  alterius  morte  matrimonium  fuerit  dissolutum , si  ma- 
ritus  praemorialur , tam  morgincapitis  qwm  mefjìi  mulieri  inte- 
gra petitio  reservatur  ; idem  et  si  mulier  praemorialur  relictis 
quibuslibet  descendentibus  , observatur  , sire  enim  primi , site  se- 
< uudi  matrimonii  fuerint  descendentes  simile  et  ad  utrumque  pe- 
tendum  privilegium  vendicabunl:  sed  si  mulier  praemortua  nul- 
los  reliqueril  descendentes,  si  muliere  viva  in  iuditio  lispromef- 
fio  contestata  , vel  fuerit  pignoralo  subsequuta  , mulieris  haere- 
dibus  petendi  alterati  mi  licentia  eondonatur,  alias  tantum  mor- 
gincapitis  exactio  reservatur. 

2.  Al  si  divorlio  fuerit  dissolutum  , tam  mulieri  quam  «us 
haeredibus  dotis  morgincapitis  et  meffi,  sicul  si  morte  fuerit  dis- 
solutum , iura  custodiantur  intacta  ; ne  tamen  aliter  matrimo- 
nio celebrata  solatio  mulierem  damno  vel  compendiis  afficele  t>i— 
deatur , matrimonio  soluto  divorilo  erigendi  alterum  mulieris 
erit  arbitrimi,  alterius  vero  pendebit  iudicium,  et  si  primo  mu- 
lierem conlingerit  decessisse , contenta  tamen  de  alterutro , quod 
accepit , reliqui  petitio  denegatur.  Al  si  mulier  supervirerit , 
quod  in  pendenti  fuerit,  postulabit,  cum  et  primo  pendulium  mu- 
liere  superstite  officialur  ’ purum. 

3.  Morgincap  vero  si  non  fuerit  tradilum , licei  promissum 
ostendatur , tam  legis  sententia  , quam  morum  consonanza , noli 

1 Forse  efjiciatur. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


579 


Rubrica  XLI1I. 

Delle  cose  , che  si  possano  chiedere  , sciolto  il  matrimonio, 
e del  non  potersi  opporre  prescrizione  alla  dote. 

1 . Scioltosi  il  matrimonio  per  la  morte  di  uno  de'  coniugi , 
se  premuoia  il  marito  , è serbata  integra  alla  moglie  la  peti- 
zione tanto  del  morgincap,  quanto  del  me/Jìo.  Del  pari  premo- 
rendo la  moglie , quali  che  sieno  i discendenti  da  lei  rimasi  , 
o del  primo  o del  secondo  matrimonio  , avranno  ugual  privi- 
legio a pretender  1'  uno  c 1*  altro.  Ma  s’ ella  non  abbia  lascialo 
discendenti,  e siesi , lei  viva  , contestata  lite  per  il  me/fio, 
o sia  seguito  pegnoramento  , si  concede  licenza  a’ suoi  eredi 
di  chiedere  o 1’  uno  o l’ altro  ; in  contrario  la  riscossione  del 
solo  morgincap  è loro  serbata. 

2.  Scioltosi  per  divorzio  il  matrimonio,  tanto  a lei,  quanto 
agli  eredi , come  se  per  morte  sciolto  si  fosse  , custodisconsi 
illesi  i diritti  alla  dote  , al  morgincap,  ed  al  meffio.  Ma  perchè 
cotesta  soluzion  di  matrimonio  non  appaia  recare  alla  donna 
nè  danno , nè  vantaggio,  sarà  in  suo  arbitrio  riscuotere  l’una 
cosa  , e penderà  giudizio  dell’altra.  Perciocché  lei  premoren- 
do , contenta  alla  cosa  già  riscossa  , sarà  negata  la  petizione 
del  resto  ; ina  sopravvivendo  , chiederà  ciocché  rimase  in  so- 
speso ; essendoché  , superatila  lei , ciò  eh’  era  in  sospeso  , di- 
venta inviolabile. 

3.  Del  morgincap  , se  non  si  sarà  dato  , benché  si  dimostri 
promesso,  tanto  per  sentenza  di  legge,  quanto  per  consonanza 
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petitur , nisi  de  tradendo  morgincapite  in  iudicio  facta  contesta- 
no dmostretur,  in  hoc  siquidem  tic  de  promisso  morgincapite  con- 
testalo operatur , quantum  et  ipsitis  traditio  corporali. 

4.  Sed  si  matrimonium  ante  civitatis  interitum  monstrabitur 
perpetratum  , si  instrumenta  dotalia  ad  matrimoni i causata  spe- 
ctantia  et  morgincapitis  et  me  (fi  a muliere  vel  eius  haeredibus 
dicantur  in  destruclionem  amistà  , de  morgincapite  tam  mulier  , 
quam  haeredes  iurabunt  legilime , et  quod  traditum  fuerat  et 
amissum;  de  mefjio  aulem  et  dotibus  personarum  qualitale  et  sult- 
stantiae  quanlitate  induita  , tarante  iudice  , mulier  vel  haeredes 
legitime  sacrametilum  praeslalm.nl,  ad  minus  tantum  esse,  quan- 
tum a iudice  est  taxatum,  et  ne  saepius  iuretur , additur  quod 
instrumenta  , ut  assenni , sunt  amissa. 

5.  De  dote  vero , quae  vulgo  priichium  dicilur , si  a viro  tri 
ipsius  haeredibtts  praetenditur  , vel  in  destruclionem  amissa  , vel 
usa  fuisse  consumpla,  mulieris  vel  haeredum  legitimo  sacramento 
defendilur  , quod  nec  taliter  sint  amissa  , nec.  utendo  sint  dimi- 
nuta  vel  deperdila;  sed  de  ea  maritus  suam  exercuit  voluntatem, 
nisi  et  res  talis  sit , quae  consumpta  praesumitur , et  iudicis  of- 
ficio comprobatur. 

6.  Dos  vero  cuiuscumque  fuerit  summae,  si  de  eius  repetitione 
quaeralur , nisi  per  scripturam  legitimam  tiullam  jtrobalione  mo- 
strabilur , iurasse  tantum  debet  legitime,  quod  non  praestila  fue- 
rit vel  saluta,  eo  tamen  quod  de  dote  malrimonii  ante  destructio- 
nem  patriae  contracli  supra  notavimus  in  suo  robore  duraturo. 

7.  Temporis  quidem  angustiis  nec  exactio  dotis  tardatur,  nec 
petiliord  vel  repetitioni  dotium  ulta  temporis  praescriptio  oppo- 
netur.  Morgincapitis  et  me/fii  post  solutum  matrimonium  tricen- 
nalis  licentia  vel  exceplio  impedii  et  retardat , et  eonm  petitio— 
nem  exchidit. 
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di  consueludiae  non  è da  fare  petizione  , salvo  se  in  giudizio 
sia  stata  fatta  contestazione  per  la  consegna  di  esso;  nel  qual 
caso  la  contestazione  opera  quanto  la  tradizione  reale. 

4.  Dimostrandosi  d’essersi  il  matrimonio  innanzi  alla  ruina 
della  città  celebrato,  se  si  dica  dalla  donna  o da'suoi  eredi  d’es- 
sersi nel  disfacimento  perduti  gl’  istrumenli  nuziali  attenenti 
alla  dote , al  morgincap  , ed  al  meffio  ; quanto  al  morgincap  sì 
la  douna  e sì  gli  eredi  giureranno  legittimamente  d’essere  stato 
dato  e perduto  ; del  me/fio  e delle  doli , tassandoli  il  giudice 
secondo  la  qualità  delle  persone  e la  quantità  delle  sustanze  , 
la  stessa  douna  o gli  eredi  presteranno  ancora  legittimo  giura- 
mento di  tali  essere  almeno , quali  dal  giudice  sono  stati  tas- 
sali ; c per  non  ripetere  giuramenti , s’  aggiunge  , come  asse- 
riscono , d'  essersi  gl'  istrumenli  perduti. 

5.  Il  corredo  , detto  volgarmente  priichio  , se  dal  marito  o 
suoi  eredi  si  preteudh  perduto  nella  distruzione , ovvero  con- 
sumato dall'  uso , la  donna  o i costei  eredi  si  possono  con  le- 
gittimo giuramento  difendere  di  nou  essersi  così  perduto  , nè 
scemato  con  I’  uso  o distrutto  ; ma  d' averne  fatto  il  marito  il 
voler  suo;  tranne  se  nou  sieno  cose,  che  si  presumano  consu- 
mate , e tali  le  seutenzii  il  giudice. 

6.  Ricercandosi  poi  la  dote,  di  qualunque  somma  ella  sia, 
se  per  niuua  legittima  scrittura  si  prova,  deesi  solo  legittima- 
mente giurare  di  non  essere  stata  data  o pagata;  lasciando  sem- 
pre in  vigore  tutto  ciò  che  di  sopra  notammo  intorno  alla  dote 
di  matrimonio  contratto  inuanzi  alla  distruzione  della  patria. 

7.  La  riscossione  della  dote  veramente  non  vien  tardata  da 
limiti  di  tempo, nè  alla  petizione  o ripetizione  di  essa  alcuna  pre- 
scriziou  di  tempo  si  oppone.  L'eccezione  degli  scorsi  trentanni 
dopo  sciolto  il  matrimonio  impedisce  e ritarda  la  riscossione 
del  morgincap  e del  me/fio  , e ne  esclude  la  petizione. 
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8.  Dos  aulem  me  hypolhecam  habebii  indiani , tue  alio  pri- 
vilegio se  luelur. 

Rubrica  XLIV. 

De  iudilio  divisorio. 

1 . Si  fralres  ad  divisioni  indiativi  aspiraverinl , et  sunl  fo- 
rum substanliae  olivae  , vineae , terrae , et  domus  extra  merda 
habeanlur , si  duo  tantum  fuerint , in  minoris  voluntate  relin- 
quitur , ut  alter  tantum  rustica  praedia  , videlicet , omnia  quae 
mobilia  , si  qua  sunt , divida!,  minori  electione  servata  eligendi. 
Minore  vero  urbana  praedia  dividente  , maioris  in  eligendo  ser- 
va tur  arbitrimi.  Sed  si  minor  rustica  dividere , ut  maior  ur- 
bana dividal , affectaverit  ; et  lune  ipsius  voluntate  in  tali  divi- 
sione descenditur.  Si  vero  olivarum  tantum  et  vinearum  fuerint 
possessores  , debelnt  maior  , ut  alter  eligat  secundum  minoris  ar- 
bitrium  , v incus  rei  olivas  dividere. , reliquum  dividente  minore  , 
inaiare  in  eligendo  praeponitur . . 

2.  Sed  si  olivas  terras  et  vineas  in  rommune  habuerint , et  in 
his  minoris  voluntas  servabitur,  ut  si  minor  elegerit,  maior  unum 
ex  pracdiclis , quod  prò  praevalentia  reliqua  in  quantilate  prae- 
ccllit , dividii  ; duo  vero  , quae  remanserinl , dividendo  minori , 
maior i eligendi  quod  voliterà  potestas  libera  permictatur.  Al  si 
minor  unum  ex  his , quod  praevalel  dividere  peroplaverit , ipso 
hoc  dividente , et  reliqua  dividente  inaiare , minor  in  eligendo 
praeponitur . 

3.  Al  si  tres  fralres  pluresve  superstiti  , maior  unum  ex  pa- 
trimonio mobile  *,  et  si  quod  e si,  debebil  dividere;  serundus  alimi 

' Qui  dovrà  dire  piuttosto  immobile  ? 
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8.  La  dote  poi  nè  avrà  tacita  ipoteca,  nè  d'altro  privilegio 
si  guarentirà. 


Rubrica  XLIV. 

Del  gitidizio  divisorio. 

1.  Aspirando  due  fratelli  a giudizio  di  divisione,  ed  essendo 
le  Ior  sostanze  uliveti , vigne  , terre  , e case  poste  fuor  delle 
mura;  lasciasi  nella  volontà  del  minore,  che  dividendosi  dal— 
l’ altro  solamente  i predii  rustici , e con  essi  anche  tutte  le 
cose  mobili,  se  ve  ne  sieno,  si  serbi  egli  la  facultà  della  scelta: 
e cosi  dividendo  egli  i predii  urbani,  si  lasci  la  scelta  al  mag- 
giore. Che  se  per  lo  contrario  il  minore  desidererà  dividere  i 
rustici,  perchè  l'altro  divida  gli  urbani,  secondo  la  volontà  di  lui 
si  scende  alla  divisione.  Se  poi  saran  dessi  solamente  posses- 
sori d’  uliveti  e di  vigDe  . dovrà  1’  una  cosa , anche  a talento 
del  fratello , il  maggiore  dividere , e quegli  scegliere  ; e que- 
sti dividendo  l’altra,  lasciasi  la  scelta  al  maggiore. 

2.  Ancor  quando  in  comune  tengan’ eglino  gli  uliveti,  le 
vigne,  le  terre,  si  starà  al  voler  del  minore;  il  quale  serbando 
a sè  la  scelta , divide  il  maggiore  quello  de’  tre  poderi,  che  in 
estensione  avanza  gli  altri  ; i rimanenti  due  sono  da  dividere 
dal  minore,  e si  permette  la  libera  podestà  di  scegliere  al  mag- 
gior fratello.  Che  se  quegli  desidererà  dividere  il  più  esteso 
podere,  il  faccia;  e dividendosi  dall'altro  fratello  i rimanenti,  è 
preposto  sempre  nella  scelta  il  minore. 

3.  Ma  se  tre  o più  sieno  i fratelli,  il  maggiore  dovrà  dividere 
una  delle  cose  mobili  del  patrimonio,  sè  vi  sarà;  il  secondo  quel- 
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quod  ultimum  quanti  tale  exuperat,  tertio  patrimonium,  quod  re- 
manserat , dividendi  necessita*  irrogalur  ; in  eligendo  vero  haec 
ordini s cautela  servatur.  Minor  namque  in  divisione  a maiore  fra - 
tre  confecla  in  eligendo  praeponitur  , post  eum  secundo  servatur 
eleclio  , maiori  terlia  portio  relaxatur.  In  divisione  vero  a se- 
cundo fralre  confecla  talis  ordo  spectabitur  : primo  maioris  in 
eligendo  servatur  arbitrimi , secando  minoris  eril  electio , tertio 
relinquitur  dividenti.  Al  cum  minor  dividit , ad  electionem  primo 
secundus  admictitur  , post  maior  , portione  tertia  remanente  mi- 
nori. 

4.  Inter  maiores  minoresve  facta  divisio , et  celebrata  legiti- 
me , et  in  scriptis  redacta  tenebit,  nec  adequalio  poterit  postula- 
vi , tam  in  divisione  inter  fralres  et  proximos , quam  inter  ex - 
traneos  celebrata.  Al  cum  olivas  , terras , et  domo s in  diversis 
locis  aliqui  possiderint  in  commune  , ut  singulis  commoda  possil 
divisio  celebrari , re t singulae  dividantur,  quae  si  opportune  ce- 
lebrari  non  poterint , iudicis  officimi  imploretur  : hoc  ipso  in  di- 
visione morgincapilis  obtinenle. 


Rubrica  XLV. 

De  praescriptiooibus , et  qualiler  iu  domo  propria  lieet  hostia 

aperire. 

i . Cum  ius  omne  et  omnis  aclio  in  rem  vel  in  personam  sii 
prodita  , mobilis  vel  res  soli  sii , de  qua  quaeritur,  triginta  an- 
norum  praescriptione  , excepta  petilione  dolium  , sopietur  ; nec 
in  talibu*  de  more  titulus  affectatur  , si  tamen  bona  fide  possi- 
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la,  che  avanzi  in  quantità  L'ultima,  al  terzo  per  necessità  è dato 
di  dividere  il  rimanente  patrimonio.  Or  ecco  1’  ordine  della 
scelta.  Il  minore  è preferito  nello  scegliere  fra  le  parti  fatte 
dal  maggioro  ; dopo  lui  sceglie  il  secondo  ; al  maggiore  si  la- 
scia la  terza  porzione.  Nella  partizione  fatta  dal  secondo  si  os- 
serverà quest’ordine.  Primamente  sceglie  il  maggiore,  indi  sarà 
del  minore  la  scelta , la  terza  porzione  si  lascia  al  dividente. 
Quando  poi  divide  il  minore , si  ammette  alla  scelta  in  primo 
luogo  il  secondo,  poi  il  maggiore,  del  minore  è la  rimanente 
porzione. 

4.  Fatta  così  la  divisione  fra  maggiori  e minori  fratelli , e le- 
gittimamente celebrala,  e recata  in  iscrittura,  rimane  salda;  nè  si 
può  chiedere  migliore  uguaglianza  di  parti  : e ciò  tanto  in  di- 
visione tra  fratelli  e congiunti , quanto  fra  estranei.  Ma  se  gli 
oliveti , le  terre  , le  case,  poste  io  luoghi  diversi , alcuni  pos- 
sedessero in  comune,  affinchè  più  comoda  per  tutti  possa  farsi 
la  divisione , ciascuna  cosa  separatamente  si  partirà  ; il  che 
non  potendosi  acconciamente  eseguire , s'implorerà  i'uGzio  del 
giudice:  il  medesimo  tenore  si  vuoi  serbare  nella  divisione  del 
morgincap. 


UlHRiCV  XLV. 

Delle  prescrizioni , e dell'  aprir  vani 
nella  propria  casa. 

I . Ogni  diritto  ed  azione  contro  persona  o cosa,  e sia  que- 
sta mobile  o immobile , cessa  con  la  prescrizione  di  trent'  an- 
ni , salvo  la  petizione  delle  doti  : nè  in  ciò  suole  accagionarsi 
il  titolo , se  in  buona  fè  si  possiede.  Ma  se  contro  la  Chiesa  , 
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detur.  Sed  si  conira  Ecclesiam  , rei  erga  fratres  et  proximos  de 
praescriplione  contenditur , tum  atmis  XL  praescribilur,  et  bona 
fides  et  lilulus  postulatur.  Senitutem  vero  quamlibet  tricennali 
spalto  posse  acquiti  similiter  et  admitti  antiqua  Cardarfera  com- 
probavit , itisi  contra  Ecclesiam , vel  erga  fratrem  et  proximum 
de  iure  servi tutum  quaeratur.  Tunc  enim  XL  annorum  curri- 
cula  obtinebunt. 

2.  Sed  nec  in  domo  propria  balcones  vel  hostia  quis  poteri! 
aperire  , nisi  extra  domum  ad  minus  tantum  suae  lerrae  reli- 
querit , ut  inter  vicinum  et  se  duorum  palmorum  diversilas  pos- 
sil superesse. 

3.  Cum  aulem  debita  caulio  quaeritur , illud  specialiter  ob- 
servalur , ut  si  debiti  caulio  in  singtdis  XX  annis  renovata  noti 
fuerit , vel  in  iudicio  contestala  , debiti  pelitio  expìrabit. 

4.  Conira  fìscum  aulem  legibus  indulto  praescriplio  nonms- 
tatur , eo  edam  quod  de  sacramento  diximus  obtinente. 

5.  Al  si  rem  ab  aliquo  cornigeri t vendicati , et  possessor  rem 
ili  am  a vendicante  emisse  dixerit , si  petitor  praest  disse  jtroba- 
verit , oblinebit  : quod  si  probare  non  poterli , et  possessionem 
quinquennio  clarueril  possedisse  , tali  praescriptione  tuebitur. 
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o i fratelli , o i congiunti  si  contenda  della  prescrizione;  allora 
si  prescrive  con  quarant’  3nni , e richiedesi  buona  fede  e tito- 
lo. In  ugual  modo  con  lo  spazio  trentenario  potersi  acquistare 
ed  ammettere  qualsivoglia  servitù  è comprovato  da  antica  car- 
< larfcra  ',  sì  veramente  che  del  diritto  di  servitù  non  si  disputi 
contro  la  Chiesa  , o il  fratello , o il  congiunto  , perchè  allora 
si  vuol  prescrizione  di  quarant’  anni. 

2.  Niuno  nella  casa  propria  potrà  aprire  balconi  o porte,  se 
fuor  di  essa  non  vi  lascerà  tanto  di  suolo , che  tra  lui  e ’l  vi- 
cino interceda  almeno  lo  spazio  di  due  palmi. 

3.  Quando  si  cerca  la  debita  cauzione , ci  ha  questa  osser- 
vanza , che  se  la  cauzione  non  sarà  ogni  vent’  anni  rinnovata  , 
o in  giudizio  contestata,  la  petizion  del  debito  si  spegnerà. 

4.  La  prescrizione  poi  dalle  leggi  concessa  contro  il  Fisco 
non  si  muta;  il  simigliantc  è,  come  dicemmo,  del  giuramento  \ 

5.  Che  se  incontra  di  aver  altri  a rivendicare  alcuna  cosa , 
ed  il  possessore  di  essa  sostenga  di  averla  comprata  da  lui , 
questi  dimostrando  di  averla  solamente  prestata  , vincerà  : ma 
ciò  provar  non  potendo  egli , ed  essendo  chiaro  di  averla  il 
possessore  posseduta  per  un  quinquennio,  con  tale  prescrizione 
questi  si  difenderà. 


' Il  nostro  Angiola  spiega  la  parola  cardarfera  per  consuetudine  , 
senza  addurre  altra  ragione,  che  del  senso  del  concetto. 

1 Le  leggi  Longobarde  concedeano  prescrizione  di  sessant’  anni 
contro  il  Fisco.  Pecchia,  Storia  , lib.  1,  cap.  XXXVI. 
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Rubrica  XLVI. 

Si  a patre  dos  promittatur , ad  quid  (eneatur 
haeres. 

1 .  Cum  pater  dotem  prò  filia  promiserit  inler  vivos , si  obli- 
galionis  tempore  usque  ad  qmrlarn  seti  seplimam  prò  numero 
spoponderit  liberorum , licet  postea  adeo  labatur  facultatibus  , 
quod  promissum  excedil  legitimam  obligutam  patre  vivo,  tam  ab 
ipso , quam  a fideiussoribus  solidum  exlorquetur.  Eo  vero  mor- 
tuo  , rifc  haeredes  ' fìdeiussor  ultra  legitimam  conveniunlur , nisi 
post  obligalionetn  adeo  facultatibus  creverit,  vel  ad  meliorem  for- 
tunam  pervmerit , ut  litis  tempore  , quod  promiserit , non  exce- 
dat.  Xam  lune  universae  dotis  petitio  incolumis  perseverati  sed  si 
ultra  quam  lege  permillitur  dotis  causa  obligalur , et  solutum 
fuerit , nulla  de  eo  ab  haeredibus  petitio  reservatur. 


2.  Sed  si  ullimis  voluntatibus  dotem  pater  plus,  quam  par  ito 
sii  sive  quantitas  ultra  legitimam  derei iquit,  haeredes,  quod  ex- 
cedil legitimam , non  praestabunl. 

3.  Al  cum  maler  alicuius  marito  dotanti  filiam  de  pirrichio 
suo  dare  officio  concesseril  pietatis , renuente  edam  f ilio  donatio 
rata  erit. 


' Qui  manca  la  disgiunzion  negativa  nec. 
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Rubrica  XLVI. 

Dell'  obbligo  dell'  erede  per  la  promessa  di  dote  fatta 
dal  padre. 

1 . Promessa  dal  padre  la  dote  alla  figlia,  sìdo  alla  quarta  o 
settima  parte  de’  beni  posseduti  al  tempo  dell'  obbligazione  , 
secondo  il  numero  de’  figliuoli , sebbene  il  padre  sia  poi  così 
scaduto  nelle  sue  facultà,  che  la  fatta  promessa  ecceda  la  por- 
zion legittima , pure  sì  egli  e sì  il  fideiussore  sono  tenuti  del- 
l’ intero.  Morto  il  padre , nè  gli  eredi , nè  il  fideiussore  pos- 
sono essere  oltre  la  parte  legittima  convenuti , salvo  se  dopo 
i’obbligazione  sieno  tanto  cresciute  le  facultà,  ed  a tanto  miglior 
fortuna  pervenute,  che  al  tempo  della  lite  la  promessa  non  ec- 
ceda la  porzion  legittima.  Perciocché  allora  incolume  rimane 
la  petizione  dell’  intera  dote  : che  anzi , se  oltre  a quel  che  la 
legge  permette  , siesi  per  dote  obbligato , e già  pagato , di  ciò 
non  è serbala  agli  eredi  petizione  veruna. 

2.  Se  poi  nell’ultima  sua  volontà  il  padre  abbia  promessa 
una  dote  eccedente  la  porzion  legittima  , gli  eredi  non  preste- 
ranno l’eccesso. 

3.  Che  se  l’amor  materno  alla  figliuola  dotata  dal  padre  ab- 
bia promesso  il  suo  corredo;  anche  a malgrado  del  figliuolo,  la 
donazione  resterà  salda. 
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Rubrica  XLVII. 

Quid  habeal  uxor  de  rebus , quas  maritus  usufructuario 
modo  tenet. 

1.  Licei  in  rebus  alterius  contratti  matrìmonii  tempore  mari- 
tus habeal  ustunfruclum,  uxor  tamen  singolari  iure,  si  proprie- 
tarium  maritum  putaverit , in  his  etiam  quartam  proprielalis 
consequitur;  et  qui  suarum  rerum  tantum  concesserit  usumfru- 
ctum  proprielalis  quarta  multabilur. 


Rubrica  XLVIII. 

A L> sente  marito  quid  possit  uxor 
accipere  mutuo. 

1.  Cum  maritus  taxidio  1 vel  exercitu  commorans  noscilur 
elongatus , eius  uxor  usque  ad  duas  uncias  poteri!  recipere  mu- 
luum  , ad  quod  solvendum , lamquam  si  ipse  contraxissel , ma- 
rilus  uryebilur;  cum  tamen  talis  fueril  mulier,  ut  praedicta  quan- 


' Il  taxidio  del  testo  è interpretato  dal  Massilla  , a cui  s’accoucia 
l' Angiola,  per  mercimonium  setae,  a taxi»  grece-latine , seta.  R de 
Rossi  irridendo  alla  data  interpretazione,  avvisa  che  la  voce  taxi- 
dium  non  altro  denota,  che  quanto  appartieni  all’esercito  ; ed  ap- 
poggiasi così  alI’Arnoldo  nel  lessico  alla  voce  rscarmos,  come  al  con- 
testo della  rubrìca.  Ma  a noi  pare , che  meglio  venga  da  Tajis , 
ordo,  acies , agmen,  pugnandi  locus,  slatto,  centuria;  la  qual  voce  da 
Plutarco  è usata  anche  per  ufizio,  incarico  ec. 
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Rubrica  XLVII. 

Di  ciò  che  spetti  alla  moglie  sulle  cose  tenute  in  usufrutto 
dal  marito. 

1.  Comechè  il  marito  al  tempo  del  contratto  matrimonio 
abbia  1’  usufrutto  di  cose  altrui  ; pure  la  moglie  per  peculiare 
diritto  , se  ne  avrà  creduto  proprietario  il  marito , eziandio  in 
esse  ottien  la  sua  quarta  ; e chi  delle  sue  cose  solo  1’  usu- 
frutto concesse  , porterà  la  pena  della  quarta  parte  della  pro- 
prietà. 

Rubrica  XLVII I. 

Dell'  obbligazione  di  mutuo  fatta  dalla  moglie  nell  assenza 
del  marito. 

1.  Conoscendosi  l’assenza  del  marito  per  servigio  militare, 
potrà  la  moglie  torre  a mutuo  sino  a due  once , ed  il  marito , 
come  se  egli  medesimo  avesse  contratto  il  debito , sarà  stretto 
a pagarlo  : ciò  quando  la  donua  sia  tale , da  presumersi  a lei, 
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titas  necessaria  praesumalur , alioquin  persona  mulieris  intuita, 
mariti  facultatibus  circumspectis , iudicis  officio  moderatur. 


Rubrica  XLIX. 

Cum  mulier  per  se  ve!  per  alium 
alienai. 

1.  Si  alienare  mulier,  vel  aliquem  conlractum  celebrare  desi- 
derai , dum  per  se  tantum  contrahit , tota  iuris  sollemnilas  ob- 
servatur.  Et  si  coniugata  vel  sine  viro  sii  mulier , praesenlia  iu- 
dicis exploraturfnisi  velala  domi  permanens  suarum  rerum  ter- 
tiam  voluerit  iudicare.  Tunc  enim  habeat , vel  non  habeal  filios , 
tam  iuris  sentendo,  quam  aequilale  morum , invilis  eliam  fdiis  , 
prò  anima  sua  permittitur  iudicare.  At  si  non  per  se , sed  eius 
rogalu  alius  alienai , ut  si  coniugala  fuerit  marilus  uxore  ipsa 
rogante,  si  sine  viro  , quilibet  mulieris  rogatu  alienaverit  rerum 
suarum  particulam , edam  sine  iudice  venundare  licebit,  nisi  fi- 
lios masculos , patrem , vel  fralrem  habuerit  mulier.  His  enim 
personis  existendbus  , mulier  rogando  alium  minime  poterit  ve- 
nundare, nisi  his  personis  alienanlibus  ipsius  rogatu  mulier  con- 
sentiva empdoni.  Tunc  etiim  tanquam  legidma  vendido  irrevoca- 
bilis  perseverai.  At  si  prò  dotando  fida  pietads  officio  cuiuslibet 
mulieris  rogatu  patre  vel  filiis  exislentibus,  mulieris  res  alienare 
licebit. 
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necessaria  la  predetta  somma  ; in  contrario , consideratane  la 
condizione , c riguardale  le  sustanzc  del  marito , sarà  il  mu- 
tuo moderalo  per  ufizio  del  giudice. 

Rubrica  XfJX. 

Delle  alienazioni , che  da  sè,  o per  mezzo  d' altri 
faccia  la  donna. 

1.  Se  la  donna  desidera  alienare  o celebrare  qualche  con- 
tratto , quando  per  sè  sola  il  faccia,  è da  osservar  tutta  la  so- 
lennità della  legge.  S’ ella  sia  maritata  o no  , lo  investiga  di 
presenza  il  giudice;  tranne  se  velata  e permanendo  in  casa  vorrà 
disporre  della  terza  parte  delle  sue  cose.  Poiché  allora,  abbia  o 
non  abbia  figliuoli,  così  per  sentenza  di  legge,  come  per  equità 
di  consuetudine,  anche  malgrado  loro,  le  si  permette  disporre 
per  T anima  sua.  Quando  poi  non  dà  sè , ma  a sua  preghiera 
alieni  un  altro,  e maritata  ella  essendo,  il  marito,  o senza  que- 
sto, qualvogliasi  altra  persona  pregata  da  lei  abbia  alienalo  pic- 
chia parte  delle  sue  cose,  sarà  lecito  farlo  eziandio  senza  l’in- 
tervento  del  giudice  ; purché  figliuoli  maschi  ella  non  abbia  , 
nè  padre,  o fratello.  Perciocché  nella  costoro  esistenza,  la  donna 
pregando  altra  persona  non  potrà  punto  vendere;  ma  essi  alie- 
nando a preghiera  sua,  e consentendo  ella  al  contralto,  la  vendita 
come  legittima  diventa  irrevocabile.  Pure  per  dotar  la  figliuo- 
la , iu  grazia  dell’  amoroso  ufizio , pregatane  qualunque  per- 
sona, anche  essendovi  il  padre  o i figliuoli,  è lecito  a lei  alie- 
nar le  cose  sue. 

Petrosi  — SI . di  Bari.  — II.  38 
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Rubrica  L. 

Cubi  quis  mulieris  rogato  obligatus  fuerit. 

] . Cum  quis  mulieris  rogatu  obligalionis  videtur  obnoxius  , 
primo  mulier  ad  salisfaciendum  urgebitur;  quae  si  non  sottendo 
conslitula  probelur,  in  subsidium  qui  se  prò  muliere  obligaverai, 
ad  solvendum  ar et  abitar,  hoc  ipso  cum  quis  prò  ecclesiis  tei  mo- 
nasleriis  obligarerat  obtinenle. 

Rubrica  LI. 

Si  ereditar  possidet  res  debitoris , 
qui  bonis  cesserit. 

I . Si  cedenlis  bonis  tei  debitoris  mortai  res  a creditore  pos- 
sessae  fuerint  et  oblentae , cum  tei  haeres  non  appartai , tei  ex- 
haeredatus  existat , haec  distinctionis  cautela  sere  ahi  tur:  si  qui- 
dem  creditor  habeat  res  anlepositas , et  alter  earumdem  rerum 
posteriorem  possessionem  praelendat , tei  simplicem  site  antepo- 
sitionem  habeat  cautionem,  creditori,  qui  primo  rem  habuit  o/di - 
gatam  de  tadem  antepositione  , in  quanlum  erìt  debilum , satis- 
fiet:  rdiquum  aliis  crediloribus  tei  simplicibus,  tei  quibus  res  se- 
cando fuerant  obbligatae,dimillet,  nec  creditori  habenti  anteposilio- 
nem  prò  fidi,  si  veli!,  secundum  quod  iura  postularli,  offeratur.  Al 
si  impignalas  res  habet,  lune  legum  itide  loqumtium  seriem  obser- 
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Rubrica  L. 

Di  chi  si  obblighi  per  preghiera  della  donna 

1.  Quando  altri  appaia  gravalo  di  obbligazione  a preghiera 
di  donna  , costei  primamente  sarà  costretta  a pagare  ; conve- 
nuta ella  in  giudizio  e non  pagando  , sarà  tenuto  in  sussidio 
chi  si  obbligò  per  lei  : tale  è pure  di  chi  siesi  obbligato  per 
chiese  o monasteri. 


Rubrica  LI. 

Del  creditore  , che  possegga  cosa  di  debitore  , 
che  abbia  ceduto  i beni. 

I . Possedute  od  ottenute  da  nn  creditore  cose  di  un  debi- 
tore , che  ha  ceduto  i suoi  beni  o è morto  , non  apparendo 
eredi , o avendo  costoro  rinunziato  all’  eredità , è da  osservar 
questa  distinzione  : se  esso  creditore  possegga  le  cose  già  ipo- 
tecate *,  ed  altri  pretenda  una  posterior  possessione  delle  cose 
medesime , sia  che  abbia  semplice  cauzione , sia  ipotecaria;  in- 
nanzi a tutti  si  vuol  soddisfare  a chi  dapprima  essi  beni  furono 
obbligali,  per  quanto  sarà  il  debito;  il  rimanente  lasciare  agli  altri 
creditori  semplici,  ovvero  a cui  furono  le  cose  in  secondo  luogo 
obbligate  : nè  altro  vantaggio  ne  porta  il  creditore,  che  aveva 
l’ antecedente  ipoteca,  il  quale  se  le  cose  voglia  per  sè,  offerir 

1 Pare  la  voce  antepositas  non  essere  adoperata  in  altro  senso, 
che  d’ ipotecate. 
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valurus,  ut  itisi  sibi  debilititi  rerum  possessionm  non  deserat.  Al 
cum  simplex  fueril  ereditar,  et  per  iudicem  rerum  debitoris  pos- 
sessionem  habueril,  quandocumque,  salvis  tamen  praescriplionibus, 
creditores  olii  postulanles  in  eandem  possessionem  concurrenl , 
nullo  praeiudicio  generando , quod  unius  ex  creditonbus  rerum 
possessionem  primo  per  iudicem  occupami. 


Rubrica  LII. 

Si  paries  sit  in  confido  soli  olivarum  et  vinearum  , 
cui  adjicitur. 

1.  Si  inter  olivarum  soli  et  vinearum  con  finia  paries  sit  prae- 
fixus , si  de  parielis  proprietale  quaeralur , eius  proprietas  le- 
gilime  probanti  ereditar  : si  vero  ambigua  sit  domimi  probatio, 
licei  in  confinio  fuerit  paries  conslitutus,  licet  prima  faàe  prae- 
sumalur  communis  tolius  , tamen  paries  praesumitur  vinearum. 

2.  Si  ablala  furto  vel  perperam  res  fueril  pignorala , eia 
fare  dominus  rem  susceperil , nec  in  receplione  furti  aclionem 
reservaverit , non  posse  dominum  actionem  furti  intendere , cum 
ex  tali  videalur  delieto  poenilenti  furi  ignoscens  fieri,  consuetudo 
in  hoc  «uri  contraria  comprobavit. 
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debbe  , come  impongono  le  leggi , di  soddisfare  agli  altri.  Ma 
possedendole  egli  come  pegno,  allora  osservandosi  il  tenor  della 
legge  , non  le  lascerà  , se  non  soddisfatto  del  suo  credito.  Che 
se  sia  creditor  semplice  , ed  abbia  ottenuto  dal  giudice  il  pos- 
sesso delle  cose  del  debitore;  in  ogni  tempo,  salvo  però  le  pre- 
scrizioni , i creditori  postulanti  concorreranno  al  medesimo 
possesso,  in  nulla  pregiudicando,  che  l’un  d’essi  ne  abbia  prima 
per  ordinanza  di  giudice  avuta  la  possessione. 

Rubrica  LII. 

Della  proprietà  d' una  parete  posta  fra  un  olicelo 
ed  una  vigna. 

1 . Se  sul  confine  d' un  oliveto  e d’ una  vigna  sia  impiantata 
una  parete  , disputandosi  della  proprietà  di  questa,  aggiudicasi 
a chi  presenti  legittima  prova.  Ma  ambigua  essendo  la  prova 
del  dominio , avvegnacchè  la  parete  stia  sul  conGne  de'poderi, 
ed  a prima  vista  sembri  comune,  pure  si  presume  appartenere 
alla  vigna. 

2.  Se  una  cosa  tolta  furtivamente,  od  illegalmente  pegno- 
rata , il  padrone  abbia  ritolta  al  ladro  , nè  ricuperandola 
abbiasi  riserbata  l’ azion  di  furto  ; la  consuetudine  in  ciò  con- 
traria alla  legge  approva , eh'  egli  non  possa  più  intentare  tale 
azione  , perchè  sembra  d’ aver  perdonato  al  ladro  pentito  *. 


* Questa  seconda  parte  non  ha  niuna  attenenza  alla  prima  , ed  è 
proprio  fuor  di  luogo. 
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E CORREZIONI 


A pag.  541  del  1°  voi. , dicemmo  essere  castellano  di  Bari 
un  Pierangelo  Pizzoli , cui  successe  di  poi  Francesco  Calanco. 
Or  pare , che  cotesto  Francesco  debba  essere  Guarino  e della 
famiglia  Capitaneo  di  Modugno.  Perciocché  sul  portone  del 
palazzo  ora  posseduto  dal  cav.  Giuseppe  Capitaneo  leggesi  que- 
sta iscrizione  : 


Die  prima  marcii  1512 

Guarititi s Captaneus  de  Novara  CaUeìlanus  Bari. 

Di  questo  Guarino,  da  cui  discendono  i due  rami  della  fa- 
miglia Capitaneo  di  Modugno,  la  quale  prima  fu  cognominata 
Calanco  seu  Capitaneo  , ed  ora  negli  atti  publici  è conosciuta 
col  solo  cognome  di  Capitaneo  (benché  la  gente  del  volgo  se- 
guili a dirla  Cattaneo)  si  ha  notizia;  ma  di  Francesco,  che  Itene 
ha  potuto  vivere  nello  stesso  tempo  , non  si  conserva  memo- 
ria veruna  fra  le  carte  di  cotesta  famiglia.  Guarino,  che  veniva 
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di  nobili  natali , fu  un  egregio  cavaliere  , e seguì  in  Polonia 
la  regina  Bona.  la  quella  occasione  Sigismondo  re  di  Polonia 
il  nominò  cavaliere  aurato  con  diploma  de’  18  d’ aprile  1518, 
io  cui  dice,  eh’ esso  Guarino  era  andato  in  Polonia  con  la  re- 
gina Bona,  e che  nella  celebrazione  delle  nozze  si  era  egregia- 
mente condotto.  Costui  poi  ad  uno  de’suoi  Ggliuoli  pose  il  nome 
di  Sigismondo.  ( 

A pag.  563 , seguendo  noi  il  giornale  di  Giuliano  Passero , 
dicemmo,  che  la  regina  Bona,  dopo  la  celebrazion  delle  nozze 
avvenuta  in  Napoli,  parlasene  per  Polonia  il  dì  26  di  dicem- 
bre 1517.  Ma  forse  ne  partì  ella  il  primo  dì  dell’anno  seguen- 
te; perchè  nel  1°  tomo  di  una  Raccolta  di  cronache,  diarii  ec., 
pubblicata  iu  Napoli  nel  1780  , abbiamo  trovata  una  cronaca 
anonima,  che  contiene  fatti  avvenuti  dall'anno  1495  al  1518, 
nella  quale  è detto  così  : 

« 1517  dicembre.  La  Duchessa  de  Milano  ave  maritata  la 
a sua  figliola  a lo  Re  en  Polonia , sen’  è facta  la  festa  in  qui- 
« sto  dicto  mese  multo  pomposa  e bella  a Napoli,  et  a di  primo 
« Iennaro  sende  andata  a marito  ». 

A pag.  582  con  la  guida  del  Guicciardini  toccammo  delle 
ultime  fazioni  guerresche  in  questa  provincia  oprale  dalla  parte 
francese  nel  1528  e 29  ; ma  venutaci  alle  mani  per  la  corte- 
sia del  cav.  Scipione  Volpiceli  la  storia  dei  successi  del  sacco 
di  Roma  e guerra  del  Regno  di  Napoli  sotto  Lotrech  per  Leonardo 
Santoro  da  Caserta  ( Nap.  1858  ),  vi  trovammo  a pag.  140  di 
molti  particolari , che  qui  recar  vogliamo. 

a Intesa  la  morte  di  Lotrech  e la  strage  del  campo,  Biton- 
« to , essendosi  partito  Giovan  Clemente  Stanga  governatore 
« per  Lotrech  della  provincia  di  Terra  di  Bari , mostrava  di 
« tornare  all’  obbedienza  di  Cesare.  Ma,  essendo  mal  munizio- 
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« nalo  e poco  allo  a difendersi,  essendo  in  piedi  la  fazione  fran- 
te ceso  per  l’autorilà  di  Giovanni  Rogadeo  alla  presenza  di  Gio- 
« vanni  della  Marra  governatore  del  luogo,  non  poteva  pigliare 
« quello  espediente  clic  desiderava.  Giovan  Clemente  venuto 
« in  Barletta  diede  conto  del  successo  a Camillo  Orsino , per 
« mezzo  di  Colangclo  de  Aleisiis  di  Venosa , che  era  luogotc- 
« nente  in  Barletta,  acciò  si  togliesse  dall'assedio  di  Manfredo- 
« nia,  ov’cra  accampato  con  una  grossa  banda  di  cavalli  e fanti 
« insieme  con  Eligio  delia  Marra,  il  quale  con  non  piccola  di- 
te ligenza  aveva  esatto  e procuralo  danari  per  mantenere  le 
« genti  intorno  Manfredonia , la  quale  era  gagliardamente  di- 
ti fesa  dagl’imperiali  per  avere  un  grosso  presidio...  L’Orsino, 
« avuto  l’ avviso  dallo  Stanga,  vedendo  clic  non  gli  riusciva  il 
« disegno , se  ne  passò  a Trani,  ove  fu  ricevuto  carissimamenle 
« da’Tranesi.  I quali,  assaggiala  la  dolcezza  del  governo  de’Ve- 
o neziani  insino  da’  tempi  di  Ferrante  II , che  per  iscacciare  i 
« capitani  di  Carlo  Vili  dal  Reame  aveva  dato  in  pegno  a’Ve- 
« neziani  quelle  piazze  marittime  , abbracciarono  con  sommo 
« giubilo  l’ Orsino , tanto  maggiormente  perchè  tutta  quella 
« riviera  di  mare  fronteggiata  di  tante  nobili  città  viene  arric- 
« ehita  da’ tradirlo  e commerci  de’ vascelli  veneziani.  In  quo- 
ti sto  ardore  di  ricevere  l’Orsino  si  mostrarono  riscaldatissimi 
tt  c prontissimi  sopra  gli  altri  Amidcsso,  Giovan  Maria  c Gio- 
ii vanni  Palagaui , Geronimo  e Spirilo  di  Bonismiri , Matteo 
« Marini,  Alfonso  Sepe,  Ferrante  Sifola,  Sebastiano  della  Sor- 
ti da  , Antonio  Pellegrino  , Sebastiano  Cappelli,  e notar  Cola 
tt  de  Fabriziis. 

« 11  Ceri , giunto  a Barletta  ( servendosi  dell’ardore  di  Mi- 
ti chele  Gentile,  Marino  Santacroce,  Cola  Masella  , Cola  Bai- 
ti taglia , Federico  Ferraro , Bernardino  Gentile  e Giacomo  di 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


601 

« Nicca,  eh’  erano  stali  come  sindaci  della  città  a Lotrech  , e 
« Colonna  vicccastellano  in  Barletta,  con  Nardo  Scelso  c Cola 
« Acconciagioco,  oltre  il  favore  d’Eligio,  Felice,  Giovanni,  Co- 
ki la,  Colantonio  e Petruccio  della  Marra,  che  facevano  a gara 
« in  servizio  del  re  di  Francia,  memorando  amplissimi  stati  e 
« privilegi  avuti  da’ re  francesi,  che  già  regnarono  in  Napoli), 
« spianati  i borghi  e tutti  i luoghi  d’ intorno , non  si  perdo- 
« nando  nè  anche  alle  chiese,  eccetto  a quella  di  Santo  Anto- 
« tonio  per  il  timore  che  si  ha  del  fuoco  di  questo  santo,  for- 
ti tifico  le  muraglie  cingendole  di  baluardi  con  fare  grandis- 
« sime  fosse  e terrapieni , con  animo  di  sopportare  un  lun- 
« ghissimo  assedio,  stando  egli  sempre  in  su’lavori,  ed  avendo 
« fatto  opera  col  Botiero  che  fossero  rilasciali  molti  prigioni 
« fatti  nella  città  , che  mostravano  poco  affetto  alle  cose  di 
« Francia 

« il  Borello  , dopo  la  sconfìtta  data  al  Romano,  incalzando 
« i vestigi  di  quello,  se  ben  con  qualche  lentezza,  se  ne  passò 
« anco  egli  in  Puglia.  Tutto  baldanzoso  per  i felici  successi  a 
« Monlauro,  s'accampò  sotto  Andria..  Quivi  il  Borello  fu  bra- 
« vamente  ributtato  da  Federico  Carafa,  il  quale  l’assaltò  ani- 
« illusamente  con  uccisione  non  picciola  e vergogna  maggiore, 
« non  facendo  più  lesta  la  sua  cavalleria,  come  molto  inferiore 
« di  virtù  c di  foggia  d’ armi  a quella  de’  nemici.  I quali  fatti 
« più  audaci  ripresero  Canosa , fattovi  un  grosso  bottino , e 
« depredarono  tutto  il  paese  insiuo  sotto  Cirignola....  Essen- 
ti dosi  resi  Ruvo  e Quarata  agl’imperiali,  il  conte  del  Borello, 
« rifatto  ed  ingrossato  il  campo  e ristorati  dalla  paura  gli  aui- 
« mi  de’ suoi,  d' Andria  se  ne  passò  sotto  Barletta,  acciò 
« il  nemico  costretto  a difendere  sè  stesso  cessasse  di  niole- 
« stare  le  terre  fedeli  a Cesare.  Ma,  mentre  egli  cavalca  d’in- 
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« torno  la  città  contemplando  il  sito  con  troppa  sicurezza , fu 
« colto  d'una  moschettata  e portato  in  Andria,  e,  sopraggiun- 
« tagli  di  più  la  febbre,  fra  pochi  giorni  vi  lasciò  la  vita,  avendo 
« goduto  pochissimo  il  frutto  della  vittoria  e delle  sue  fatiche, 
« senza  aver  visto  il  fine  della  guerra.  Il  principe  di  Melfi,  per 
« non  dare  spazio  al  nemico  di  riposo,  sentendo  che  Alarcone 
« era  venuto  nella  provincia,  si  mosse  col  Romano  c Federico 
« Carafa  alla  volta  di  Quarala,  ov’era  entrato  Alarcone  con 
« buona  squadra  di  Spagnuoli.  Si  combattè  aspramente  aliar- 
a rivare  del  campo , parendo  ad  Alarcone  cosa  d’ animo  basso 
a cedere  la  campagna  al  vinto,  essendo  egli  capitano  veterano 
a e capo  d’ uomini  bravi  ed  invecchiati  nella  milizia.  Al  fine  , 
« dopo  tre  ore  di  sanguinosa  baruffa,  instando  con  impeto  ter- 
a ribile  il  principe,  si  ritirò  dentro  Quaranta  Alarcone,  asset- 
« tando  in  luoghi  opportuni  l' artiglierìa  e la  difesa  contro  gli 
a assaltatori.  Tutte  le  ore  si  dava  all’  arme  e s usciva  a sca- 
« ramucciare  , essendo  io  ambedue  le  parti  persone  segnalate 
a di  valore  e nobiltà.  Ma  il  principe,  vedendo  che  perdeva  il 
« tempo  intorno  Quarata  , si  rivoltò  verso  Moffetta  già  stata 
« sua  , piccola  città , ma  piena  e popolata  col  presidio  di  due 
«i  compagnie  di  soldati  imperiali,  essendo  tirata  a quella  volta 
a anco  l’ armata  veneziana  guidata  dal  Landò,  che  s’ era  unito 
« con  Giovanni  Moro  provveditore  del  mare  Ionio.  Fece  il 
« principe  le  sue  trinciere  co’cavalieri  per  fianchi  pieni  di  giu- 
« sta  artiglieria , per  togliere  dalle  difese  i cittadini.  A’  quali 
u per  araldi  fece  intendere  , che  si  rendessero  senza  aspettare 
« la  forza,  sapendo  essi  quanto  egli  fusse  stato  loro  benigno  e 
a liberal  signore , e che  non  si  volessero  mettere  in  pericolo 
« per  cagione  altrui  con  vana  speranza  di  soccorso  e per  de- 
« siderio  di  lode  , poiché  erano  d'  ogni  parte  circondati.  Fu 
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« ne’ cittadini  maggior  l’ animo  e la  fedeltà  verso  Cesare  che 
« l’ardire,  mostrandosi  apparecchiati  ad  ogni  fortuna  per  Ce- 
a sare,  biasimando  il  principe  che  si  fosse  tolto  dali'obbedien- 
« za  del  suo  naturai  signore,  e ch'eglino  prendevano  l'esempio 
« di  lui  in  non  obbedirlo  , mentre  si  mostrava  ribelle  di  Ce- 
ti sare,  e sugli  occhi  dell’esercito  vincitore,  dopo  tanta  rovina 
« ed  esterminio  del  nome  francese,  cercava  di  tentar  di  nuovo 
« la  fortuna.  11  principe,  poiché  vide  l'umanità  sua  non  esser 
« cara  a’  cittadini,  ma  delusa  da  loro  con  volergli  dar  ricordi 
a di  pace  e di  fede,  mentre  egli  era  armato , divise  le  squadre 
« de’  suoi,  animandoli  all’  assalto.  11  primo  fu  il  Carafa  , che  , 
« spregiando  ogni  pericolo,  si  fece  sotto  le  mura,  spargendo  il 
« principe  col  Romano  le  ali  degli  archibugieri  per  la  fronte , 
« mentre  l’artiglieria  sopra  i cavalieri  era  drizzata  a vista  de’ne- 
« mici,  levandoli  dalie  difese  per  le  palle  volanti,  che  passavano 
« per  mezzo  le  Gle  degli  armati  con  sommo  terrore  c violenza, 
a E l’armata,  fatta  una  sparata  generale,  s’accostò  alle  mura, 
« ferendo  i difensori.  E Domenico  Bembo  fu  di  tanto  cuore  , 
« che  per  l’antenna  fu  il  primo  a salire  la  muraglia...  La  città 
« senza  far  più  difesa  venne  preda  de’  nemici , essendovi  stato 
« ferito  nn  francese  chiamato  il  Guascone  piccolo , uomo  sii— 
« malo  e di  mollo  ardire , compagno  di  un  certo  Giona  anco 
« francese  tenuto  in  molta  stima  appresso  i Marsigliani,  essen- 
ti dosi  trovato  alla  difesa  di  quella  città  contra  gl’  Imperiali. 
« Ma  la  perdita  di  Federico  Carafa  , duna  sassata  ferito, men- 
ti tre  per  troppo  caldo  s’ aveva  cavalo  l’ elmetto,  fu  d’assai  più 
« dolore  al  principe  ed  all’esercito,  che  la  gloria  ed  allegrezza 
« d’avere  espugnato  Molfetta.  La  memoria  del  giovane  estinto 
« e di  molto  credito  nell’  esercito  , e l’ ira  troppo  altamente 
« radicata  nel  petto  del  principe  , fecero  infelice  la  città  con 
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« lutto  estremo  delle  cose  publiche  e private  , aggiunte  alla 
« crudeltà  la  libidine  e l' avarizia.  Dopo  la  presa  di  Molletta  , 
« i Francesi  scorsero  insino  a Nardò  per  tema  che  il  duca  non 
a v’  entrasse , il  quale  in  tutto  il  tempo  dell’  assedio  era  stato 
« in  Napoli  ne’ servizi  di  Cesare,  mentre  Marcantonio  Acqua- 
ti viva  suo  figlio  teneva  la  parte  di  Francia.  Giovinazzo  dopo 
a il  caso  di  Molletta  senza  indugio  si  diede  ai  Francesi , lug- 
li gendosi  via  quei  della  lazione  imperiale.  E Camillo  Orsino 
« entrato  dentro  Monopoli , già  per  opera  potissima  d'Antonio 
« d’Indclli  e di  Marcantonio  di  Palmieri  venuta  in  poter  de’Ve- 
« neziani,  fortificò  egregiamente  quella  terra  ». 

Qui  segue  l’autore  a narrare  in  modo  non  diverso  da  quello 
del  Guicciardini,  seguito  da  noi,  i fatti  degl’imperiali  intorno 
Monopoli  ; donde  non  facendo  profitto  , e spaventali  d’ acco- 
starsi a Barletta  « per  la  molta  fortificazione  fattavi  c per  la 
« grossa  guarnigione  che  v’  era  con  tanti  nobili  apparecchiati 
« agli  estremi  de’mali,  si  ritirarono  in  Gravina  e Matera  con 
« mettere  ne’luoghi  più  prossimi  guarnigioni  di  cavalli  e fan- 
ti terie  , duplicandosi  a'popoli  le  gravezze  e le  spese  con  pa- 
ti gare  la  pena  de’ delitti  altrui  ». 

A pag.  188  , voi.  II , in  nota  dicemmo  di  Michele  Nilto , 
aggiunto  per  decreto  della  reai  Camera  ai  carichi  del  governo 
della  piazza  de’  nobili  ; e quindi  a pag.  218  anche  in  nota  al- 
logammo nel  2°  celo  un  altro  Michele  Nitto.  Questi  è diverso 
dal  primo,  ch'ebbe  a genitore  un  Nicola,  c l’altro  un  Vito  Lo- 
nardo. 

A pag.  272,  voi.  II,  in  nota  narrammo,  che  alla  prima  ve- 
nuta di  re  Ferdinando  li  in  Bari  fu  egli  ricevuto  dall’Arcive- 
scovo , dal  Clero,  c daU’Intcndente  Marchese  di  Monlrone.  Or 
siamo  stati  avvertiti  essere  stato  allora  Intendente  il  Cav.  Mi- 
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chele  Pandolfelli,  e nell’anno  seguente  esser  venuto  a reggere 
la  provincia  il  Monlrone  ; e l’ epigrafe  in  quella  nota  recala  , 
posta  per  memoria  nelle  scale  del  palazzo  dell’Intendenza,  es- 
sersi dettata  dal  Cav.  Carlo  Lamberti , richiestone  da  esso 
Cav.  Pandolfelli. 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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CAPO  I 

Dall’anno  1558  al  1617. 

Peggioranti  per  gravezze  le  condizioni  del  commercio  ; dissensioni  fra  i cittadini , 
massime  contro  coloro,  che  hanno  il  governo  della  Citili,  e contro  i nobili  (US6I); 
è mandalo  a ciuciarle  l’auditore  Giovanni  Marlincz,  che  ferma  degli  ordinamenti 
di  buon  governo;  né  bastando  questi,  altri  se  ne  stabiliscono  dal  consigliere  Li- 
vio Margherita  (1S70)  ; forma  del  governo  municipale  ; elezione  de' consiglieri , 
del  mastrogiurato , de’sindaci , e degli  ufuiali  minori  ; lor  possesso  e giurisdi- 
zione; carestia,  incursioni  turchesche,  presidi!,  furti , per  le  quali  cose  si  ricre- 
scono le  imposte,  e s’ istituisce  una  milizia  cittadina  detta  il  battaglione  ; i presi- 
de spaglinoli  succedonsi  sempre  più  tristi , e viene  Fabio  Tarcagnoto  a prender 
contezza  de’  soprusi , ma  vanamente  ; nuove  paure  di  Turchi , di  fame,  di  peste , 
ma  sempre  peggiori  i presidii;  s’istituisce  un  nuovo  magistrato  detto  Eletti  della 
difemion  degli  aggrava , che  torna  a nulla  ; si  pensa  al  porto , alle  mura , alla 
publica  istruzione;  la  istituzione  della  casa  de’  Gesuiti , combattuta  nel  consiglio 
della  citili , finalmente  si  accoglie  (1589);  la  provincia  di  terra  di  Bari  ha  sua  re- 
gia Audicnza  divisa  da  quella  di  terra  d'Otranto , la  quale  pone  sua  stanza  nella 
Citili,  e s’ignora  perchè  poi  sia  passata  a Troni;  minaccia  ruina  una  delle  torri  del 
Duomo,  nè  si  ha  modo  di  ripararvi  (1590);  seguitano  terrori  di  cavallette,  di  ma- 
snadieri , di  fame  ; un  incendio  appiccatosi  all’arsenale  distrugge  l’antico  sedile , 
che  si  ridi  più  ampio  con  la  torre  del  publico  orologio  (1601)  ; si  prolunga  F an- 
tico molo  sul  disegno  del  cavaliere  Fontana,  e si  fan  venire  da  Venezia  periti  ar- 
tefici per  nettare  il  porto  ; s’apre  alla  Cittì  uoa  nuova  porta  ; si  fonda  uno  Spe- 
dale dello  monte  di  Pietà  ; un  Conservatorio  di  donzelle  sotto  il  titolo  della 
SS.  zlnnuruiafd  ; un  Seminario  (1612);  si  comincia  a rifabbricar  dalle  fonda- 
menta la  minata  torre  del  Duomo  (1617) pag.  5 
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CAPÒ  II 

DaU’anno  1618  al  1648. 

Si  muniscono  di  pomi  levatoi  e contrafforti  le  porto  della  città  (1021)  ; parecchi 
altri  Ordini  religiosi  vi  sono  introdotti  ; nuove  gravezze  per  le  guerre  di  Fian- 
dra e Catalogna  (1033),  elio  scemano  Invece  di  crescere  l’erario;  stato  di  esso; 
il  presidente  della  regia  Camera  viene  per  provvedimenti  economici  ; rivoluzio- 
ne eccitala  per  una  imposizione  sulle  farine,  che  conviene  dismettere  ; s’ isti- 
tuisce una  sovrantendenza  alle  gabelle  in  persona  di  Antonio  Careltone , che 
torna  odiosa  ; s'impone  una  nuova  tassa  per  testa,  ed  il  popolo  tumultua;  so- 
spetti di  assalti  lurchcschi,  per  cui  si  cerca  gente  ai  servigi  di  mare , c si  tumul- 
tua di  nuovo  (1641);  vessazioni  de’  capitani  spago uoli,  e di  un  revisore  del- 
l’amministrazione del  Careltone;  la  città  vende  una  delle  sue  gabelle,  c corno 
crescono  gli  sforzi , crescono  le  oppressure  ; le  dànno  addosso  e la  Corte  e i 
creditori  ; i sindaci  ricusanti  di  prenderne  il  reggimento , vi  sono  forzati  (itilo)  ; 
s' impone  una  lassa  per  lesta,  c si  contrae  altro  debito  di  molte  migliaia;  con- 
tese tra  i nobili  a cagione  del  castellano  Pappacoda , alcuni  de'  quali  cercano 
appoggio  nel  conte  di  Conversano  ; sollevazione  popolare  con  a capo  un  Paolo 
di  Ribecco  marinaio  (Itili),  contemporanea  a quella  del  Masaniello;  son  chia- 
mati a Napoli  i baroni  del  Regno  , c col  conte  di  Conversano  si  associano  pa- 
recchi nobili  laresi;  un  Polito  de  Pastetta , che  diceasi  generale  del  popolo  na- 
poletano, fa  lesta  in  Monlepeloso,  vanamente  combattuto  dai  presidi  di  terra  di 
Rari  o Capitanala  ; scoppia  una  rivoluzione  in  Ritorno  , c si  scovre  congiura  tra 
rivoltosi  bilonlini  c baresi  ; scuopronsi  manifesti  ed  indulti  del  duca  di  Guisa 
(1648) , ed  il  conte  del  Vaglio  spedito  da  costui  occupa  molti  luoghi  della  pro- 
vincia, fermandosi  in  Altamura  ; nuovi  tumulti  iu  Bitonto  ; Bari  si  pone  tutta  in 
arme;  il  conte  di  Conversano,  seguito  dappoi  dal  Boccapianola , govcrnator 
delle  armi  della  provincia  , ed  il  preside,  dispongonsi  a combattere  il  Vaglio  : 
mal  riescono  gli  assalti,  ma  sommcllendosi  per  Gennaro  Annose  il  popolo  na- 
poletano  agli  Spagnuoli,  sì  qucla  tutto  il  reame , ed  in  Bari  si  fanno  feste  e pro- 
cessioni di  grazie  (1648) pag-  47 


CAPO  III 

Dall’  anno  1649  al  1650. 

Ricominciano  le  discordie  tra  la  nobiltà;  i nobili,  che  accano  seguito  il  conte  di 
Conversano  , ritornano  in  città  armali , traggono  al  convento  di  S Pietro , e 


Digitized  by  Google 


cercano  lirica  col  Pappacoda;  questi  protesta , e gli  altri  nobili  riparano  con  lui 
nel  castello  ; i fratelli  del  Pappacoda  fan  del  bravo,  e succedono  omicidii;  i primi 
escono,  ed  unisconsi  a Valenzano  col  conte;  i Pappacoda  coi  Carafa  li  seguono, 
c slìdanlo;  accettata  la  sfida , riesce  ad  una  tregua  ; il  conte  chiamalo  a Napoli 
lascia  ai  nobili  della  sua  parte  rientrali  buona  mano  di  gente  armata;  la 
Corte  impone,  che  i due  presidi  di  terra  di  Bari  ed  Otranto  vengano  a riconci- 
liarli ; duo  de  Rossi  sono  assassinali  in  piazza  (1649) , e quindi  un  Sylos  in  Ri- 
torno; cartello  del  duca  di  Noci  al  duca  d'Andria  ; si  battono  vicin  del  convento 
di  S.  Francesco  di  Paola  ; chiamati  nella  metropoli , promettono  oblio , ma  non 
cessano  dalle  proiezioni,  frammettendosi  alle  faccende  della  città  ; si  ri  fi  il  tetto 
delta  Basilica;  ritorna  il  conte  di  Conversano  con  alcuni  nostri  gentiluomini  dalla 
riconquista  de’ presidi!  di  Toscana  (ISSO);  descrizione  della  presa  di  Piombino  e 
Portolongone p off.  80 


CAPO  IV 

Dall'anno  1651  al  1696. 

il  consiglicr  Varais  viene  per  acconciar  le  due  province  di  terra  di  Bari  ed  Otranto, 
signoreggiate  dall' Acquaviva  e dal  Carafa , e molli  tassa  di  danaro  come  rei  di 
contrabbando;  son  chiamali  a Napoli  que’due  signori,  ed  il  conte  andato  in  Ispa- 
gna  sen  muore;  peste  orribile  del  1030  ; nuova  gravezza  di  carlini  iì  per  fuo- 
co (1000);  si  vendono  tutte  le  giurisdizioni  feudali  della  città  per  pagare  i de- 
biti alla  Corte  ; scorrerie  lurchesche  sino  nel  porto  (1060)  ; per  nuove  spese  le 
famiglie  del  reggimento  diano  altro  danaro  a prestanza  ; donativo  (ter  la  guerra 
di  Fiandra , c bel  tratto  di  Gianvincenzo  Tresca  ; si  fa  la  ricca  soffitta  alla  Basili- 
ca ; scomputali  i debili  alla  Corte , questa  assegna  l’ entrale  ai  creditori  ; altre 
liberalità  de’ cittadini  ; vengono  due  viceré  a Bari  per  visitare  il  santuario  (1682 
e 1088)  ; distribuzione  delle  nuove  monete  invece  delle  false  e tosate;  r arcive- 
scovo Buffo  tenta  spogliare  i sindaci  degli  onori , ebe  lor  si  rendeano  in  chiesa  , 
contesa  tra  esso  lui  ed  il  priore  Pallavicino , tra  la  città  e la  curia  del  capilaneo  ; 
nuovi  indizii  di  peste  appiccatasi  in  Conversano  per  introduzione  di  cuoi  infet- 
ti (1090)  ; energici  provvedimenti  del  marchese  della  Rocca  venuto  con  podestà 
assoluta;  si  stabilisce  un  duplice  cordone  sanitario;  Giuseppe  Schiavello  , agente 
del  conte  di  Conversano,  è posto  a morte,  come  primo  autore  dell’ introdotto 
morbo  ; altri  casi  di  peste  avvenuti  a Bari  fon  crescere  il  rigore  , ma  finalmente 
cessa  ogni  sospetto  (1092);  viene  il  viceré  a visitare  la  tomba  di  S.  Nicolò  (1090); 
studio  di  vane  lettere  nelle  accademie  de'  Pigri  e de’  Coraggiosi pag.  10 
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CAPO  V 

Dall'anno  1696  al  1754. 

Fulmini  appiccati  fuoco  alle  polveri  del  castello  con  non  lieve  danno  ; 2C  persone 
predale  dai  Turchi  e riscattale , e pietà  deU'arcivcscovo  Muzio  Gaeta  seniore  ; si 
ordinano  regolari  squadre  cittadine;  racceodesi  la  discordia  tra  nobiltà  c popolo 
primario  per  vanità  di  titolo;  dividonsi  in  due  partili  si  gli  uni  c si  gli  altri,  ma  si 
ricongiungono  per  assaltarsi;  entrano  nel  castello  le  genti  Tedesche,  e n'escono 
le  Spagnuole  (1715)  ; battaglia  di  Bitonto,  che  assicura  il  reame  a re  Carlo  Bor- 
bone (1734)  ; riuniti  a Bari  il  viceré  Visconti  con  9700  combattenti , ed  il  Bei- 
monte  , tengono  consiglia  di  guerra  nel  nostro  castello , o per  sentenza  di  que- 
st' ultimo  si  ferma  il  campo  a Bitonto  ; si  avanza  sopra  Puglia  il  conte  di  Mon- 
lemar  con  10000  uomini  ; disfatta  de’ Tedeschi  ; il  Montemar  viene  su  Bari,  il 
Bclmontc  si  arrende , il  viceré  Visconti  se  ne  fugge  di  celato  per  mare  ; ritorna 
Montemar  a Bitonto , e data  onor  di  tomba  a Brias  e Bonamour , va  in  Napoli  a 
deporre  gli  onori  della  vittoria  a piè  di  re  Carlo,  che  l’orna  dei  titolo  di  duca 
di  Bitonto;  s'innalza  un  monumento  sul  luogo  della  battaglia. pop.  144 

CAPO  VI 

[ Dall’anno  1755  al  1795. 

ne  Carlo , attraversando  il  Reame  per  andare  io  Sicilia , è accolto  da  per  tutto  con 
amore  ; l’ arcivescovo  de  Althan  ottiene  d’essere  traslocato  in  Ungheria  ; si  rie- 
difica il  monistero  di  S.  Chiara,  c si  fonda  )a  Casa  della  Pietà;  viene  Carlo  a Bari 
con  l’ augusta  Consorte  , ed  è festevolmente  ricevuto  (1741);  la  venuta  del  re  è 
occasione  a riaccendere  le  contese  tra  la  nobiltà , ed  il  popolo  primario;  si  rior- 
dina il  reggimento  municipale  (1743);  l’ arcivescovo  Muzio  Gaeta  restaura  ed 
abbellii  il  Seminario , e poi  restaura  e guasta  il  Duomo  ; contese  fra  co- 
stui ed  il  grau  priore  Carafa  per  la  formazione  del  catasto  ; il  Gaeta  è traslo- 
cato alla  sede  di  Capua  ; provvedimenti  e larghezze  di  re  Carlo  verso  la  città , 
massime  per  la  Basilica , le  mura , ed  il  porto  ; per  il  porto  i mercatanti  s’ im- 
pongono una  tassa  volontaria;  s’ istituisce  il  Collegio  reale  da  re  Ferdinan- 
do (1799)  ; i convittori  del  collegio  di  Lecce  abolito  si  uniscono  a quei  di  Bari 
(1777) , si  obbligano  gli  ordini  religiosi  ad  ammaestrare  gratuitamente  il  popolo 
ne'  primi  rudimenti  ; contese  per  il  Principal  patronato  di  S.  Niccoli»  (1793);  due 
tumulti  popolari  sedati,  l’ uno  per  la  famiglia  de  Angelis  Effrem,  l'altro  per  l'an- 
cona.  170 
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CAPO  VII 

DtU' anno  4796  al  4800. 


Provvedimenti  del  Governo  per  l'arrivo  degli  eserciti  francesi  in  Ancona;  sincere 
accogliente  a tutta  la  regnante  Famiglia,  che  passando  per  Bari  va  a ricevere  in 
Brindisi  l'arciduchessa  d'Austria,  Maria  Clementina  (1797)  ; Il  terzo  ceto  de* cit- 
tadini, avventando  accese  contro  gli  altri  due,  pretende  di  aver  parte  al  governo 
municipale,  e l’ ottiene  ; riforma  di  questo  governo  recala  in  atto  nell' aprile 
del  1798  ; scontentezze  per  cresciute  imposte , leve  di  soldati , e contribuzioni 
degli  argenti  delle  chiese  ; cangiamento  politico  del  1809 , c prudenza  dell'  arci- 
vescovo Guevara  ; passano  per  Bari  due  zie  di  re  Luigi  XVI , per  mettersi  in 
mare  a Brindisi  ; si  rizza  l' albero  repnblicano  in  sulla  piazza , ed  i nuovi  utiziali 
prendono  a reggere  la  cillh;  insurrezioni  delle  terre  vicloe,  e fatti  che  ne  se- 
guono a Bari  ed  a Carbonara  ; vengono  I Francesi  comandati  da  Broussier , che 
Decapano  Andria  e Troni,  o le  pongono  a sacco  e fuoco:  giungono  a Bari , o 
coi  baresi  s‘  avventano  a saccheggiar  Carbonara  e Cegtie;  sparpagliano  altri  in- 
sorti , poi  ritornano  [a  Bari  ; spogliata  del  tesoro  la  Basilica , e multala  la  città  ; 
partiti  i Francesi,  rinnovansi  le  insurrezioni  ; tredici  carbonares!  prigioni  nel  ca- 
stello di  Bari  tentano  fuggire,  e sono  condannati  a morte;  s'accosta  a queste 
parti  il  Cardinal  Ruffo,  che  occupa  Acquaviva  ed  Altamura;  appare  sulle  nostre 
acque  la  squadra  siculo-russa,  comandata  da  Micherouz;  tumultua  la  plebe  con- 
tro i vaghi  del  caduto  governo  ; la  città  si  sommette,  ed  entrano  i Russi  col  lor 
comandante  ; si  crea  una  commessione  temporanea  di  governanti  ; partitine  i 
Russi,  vcogono  pochi  Turchi , indi  i sei  mila  uomini  di  de  Cesare  ; giungono  ia- 
quisitorì  de’ rei  distalo,  CauoCari o Lodoviei ; memorabili  parole  dell’arcive- 
scovo Guevara  a costoro;  il  Re  perdona  ( 30  di  maggio  1800  ) pop.  SU 


CAPO  Vili 

Dall’anno  4804  al  4889. 


Ritornano  i Francesi  due  volle  (1801  e 1803);  la  città,  gravata  d'insopportabili  spe- 
se, chiede  d’ essere  sciolta  dalla  servito  del  patrimonio , e la  regia  Camera  con- 
sentendo , n’ò  ella  liberata  (1600)  ; la  nobiltà  barese  è registrala  ne’  libri , cho 
accoglie  la  memoria  di  tutta  la  nobiltà  del  reame  ; invia  deputati  ad  inchinare 
Giuseppe  Bonaparlc  ( 1800  ) ; gara  tra  Bari  e Trani  per  la  sede  dell'  Intendenza; 
i provveduto  di  dote.il  rea)  Collegio;  viene  Giuseppe  (1808), e se  no  parte  iigtor- 
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no  stesso  per  Taranto, dove  è raggiunto  dai  deputati  della  cittì;  viene  Gioacchino 
Murai;  egli  gitta  la  prima  pietra  del  Borgo  (1813),  e dona  ventimila  ducati  al  Col- 
legio reale;  ritorna  re  Ferdinando  sul  trono,  ed  a Bari  viene  un  presidio  d' armi 
austriache;  carestia;  peste  a Noia;  nuovi  tentativi  di  Trani  per  ottener  la  sede  del- 
rintendcnza,  negatagli  finalmente  da  reFerdinando.cbc  riconferma  a Bari  la  con- 
cessione del  Borgo  (1810)  ; eleva  il  Collegio  a condizion  di  Liceo  delle  tre 
province  di  Puglia  ; fidato  ultimamente  ai  PP.  Gesuiti  ; riconferma  la  Sode- 
li  economica  (1817)  ; politica  rivollura  del  1830  ; morte  di  re  Ferdinan- 
do 1 (1835)  ; brevissimo  regno  di  re  Francesco  1 ; sale  al  trono  il  giovine 
monarca  Ferdinando  II,  che  leva  gli  animi  a grandi  speranze  ( 1830);  vie- 
ne a Bari  ( 1831  );  abolisce  il  castello  e '1  concede  alla  città  ; vi  ritorna  il  se- 
guente anno , e la  città  .intende  ad  ampliar  le  sorti  del  commercio  col  fondare 
un  gran  ;>orlo  ; viene  una  terza  volta  ( 1843) , poi  anche  un'  altra  (1847) , e sem- 
pre al  medesimo  desiderio  s' intende  ; recato  alla  fine  in  atto , con  gran  festa  si 
benedice  la  prima  pietra  (1855)  ; se  ne  modifica  l’ idea  primitiva  del  disegno,  e 
proseguono  i lavori  ; 6 istituita  la  Camera  consultiva  di  commercio  (1849)  ; fon- 
dasi il  publico  cimitero  (1843)  ; cominciasi  a murare  il  gran  Teatro  (1849) , di 
cui  per  ordine  regio  si  sospendono  i lavori , finché  non  sia  edificata  una  nuova 
Chiesa;  questa  ò compiuta  e dedicala  a S.  Ferdinando  (1849);  si  compie  ed 
inaugura  il  Teatro  (1855);  s’istituisce  T Istituto  nautico  (1856)  ; la  regia  Cassa 
di  Corte  del  Banco  delle  due  Sicilie  , aggiuntavi  quella  di  sconto  e pegnoramen- 
to  (1858);  il  grande  Orto  di  sperimento  della  reale  Società  economica  col  publico 
giardino  ; viene  a Bari  Ferdinando  II  con  la  Regina , il  duca  di  Calabria , i Conti 
di  Trani  o di  Caserta  con  gran  séguito,  e si  fanno  grandi  feste  (1859)  ; benedi- 
zione delle  nozze  tra’l  Principe  ereditario  e la  Duchessa  Maria  Sofia  Amalia  di 
Baviera  ; il  Re  inferma , e vi  si  trattiene  40  giorni  ; concedo  alla  città  molte 
nuove  istituzioni;  ne  riparte,  c quindi  a poco  muore;  sale  sul  trono  il  re  France- 
sco Il 249 


CAPO  IX 

\ • * 

Coltura. 

Segni  di  coltura  quattro  tipografie,  ed  altrettante  accademie  ; nélle  scienze  sacre  si 
distinguono  massimamente  Vincenzo  Martinelli  lairiccia , Paolo  Garbinali , Giu- 
seppe de  Simone , Andrea  Ulasto,  Saverio  E (freni , Niccoli)  Pizzoli , Niccolò  Sa- 
garriga  Visconti  ; nella  sacra  eloquenza  Marcello  Ferdinando , Niccolò  Palombo , 
Agostino  Bozomo;  Giovanni  Berlendi,  Bernardo  Maria  Pepe,  Francesco  Monluo- 
ri  ; nelle  scienze  legali  Angelo  Eflrcm , Nicola  Antonio  Calefati , Marcello  Dottu- 
la , Marcello  Celcntano , Domenico  de  Rossi , Giovai!  Giuseppe  Candii;  nelle 


Digitized  by  Google 


INDICE 


613 

scienze  matematiche  filosofiche  e morali  Andrea  Gironda,  Elia  del  Re,  Troiano 
Gironda . Luigi  e Giorgio  fratelli  Sagarriga  ; nelle  scienze  militari  e politiche 
Francesco  Antonio  Cardassi  ; nelle  scienze  mediche  Gaetano  Trimigliozzi,  Giam- 
battista Bonazzi,  Giovanni  Mancai  nella  storia  Antonio  Beatillo,  Francesco  Lom- 
bardi. Giuseppe  Davanzali  Postichi,  Giuseppe  Volpi.  Niccolò  Pulignani,  Alessaa- 
dro  Maria  Calcfali,  Michele  Garruba  ; nelle  amene  lettere  ed  antiquaria  Gior- 
dano Dottula , Emanuele  Mola , Giuseppe  0' Addosio;  nelle  lingue  antiche  e mo- 
derne Paolo  Minerva , Antonio  Patrono , Prospero  Petroni,  P.  Agostino  da  Bari, 
Angelo  Ruffo:  nella  poesia  Giambattista  Bergazzano,  Carlo  Pcrrone,  Marco  Cali), 
Sigismondo  Fanelli,  Giambattista  Ignazio  Trivisani , Tommaso  Coolieri , Giorda- 
no de  Bianchi  Doltula  ; nell'  enciclopedia  Giacinto  Gimma  ; nelle  arti  del  canto  e 
della  musica  Gaetano  Maiorano  dello  CalTareUi,  Gaetano  Lalilla,  Niccolò  Pic- 
cioni: speranze  presenti  nella  musica  e nella  pittura pgp.  341 

CAf-Q-X 

. Conclusione . 

Descrizione  generale  della  ;parto  amica  e nuora  della  città  ; considerazioni  sul 
modo  di  renderla  più  bella  e variata  ; progetti  approvali  ; cenno  intorno  al- 
l’antico castello  ; diocesi  barese , capitoli  del  Duomo  e della  Basilica  ; ordini  re- 
ligiosi , monasteri , confraternite,  spedale , casa  della  pietà , istituto  di  fanciulle 
orfane,  ospizio  de’ pellegrini;  dipinti,  e monumenti  antichi  ; popolazione , fat- 
tezze, sanità  , indole,  ingegno , istruzione,  dialetto,  agi  di  vita  ; agricoltura,  in- 
dustria, manifatture,  commercio;  entrate  municipali;  desiderio  di  più  abbondo- 
voli  e migliori  acquo  da  bere , di  più  coltura  nelle  classi  inGmc,  e nelle  civili 
de’ cittadini;  usanze,  la  maggiolata,  gli  augurii  di  capo  d' anno , la  prima  entrata 
dell’ arcivescovo,  il  di  dell’Ascensione,  la  sera  degli  8 di  maggio....  pop.  370. 

APPENDICE 


Testo  e volgarizzamento  delle  antiche  Consuetudini  baresi pop.  433 

Notizie  raccolte  sopra  lavoro,  e correzioni SOO 
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Si  vende  in  Bari  in  casa  deii’anlore,  e nella 
librerìa  di  Raffaele  de  Stefano.  - 
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